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L.  * Acqua  del  Mar?  d*d  la  Tua  fai- 
fedine,  ed  amarezza -ai  banchi  di 
fale  che  tyo vanii  nel  fpo  fondo  j: 
e eh’  ella  diftioglie  * ai  Tali  che, 
i fiumi  t e le  riviere  le  recano 
ad  un  òlio  bitumiriofo  che  con  efTa  è mi-* 
:o  i Ci  fonò  in  fondo  al  mare  de’ luoghi  do- 
e furono  oflervate  delle  fprgenti  ibituminqfo  * 
degli  ftrati  di  bitume.,  ' . ? , ;j  ■ , 

Se  fi  fanno  colla  cera  vergine  de’  vafi  a fogi 
,ia  di  lampade  , e riempiano  d’  acqua  falfa  , 
i filtrerà  e(Ta  a traverfo  dei  vafi  , e deporrà 
a falfedinp  fua,  e l’amarezza  nella  cerai  La 
mtrefazipne  dell’. acqua  falfa  provocata  viene 
iol  mefceivi  la  colla  di  pefeen .e  fe  quando 
* 'Ai  la  yà 
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#v  DELL1  Acqua, 

la  pufrrfazione  è perfetta  , venga  diftiljata  , 
non  però  fino  a fecctr,  perciocché  la  parte  in- 
feriore di  tal  acqua  contiene  del  Tale  marino, 
il  quale  s’  eleverebbe  fotto  il  cappello , e paf- 
ferebbe  nel- retfipicpte  , qu§ft’acqua,  djco,  cosi 
tftftilìatà  , avrà  un  odore  urinofo  ,'  ma  dopo 
diventerà  dolce,  Halles  gettò  un’ oncia  di  ere* 
ta  ordinaria  in  quattro  pinte  d’  acqua  falfa  , 
e dopo  averla  diflillata  , ne  ritratte  quattro 
quinti  d’  acqua  dolce  , falubre  , e buona  da 
bere  . Se  fi  mette  una  mezz’  oncia  di  calce  in 
una  tnifura  ò’  acqua  falfa  , e quell'  acqua  poi 
venga  dillillata  ad  up  fuoco  lento,  fi  avrannq 
quattro  quinti  d’acqua  dolce,  ed  atta  a cuo- 
cere li  pifelli  • li  Dottore  Halles  ha  trovata 
che  tre  goccie  d’  olio  di  zolfo  fopra  una  pin- 
ta d’  acqua  1*  avevano  per  più  ifielf  difefa  dal- 
la corruzione  . Ma  il  Sig.  de  Coffigny  è d’ 
opinione  , che  due  goccie  anche  fole  di  tale 
fpirito,  fopra  una  pinta  d’acqua  , la  rendano 
mal  fana , é configga  di  metterne  due  goccie 
ed  un  quinto  fopra  fei  pinte  d’acqua  , Con- 
danna egli  l’ufo  dì  dar  il  zolfi»  alle  botti  nel- 
le quali  vuolfi  mettere  l’acqua  ; ma  racco- 
manda che  fiaw»  Sciacquate  con  acqua  ben  calt 
da  -,  onde  vi  perifcaho  gli  inferri  che  il  fumo» 
del  zolfo  non  impedirebbe  che  al  tempo  dalla 
natura  fìtta to -non  isbuceiaflero , e che  fi  met- 
ta pofeia  la  dofe  di  fpirito  di  ?olfo  fopra 
indicata  , 

• Si  conofceFà  fe  un’  acqua  è ben  pura  dall' 
avere  le  condizioni  feguenti  . Primo,  deeeffai 
fffer  qhiara  , fenza  colore  , fenza  odore  , q* 
i * ■*'  % feti* 
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enea  gtifto  « Secondo,  fe  ia  effa  fi  contengo* 

10  .alcuni  fiali  acidi , aitali , o neutri , diver- 
•à  bianchiccia  soli’ olio  di  tartaro  per  ìique» 
i zio  ne . Terzo,  non  dee  intorbidarli  allora 
quando  vi  fi  verfa  della  dilfoluzione  di  fai# 

11  Saturno  < Quarto  , fe  l’acqua  contiene  al* 
:une  particoie  vitriolìche,  o d’allume,  riònli 
fcioglierà  perfettamente  in  effa  il  Sapone  Ve* 
ìeto  , ma  divideralfi  in  parecchi  frammenti  « 
Quinto*  fe  l’acqua  contiene  del  fai  marino  , 
mtorbideràffì  mediante  l’addizione  del  falcami 
■noniaco  . 

Le  acque  di  fnrgenié  producono  effetti  di* 
verfi  i fecondo  le  differenti  parti  eterogenea 
che  in  fe  racchiudono;  L’acqua  eh’ è abbon- 
dante dì  fpiriti  inebbria  coloro  che  ne  beano- 
•gualmenre  che  il  vino  , come  vièti  dettò  d’ 
jna  fontana  che  trovati  preffo  la  Città  di  S,: 
Bildomar  . Lo  fteffo  dicefi  d’  altra  figgente' 
h’è  nell’  Acquitània  * doco  dittante  daBafas* 
: d’una  fontana  eh’ è nella  provincia  di  To- 
edo,  preffo  Valenza;  lo  fteffo  pure  del  fiume 
Linceftrio,  e di  parecchie  alrre  acque  ( a )* 
>e  l’acqua  fi  trova  mìftd  con  zolfo  e bitume, 
> co’criftalli  del  fame,  farà  amara  , come  lo 
; fullé  colle  di  Coromandel  . Se  l’acqua  con*- 
iene  fali  differenti,  e foprattutto  li  vi  molici , 
.arà  acre  , e corrofivà  * come  lo  fono  certe 
iCque  minerali  . Se  le  acque  che  pregne  fono 
li  particole  fattili  terreftri*  o di  fpiriti  , di 

, . A É P«- 
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f « ' oleografia  di  Varcaio . Cap.  07*  Se**  6* 
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particole  ferrugincfe  , mille  con  fàli  , e di 
particole  vitriofiehe  , porranno  farfi  luogo  ne' 
pori  :,  ò cartài?  delle  piante,  o d’altri  corpi  , 
li  diffolverannp  fenza  però  attaccare  le  parti 
l'oro  terreflri ",  le  quali  fuflìfleranno , e fi  cam- 
bieranno in  pietre  ( a ) . Se  cotai  corpi  fono 

al- 

o ■ ■,  ' f»  . ■ . .:ul  , , • . 
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, ' ( a ) Le  acque  hanno  proprietò  differenti  , fe- 
condo la  natura,  e:  la.  quantità  de’ principi  cheinfe 
contengono  . Le  minerali  Ialine  fono  generalmente 
toniche,  a periti  ve,  diuretiche,  risolutive.  Sono  effe  • 
ÌP  particolar  modo  alte  ad  ifciogliere"  le  macerie 
vifcide , tenaci,  che  s’appicciano  in  certe  malattie-* 
alle  paveti  dello  ftomaco,  e degli  intcftini . Tra  que- 
lle ve  n’hanno  parecchie  pregne  di  Tali  a Legno  di 
divqniare  purgative  , quando  fiano  prefe  in  dofe 
grande  , come  farebbe  quella  di  4 1 6 , 07  libbrè 
dentro  I9  ipazio  d’ un’ ora. 

,,  L’efperienza  ha  fatto  conofdere  ,*che  l’ufoin- 
terno  di  cotali  acque  ?ra  utiliffuno.  in  certi  vp- 
,,  miti , ed  in  altre  affezioni  delloftomaco , lequalj 
„ pajpnp  dipendere  dalle  vifcolità-,  che  oftinatamen- 
,,  te  llanno  aderenti  alla  membrana  interna  di  que- 
,,  Ilo  vifcere.  i 

In  tal  calo  V deggionfi  generalmente  preferire 
„ le  acque  faline  *purgative  , e proporzionarne  la 
„ dofe  alla  coftituzione  più  .0  men  forte  del  fog- 
„ getto.  “ ‘ 

‘ ,,  E’  fuperfluo  quafi  d’avvertire,  che  le  dette ac- 
,,  que  non  citò1  utili  , ma  nocivedivcrrebbero  , fe 
4,  tali  malattie  traeflero  origine  ,.  o da  qualche  cu- 
„ more.nel  piloro,  0 in  qualche  punto  dei  canale 
,,  iateffinaìe,  0 da  una.  foverchia  fenfibilità,  0 dalla. 

„ irritazione  delle  membrane  dello  ftomaco  . “ Le 
acque  faline  purgative,  che  vengono  prele  per  molti 
giorni  di  fcguuo,  producono  buoni  effetti  'nella  ver- 

tiginc  quando  è caufata  da  macerie  bil.ofe  amrnaffa- 

» vt.  I.  tx  ’ 
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alberi  , veggonvifi  le  veftigie  delle  fibre  le* 
gnofe,  e de’ loro  canali  . Trovanfi  degli  al* 
beri  petrificati  nel  Seno  di  certe  montagne 

A 4 i qua-. 


te  nelle  prime  vie.  Pedono  altresì  edere  utili  nell* 
emiplegia  ; ma  fa  duopo  di  amminiftrarle  a propo- 
sto , e di  evitarle  nel  cafo  in  cui  potrebbero  edere 
nocive'.  In  certe  Specie  ancora  di  epileflfia  , prefe 
interiormente,  produrrebbero  un  buon  effetto.  Ven- 
gono pure  celebrate  F acque  minerali  per  la  guari- 
gione dell’ itterizia  . Sembra  che  in<  sì  fatte  malat- 
tie debbano  edere  preferite  le  faline  purgative  , 
Quede  acque  dice  un  moderno  Medico  , paiono 
avere  altresì  la  virtù  di  difdogliere  le  pietre  bilia- 
ri, almeno  le  ho  io  vedute,  e particolarmente  quel- 
le di  Vals  , riufeire  nella  guarigione  delle  coliche 
periodiche,  feguite  dall’itterizia  , le  quali  avevano 
i fegni  tutti  di  quelle  che  fono  dipendenti  da  una 
pari  cagione  ; ma  F aria  lbprabbondante  , la  quale 
negli  in  tedi  ni  fi  Sprigiona  dall’  acque  fpiritofe  , le 
rende  meno  idonee  agli  infermi  tormentati  da  affe- 
zioni ventofe  . Le  acque  minerali  faline,  quelle  fo- 
prattutto  che  fono  purgative  , fono  attidtmc  alla 
guarigione  delle  febbri  quartane  oftinate  . Le  acque 
di  Balatuc  guarifeono  foventi  volte  delle  febbri  di 
queda  fetta  . Dedè  fono  altresì  utili  nella  cojlica 
nefretica,  quando  dipende  da  una.  fabbia  Cottile  che 
può  edere  portata  fuori  per  la  via  delle  urine  - 
,,  Già  è chiaro  abbaftania,  che  in  tal  cafo  deggionfi 
,,  preferire  le  leggiere  e Semplicemente  diuretiche* 
,,  e farle  prendere  ne’ lunghi  intervalli  chclafciana 
„ gli  accedi  di  quella  malattia  . U bagno  domedico» 
„ che  farti  ad  un  tempo  prendere  la  féra  , giova 
„ moltirtim©  alla  deterfione  delle  vie  urinarie  ,s 
Le  acque  minerali  f'aliae,  o marziali,  tuttoché  utili 
fieno,  per  provocare  il  ritorno  deimedrui,  produca- 
ne un  effetto,  che  pace,  a prima  rida*  coralmente 

appo- 
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* i <jual»  fedo  duri  a fegoo  da  poter  mandare 
fcintille  quando  Vengano  battuti  eon  acciaia. 
Nell’  Ifoia  di  Sumatra  v’ è tal  fiume  ond’  è 

- ; V»  t ba- 


oppofto:  ti  volte  edè  arredano  o diminuifconO 

le  perdite*1  lingue,  quando  dipendono  da  uh  prin- 
cipio d’oi,  *.<.  ione  ne’ vali  della  matrice,  p di  qual- 
che altro,,  vjfcere.  Lo  ftefib  pure  dee  dirfi  rifpetto 
al  fludo  emorroidale.  L'efperienza  altresì  ne  info- 
gna, che  le  acque  minerali  leggiere  , che  fono  di- 
luenti, e diuretiche,  convengono  nelle  malattie  cti- 
.tanee.  . 

Non  cosi  convengono  Tacque  minerali  faline  , 
quelle  particolarmente  che  fono  cariche  di  fili, alle 
perfone  di  petto  delicato  , e che  vanno  fogge t te  a 
Iputi  di  lingue,  nè  a quelle  che  hanno  qualchefcir* 
■ro,  o ouakhe  vecchio  tumore  notabile,  e renitente 
in  qualche  vifeera  . L’ufare  di  cotgli  acque  in  tal 
calo  potrebbe  edere  cagione  d’idropifia. 

Vogiionlì  ancora  proibite  le  acque  minerali  alle 
perfone  , le  quali  avendo  de’brividii,  de’malidi  te- 
da, delle  laflìtudìhi  fpontanee  , fono  evidentemente 
minacciate  da  febbre  continua  , ed  a più  forte  ra- 
gione fe  già  la  hanno  < Elleno  farebbero  perniciofe 
a coloro  che  avellerò  un  abeedo  interiore  , o un 
principio  di  fpandimento  nel  ventre,  o nel  petto  . 
Colóro  che  accagione  del  loro  temperamento  pitui- 
toio , e freddo  hanno  qualche  particolare  difpofizio- 
ne  alla  idropica  , e qqeglinó  ancora  , che  quando 
beono  di  molt’ acqua,  non  la  rendono  si  di  leggieri 
e predo  per  via  d’  urine  , non  debbono  giammai 
prendere  in  gran  dofe  le  acque  minerali  non  purga- 
tive . Il  Medico  non  dee  nemmeno,  quando  per  al- 
tro non  venidè  coftretto  da  forti  ragioni  , dare  le 
acque  mi  erali  faline,  principalmente  fe  fono  un  po' 
forti,  alle  perfone  af manche  o logge  te  alla  disuria. 
Generalmente  parlando  , le  acque  minerali  , non 

pur- 
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bagnata  la  Città  di  Palimbuan  , il  quale  ha 
la  proprietà  di  pietrificare  qualunque  legno 
Tengavi  gittato  in  certo  luogo  * Havvi  un 

fiume 
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purgative  ,•  convengono  meno  a’  vecchi  di  quello  che 
alle  perfone  giovani  4 o che  fono  ne!  vigore  dell* 
età  ; e coloro  che  vanno  foggetti  ad  affezioni  ven- 
tofe,-  reftano  per  ordinario  incomodate  dall’ufo  del- 
le minerali  aeree.  Poiché  qucfìe  acque  danno  anche 
alla  tefla,  e producono  una  fpecìe  d’ubbriachezza  4 
non  debbono  edere  adoperate  a purgare  li  paralitic?, 
nè  Ir  malati  che  hanno  vertigini  che  vanno  foggetti 
ad  emicrania  , o ne’  quali  v’  ha  ragione  di  temere 
un  accedo  di  delirio  maniaco  vaporofo,  0 melanco- 
nico, nel  qual  cafo  fi  dee  preferire  l’ufo  delle  mi- 
nerali faline  che  purgano  efficacemente  * e che  non 
fono  punto  aeree.  Non  farebbe  altresì  prudente  il 
far  prendere  qued’  ultime  a certi  paralitici  il  cui 
guardare  indecifò  è flupido  , annuncia  , che  il  loro 
lonforio  comune  non  è libero  interamente/ 

Secondo  un  celebre  Medico  moderno;  I«  le  ac- 
que di  Bagneres  fono  diuretiche,  purgative  , e tq- 
niche.  IL  Le  acque  Buone  fono  becchiche  ; quelle 
di  Barege  diaforetiche  , e tutte  e due  fono  rilafia- 
tive  . IH.  Le  acque  di  Cauteres  , e le.  acque  dette 
calde  tengono  il  mezzo  tra  quelle  di  Bagneres  , le 
Buone  e quelle  di  Barege;  elleno  fono  tutte  doma- 
cali  . Le  acque  di  Barege  hanno  Un  fapòre  dolce  ed 
untuofo  come  quello  del  lingue  ,’  oppure  < fecondo 
alcuni > come  un  pezzo  di  zuccaro  il  quale fofleirr»- 
prCgnato  d’  un  qualche  acido  aliai  leegi.ero  ; ecci- 
tano effe  un  fud-or  dolce,  limile  per  ordinario  al  fu- 
dor  critico  falutare  . Le  acque  di  Gaureres,  le  Cal- 
de , e le  Buone,  producono  un  effetto  fomigl tante . 
e tutte  quelle  acque  depongono  nel  fondo  dei  vafi 
una  materia  argillofa  ; ma  quelle  di  Bagneres  de- 
pengono  una  materia  afpra  e fecca , cagionano  fa- 
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fiùfne  nel  Chili  in  America!,  che  converte  iq 
felci  le  radici*  dei  falici  daOffo  bagnate,  tal- 
<chè  mandano  fuoco  quando  fiano  battute  con 

ac- 


dori  che  molto  raflo.migliano  a quello  che  produce 
la  corfa , fono  pericolafiffime  nell’  affezioni  idiopa- 
tiche del  polmone  , e procurano  un  alleggiamento 
aflai  pronto  alle  pcrfpne  biliofe,  edattaccate  da  una 
leggera  itterizia.  Le  acque  de’  Pirenei  podòno  altresì, 
fecondo  lo  Aedo  Medico,  guarire  le  malattie  acute. 
Sarebbe  da  defìderarfi,  che  avelie  egli  indicato  filfatte 
malattie,  il  modo  di  curarle  con  taliacque,  e quel- 
lo delle  acque  di  cui  deefi  far  ufo  . Queglino  che 
bramafl'ero  d’avere  una  più  precidi  cognizione  intor- 
no alle  virtù  delle  dette  acque  , e del  cafo  in  cui 
polìbno  edere  adoperate,  confu  1 tino  le  Ricerche  {ulte 
mule tt le  c'-onirhe  , de’  Signori  de  Bordtu  , a Parigi, 
predo  Ruault  Librajo  1775. 

»,  Le  acque  fatine  purgative  debbono  efiér  prefe 
„ di  buon  mattino,  in  gran  doli  , ed  in  poco  tem- 
j>  P°  ì P'  e.  nella  dofe  di  <5,6,07  libbre  nel  lo  fpa- 
jj  zio  d^un’ ora  ; non  fa  medieri  l’avvertire  che  co- 
„ tal  dofe  dee  variare  fecondo  la  varia  cottituzioae 
„ de’  I ->2?etri . “ 

,,  Di  quello  modo  deggiono  edere  prefe  . per  tre 
3,  giorni,  talvolta  anche  fino  a fei  giorni  a!h  lunga, 
*»>  nelle  malattie  in  cui  paja  necedìrio  di  nettare 
33  pèrfettamenteie  prime  vie.  “• 

Le  acque  minerali  , la  cui  bibita  faff)  con  tanta 
Sollecititeli  ne , debbono  edere  prefe  calde  dal  15.  al 
40.  grado  incirca  , da  che  tal i (f  trovino  alla  for- 
ge nce^  da  che  Vengano  rifealdate  a bagnomaria. 

-'  Comunemente  l’azione  delle  acque  faline  purga- 
tive è fecondata  mediante  l'addizione  di  un  qualche 
leggiere  purgativo,  foprattutto  nel  primo  ed  ultimo 
, giorno  dell’ufo  di  cotali  acque  . Cofiffatta  precau- 
zione fa  tfi  fomtnamente  necedari*  nelle  perfone  che 

* dalle 
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acciaio  . Se  prediamo  fede  al  Giornale  de^ 
Dotfi , anno  1757,  trovafi  un  ampio  fiqme 
nel  Perù  al  Nord  dfQuito,  dentro  del  quale 

traf- 


d alle  fuddette  acque,  non  podbno  edere  mode  ; ma 
diventa  fuperflua  in  quelle  che  vengono  purgate  ef- 
ficacemente. 

Si  fatino  prendere  altresì  in  gran  dofe  , in  quella 
p.  e.  di  4,  a 5 libbre,  le  acque  (aline  leggiere  che 
fono  impiegate  come  diuretiche.  La  bibita  loro  non 
dee  edere  cosi  follecita,  e torna  meglio  il  prender- 
le fredde  ; nondimeno  vi  fono  molti  che  non  poflò- 
110  fopportarle  di  emetta.  maniera,  principalmente fe 
la  dagione  non  è ben  calda . 

L’ ufo  di  quelle  acque  dee  continuarli  nove  , dieci , 
dodici,  quindici,  ed  anco  venti  mattine  di  feguito  . 
Si  fanno  elleno  prendere  in  minore  dolè  a.  propor- 
zione che  vuoili  farne  continuare  1’  ufo  più  lungo 
tempo,  lo  che  può  del  pari  applicarfi  ai  cali  in  cui 
s’adirano  le  acque  come  femplicemente  alteranti, 
efempìgraria  nelle  malattie  della  cute. 

Egli  è aperto  che  i limiti  che  dittinguono  le  ac- 
que filine  purgative  da  quelle  che  fono  diuretiche 
iòlamente,  non  podbno.  edere  (làbiiiti  con  precide- 
rle . Alcune  di  dette  acque  fono  patentemente  pur- 
gative ; tali  fono  quelle  di  Vichi,  di  Baiarne  jaltre, 
Ìeggerillìme , non  fon©  che  diuretiche  ; ma  havvene 
di  un  grado  intermedio,  che  purgano  p.  e,  talefog- 
getto , e che  a tal  alerò  non  faranno  che  pàdkreper 
urine  : le  dette  acque  prefe  in  gran  dofi,  ed  in  po- 
co tempo,  purgano  una  perfnna  , la  quale  hon  pur- 
gano , le  ne  fa  meli  predo  la  bibita . 

Le  acque  faline,  come  pure  le  (iiffu ree  e marzia- 
li, fono  ordinate  generalmente  alla  metà  di  prima- 
vera, nella,  date,  ed  al  principio  d’autunno  ; nondi- 
meno le  faline  purgative  podbnoedère  prefe  in  qua- 
lunque tenpo,  ogni  qualvolta  il  calo  le  richieda, 

Qi«i. 
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trafmutafi  in  falTo  ogni  maniera  di  legno  * 
fenza  alterarne  la  figura  ; ma  ia  foftanza  pri- 
ma vi  è Tempre  diftrutu  . Dicefi,  che  preflb 

alla  1 


, Qui  non  fi  tratta  de’  bagni  temperati , che  fannoli 
in  alcune  tergenti  d acque  termali  filine,  e che  n- 
guardo  agli  effetti , non  differiTconofenfibilrnenreda’ 
pagm  domeftici,  intórno  ai  qaali  tante  cofe  fi  fcrif- 
ir°j'i  t m,rnef  parleremo  de’  bagni  óaldi , de’dólci, 
nè  del  . bagno  de’ vapori  . A chiunque  volefie  infornò 
^quello  prendere  cognizione  , fuggeriremo  la  Me- 
moria lopra  1 Pio  delle  acque  di  Baiarne  , la  quale 
fi  trova  nella  Miicellanéa  di  Fillóa  , e di  Mediciria 
del  Sig.  le  Roi. 

• afÌa  ^e/ja  «a***  Paglia , il  palleggiò,  Un  moderar» 
elercizjo  , II  divertimenti  ContribuilcPuo  di  molto 
agli  ctietti  lalutari  delle  acque  minerà!;  ; ma  le  ve- 
Art**  ‘‘ravizz) , il  giuoco  troppo  faticoio  , e le 
palliom  fono  ìLpiu  delle  Vòlte  cagione  di  lóro  pei- 
lima  nulcita.  r 

Ora  parleremo  delle  acque  minerali  marziali  , e 
delle  Julfuree . Le  acque  minerali  marziali  così  fon 
dette,  perche  contengono  del  ferro.  Lapolveredel- 
la  nóce  di  Galla  fa  prendere  a. quell’ acque  un  co* 
lore  porporà  più  o men  forte,  ó un  colore  violato, 
od  un  nero  dilavato,  fecóndo  la  quantità  del  ferrò 
che  in  le  raCchiudonò.  Se  uiì’acqUa,  melfa  alia  pro- 
va della  noce  di  Galla , don  acquifia  il  colore  indi* 
cato  , non  può  euere  riguardata  come  marziale  , 
qrand  anche  mediante  nn’arìalifi  minuta,  vi  fipòtef. 
Icro  trovare  alquanti  atomi  di  ferro  , còme  ne  fu- 
lono  trovati  nelle  acque  di  Bourbon  . Giova  non 

Eirtanco  lapsre,  enervi  due  Ipecie  d’acque  marziali* 
e prime  contengono  il  vero  vitriolo  di  Matte  , e . 
la  noce  di  Galla  le  dolora  in  un  nero  più  o menò 
dilavato  ; fvaporàte,  danno  eflède’ enfiali!  di  vitrio- 
iei  e.'polt»  ali  aria,  ai  calare,  mc/Te  folto  il  feci* 

j)ien- 
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a Città  di  Guancavelica  , v’  abbia  una  fp e- 
; d’  acqua  , che  fì  cangia  in  pietre  di  color 
allo  . V’  è parimente  \ dicen  , dell*  acqua 

che 
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ente  delibi  macchina  pneumatica  , c cuftodite  degli 
ni  interi  oe J le  baccie,  confervano  la  loroqualitàd* 
que  marziali  : tali  fono  quelle  di  Pafsy , dette  di 
»lf ttil&i  x quelle  di  Vcri.ii  nel  Piemonrè  , e quelle 
ella  iorgente  di  Vals , che  chiamafi  la  Demin ic* . 

Le  acque  marziali  della  feconda  fpecie  fono  mol-, 

• più  comuni  ; il  ferro  che  in  fe  racchiudono  non 
combinato  coll’  acido  vit'riolìco  , e lo  flato  di  fua 
Soluzione  è tale  , che  il  menomo  grado  di  calo- 
?>  il  fofo  acceflò  dell’aria  libera  ^ il  voto  di  Boy- 
: lo  precipitano  , ed  alterane  la  compofizionc  di 
pelle  acque  j e ciò  avviene  dopo  un  certo  tratto  di 
;inpo  anche  ne'  vafi  i meglio  turati  . L‘  analifi, 
on  dà  a vedere  un  fol  atomo  di,  vitriolo , e la  no- 
e di  traila  fa,  lojo  prendere  una  tint^  di  porpora 
iù  o meno  carica  . Le  acque  di  Foryes,  quelle  di 
iabian  , 4i  Palsy  x di  Yak  , della  fòrgente  , detta 
i Marche] a , le  tàmofe  acque  di  Spa  e di  Pyrmont 
<c.  fono  di  quella  fpecie.  Fa  duopo  recarli  alla  lo» 

0 forgentc  per  prenderle  nella  foro  integrità  , « 
eggionfi  bere  fredde  ; fe  vengono  trafportate  lonta^ 
,0  , o vengono  cufodite  lungo,  tempo  ne’  magazzi- 
ni » depofitano  elle  il  loro,  ferro  , e non  agileono. 
he  in  ragione  delle  follante  faline^  onde  tutte  cota- 

1 acque  fono  più  o meno  pregne . 

Pochi  grani  di  limatura  di  féltro,  ammollati  e 
riturati  con  altrettanto  fiore  di  zolfo  , pofto  in  un 
uogo  frpfco  in  digellione  entro  una  boccia  d’acqua 
mra , e turata  efattamente  , danno  a queft’  acqua  ^ 
lentro  lo  fpazio  di  tre  0 quattro  giorni  , le  pro- 
feta d'  un’  acqua  marziale  della  feconda  fpecie  . 
/onde  polliamo  , mediante  $1  fatta  difloluzione  di 
erro , c mefcendola  in  tale  o tale  proporzione , 
" * L ; cq% 
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fche  fi  fa  dura  col  tenerla  ne’  vali  * è preten- 
dono, taluni  , che  le  mura  cjella  Città  di  Li- 
bia fabbricate  liano  coti  queftà  forte  di  pie- 


con  un’  acqua  falina  naturale  a fattizia  più  o meno 
comporta  , più  o meno  aerea  , imitare  con  certo 
grado  di  precjfior.e  , le  varietà  che  fi  ofiTervanó  nel- 
le acque  minerali  marziali  della  feconda  fpecie  ; 
Vano  farebbe  1'  efporre  di  quali  mezzi  vogliafi  far 
ufo  per  imitare  le  acque  marziali  vitrioliche  . Re- 
ità tuttavia  da  làpere  le  le  acque  fattizie  produrreb- 
bero poi  gli  effetti  l'alutari  j che  alle  minerali  na- 
turali fi  attribiiifcono . . 

Poiché  le  acqde  marziali  fono  ad  un  tempo  fali- 
ne  , hanno  elle  delle  proprietà  che  fono  loro  comu- 
ni con  quelle  ultime;  e fi  adcpranò  .quando  fi  tratta 
di  difciogliere  le  materie  tenaci  delio  (tomaco  e d^- 
gli  intellitii  ; in  qualche  cafo  di  epilelfia  > nelle  feb- 
bri quartane  oftinate  &c. 

Per  altro  trattandoli  di  moderare  un  fluito  men-  ’ 
flruo  ed  emorroidale  preferir  deggionfi  le  acque  mar- 
ziali più  eminèntemente  toniche  , e leggiermente 
artringenti.  Vengono  elle  ancora  lodate  pclla  guari- 
gione de’ colori  pallidi  , de’  corfi  di  ventre  òltina- 
ti  , delle  perdite  bianche  , delle  perdite  dello  fper- 
ma  , degli  feoiamenti  oflinati  che  avvengono  nelle 
gonorree  veneree  . Dicefi  altresì  che  Cano  elle  gio- 
vevoli alla  guarigione  della  paralifiafcorbutica.  Rif- 
letto poi  alla  maniera  di  farne  ufo  i fi  può  vedere 
quanto  abbiamo  detto  intorno,  alla  cofa  medefirna 
parlando  dello  acque  faline  ; fia  purgative  , fia  al- 
teranti e diurètiche. 

Si  conofcono  lo  acque  fulfuree  da  un  odore  d’ 
uova  cotte,  od  arìzi  di  uova  indurite  , che  vengono 
aperte  tuttora  calde  . Danno  erte  un  colore  ròfiìc- 
cio  , collo  di  colomba  j violato  , bruno  > riero  nella, 
fuperficie  delle  lamine  d’  argento  che  vi  vengono 

ira- 
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tre  ( Feuille , Giornale  eP  Ojferv.  Tom.  L pag. 

433  ) • 

Le  fontane  di  Neuhaufel , preffj  alia  Città 

• : --  di 
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immttfe  , od  éfpofte  al  loro  Vapore  ; tali  fono  le 
acque  di  Barege  *,  di  Caiiterés  , le  acque  Calde  < 
quelle  di  Bagneres , di  Luchon  ec.  Nel  Bearti  , le' 
acque  di  Morlit"’,  e parecchie  altre  ne'  Pirenei  di 
jRouflillon  ; le  acque  di  Aix-la-Chapelle  , quelle  di 
Bagnols  nel  Gevaudan  ec.  Mediante  una  particola- 
re diflòluzione  di  zolfo  fi  giùgne  a fare  delle  acque 
fulfurae  artificiali , che  hanno  le  proprietà  chimiche 
e fenfibiii  delle  naturali  ; Si  piglia  una  terra  a (for- 
bente per  intermedio  ; e con  tal  mezzo  fi  riette  a 
dittiògliere  il  zolfo  nell*  acqua  , di  modo  che  arri- 
va/? affai  bene  ad  imitare  le<acque  (ùlfureè  . ,,  L’ 
»,  analifi  dimoflra  ima  terra  di  cotal  natura  nelle 
„ acque  di  Aix  la-Chapelie  , e di  Barege  . E’  defla 
„ terra  più  abbondante  nelle  acque  di  Aix-la~ 
»,  Chapelle,  le  quali  lono  eminentemente  fulfuree  ; 
»,  e non  ve  n' ha  che  pochifiima  o ne  fon  prive  af- 
»,  fatto  le  acque  di  quefta  eia  (Te  > che  fono  affai  de- 
„ boli  . „ Abbiamo  dunque  ogni  ragione  di  prefij- 
mere  , od  anzi  di  concludere  , che  le  terre  aflbr- 
benti  fono  altresì  1’  intermedio  di  cui  fi  ferve  ' la 
natura  nella  diflòluzione  particolare  del  zolfo  , che 
corti tuifee  le  acque  fulfuree  ch’efl’a  a noi  dona  .; 

Un  calore  dolce,  ed  anche  il  fòle  accedo' dell’aria 
libera  baftanò  a far  perdere*  ad  un’acqua  fulfurea 
il  (uo  gufto  , fuo  odore  e le  altre  proprietà  ond’ 
è coftituita  fulflij-ea  * Le  acque  fulfuree  deboli  per- 
dòno  pretto  la  loro  qualità  anche  dentro  alle  boccie 
ben  turate  ; le  )forti  meglio  vi  li  confervano  } ma  ’ 
dopo  a qualche  tempo  il  loro  odore  fi  fa  più  forte 
e annuncia  talora  una  fpecie  di  corruzione  . Per 
qu etto  motivo  flettono  più  laluta*»  prefe  alla  * loro 
forgcntc  » di  quaido  nc  fono  trafportatc, 
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di  Herngruud  , hanno  la  proprietà  dì  convar* 
tire  il  ferro  in  rame  . Allorché  (ì  getta  de! 
ferro  in  quelle  fontane  , 1’  acqua  lo  corrode  , 

e la- 


Lejacque  fulfuree  fono  quali  tutte  calde  , ma  a 
gradi  differenti  . Quelle  di  Aix-la-Cliapellc  , hannq 
un  calore  che  s'  accorta  a quello  dell’  acqua  bollenT 
te  ; quelle  di  Barege  fono  calde  preflochè  al  4°.“ 
grado  . L’  odore  delle  acque  fulfuree  raffreddate  è 
più  forte  e più  ributtante  di  quando  fon  calde  j ge-> 
neralmente  erte  fono  untuofe  , e rendono  la  pelle 
lifcia  . Le  più  rtimate  quelle  fono  che  contengono 
pocliiffime  foftanze  faline;  tali  fono  le  acque  di  Ba- 
rege , di  Cauteres  , di  Morljt  pc.  Quelle  di  Aix^ 
la-C’iapelIe  e parecchie  altre  ne  contengono  aliai 
più  , c le  loro  virtù  o facoltà  rifultano  da  quelle 
delle  acque  Ialine  e delle  acque  fulfuree. 

Le  acque  fulfuree  , prefe  internamente  , ferrano 
il  ventre  , accelerano  la  circolazione  del^ (angue, 
danno  a poco  a poco  alla  teda  , ditninuìfeono  il 
fonno  , accrefcono  1’  appetito  e la  trafpirazione  \ 
erte  producono  talvolta  lo  lputodi fangue  nelle  per-* 
Iòne  che  vi  hanno  qualche  difpoftzione  ; fono  utili 
nelle  malattie  ortinate  di  rtomaco  aipendenti  dall' 
iperzia  di  quefto  vilcere  , e dalle  crudeltà  acide  e 1 
viicolc  che  quivi  s’addenfano.  Parve  al  Sig.  le  Roi. . 
che  averterò  un  luecerto  manifeftiffimo  ne’  corfi  d; } 
ventre  ortinati,  e fin  anco  nella  diflènteria  cronica  . 
Sono  efl'e  raccomandate  per  la  guarigione  de’  colori  * 
pallidi  , e per  lo  riftabilimento  de’ meftrui  foppxeflì 
o diminuiti . Tuttavia  farebbe  forfè  fatale  il  iloro 
ufo  in  coloro  che  averterò  delle  difpofì?ioni  tenden-. 
ti  alle  affezioni  fpafmodiche  , od  agli  fputi  di  fan* 
gue . _ , 

Non  v’ha  chi  non  fappia  che  la  docciatura  di  Ba- 
rege è ri.nomatiffima  per  la  guarigione  delle  ulceri 
callolc,  infifiolite  , inveterate  J.  Gli  effetti  forpren* 

den- 
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lafcia  del  rame  in  luogo  delle  parti  eh*  effa 
lifciolfe . Fu  (coperta  in  Peniiivania  una  foa- 
ana  , il  cui  Inno  focnmi  mitra  una  quantità 
tifica  Sauri  Tom.  ili.  8 fùb- 
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{enti  che  ella  opera  in  quefto  genere  di  malattia  » 
lipendono  dalla  qualità  fulfurea  delie  acque  di  Ba- 
ege,  e dal  loro  grado  di  calore  , che  giugne  quali 
1 40.’  grado  . Quella  doccia  eccita  una  Ipecie  di 
èbbre  locale  > accrefcc  la  fupporazione  , t\vorifce 
a detcrliorje  dell'ulcera  , e Icioglie  le  ea  bitta  ; in 
ina  parola  ella  la  nuovella  , per  dir  così  , e la  ri- 
netee  nella  cond  rione  d'una  piaga  lem^lice. 

Già  è noto  j che  I'  orinazione  ài  certe  vecchie 
àceri,  confeguenze  delle  archibugiate , Spende  pr* 
rdinario  da  qualche  pezzo  di  camiccia  > di  drappo 
c.  che  vi  fi  cacciò  dentro  ; la  nuova  infummazio.- 
ie  , e T aumento  di  fupporazione  che  la  doccia  ec- 
cita , determinano  alcune  volte  T ^(elulione  di  cotai 
orpi  ftranicri. 

I valenti  Medici  e Chirurgi  che  prendono  a trat-« 
ar  fiffatte  ulceri  colle  acque,  non  triturano  di  fa- 
■e  ad  un  tempo  le  iniezioni  , le  dilatazioni  , e le 
;ontr'  apertuise  necellàrie  per  rimediare  al  ridiagli» 
Ielle  marcici  ed  anche  , le  V ulcere  è mantenuta 
la  una  carie  , è melUer  talvolta  di  feoprir  ]’  efi'o 
affetto  , di  far  ufo  delle  operazioni  e da’  rimedi 
convenienti  a levar  via  , o procurare  la  sfaldatura 
>d  esfoliazione  della  parte- cariata  delfoilo.. 

In  tal  calo  per.  fecondare  1'  effetto  della  doccia  v 
'annuii  prendere  comunemente  all'  ai*,  malato  ogni 
[ionia  alquanti  biqchicretci  d'acque  minerali  ».  ed  il 
'agno  temprato  * 

Le  acque  lulfuree  prete  internamene  v ed  i ba- 
rrii ancora  delle  acque  medefimc  fona  giovevo'i  , 
nelle  malattie  cutanee,  come  le  volatiche»  le  rogne 
iftinatc»  la  tigna.  Li  bagni  temperati  a ut»  dipprefX 
(o  dal  28.°  fino  al  31,°  grado  » pare  a rat , dìe»  i| 
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fubdupla  di  rame  allorché  dopo  averlo  rin- 
chiufi*  in  un  crogiolo  efpofto  venga  all’  azio- 
ne del  fuoco  . Le  foftanze  ftraniere , che  nuo- 

ta- ' 
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Sig.  le  Roi,  che  i»  si  fatti  cafi  convengano  \ fe  fof- 
ler  più  caldi,  anziché  vantaggio  recherebbero  nocu- 
mento. Fa  duopo  inoltre  d'avvertire,  che  la  guari- 
gione di  tali  malattie  dee  efler  . intraprefa  con  cir- 
cofpezion  lomma , e che  il  più  delle  volte  farà  gran 
fenno  il  non  intraprenderla. 

Le  acque  di  Barege  hanno  talvolta  degli  ottimi 
fucccffi  anche  nelle  fcrofole,  foprattutto  ne’  fogget- 
ti  che  fono  nell’epoca  della  pubertà  . Li  medici  di 
Barege  penfano  , che  in  quella  malattia  le  frizioni 
Mercuriali  aggiungano  di  molto  all’  efficacia  delle 
lor  acque  . 11  Sig.  de  Bordeu  riferifee  alquanti  e- 
fempj  di  cure  con  tal  metodo  operate  ne’  malati 
ancora  che  aveano  oltrepaffato  la  pubertà  . 

Le  acque  fulfuree  calde  dal  36  fino  al  4®  o 
grado  , iervir  poflono  di  bagni  utiliffimi  alla  guari- 
gione delle  paralilìe  , di  certe  tendoni  delle  artico* 
lazioni  particolari  alle  ginocchia  , di  lor  gonfiamen- 
to, c della  loro  idropifia  minacciante  o confermata. 
Li  bagni  temprati  , li  bagni  del  vapore  delle  acque 
fuddette  , pollone  efler  vanraggiofiffimi  «ella  feiati- 
ea,  e ne'dolori  reu  traci  fraaji  cronici.  Tuttavia  poi- 
ché quelli  bagni  differenti  d’  acque  fulfuree  comuni  - 
hanno  le  proprietà  loro  con  parecchie  altre  acquo 
di  qualità  differenti  , gli  effetti  falucari  che  in  tali 
cafi  effi  producono,  deggiono  efiére  attribuiti  al  1 0- 
fo  grado  di  calore  , non  alla  qualità  loro  fulfurea  . 
V ufo  loro  raccomandato  viene  da’ Medici  valentif. 
àni  per  ifeiogliere  le  durezze  tubercolari  del  pol- 
lane , 0 per  detergerne  le  ulceri  ; ma  ciò  nel  cafo 
pi  tanto  in  cui  non  v’  abbia  , o almen  pochilTifna 
febbre  > perché  fe  la  febbre  lenta  ha  già  prefo  pie- 
de , efie  più  con  convengono  . Se  1*  ammalato  ha 
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nò  nell’acqua,  la  mettono  in  iftato  di  prrv* 
Jrre  effetti  forprendénti  ; Vi  fono  delle  fon- 
ine j 1*  acqua  delle  quali  cangia  11  colore  dei 
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bile difpòfizioni  alla  emohifia  » s’  è foverchio  fu- 
:ettibile  d’  irritazione  o cH  rifcalda  mento  , vogbo- 
io  p'referirfi  le  fùlfuree  dc-òcli  , quali  p.,  e.  quelle 
b o di  Bagnoh  ; e fe  fi  fuggerifeon  quelle  di  Cap- 
erò® , o di  Moilitx  , deeli  raccohiandare  di  pren- 
derle in  piccole  doli,  e tagliate  con  latte.  Ordina- 
riamente quelle  di  Bagnols  ilei  Gevaiidan  prendon.it 
alla  dofe  di  4 in  6 libbre  . Quelle  di  Barege  j di 
Cauteres  j di  Mor/itx , non  fi  prendono  che  a quel- 
la di  3 , 4 ,5  bicchieri  j ed  in  molti  cafi  tagliand 
Utilmente  col  latte  . Per  altro  deggionfi  prendere 
alla  mattina  digiuno  . Ma  non  ci  fiamo  già  proporti 
di  trattare  a fondo  quella  materia..  Si  poflòno  con- 
futare , I’  opera  del  Sig.  le  Roi  $'  che  non  abbiati! 
fatto  altro  in  quella  nota  che  compendiare  , T ope- 
ra de'  Sìgg.  di  Bordeu  di  cui  abbiamo  di  già  parla- 
to i le  DilTertazioni  di  Offman  , quelle  di  Prefleux 
lopra  1*  acque  di  Spa,  quelle  di  Seip,  di  quelle  del 
Pyrmont,  Je  Memorie  dell'Accademia  delle  Scienze, 

1’  Analifi  dell'  acque  di  Seltz  del  Sig.  Vene!  , 1’ 
lur  mcdìcum  di  Springsfeld  , il  trattato  delle  acque 
di  Spadel  Sig. Limbourg  > il  trattato  delle  acque  mi- 
nerali del  Sig.  Monet  , ed  il  trattato  delle  acque 
minerali  di  Rurtìllon  del  Sig.  Càrrere  . Ma  fa  me- 
leti di  ricordarli  che  gli  Autori  che  fcriH'ero  in- 
torno all’ ufo  di  certe  acque  minerali,  fi  moftrano 
loventi  volte  troppo  generofi  nel  numerarne  le  pro- 
prietà , e principalmente  neli.’  attribuir  loro  delle 
proprietà  efclufive . 

Le  acque  minerali,  fuìfuree,  agrette,  vitriolichò; 
fapomeee,  marziali*  fredde,  oppur  calde,. non  deg- 
giono  le  loro  proprietà,  fecondo  il  Sig.  Grlgnofi,  d 
virtù  metalliche  , le  non  ié  alla  detonijpolìatone  de’ 
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papelli  degli  uomini  , quello  della  lana  e del 

J;e!o  deg  i animali  che  ne  beono , come  lo  ri- 
èrifce  Arinotele  , Seneca,  Plinio  e Vnruvio. 
* Ve 


piriti  , che  in  varj  luoghi  tra  via  hanno  trovato  , e 
de' quali  elle  li  portato»  Viietro  le  parti  !e  pili  folu- 
bili.  Li  piriti  fono  uni  foft  inea  minerale  e metalli- 
ca , la  quale  fi  forma  cotidianamente  eftà  é com- 
porta di  zolfo  , di  terra  , e d’  un  metallo  folo  o 
combinato  ; tale  metallo  fi  è i!  ferro  eh’  è il  piq 
comune,  il  rame,  e fpeilò  ancora  l’arfenico  . Q.uel~ 
le  che  iono  puramente  marziali  lì  decompongono  fa- 
cilmente all' aria  , foptatturto  all’aria  umida  , me- 
diante l’azion  che  ha  il  zolfo  fu!  fuoco. 

Vi  fono  in  oltre  parecchie  acque  calde  non  mi- 
nerali fia  in  Francia  , fia  in  Italia  , fia  in  Alema-: 
gna  , le  quali  benché  fpoglic  di  fojtanze  m uerali  , 
non  fono  però  Venia  virtù  \ ma  non  vengono  elle, 
tr,.  (portate  come  le  al  re  per  adoperarle  lontano 
dalla  porgente  ; tali  fon  quelle  di  Reunes  in  Lingua- 
ciacca  , quelle  di  S.  Laurent  nei  Vivatele  , ed  una 
parte  delle  numeroie  acque  di  Bagneres  . Quelle 
ultime,  tra  tutte  le  forgenci  della  decta  fp.ecie,  l'a- 
no le  più  in  ufo . 

Gotali  acque  vengono  utilmente  adoperate  nelle 
cute  delle  affezioni  vaporofe  , ipocondriache  , delle 
malattie  d’  irritazione  , di  rem,  della  vellica  , del 
petto  , e de’  lcouvoglimenti  ollinaci  di  ttomac*  ch.e 
dalla  caufa  medelìma  hanno  principio.  Gli  ammala- 
ti ne  prendono  più  o meno  al  mattino,  e molti  ne 
beono  al  pranzo  . Si  unifeono  per  ordinario  all’  ufo 
del  bagno  temprato  , allorché  fi  adoprano  interna- 
mente . Quelle  acque  pofiòno  ancora  , fecondo  i di- 
Verfi  lòr  gl'idi  di  calore  , dare  dei  bagni  caldi  » 
delle  doccie,  de’ bagni  di  vapore  , di  cui  lì  può  far- 
^fo  nella  guarigione  dei  dolori  reumatilrriali  croni- 
ci ^ della  fciatica,  e della  paralifo  , Ma  chi  non  è. 
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Ve  rie  fono  delle  altre,  le  cui  acque  fono  vej 
nefiche  ; il  che  dipende  dall  arfenico  , dall 
antimonio  o da  tali  altre  materie  velenofe  , 
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♦•rfato  nell’  arte  di  curar  le  malattie  farà  bene  tji 
con  fu  Ita  re  un  medico.  * , 

Del  rdllo  ella  è fitcil  cofa  1’  imitare  le  acque  car* 
de  non  minerali  . Hafli  foltanto  ad  intiepidire  un 
acqua  pur*  qualunque  al  bagno-maria  , fioche  mn 
prenda  nè  1’  odore  nè  il  gufto  che  contraerel'be  la* 
fciata  fcaldare  a fuoco  nudo;  talvolta  ancora  fenza. 
penfarvi  vi  fi  fupplilce  allorché  fi  fa  i»ro  d’ un’acqua 
di  pollo  o di  vitello  leggieriffim*  . Ma  egli  è da 
oflèrvare  che  il  viaggio  che  fi  intraprende  per  por- 
tarfi  a tali  acque,  la  mutazione  d’aria  , l’efeicizio' 
cotidiano  che  vi  fi  fa  , la  novità  degli  oggetti  , il 
divagamento  , e Jj  divertimenti  fpeffo  fono  la  prin- 
cip  ale,  e talvolta  l’unica  caufa  della  guarigione. 

TroVanfi  in  molti  luoghi  delle  acque  eh’  hanno' 
proprietà  fingolariflìme  ; noi  qui  fopra  abbiam  par- 
lato di  alcune  . Ora  ne  ricorderemo  parecchie  al- 
tre , attenendoci  a Varenió  » che  non  faremo  , per 
dir  così  , che  traferivere  . 'Eufebio  di  Nuremberg 
alficura  eflervi  un  lago  predi  Gt  ardiana  nelI’Anda- 
lufia,  che  annuncia  le  tempede . Quando  la  tempe- 
ra è vicina,  l’acqua  fi  slancia  con  iftrepito,  e mu* 
gito  che  può  efler  fentito  a ìt  o io  miglia  di  di- 
fianza  . SI  dice  che  ve'  n’  abbia  uno  limile  vicino  * 
Guadalatara  nel  Nuòvo  Medico  . Predo  li  Calata 
iella  Picardia  trovafi  un  pozzo  , nella  cavità  del 
quale  fe  vi  fi  getta  una  pietra  fi  lente  un*  ftrepitd 
limile  al  tuono.  Vi  fono jnefle  Alpi  certe  acque  chò 
fanr.o  gonfiar  il  gozzo  di)  chi  ne  bee  . Havvi  una 
fontana  nella  provincia  di  Granata  , che  dilcioglie 
I macigni  . Vicino  a Toprs , nella  Francia,  fi  va»- 
no  a veder  per  meraviglia  certe  cave  , dette  tavi 
grande  , dii  volto  delie  quali  cadono  delle  goccie  <à’ 
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{he  in  f e contengono;  tale  è la  fontana 
carila,  dagli  abitanti  chiamata  Stìge  ; la  fon- 
. tana  Neptunio  a Teracina  , e quella  di  Pali- 
f m cu- 

I ) I " "f  - srw rr.  ? 

acqua  fotto  forme  differenti , come  di  mandorle , di 
noci  ec.  La  fontana  caJda  del  Giappone  brucia  e 
confuma  quanto  vi  fi  getta  , ferro,  carne  , abiti 
cc.  Aveavi  altre  fiate  a Clitor  , Cictà  d’  Arcadia  , 
una  fontana  , che  mettea  avversane  pel  vino  in  chi 
d’eflà  beveva,  Trovavafi  nell'Ifola  di  Chio  una  for-, 
gente  che  rendeva  fiupidi  i luoi  bevitori  , ed  a Su- 
za  in  Perfia  v"  era  una  piccola  fontana  che  faceva 
cadere  li  denti  . Li  giovani  Filici  pofibno  raccoglier 
re  , nel  leggere  gli  Autori  , molte  altre  proprietà 
Angolari  delle1  fontane  . Le  loro  caule  vengono  dal 
filo  o dalle  proprietà  particolari  de’ luoghi  dove  elfe 
fi  trovano.  Giufeppe  Storico  narra  d'un  fiume,  che 
per  fei  interi  giorni  feorre  rapidi  Unno,  e che  al  fet- 
timo  fempre  fi  ripofa  , e perciò  da  lui  chiamato  il 
fiume  del  Subbato  . Tavernier  parla  d’  un  pozzo  , a 
Schi  ras  , in  Perfia  , che  afeende  fino  in  al  o per 
quindici  anni  , e che  per  altrettanti  difeende  infino, 
al  fondo  . Due  leghe  incirca  lontano  da  Paderborn, 
v’ha  una  triplice  fontana  appellata  Methor  , che  ha 
tre  rufcelli,  due  de' quali  non  fono  l’uno  dall’altro  / 
difcolti  di  più  d’un  piede  e mezzo,  e tuttavia  han-  / 
no  quaiùa  tanto  diverfe  , clic  1'  uno  è chiaro  , az- 
zurrognolo , tepido  e gorgogliante  , mentre  che  l’- 
altro è freddo  come  ghiaccio , torbido  c biancaltro  : 
la  lua  acqua  è più  pelante  di  quella  del  primo  , e 
fa  morire  gli  uccelli  che  ne  beouo.  Il  terzo  poi  che 
$ più  b*flo  delli  due  altri  in  una  4‘fianza  di  forfè 
Venti  palli  , trovali  egli  verdallro  , chiaro,  e d’un 
aciJetto  che  è al  gufio  loaviflìmo  . V’ha  a Toledo  , 
flella  Spagna,  una  fontana,  l’acqua  d^lla  quale  è 
acida  vicino  al  fondo  , ed  eftremamente  dolce  all* 
iiiperijcie  . Vicino  a Sunyenga  , villaggio  poco  lon-, 
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cune  in  Sicilia  non  fono  meno  velenofe  . ,v 
„ Le  acque  d’  una  forgente  di  Paflag  mi* 
„ hanno  la  proprietà  di  innebbriare  ficcamo 
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tano  da  Rio  de  la  Grace  , nella  terra  de’  Negri  , 
trovafi  un  pozzo  di  io  pertiche  di  altezza  , la  cui 
acqua  è naturalmente  sì  dolce  , che  il  iuo  guito  s’ 
accolla  di  molto  a quello  del  zuccaro  ordinario. 

Havvi  in  Francia  , nella  Citta  di  Chinon  , in 
Turenna,  Una  forgente  giallaflra  ch’elice  da  una  ca- 
va , s’ ad  de  n fa  icolando  giù  , e fi  cangia  in  pietra  , 
Nel  Regno  del  Congo  in  Affrica ’vedeli  un  fumé  di. 
color  rollo,  che  va  a metter  in  mare.  Trovali  nel- 
la valle  di  S.  Giorgio,  prciiò  a Sulz  mac  , in  Alfa- 
zia  » una  fontana  ci’  acqua  roda  detta  Koth.'Vaftèr  . 
|1  Rubicone  fiume  d1  Italia  , cosi  detto  pel  !ùo  co- 
lor rodo,  ed  or  detto  rifateli© , efcejIa.lJe  più  al- 
te vette  delle  Alpi  . Vi  lono.  alcune  fontane  >e  cui. 
acque  fono  nere  , verdi  , e d’  aftri  colori  j elle  per 
altro  fono  ra ridirne  . La  caufa  del  colore  di  tali  ac- 
uuc  , viene  dalla  natura  del  terreno  per  cui  pada- 
no, prima  di  giugnere  al  luogo  della  loro  forgente. 
V’  è - nel  Perù  , nella  provincia  Las  Carras  ^ una 
forgente , che  produce  una  corrente  notabililfima  d’ 
un  colore  cosi  rodo  come  il  fangue.  Trovali  predo* 
ad  Ycoville  , nella  Contea  di  Sommerfet , uno  fra- 
gno contenente  cerca  acqua  verde  vitriolica  -,  e a, 
Basic  una  forgente  di  color  azzurro.  A Fg.'mgbam, 
nel  Notthumberlan  , v’  ha  un’  acqua  che  forte 
da  un  rigagnolo  che  fervìva  un.  tempo  a,  leccare  le 
bucche  del  carbone  di  terra  -,  ba  ella  le  qua  liti  dell’ 
inchioftro  , e diventa,  altresì  nera  collo  flemprarvì 
la  noce  di  Galla.  Vi  fono  ancora  in  altri  paefi  dcl-^ 
le  forgenti  fomigLianti .. 

Trovanlì  vicino,  a Efperies,  >.  nell  UngHr-a  lu- 
perfore,  due  forgenti  mortali,,  le  cui  acque  fpàador 

no  un  vapore  sì.  infetto  % che  amnaazza  le  beviie  © 
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5>  il  vino  , e quelle  d’  una  di  Senliffe  * vii- 
„ laggio  vicino  a Chevreufe  fanno  cadere  li 
,>  denti  fenza  fiulfione  e fenza  dolore  “ . Ma  v 

quel- 


gli  uccelli  che  fene  avvicinano.  Per  evirare  tale  di- 
fordine  furono  effe  tutto  intorno  e al  dilTbpra  cinte 
da  muri.  Vcdefì  in  Irlanda  un  Iago  che  manda  co- 
munemente Un  vapor  sì  avvelenato  , che  ammazza 
gli  uccelli  che  vi  volano  fopra  . Predò  a Danzici 
v*  ha  un  riflagno  d’  acqua  in  mezzo  terre  , fermato 
dal  confluente  di  tre  fiumi  , le  acque  de'quali  fono 
dolci  fané  e piene  di  delicati  pefei  . Nulladimeno 
quei.1’  ammaliò  d’  acqua  diventa  verde  tre  rrlefi  della 
fiate  in  Giugno  , Luglio  , ed  Agol’.o,  e vi  fi  forma 
in  mezzo  una  efflorefeenza  di  muffa  . Il  vento  che 
caccia  quella  foftanza  verde  lugli  orli  fa  che  li  cani 
e gli  armenti  e i volatili  che  la  inehiotton  coll'  ac- 
qua che  bcono  , vi  trovino  una  morte  certa  e pron- 
ta . Intorno  a ciò  legganG  le  oflèrvazioni  del  Sig. 
vifirkby  , nelle  Tranfazioni  Filofòfiche  num.  $3.  Di 
là  dalle  Cataraffe  di  Rapabanac  nella  Virginia  dicefi 
che  v’ ahhiaho  altresì  dell’ acque  avvelenate.  Rifpet- 
fo  poi  alla  forgente  ò fiume  Stige  { di  cui  più  fopra 
abbiamo  parlate  ) nella  montagna  Nonacrina  in  Ar- 
cadia, lanciarono  fcrittogliant  chi  che  nafee  ella  iia‘ 
monti,  che  è tanto  fredda  e maligna  che  chiamavaG 
fiume  d’  inferno  , e che  non  poteva  efìèr  contenuta 
in  neflun  vaio  d'argento  , di  rame  , o di  ferro  , ma 
lola/nenre  nell’  ugna  di  un  mulo  . Alcuni  Storici 
fcrivonr  che  Aledandró  il  grande  fu  avvelenato  con 
tale  l’òci’a  da  Jolla  Figlio  d‘  Antipatro  , e che  li  fol- 
pctfava  ' che  Ai'flWt’fe  avelie  avuto  parte  a quello 
misfato  . Laficiò  fcritto  Vi’.ruvio , che  nelie  monta- 
gne del  Regno  di  Cotto  , fi  trovava  un’  acqua  che 
faceva  morire  in  w>  ilìante  chiunque  ne  bevea  . Vi 
fono  altresì  delle  forgenti  filli’  Alpi  o ne’  lor  din- 
torni , che  fi  trovarono  avvelenate  \ ma  furono  per 
•‘i  la 
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quelle  della  fontana  d’  Orajci  producono  uri 
effetto  contrario  ; effe  fortificano  li  denti  di 
chi  ne  bee  » L'  acqua  del  fiume  della  Piata  è 

ec- 
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k più  parte  Hetnpìute  còn  pìfctfe  * nè  più  <ì  difìi 
guono.  . • 

Vedefi  in  Francia,  vicino  a Vienna,  ne!  Delfin 
to  , una  fontana  cotanto  fredda  , che  fa  gonfia 
bocca  di  chi  bee  della  fua  acqua  , e dentro  cui  nop 
fi  può  refiffer  Colla  mano  . Quello  fuo  freddo  , di- 
edi, non  diminuisce  , quantunque  fia  tratta  fuori,  o 
fie  fia  verfata  dell'altra  * In  Etiopia  , fulla  coda  ds 
.AbeJc  i anticamente  abitata  da*  Trogloditi , vi  fono 
delle  Porgenti  freddifTime,  tuttoché  il  Sole  vi  fiacal- 
do  ecceffivamente.  Quattro  leghe  lontano  da  Gratz* 
nella  Stiria  , veggonfi  in  un  luogo  baflo  delle  fonta- 
ne bollenti  , e rcndimer.o  sì  fredde  , che  neffàno  è 
Capace  di' bere  dell’ acqua  che  giù  ne  fcola , nè  di 
quella  eh’  è prefa  alla  forgente  Un  miglio  lontano 
da  Cuir»  v*  ha  una  forgente  che  getta  dell’  acqua 
con  un  vapor  denfiffmo  come  fe  ella  foflè  bollente  > 
benché  fia  freddiffima  . Per  quella  ragione  vien  ella 
detta  V ac<>u*  MAtta. 

La  caufa  di  tal  freddo  viene  , dicefi  , I.  Da  una 
miftura  di  nitro  e d'allume  , com’a'nche  di  mercu- 
rio e di  ferro  ec.  II.  Dalla  grati  profondità  da  cui 
tali  fontane  fi  partono  , tale  che  effe  non  provano 
ttè  raggio  di  Sòie  , nè  caldo  di  eolfo  che  fpefio  tro- 
vali fottefra  , ma  di  cui  que’fiti  fonò  (provveduti.  . 

V\  fono  ancora  delle  fontane  che  fono  ora  fredde 
ed  or\ calde.  Vedefi  in  Catalogna  una  forgente  faffa 
ed  un  lago  , caldi  al  verno  e freddi  nella  fiate  , il 
che  è comune  ancora  a parecchi  altri  . Poffiam  cre- 
dere , che  la  caufa  di  cófiffatto  cangiamento  nafe* 
perchè  i pòli  della  terra  aperti  efiendo  nella  fiate  la. 
lc-af.oicappar  fuori  lo  Spirito  caldo  fotterraneo,  cche 
rcftanJofi  chiufi  nel  verno  # eglino  lo  «onférvino . Per- 
do 

r' 
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eccellente  e faniffima  ; efTa  ha  in  okre  , di- 
<jefi  , una  qualità  fiugolariflima  , ed  è di  ri^  r 
fchiarar  la  voce  Adattamente  , che  puofli  in- 
do-. 

■ ■■  ■ — — - - ' j — « 

ciò  è che  trovanfi  delle  forgenti  più  calde  di  notte 
di  quello  lìan  di  giorno. 

Hannovi  delle  acque  cosi  acide  , che  polfono  te- 
ner luogo  d’aceto  ; havvene  una  di  quella  fatta  nella 
provincia  di  Nota  nella  Sicilia  ; altre  ne  fono  che 
diconfi  vinofe  , perchè  hanno,  un  gufto  che  di  molto 
s'  accoda  a quello  del  vino  \ tale  fi  è la  famofa  fon- 
tana di  Schwalbach  , nella  Contea  di  Catzenellebo-, 
gen  , nell- Alemagna  . V’ha,  dicevi  , predo  a S.  Bal- 
domar  nel  Lionele  , una  fontana  detta  la  fontana 
forte  , che  tien  luogo  di  vino  »,  perchè  mettendone 
una  quarta  parte  col  vino  , egli  niente  perde  del 
fuo  gudo  e del  tuo  odore  . Se  le  ne  verfa  fopra  un 
fiore  , il  liquore  ad  un  tratto,  fermenta  . Non  può 
eflèr  fatta  bollire  , perchè  la  fiottigliezza  dello  fpiri-, 
to  che  in  fe  contiene  1^  fa  fvaporar  tortamente . Ef- 
fa  è sì  lalubre  > per  quanto  vien.  detto,  che  gli  abi-. 
tanti  de*  contorni  di  S.  Ba^omar  , non  hanno  me- 
ftieri  lénnon  di  rado  ,,  del  Medico  v Trovali,  nella 
Giammaica  una  lorgenf#  d’  acque  minerali  caldidi- 
me  , che  forte  da  un  monte  , e forma  una  corrente 
V cine,  ad  un  rufcellctto  di  buona  acqua  frefca  ; ma 
ella  è tanto  calda  , che  può  cuocer  predidimo,  dell* 
ova  , de’’  granchi  , de’  polli  ec.  Li  bagni  di  Baden 
in  Audria  iono  padabilmente  caldi,  e tingono  li  me- 
talli in  colori  diferenti . Quelli  di  Bath»  nella  Con- 
tea di  Soimnerfet  , benché  i più  caldi  , non  lo  fono 
però  tanto  da  :j?oter  cuocere  delle  uova  ; ciò  non  per 
tanto  v’ha  una  fingente  nei  bagno  del  Re  così  calda 
c:'  è quali  inlblfribile  , a fegno  che  fi.  dovette  diver- 
tirne una  gran  parte  per  timore  che  non.  mettefie  , " 
fuoco  al  bagno  . OueÙo  della  Regina  non  è tanto» 
caldo  , perchè  1 v a ha  iorgente  particolare  , e rice- 
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Rovinar  chi  ne  bee  abitualmente  f ma JeJì 
ìntramette  di  *r„e  . poco J>  poco^^rder, 

quello  vantaggio  . El*a 


è cofa  ordinaria  il 
tro- 


— 


« le  fue  acque  da  , «elio  del 

*sss 

coll °f4iu  • “quelle' «ve ’ gettano  nelU  una 

fchiuma  verde  alla  fuperficie  , e nel 
picciano  una  gialla  falle  mutrie  • M™r 1 di 

no  attorno  alle  fnrgenti  calde  , H P 

groflèzza  , e u dal  fondo  fno  al  Uvel!0  d Jla^er^ 
ra  . Il  cemento  del'e  muraglie  è t,ia  » 
pollo  d’  argilla  di  calce  e di  petti ^ Nel 

1656  > il  baino  i»Uo  \ utia  iorbcnce  'P  j„j 

detta  oerchè  è tanto  calda  quanto  if  bagno  ** 
Re  , ’rellò  aliai  danneggiata  , a motivo  <Tbe  P^ 
ma'nuova  forgenee  , I a quale  f»  trova*  « 
te  da’  lavoratori  e riabilita  . A forza  <“  lca  , 

n,rp  a anello  luogo  condotte  da -1  arte. 

" Qozfi  mti  li  bagni  noti  (corrono  i?ccfl£ emende, 
toltine  i famof.  bagni  di  Po.vre  prete  Aj* 

raefe  de’ Griggioni  , in  Alemagna  > le  cui.  I 
' *110  infierire  col  zolfo,  un  po'  d oro , e 
lw6  Cominciano  effi  a (correre*»  *■«?  «rfoU 

ilio  dice,  che  la  fo«.n.  Salon,aoa  cU  forge^ 

ferite  mc1Se1riJ  predo SM,  Cirri  della  Sicilia, 
una  {orgente  il  cui  liquore  adoocravali  ™e  "; 
T eufralie  parla  H’ un' altra  m »? 

ftefla  virtù  i afferma  egli  a che  la  D preLv 


V' 
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trovarè  delle  belle  voci  tra  Paraguajefi  > fi 
viene  detto  con  affeveranza  eflerne  eglino  de- 
bitori all’ acque  de’ loro  fiumi  •.  Sappiamo  dal- 
la 


prefidevà  fuoco  quando  vi  fi  metteva  una  candela 
accerta,  e che  la  (tetta  cola  dicevaù  ancora  di  quella 
4i  Ecbita n a ì 

Si  trovano  ora  fpcttiflìmo  delle  (èrgenti  di  petro- 
leo  e di  fóftanze  oleofe  , come  a Pitchford  ,,  a 
Shrofpshire,  nell' (fola  di  Zante,  nella  Valtellina  de' 
Griggieni,  appiè  del  monte  Zebia  , nel  Ducato  di 
Modena  , à Gabian  , non  lungi  da  Bezier*  in  Lin- 
guadocca  . Gli  abitatori  de’  luoghi  vicini  a cotefie 
fontane  grattò,  ed  oleofej  hanno  cura  di  raccoglie- 
re, e di  feparare  il  bitume  dall’ acque  i Io  raccol- 
gono eglino  con  mettole  , e mettonlo  in  un  barile  ; 
(sparano  poi  l’ acqua  dall’olio,  col  lasciare  fortire 
fuori  1’  acqua  per  un  cannello  porto  al  fondo  del 

Sanie  i Trovarti  nell’  Ilola  di  Barbades  un  rufcfel.'o 
etto  Ta^it , ché  in  varie  parti  di  fua  fuperficie  hi 
certa  foltanza  òleofa  , che  raccolta  diligentemente 
« confèrvata  per  qualche  tempo,  brucciafi  poi  nelle 
lampane  come  l’oliò  comune.  Veggonfi  vicino  aCi- 


po  Èlena,  nel  Perù,  delle  fontane  di  refina  , e di 
altre  jnaterie  limili  che  (corrono  copiolamente  . Ci 


fpno  daìle  fontane  che  gettano  un  liquore  binmino- 
fo,  liète  un’acqua  oleofa  , od  un’  acqua  fu  cui  a 
galleggiare  fi  veggono  delle  gocciole  d'olio. 

Due  miglia  lontanò  da  Edimburg  nella  Scozia  , 
V’  ha  una  iorgenté  , fulla  cui  fuperficie  ftannofi  na- 
tami delle  goccie  d’un  olio  nero,  del  quale  gli  abi- 
tanti fannò  uib  per  ingentilire  la  loro  pelle  , e gua- 
rire la  rogna  . À’.eavi  un  tempo  in  Cilicia  una  cè- 
lebre riviera  detta  Lipari* , tale  * che  (è  uno  vi  fi 
bagnava  parevi  unto  con  olio  ; ma  io  credo  che  ora 
più  non  sfitta  . Aveavi  altresì  un  lago  in  Etiopia  , 
che  copriva  d’olie  coloro  che  per  eptro  vi  nuota- 

va- 
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la  Storia  dell*  Accademia  Reale,  an.  1748  pag- 
ig  , che  l’acqua  del  fiume  Gabard  , in  F na- 
ti ; accieci  li  pefei , o almeno  U »ende^  «e- 


rcm°po  flrenT  gettava  u*“«n 

t*»*  * 

letture  del  cedro  -,  fi  metteva  quello  in  opera 1 P 

ampliamo  dettoM^t. , fu  cuigaUeggavaunn 
fluido  bitume,  del  quale  S.emixamide  fe  L,1°  > 
di  cemento,  nella  fabbrica  del !c  d 

tono  onde  era  tutta  cinta  quclU  famolaCxcc^.  W 
vi  ancora  al  prelente  vicino  a Degenilce»  " 
i deila  Baviera  , una  (ergente  ‘ ^ qùoti 
coperta  d’olio,  che  gli  aitanti  P°r  a affrica  de 
dianamente  . Trovanfi  nella  Siria,  , ge  £ 

laghi  vaftiffimi,  che  formfeono  ^“^“tcidefte 
lalciano  quiete  per  alquante  ore  . l’olio  a 

di  Schvalbach , vedrannofi  delle  gqceiolu 
nuotare  alla  fuperficie  . Ir  ovaf enfi  anco  rapid 
fontana  detta  GUnm  , preflo  il nel u In 

perfcholch  , alcun  poco  dilcolla  da  H^ucn“^le  & 

m,af.  Mirre  le  acque  ca  de  trovami  delle  partitoicui 
Tome,  quando  fono  lafciue  alquanto  quiete, come 

ne’ bagni  Petrolei  nel  Regno  di  Napoli. 

Trovanfi  parimente  un  gran  mimerà  di  fon  ane 
1.  finali  nei  vero  dire  , non  producono  punto  a 
•lio  alla  Vuperficie  > ma  che  dannounhq^regraffo 
c bituminolo  . V’  è preflo  a Gersbuch  .nellaVA"® 
detta  il  Berfthal , un’  antica  imi»  votar 1,. da Ua  qua 
le  (cola  un  olio  o bitume  denlo  , di  cu  h Pa*  , 
fan  ufo  in  vece  di  gallo,  pc'  «»gerc  ili  a^  delle 
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thi  da  un  occhio , viziando  loro  Cocchio  de- 
liro : quefto  fiume  è una  fpecie  di  voragine  ; 

Ve- 


ruote  ; ma  eglino  non  conofcono  'è  qualità  fuemol- 

• to  più  pregevoli  ; dante  che  Thurnheufer  accerta  , 
poterli  edraernc  un  balfamo  eccellente.  Vfdefi  nell' 
Ifola  di  Sumatra  una  forgente,  che  getta  una  fpecie 
di  petroleo  liquido  ; certuni  dicono  edere  elìa  una 
lorgente  di  ballamo  ; credefì  ancora  che  v*  abbiano 
nella  detta  Ifola  delle  forgend  di  ambra  grigia . Nel 
Perù  predò  al  mare  havvi  una  fohtana  bituminofa 
che  forma  un  rulcelletto,  della  cui  acqua  ulano  gli 
abitanti  in  vece  di  pece;  e ditfatto  non  hanno  egli- 
no altra  materia  che  a quella  tanto  s’avvicini;  Nel- 
le vicinanze  di  Schimadrian  in  Perda  , alle  falde  del 
monte  Barmach , veggonfi  circa  a -jo  fontane  , che 
danno  un  nafte,  o follanza  bituminofa  ; maefl’efono 
balie,  e fgorgano  con  grande  impeto  in  certi  pizzi 
di  predo  a 7 , o ? piedi  di  altezza  * iu  cui  fi  trovano 
de’ gradini  di  legno  per  difendervi  comodamente  . 
Spandono  erte  uno  fpirito  forte  è fulfurco  a due  Co- 
lori , il  quale  in  certi  luoghi  è rodò  , ed  in  altri 

• bianco  , quel  fecondo  ha  un  odore  più  grato  del 

primo  . . , ■ • - * 

Noi  non  prefumiamo  di  farci  mallevadori  di  tutte 
le  od’ervazioni , che  fèguendo  Varenio  , abbiamo  ri- 
ferito; tuttavia  farà  facile  il  rendere  ragione  deco- 
lori differenti,  e de’ differenti  gufli  che  nell’  acque 
s’ incontrano , col  Cólo  meco  riflettere  i chela  terra 
contiene  delle  materie  Ialine,  metalliche,  arfènica- 
li,  fuJfaree,  bituminole  ec.  le  quali  vengono  a me- 
feerfi  coll'acque  , dividendofi  in  minuciflìme  parti- 
celle,  0 fotto  la  forma  di  vapori  c di  /piriti  . Ora 
egli  è chiaro  j che  cotali  / piriti  podiino,  mediante 
la  ditferente  loro  miilura  e combinazione*  dare  alle 
acque,  in  cui  fi  trovano,  delle  qualità  ora  falubri , 
ori  malfane,  ora  aggradevdli  ora  riaufeanti,  e que’ 
colori  differenti  che  in  edè  i filici  hanno eOcrvaco  * 


\ 
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Vede  fi  a Sienna  una  fontana  , che  fecondo  la 
vece  popolare  , mette  una  fpecie  di  frenefia 
in  coloro  che  ne  beono  ; ai  7 Maggio  1775, 
bevuta  avendone  un  Elefante,  ci  volle  di  gran 
fatica  ai  funi  conduttori  per  levamelo  di  là, 
e nel  giorno  addietro  , ruppe  la  fua catena  , 
nè  fi  volle  lafciare  afeendere  , qaantunque  fino 
a quel  punto  fiato  fofife  dooiliflìmo. 

Avviene  talora  , che  fe  fi  attigue  dell’  ac- 
qua da  un  pozzo  aperto  ^ ella  fi  trovi  molle , 
leggiera,  potabile,  falubre,  ma  fe  fi  chiudali 
pozzo  rredefimo , C pofeia  vengali  ad  attigne- 
re dell’acqua,  fi  trovi  ella  dura  i infalubre  , 
caricata  di  vitriolo,  e di  quantità  d’ altre  par- 
ti eterogenee  * La  ragione  di  tale  fenomeno 
offrefi  alla  mente  da  fe  medefima  ; diflfatto 
quando  li  pozzi  fono  aperti , li  fali  , i zolfi , 
e quantità  di  altre  efalazjoni  ne  fcappano  fuo- 
ri ; dove  che  ritenute  effe  fono  quando  il 
pozzo  fta  chiufo  ; ciò  ancora  può  fuccedere 
dall’  edere  1*  acqua  di  un  pozzo  aperto  piu 
fredda , nel  qual  cafo  le  dette  particole  vi  pre- 
ci pitano  più  facilmente  , mentre  per  lo  con- 
trario fono  effe  in  continuo  moto,  e fiattano 
in  pozzo  chiufo  nel  quale  l’acqua  è più  calda. 

Elfendo  fiata  meffa  nel  verno  dell’  acqua 
dentro  a de’  globetti  d’  oro  , d’  argento  , di 
piombo , e di  ftagno  , che  furono  pofeia  fal- 
dati; allorché  fi  volle  comprimere  li  globetti 
in  un  torchio , o fchiacciarli  a colpi  di  mar- 
tello, l’acqua  fchizzò  fuori  per  ogni  lato  in 
forma  di  rugiada , nè  fu  mai  potàbile  di  con- 
denfarli . 

La 
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La  forza  efpanfiva  del  vapore  deli’  acqua  è 
grandiflima , come  lo  dimoftrano  le  bollicine 
di  vetro  mezze  piene  di  acqua  , gettate  nel 
fuoco  : imperciocché  quando  effe  fono  ribal- 
date, il  vapore  interno  le  fpezzi  violentemen- 
te, e producono  uno  fcoppio  . Per  quella  ra- 
gione egli  avviene  , che  parecchie  pietre  fi 
fpezz’no  nel  fuoco  , accagione  delle  parcico. 
le  acquee  che  dentro  chiudono  , le  quali  venen- 
doli a convertire  in  vapori , agifcono  con  for- 
za per  (uperare  gli  oftacoli  che  all’  efpanfione 
loro  s’oppongono  . Quindi  ancora  certi  legni 
tolti’  da  vecchi  tronchi , quando  fannolì  arde- 
re, gettano  con  iftrepito  delle  faville  . Se  (ì 
mette  nel  digeftorio  di  Rapino  delle  carni, de- 
gli orti , e il  digeftorio  fia  in  parte  pieno  d* 
acqua  , e cosi  pofeia  recato  venga  fu  un  bra- 
ciere , egli  avverrà  che  li  vapori  che  fi  al. 
zeranno  verfo  la  fuperiorc  parte  del  vafo  pre- 
meranno fortemente  l’acqua,  e quanto  in  effa 
fi  contiene  ; 1’  acqua  cosi  compri. fifa  fi  farà 
luogo  a traverfo  dei  pori  e canali  delle  dette 
varie  foftanze,  le  ammollirà  , e finalmente  le 
fcioglierà  . Il  corno  meffovi  dentro  fi  con- 
vertirà in  gelatina  . Il  vapore  dell’  acqua  ha 
tanto  maggior  forza  quanto  è più  ribaldato  ; 
ed  è molto  probabile  che  le  -ceneri  , e le  pie- 
tre che  vomita  il  Vefuvio,  slanciate  frano  dai 
vapori  \ quali  s’  alzano  dall’  acqua  che  fgorre 
nelle  vifccre  di  quella  montagna  . Il  vaporo 
dell’  acqua  occupa  uno  fpazio  quattordici  mi- 
la volte  maggiore  ,che  quello  che  occupava 
quando  era  in  acq,n  , come  polliamo  vedere 

da, 
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l una  gocciola  d’acqua  ferrata  in  un  gloòic- 
mo  (cavato  di  vetro  , la  quale  non  folci  {bac- 
iane 1*  aria  eh’  effa  contiene , ma  accrefce  an- 
\ quattordici  mila  volte  il  fuo  volume  , (ìc- 
:otrve  lo  prova  heniflimo  una  certa  quantità 
li  mercurio  che  vi  lì  fa  entrare,  e che  riem- 
pie la  bollicina  toltone  un  quattordici-mille- 
Lìmo  , 

Secondo  Amontons,  e Belidor  , la  miglior 
polvere  da  cannone  non  fi  dilata  , e non  au- 
menta il  fuo  volume  che  quattro  mila  volte  ; 
talmente  che  l’acqua  ridotta  in  vapori  fi  di- 
lata affai  piu  della  polvere  x ed  ha  per  coafe- 
guenza  piti  forza  ( a ) . Il  vapore  dell’  acqua  ' 
Fìjìca  Sauri  Tom*  lU.  C pe- 


( * ) Portiamo,  mediante  il  vapor  dell'  acqua, 
comunicare  una  grande  velocità  circolare  ad  un  ci- 
lindro icavato  di  rame  A ( Fi g.  i.  ) in  cui.  abbiala 
introdotto  dell’acqua  lino  all’alttzza  HA  , per  un 
huco  fatto  alla  bafe  fuperiore  del  cilindro  medefimo. 
il  quale  lia  ^attamente  ferrato,  ^mediante  una  vite. 
In  mezzo  al  fondo  fuperiore  vifiaadattata  un  pezzo 
di  ferro  incavato  che  riceve  una.  punta  , la  quale 
palli  per  un  galletto  fituato  fu  ! la  traverfa  L L',  il  centro 
del  fondo  inferiore  ripofa  elfo  pure  fopra  ahropcz- 
zo  di  terrò  fimile,  che  riceve  un  pari  perno  , che 
dalla  figura  non  può  ellere  rapprefentato  , Sopra 
quelli  due  perni  fi  muove  ii  ciUndro  AN.gg  rap- 
prefentano  1;  becchi  di  due  lampade  iemi-ci  iindri- 
che  f f>  dentro  alle  quali  fallì  entrare  l’olio  per  li 
becciu  * g .m m fono  due  piedi  di  rame  congegnati 
dalle  traverfe  o sbarre  *»>  LL.  Ne‘due  lati  del 
Cilindro  adattati  fono  due  turaccioli  P.  Il  turac- 
ciolo P h un  buco  che  s’apre  al  di  fuori  dalla  par- 
te anteriore  « ^ il  tuacdolo  / a' ha  uno  che  s‘?.pro 

dalla 
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penetra  agevolmente  le  parti  vegetabili  ed  ani- 
mai: ; e perciò  li  legnaiuoli  trovano  facile  l’ 
incurvar  a piacer  loro  le  travi  , qualora  pri- 
ma le  abbiano  efpotte  al  vapore  dell’  acqua 
calda,  e che  pon  quello  mezzo  le  hanno , per 
e ori  dire,  ammollire.  Vi  fojio  altri  corpi  che 
rlifciolgonfi  prcttiffinio , e che  s’  imputridifeo- 
ro  qualora  vengano  efpofti  all’  azione  del  va- 
pore acqueo  ; e però  quando  regna  molta  umi- 
dità nell’atmosfera,  e l’aria  è rifcaldata  , fi 
producono  delle  malattie  pericolofe  , e delle 
febbri  putride  che  attaccano  , e uomini  , ed 
animali  . Quando  il  tempo  è caldo  ed  umido 
li  corrompono  li  cadaveri  prettamente. 

L’  acqua  penetrando  ne’  pori  de’  corpi  , li 
rumefà , ,fe  li  gonfia  con  forze  incredibili  , tal- 
ché fe  bagnali  una  corda  fecca  , fi  gonfierà  effa 
accorciandoli  proporzionalmente  , a fegno  che 
potrà  levar*  fu  qualunque  corpo  gravififimo  che- 
le farà  fofpefo , come  fu  , dicefi , provato  in 
Roma  dell’  obelifco  che  trovavalì  nel  Circo 
malfiino,  e che  attualmente  è fituato  dinanzi 

la 


dalla  parte  pofteriore  h . Quando  li  fioppini  delle 
lampadi  fono  accefi , l'acqua  A N fi  fcalda,  poi  bol- 
le, e produce  un  vapore  che  riempie  la  parte  lù-* 
periore  del  cilindro . Se  allora  apronfi  li  due  turac- 
cioli , quel  vapore  n‘ efeirà  violentemente  , e farà 
girare  il  cilindro  con  rapidità  tanto  maggiore  5 quan- 
to il  vapore  farà  più  caldo.  Le  rivoluzioni  del  ci- 
lindro formanti  in  una  direzione  contraria  a quell* 
dei  buchi  fecondo  che  il  vapore  agifee  contro  il  lato 
del  buco  refiiiénte , e che  s'  oppone  alla  fua  efpan- 
fìonc  . • 
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..  là  Chlefa  di  S.  Pietro  . Un  tubo  di  ferro  ri» 
pieno  di  pifelli , fave  , ed  acqua  ben  chiufo  , 
cede  alla  loro  forza  efpanfiva,  e fi  rompe  ; ì 
cunei  di  legno  tehero  e fecco  , cacciati  dentro 
il  cammino  d’ una  fega , e bagnati  pofcia  con 
acqua  , fi  gonfiano  a fegno  di  poter  feparare 
de’ grofliff.mi  maffi  ; egli  è quefto  l’ordinario 
metodo  di  fender  li  monti  * i ceppi  di  mar- 
mo , e di  (laccar  le  macine  da  mulino  dalla 
ioro  rocca  * 

L’acqua  fpegne  il  fuoco  di  molti  corpia:* 
cefi  ; e la  ragione  fi  è , perché  l’ olio  folo  può» 
fervire  di  alimento  al  fuoco  * quando  un  le* 
gno  è accefo  , il  folo  fuo  olio  è quello  che 
lo  fa  ardere;  ora  fi  fa  che  l’olio  bollente  ha, 
un  calore  di  6oò  gradi , e che  quello  che  ar- 
de, è ancora  più  caldo  , mentre  che  1’  acqua 
non  può  ricevere  fe  non  un  calore  di  ^\^h 
gradi  ; ficchè  fe  gittata  venga  dell’  acqua  fo* 
pra  i corpi  accefi  , dovrà  effa  tuttamente  raf-s 
freddarli  . Effa  altresì  tira  fuori  il  fuoco  dai 
corpi , e lo  ditti pa  ; ma  fe  il  corpo  che  arde 
fotte  zolfo , olio  , pece  , olio  di  fatto  , fuoco» 
Che  brugià  full’  acqua  , polve  da  cannone  , 
fpirito  di  vino  raffinato  ec.  l’acqua  che  fopra 
vi  fi  verfaffe,  non  potendo  penetrare  ne’  loro 
pori  ( perciocché  effendo  tai  corpi  più  leggie- 
ri d’ effa  vi  (farebbero  a galla  ) , non  potreb- 
be nemmeno  eftinguerne  l’ incendio  . 

L’  acqua  non  è egualmente  denfa,  nè  egual* 
«nenie  pefante  in  tutte  le  ftagioni  ; e quando 
fi  fa  fcaldare  dell’  acqua  in  un  vafo  , fi  offer* 
ira,  che  dal  tempo  della  congelazione  a quello» 
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(iella  ebullizione,  l’aumento  del  fi$Q  volume^ 
(li  circa  ~ . Comechè  l’acqua  non  può  im* 

r W 

bevi  rii  che  d’  una  certa  quantità  di  fuoco,  il 
foprappiù  della  frateria  ignea  fa  forza  per  fcap-' 
par  via,  fd  f!  ryandofi  in  aria,  porta  feco  nell’ 
atmosfera  parecchie  particole  fiaccate  dalla  maf- 
fa  rodale  . L’acqua  innalzi  d|  bollire  manda 
yn  fui  no  che  diventa  fempre  più  grand  e;  elfo 
£ graviamo  quando  1’  acqua  comincia  a bol- 
lire . Tale  fuono  proviene  parte  dalle  bollici- 
pe  che  fagliono  , e fcoppiana  alla  fuperfici^ 
(teli’  acqua  , parte  dalle  mi-lecule  dell’  acqua  , 
che  fono  innalzate  dall’  azione  d(l  fuoco  , e 
(he  ricadono,  fui  fondo  del  vafe  ; a ciò  $’  ag- 
giunga il  fremito  delle  parti  del  vafa  che  ur-t 
tann  contro  l’aria  ambiente.  Le  bollicine  che 
veggenti  al  fondo  del  vafo  fono  trasparenti  ; 
egli  è credibile  che  fiano  effe  prodotte  dall^ 
(nareria  ignea  x e da  una  fpecie  di  vapore  ca^ 
gionato  dal  moro  dell’acqua,  le  cui  parti  do-; 
minate  fono  dalla  virtù  attrattiva  del  fuoco  . 
Quefte  bollicine  fono  quelle  appunto  che  in* 
grofbndofi  , ed  elevandoli  a traverfo  dell’  ac- 
qua , la  fojlevano,  e la  fanno  bollire , Se  venV 
ga  mantenuto  un  gran  fuoco  fotto  un  vafe  , 
fcfiìnchè  quando  l’acqua  yien,  a bollire,  bollir 
p<-flà  c Ila  maffìma  violenza , fi  vedrà  median- 
te il  termometro,  che  il  maflìmo  calore  non 
ft  npn  per  yn  iftante,  vale  a dire  1 fin- 
ché ii  vafo  contiene  ancora  tutta  l’  acqua  eh' 
può  contenere  in  una  forte  ebullizione,*  e quan- 
tunque duri  1’  acqua  ad  effe  re  efiremamenta 
*•  boi* 
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bollènte  j il  calore  fuo  può  venir  meno  j fecon* 
do  il  Sig.  de  Lue  di  ~ di  grado/ 

Se  fi  fa  cadere  una  goccia  d’  acqua  pura  di-, 
follata  in  un  cucchiaio  di  Tetro  arroventato  a 
fegno  di  sfavillare,  quella  goccia  acqdilta  un 
hioto  di  dotazione  rapidiffìmó  , ed  in  vapore 
fi  dilfipa  in  trenraqùattro  $ o trehtacinque  fe- 
condi ( à );  mà  fe  il  cucchiaio  di  ferro  è un 
po’  men  caldo,  farà  più  pronta  1’  evaporazio- 
ne ,*  tuttavia  fe  il  ferro  folte  pochi  (timo  cal- 
do la  goccia  d’ acqua  vi  ftàrebhe  unita,  Eva- 
porerebbe lentiflìmaméntfc  ; Sembra  di  inoltrarli 
dall’  olTervazione  j che  qualora  il  ferro  abbia 
un  grado  di  calore  eguale  à quello  dell’  acquai 
bollente  j la  goccia  d’  actjtia  fi  diflfipa  in  uri 
fecondo  ; c qual  ira  il  calore  Ih  minore  j 0 
maggiore*  ii  tempo  dell’ evaporazione  farà  più 
lungo  . Ma  per  qual  ragione  l’acqua  impiega 
ella  un  tempo  si  lungo  ad  ifvaporare * quando 
è verfata  fopra  un  ferro  arrogato  ? Verrebbe 
tiò  forfè  dell*  èflTcr  ella  allora  ravviluppala  da 
Una  gran  quantità  di  materia  ignfea  * chefcap- 
pa  fuori  dal  ferro  mèdefimo  * talmentechè  rav- 
volta per  ogni  dove  dalla  materia  del  fuoco  * 
t non  potendo  toccare  la  fuperficie  del  ferro  * 
il  globetto  d’acqua  riceva  un  moto  di  rota- 
zione dal  fuoco  Che  lo  inveite  * è fcCO  Jui 
tauovafi  circolarmente  ? In  tal  cafo  ferrati 
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fflTendo  quefta  goccia  per  ogni  fua  parte  dal 
fuoco,  non  pofiono  le  particole  fue  fepararfe- 
ne  che  lentamente  ; ma  a proporzione  che  la 
materia  ignea  verrà  a difiìparfi,  le  parti  della 
fuperficie  d’  efia  goccia  eh’  hanno  una  maggior 
forza  centrifuga,  fi  evaporeranno  le  prime,  e 
poco  apprelfo  fi  di ffìperà  anche  il  recante. 

L’  evaporazione  dell’  acqua  calda  o fredda 
non  è punto  eguale  in  tutti  i tempi  , nè  in 
tutti  i luoghi  ,•  lo  fteffo  dicafi  ancora  della 
fpirito  di  vino  , del  alkool  ec.  Il  Barone  di 
Verulamio  ha  notato  , che  1’  acqua  corrente 
dei  fiumi  fvapora  meno  dell’  acqua  morta  de’ 
laghi,  e degli  ftagni  . Ciò  avviene,  perchè  le 
particole  fuperiori  dell’  acqua  degli  ftagni  <; 
dei  laghi  fono  più  efpofte  ai  raggi  del  Sole  , di 
quello  fiano  le  particole  acquee  d’  un  fiume  , 
le  quali  non  sì  tolto  hanno  toccato  la  fua  fu- 
perficie, che  vengono  precipitate  nel  fondo  ; 
di  modo  che  non  vibrando  il  Sole  fopra  effe 
co’ fuoi  raggi  fe  non  fe  per  poco  tempo,  non 
può  comunicare  loro  che  un  calore  leggeriftì- 
mo  . L’acqua  che  ha  bollito,  fvapora  mena 
t di  quella  che  non  ha  bollito  . .Verrebbe  ciò 
per  avventura  dal  non  elfere  egualmente  fotti- 
li  le  particole  acquee,  e dal  non  poterli  sfu- 
mare con  facilità  eguale  1?  più  grafie  a ca- 
gione del  loro  pefo  , dappoiché  le  più  fine 
diflìpate  furono  dal  calore  3 II  ghiaccio  fva- 
pora elfo  pure  , mediante  il  calore  della  terra 
diffotto  e'  diflopra  , per  l’azione  del  Sole  , e 
dell’aria  ; dal  che  ne  viene , che  le  ghiacciaie  dell® 
piu  gite  montagne  fi  rinnovano  iift'enlibilmensc  . 
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Ci  fono  parecchi  Autori  i quali  pcnfarto 
che  i’  acqua  pòlfa  convertirfi  in  terra  . Mar- 
graf  diftillò  più  di  quaranta  volte  di  feguito 
■una  ftelfa  acqua  ad  un  fuoco  di  fabbia  violen- 
titòmo  , ed  olfervò  che  quell’acqua  diventaci 
fempre  più  torbida  , e che  faceva  una  depolì- 
zione  di  terra  fulle  pareti  del  vetro.  Fece  an- 
che più  ; mediante  i raggi  folari  che  direffe 
verfo  una  malfa  d’  acqua  chiufa  fotto  un  gran 
recipiente  , fece  fvaporare  1*  acqua  , e trovò 
della  terra  per  relkiuo  ; Linneo , e Celfio  fo- 
ftenevano  che  l’acqua  del  mare  lì  converte  in 
terra,  che  la  fua  quantità  vieti  meno  , e che 
il  continente  lì  fa  maggiore  per  via  di  quella 
trasformazione  dell’acqua  y Hanno  elfi  credu- 
to di  trovarne  la  prova  , Alice  Mulfchembroek, 
nell’ accrefcimento  in  altezza  del -fedo  di  Boc- 
hnia,  nell’ allontanamento  del  mare,  il  quale 
difeoftalì  ogn’anno  fempre  più  da  certi  muri 
che  prima  bagnava  , e nella  feoperta  di  certi 
monti  che  per  lo  innanzi  erano  coperti  dal 
' mare  . Ma  cotal  prova  non  è di  tutta  evi- 
denza ; imperciocché  potrebbe  effere  beni  tò- 
mo , che  li  detti  accrefcimenti  vengano  , o 
perchè  rimboccatura  del  golfo  del  mar  Balti- 
co fia  maggior  oggi  che  un  tempo  , o perchè 
1’  acqua  lua  fgórghi  più  facilmente  e più 
abbondantemente  dell’ Oceano,  o perchè  fianfi 
aperti- in  fondo  al  mare  de’ nuovi  gorghi  che 
afforbono  l’ acqua  * o perchè  palli  men  acqua 
nel  golfo  di  Bothnia  , relativamente  agli  im- 
bonimenti che  a molte  paludi  fopravvennero. 
Browallio  fi  fcagliò  contra  il  femìmenro  di 
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Linneo  t e fece  ogni  sforzo  per  dimoftrarne 
la  fallirà  , mettendo  égli  in  campo  iflèltiCTime 
prove  . Egli  accerta  che  le  offervaiionL  ifi 
Linneo , e di  parecchi  altri  fono  dubbie  , e 
di  poca  autorità.  Tuttavia  non  pofliam  negare 
che  li  laghi  de’ Svizzeri  non  decrefcano  con- 
tinuamente . La  Città  nota  fotto  nome  d* 
Avanche,  ch’era  un  tempo  contigua  a!  lago 
Morat,  n’ è ora  lontana  d’un  miglio  . Le 
fpiagge  della  Bretagna  acquattano  ogni  giorno 
Otta  maggior  ettenfione  rapporto  al  mare  che 
fen  difeotta.  Li  porti  della  Turchia,  foggiu- 
gné  Muflchemfcroek  , diventano  Tempre  più 
pieni  di  fabbie  . Molte  parti  dell’Egitto  che 
prima  erano  paludi , li  fono  convertite  ìn  ter- 
ra ferma  ; ma  tutti  i detti  avvenimenti  non 
provennero  punto  dal  cangiarli  eh*  abbiano  fat- 
to le  acque  in  terra  , ma  libbenc  dalle  piog- 
gie,  dalle  nevi  liquefatte  , e dai  fiumi  , che 
precipitando  dalle  montagne  dove  nafeono  t/o 
Scorrendo  gran  tratti  di  paefe  feco  ftefli  tra- 
feinano  molto  fango  e fabbia , che  pofeia  fca- 
ricano  in  mare  , ed  in  diverfe  imboccature  ; 
e per  quefta  ragione  veggonfì  a crefcere  delle 
i fòle,  e de’ banchi  di  fabbia  nelle  imboccatu- 
re . Li  confini  dell’  Olanda  s’  accrebbero  di 
molto  mediante  le  depofizioni  del  Rhin  , e 
della  Meufa , che  a fcaricare  fi  vanno  nel  mar 
d’  A terragna  ; il  letto  dell’  imboccatura  della 
Meufa  è diventato  una  volta  più  ftretto  nei 
corfo  ci’  un  Secolo . 

Secondo  le  efperienze  del  Sig.  Lavoifier  , 
la  terra  che  trovali  ne’ vali  chiufj  in  cui  fatti 
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dìftillare  1’  acqua,  trae  fua  origine  dalla  ma-» 
reria  che  dall’acqua  è corrofa  ; il  vetro  fteffo 
pu ii  eflfere  alterato  dall’acqua  carica  Tempre  di 
alquanti  principi  eterogenei  $ e dall’umidità 
dell’  aria  pregna  di  diverti  principi  falini  . 

L’  acqua  gela  nell’  inverno  * e fi  converte 
in  ghiaccio  ».  Se  fi  efamina  col  microfco- 
pio  un  pezzo  di  ghiaccio  , fi  tròverà  effec 
comporto  di  parecchie  laminette  che  rifletto- 
no  i raggi  dèlia  luce  , è fanno  loro  prendere 
differenti  direzioni  , talché  pare  evidentemen- 
te che  un  pezzo  di  ghiàccio  fi  formi  per  via 
di  lamine  * come  il  talco  di  MófcoVia  . Il 
pefo  fpecifico  del  ghiaccio  è ordinariamente 
a quello  dell’acqua  , come  òtto  a dove  : tut- 
tavia la  fua  forza  refringente  è maggiore  di 
quella  dell’  acqua  ; rtapte  che  li  raggi  di  luce 
$’  accollano  più  alla  perpendicolare  traverfan- 
do  up  pezzo  di  ghiaccio  , di  quello  fia  paf- 
fando  a traverfo  d’  una  malfa  d’  acqua  < ff 
ghiaccio  che  proviene  dall’  acqua  comune  * for- 
ma un  volume  maggiore  di  queft’  àCqua  me» 
defima  . Gli  Accademici  Fiorentini  riempito- 
ne d’  acqua  Una  sfera  d’  oro  (cavata  4 la  ferra- 
rono efattamente  , e mifurarono  il  iuo  maffi- 
tno  diametro  efteriore  , facendo!*  paffare  a 
traverfo  d’ un  cerchietto  di  metallo  ; ma  do- 
po che  1*  acqua  diventò  ghiaccio  i la  sfera  d’ 
oro  fi  fe’  più  groiTa  , e non  potè  paifar  piii 
pel  cerchietto  » Il  ghiaccio  fi  dilata  talora 
iìffattamentè  * e con  tanta  Violenza  che  fa 
fèndere  gli  alberi  con  grande  ferofeio  . Alcu- 
ne volte  le  travi  umide  internamente  fi  fen» 
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dono  con  un’  efpolfione  orribile  . La  terra  , 
gelandoli  , follcva  le  foglie  delle  porte  e le 
cafe  fteffe  ; fpacca  cffa  i monti  , e gli  alza 
notabilmente,  talché  fi  formano  col  tempo  del» 
le  cavità  amplilfime  . Huigens  offervò  , che 
un  cannone  di  ferro  eh’  egli  aveva  riempiuto 
d’  acqua  , ed  aveva  ferrato  efattamente  , quan- 
do gcloffi  fi  fcaricò  con  ifirepito  , e fi  feffe 
( a ) . La  durezza  del  ghiaccio  varia  come  l* 
intenfità  del  freddo  . Il  ghiaccio  di  Spitberg 
è più  duro  di  quelld  d’  Olanda  . Elfendo  fiati 
cacciati  de’  diletti  dentro  i lati  più  duri  d’ 
un  ghiaccio  di  quattro  piè  di  diametro , quan- 
do furono  abbandonati  a fe  ftefiì  , ribalzarono 
fuori  alla  diftanza  di  4 in  5 piedi  . Quello 
effetto  per  altro  non  ha  luogo  fe  fi  conficca- 
no gli  diletti  nella  parte  molle  del  ghiaccio  . 
( Iftoria  dell’  Accad.  anno  1748  pag.  42.  ) 
Mercè  varie  olfervazioni  egli  è noto  , c,be  il 
ghiaccio  fvapora  , e che  fvapora  affai  pià 
quando  il  tempo  è caldo  , di  quando  è fred- 
do . 

Scherffer  rapporta  un  efempio  memorabile 
d’  una  congelazione  , che  fi  ottiene  mediante 
certa  macchina  idraulica  di  cui  lì  fa  ufo  io 
Ungheria  per  tor  via  1’  acqua  dalle  miniere  . 
V*  ha  in  tale  macchina  un  buco  , che  fi  apre 
col  mezzo  d’  uno  ftantuffo  dal  quale  efee  un* 
aria  pregna  di  vapori  acquei  , la  cui  velocità 
è eguale  a quella  che  potrebbe  effer  prodotta 
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da  una  colonna  d’acqua  di  10S  piedi  d'altez- 
za . Quello  vento  cagiona  un  freddo  notabi- 
le , e forma  fopra  un  cappello  che  gli  fi  met- 
te di  contro  un  ghiaccio  groffo  un  dito  , 
Peraltro  la  temperatura  del  fotterraneo  è me- 
diocre , e 1’  acqua  che  fi  cava  dalla  miniera  è 
di  un  fapore  aftringcnte  che  indica  qualche 
quantità  di  vitriolo  . Per  dar  ragione  di  co- 
fiffatto  fenomeno  , fa  meftieri  di  riflettere  , 
che  1’  aria  pregna  di  vapori  che  va  a batter 
contro  il  cappello  fuddetto  velociflìmamente  , 
può  cacciarne  via  in  un  iftante  tutta  1’  aria 
calda  da  cui  fotte  attorniato,  e dare  alle  par- 
ticole dei  vapori  che  effa  in  fc  racchiude 
tale  difpofìzione  propria  a formare  il  ghiac- 
cio . Sembra  nulladimeno  che  per  dare  a co- 
retto fenomeno  un’  efatta  c rigorofa  fpiega- 
zione  fia  neceffario  avere  di  molte  altre  efpe- 
rienze . 

Non  pare  che  il  folo  freddo  concorra  all* 
formazione  del  ghiaccio  ; egli  è più  verifimi- 
le  che  efiftano  delle  particole  frigorifiebe  fotti- 
littìme  , della  natura  forfè  del  nitro  , e che 
penetrar  puflbno  in  qualfivoglia  corpo  , le 
quali  infinuandofi  tra  quelle  dell’  acqua  , le 
unifeano  infieme,  e formino  un  corpo  folido. 
Se  fi  mette  un  bicchiere  pieno  d’  acqua  nella 
neve,  oppure  nel  ghiaccio  petto  , e nella  ne- 
ve o ghiaccio  gettati  vengano  certi  Tali  ri- 
dotti in  polvere  di  fphrito  di  nitro  , di  fpiri- 
to  di  fai  marino  , del  fate  marino  , del  fai 
gemma,  del  fale  di  fontana,  del  fale  amonia- 
co , dell’  allume  , del  vitaiolo  , del  borace  « Q 
•4  dì  * 
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rii  fpirito  di  vino*  d’ acqua  regia  j éc.  Pac^ 
qua  fi  congelerà  nel  bicchiere  tòfto  che  la 
neve  ri  ghiaccio  fi  faranno  liquefatti  t Cotale 
fenomeno  non  avvién  effo  per  avventura  dal- 
le particole  faline*  .eh’ entrano  per  li  pori  del 
bicchiere  e gelano  T acqua  che  v’  è contenu- 
ta ? Contuttoció  la  materia  che  produce  la 
Congelazione  dell’  acqua  , non  penetra  punto 
con  tutta  la  libertà  pOlfibile  tutti  ii  corpi 
folidi  e tutti  li  fluidi , ma  vi  trovi  della  re- 
fiftenza  . Se  in  tempo  d’  un  freddo  grandifli- 
tno  * ed  atto  a prodiere  la  congelazione  nell* 
acqua  * lì  cuoprono  i vali  ripieni  di  quello 
liquido  * potrà  avvertire  che  1’  acqui  non  vi 
geli  punto  * a motivo  che  là  materia  frigoria 
fica  dopo  aver  penetrato  nelle  pareti  di  tali 
vali  j nori^  abbia  poi  forza  ballante  a poter 
dilferrare  li  pori  turati  dal  fluido  in  elfi  vaQ 
contenuto  i Qualora  per  altro  vengano  agitati 
tai  vali  , od  i fluidi  che  contengono  , di 
mòdo  che  diftacchinfi  fclfi  fluidi  dalle  patrii  * 
e,Ceffando  di  turare  i pori  * lafcino  un  libei 
ro  accedo  a quefta  materia  efterna  che  cerca 
di  farvifi  luògo  * tolto  li  getterà  effa  nella 
malfa  dell’acqua,  e la  congelerà  fubitamertte< 
Polliamo  ancora  olferVare  una  pronta  conge- 
lazione dell’  acqua  , levando  via  il  coperchio 
d’un  vafo  che  contiene  qUeft’ acqua  ; Potrei»* 
be  darli  che  gelaffe  in  un  paefe  , tuttoché 
punto  non  geli  in  uri  altro  * dove  fa  maggio? 
freddò  ; e , fecondo  il  Sig.  de  Reaumur  * 1* 
acqua  può  gelare,  iri  un  tempri  fenza  gelati 
in  ua  altro*  benché  fi  a allora  più  fredda^ 

Sé 
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Se  fi  pon  mente  al  gelo  , fi  offerverà  che 
fi  fa  elfo  fentire  ad  intervalli  , Talora  è e(Ta 
•^cutiffìmo  in  certi  firi  , che  fono  diftanti  di 
più  centinaia  di  piedi  , e non  è per  alcun 
modo  fenfibile  negli  fpazj  intermedi  . Per  re- 
narne convinto  hafta  gettar  lo  fguardo  fulla 
campagna  ; pofciachè  vedranvifi  parecchi  fui 
lontani  gli  uni  dagli  altri  , che  provato  a-. 
vrantiQ  tutto  il  fuo  rigore  , mentre  che  mol- 
ti altri  luoghi  intermedi  non  faranno  neppur 
tocchi  e P erba  vi  farà  verde  e frefchilììma  . 
Non  potrem  forfè  attribuire  cotal  fenomeno 
alla  materia  frigorifica  , onde  abbiamo  l'opra 
parlato  , la  quale  è trafportata  dall’  aria  in 
certi  Jqogi  , c non  lo  è punto  negli  altri  ? 

Nel  1709  , P inverno  fu  rigidiffìmo  in 
Francia,  Fiandra  , Danimarca  , Germania  , 
ed  Inghilterra  ; pure  Derhain  ha  offervato  , 
che  in  Ifcozia  x e nella.  Irlanda  era  tempera- 
ti (lìmo  . Nei  1754  il  gelo  era  fortiffittio  in 
Olanda  ma  non  gelò  punto  in  Norvegia  e 
nella  Svezia  . Nel  1 737  fu  l’inverno  freddif- 
fimo  per  P Italia  e la  Spagna  , tuttavia  fu 
dolciflìmo  e fenza  ghiaccio  in  Fiandra  ed  in 
Germania  . Nel  1740  fu  il  gela  affai  forte  e 
di  lunga  durata  nella  Svezia  , Ruffìa  , Fian- 
dra , Germania  , ed  anco  nella  Nuova  York 
d*  America  ; e ciò  non  pertanto  la  ftagione 
fu  dolciffìma  per  la  Norvegia  e il  Groenland, 
Nel  Gennajo  del  1750  » v>  ebbe  un  8C^°  ^or" 
tiflimo  a Pctcrsburg,  in  Boemia,  in  Italia,  e 
nell’  Auftria  ; ma  la  ftagione  pafsò  affai  tem- 
pesta , e gelò  pochiffìmo  in  Olanda  ed  it\ 
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Siberia  . La  dolcezza  dell’  aria  alla  finè  dèi 
dicembre  1768  fu  prodotta  ne’  noftii  climi 
dall’  evaporazione  del  fluido  igueo  a traverfo 
d’un  terreno  umido  ancora  dalle  lunghe  piog- 
gia dell’  autunno  . Nel  mefe  di  Dicembre 
ìyól,  e nel  Gennajo  1763 , non  fece  nè  fred- 
do nè  gelo  nelle  fabbie  d’  Olone  , nè  a fei 
leghe  di  circuito  t tuttoché  il  freddo  altrove 
folte  acutifllmo  . Non  fi  potrebbe  egli  penfare 
che  allora  vi  avelie  una  maggior  evaporazio- 
ne del  fluido  igneo , ed  una  fermentazion  più 
viva  , immediatamente  fotto  di  quella  regio-  ' 
ne  ? Gli  Eskimaux  , i Samojedi  , e gli  altri 
popoli  , che  vivono  nelle  terre  le  più  fetten- 
trionali  dell’  Alia  , e dell’America  , fogliono 
piantare  la  loro  abituale  dimora  in  vicinanza 
alle  montagne  , dove  una  più  copiofa  evapo- 
razione dell’  igneo  fluido  rende  la  temperatu- 
ra men  rigida  , che  nelle  aperte  pianure  , <» 
fulia  fpiaggia  del  mare  . Nell»  tiretto  di 
Weigats  il  calore  c si  grande  nel  mefe  di 
Luglio  ed  Agofto  , che  vi  fi  liquefà  il  catra- 
me dei  vafcelli  . Tale  effetto  per  altro  non 
dipende  foltanto  dall’  emanazione  del  fluido 
igneo  , ma  deefi  attribuirlo  principalmente  ai 
raggi  del  Sole  rifleffi  dai  monti  e terreni  al- 
ti , che  circondano  que’ tratti  di  mare. 

Quei  che  vanno  (oggetti  alla  gotta  od  a 
fomiglianti  malattie  fenono  mercè  certi  do- 
lori vaganti  , 1*  accollarli  della  grandine  o 
della  neve  , e predire  poflono  tal  mùtazione 
dei  tempi  . Cotale  effetto  dipende  dalle  diffe- 
renti particole  eterogenee  , onde  1’  aria  è ri- 
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piena  , e che  agifcono  indifferentemente  tanto 
full’  efterno  che  full’  interno  del  corpo  dell’ 
uomo  . 

Poflìam  dimoftrare  altresì  , attenendoci  all* 
efperienza,  che  il  ghiaccio  contiene  delle  par- 
ticole eterogenee,  eh’ all’ acqua  punto  non  ap- 
partengono . Imperciocché  il  ghiaccio  lique- 
fatto fomminiftra  un’  acqua  , che  non  è atta 
a rammollire  le  vivande  le  più  tenere  , nè  a 
fare  il  caffè  ed  il  tè,  fe  prima  non  farà  fatta 
bollire  lungo  tempo  per  farne  fvaporare  cotali 
particole* 

Parimenti  polliamo  concludere  , effervi  una 
quantirà  di  molecole  eterogenee  fluttuanti  nell’ 
atmosfera,  le  quali  , quando  vengono  a com- 
binarfi  coll’  acqua  , formano  de’  criftalli  di 
ghiaccio  tra  loro  differenti  . Talor  veggiamo 
fopra  li  vetri  delle  fineftrc  de’ criftalli  di  ghiac- 
cio , che  rapprefentano  delle  piante  con  dei 
rami  dritti  e curvi  . Furon  veduti  altresì  de’ 
criftalli  che  rapprefentavano  de’  fiori  limili  al 
garofano  . Ed  i fiocchi  di  neve , che  cado- 
no in  inverni  differenti  , e che  hanno  diffe- 
renti figure,  non  provano  elfi  la  cofa  medefi- 
ma?  Oltre  a ciò,  è già  note  che  la  fpeffezza 
del  ghiaccio  fopra  un  lago  medelimo  non  fe- 
gue  punto  la  ragione  diretta  del  freddo  , che 
dal  termometro  viene  indicato  , talmente  che 
la  intcnlità  del  ghiaccio  non  è Tempre  egua- 
le allo  fteffo  grado  di  freddo  , ma  è elfo  ora 
più  ed  ora  men  forte. 

Se  li  mefehia  del  fale  e della  neve  in  una 
pentola  , e meuefi  pofeia  tal  pentola  dentro 
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d’  un  vafo  in  cui  vi  fia  dell’  acqua , fé  fi  meN 
te  qucfto  apparecchio  al  fuoco  , o ft  fi  abban- 
dona a fc  medefimo;  todochè  il  fale  e la  ne- 
ve verranno  a difcioglierfi  , fi  congelerà  I* 
acqua  del  vada  , Il  fuoco  rende  più  pronta 
quella  congelazione  , effendo  che  1’  acqua  fi 
gela  tanto  più  predo  quanto  è più  pronto  la 
liquefazione  della  neve,  e le  particole  frigori- 
fiche  , che  il  fuoco  fcaccia  fuori  dalla  neve 
penetrano  nell'  acqua  in  una  quantità  affai 
maggiore  . Se  fi  mette  in  uno  tteffo  vafe  del 
fale  e del  ghiaccio  pedo  , e fi  ponga  un  ter- 
mometro nella  detta  midura  , veci  raffi  calar 
abbaffo  il  liquore  del  termometro  , tuttoché 
il  ghiaccio  fi  difciolga  ; lo  che  prova  che 
quedo  ghiaccio  fi  feioglie  e diventa  liquido 
quando  it  “freddo  diventa  maggiore  , Non  di- 
pende adunque  la  formazione  del  ghiaccio  uni- 
camente dal  freddo  , ma  dalle,  particole  fotti- 
li(fimc  che  fiottano  nell’  atmosfera , e che  pe- 
netrano a traverfo  i pori  di  tutte  le  fodanze 
liquide  e folide  a noi  note  , Tali  particole 
frigorifiche  fono  al  fomìno  leggere  e fottilif- 
fime  ; fendo  'che  una  boccia  di  vetro  ripiena 
d’  acqua  e pefata  con  accuratezza  , non  iafeia 
offervare  la  menoma  differenza  di  pefo  quan- 
do l’acqua  in  ghiaccio  s’ è convertita  . 

Talor  veggoufi  delle  ifole  e(  delle  montagne 
di  ghiaccio  , che  hanno  due  miglia  di  lun- 
ghezza, e che  s’alzano  fupra  la  fuperficie  del 
mare  a differenti  altezze  , come  di  <?o,  ioo* 
400,  500  piedi  • Le  più  piccole  fono  quelle 
Che  veggonfi  nella  baja  dJ  Hudfon  , nel  mare 
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dì  Groenland  , e vedo  la  teria  dei  Fuoco  . 
Tali  banchi  di  ghiaccio  pare  che  da  princi- 
pio formaci  fieno  ne’  gran  Homi  , 1 quali  ge- 
lano nel  verno'  in  lino  al  fondo  , e che  po- 
fcia  (laccati  dal  loro  alveo  , e fpinti  nel  ma- 
re, crebbero  mediante  la  neve  che  cadde  lor 
fopra  , e mediante  i fiotti  , che  andando  ad 
infrangerli  contro  tai  banchi  , lì  convertirono 
in  ghiaccio  , di  modo  che  tali  montagne  non 
potrebbero  liquefarli  e disparire  fe  non  nel 
termine  di  più  anni  . Quelle  enormi  malTe 
polfouo  altresì  nafeere  dal  ghiaccio  c dalle  ne- 
vi che  fi  fono  per  più  anni  accumulate  fui 
monti  polli  in  riva  al  inare,  le  quali  ingol- 
fate notabilmente  , rupperli  pel  proprio  lor 
pefo  , e fi  precipitarono  in  mare* 

Il  ghiaccio  penetra  in  differenti  luoghi  * 
profondità  differenti  . Nel  1709  penerò  elfo 
in  Fiandra  lino  all’  altezza  di  q piedi  , ed 
Ellis  off'crvò  che  alla  baja  d-’  ìiudfon  era  il 
j;elo  penetrato  lino  a 16  piedi*  Il  ghiaccio  ir 
rarefà  tanto  più  , quanto  ò piu  acuto  il  fred- 
do e dura  più  lungo  tempo  . Allora  le  parti- 
cole  aeree  fparfe  nei  ghiaccio  li  raccolgono  a 
legno  di  formar  delle  bollicine  più.  o meno 
notabili  . Una  di  quelle  bollicine  ch’era  dap- 
prima piccoiiffima  , divenne  100000  volte 
maggiore  ; dal  che  fi  deduce  non  effere  le 
particole  del  ghiaccio  in  un  ripofo  perfetto  r 
ma  cedere  effe  alla  forza  delle  molecole  aeree 
che  cangiano  fico,  e fermentar  fors’  anco  con 
alcuni  f piriti  falini  , che  coll’  imroJurfi  ntl£ 
acqua,  la  convertono  in  ghiaccio . 
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Allora  quando  gela  , e la  temperatura  deli’ 
aria  efterna  è più  fredda  che  quella  dell’  aria 
chiufa  in  una  camera  , la  materia  del  fuoco 
che  cerca  ftròprc  di  metterli  in  equilibrio  , 
elee  dai  vetri  * e lafcia  nella  interna  loro  fu- 
perfìcie  delle  particole  acquee  , che  ivi  fi  ag- 
ghiacciano. Mafeil  freddo  è acuto,  di  lunga 
durata  , e fopravvenga  un  didiaccio  accompa- 
gnato da  umidità,  allora  il  fuoco  fparfo  nell’ 
aria  efterna  , s’  infinuà  nell’  inttrna  delle  ca- 
mere per  metterli  in  equilibrio , ed  abbandona 
fulla  fuperficie  efterna  dei  vetri  delle  particel- 
le acquee  , che  rappigliate  dal  freddo  che  re- 
gna dentro  delle  dette  camere  , fi  convertono 
in  ghiaccio  . ju 

Il  ghiaccio  che  vien  efpolto  nella  fiate  for- 
to  un  recipiente  voto  d’  aria  , fi  fciogli-e- più 
pionramenre  che  fe  venifife  efpofio  all’  aria 
aperta  . E la  ragione  fi  è , che  l’aria  chiufa 
nel  ghiaccio  , fa  forza  per  ifvilupparfi  quand’ 
ella  fi  trova  nel  voto  ; e tale  forza  (trac- 
cia , rompe  e fepara  le  une  daii’  altre  le  par- 
ticole del  ghiaccio,  e quindi  ritfee  più  agevole 
al  foco  il  diltioglierlo  e farlo  fvaporare  . 

Il  gelo  fa  pigliare  un  odor  dif>ggradevo!e 
all’  acqua  di  fior  d’  arancio  ; ma  difende  elio 
dalla  putredine  ogni  maniera  di  carni  . Li  co- 
nigli , le  pernici  , i fagiani  , i pefei  morti 
pofTono  elfer  conservati  durante  i!  gelo  . Se 
prilliamo  fede  alle  ofiervazioni  di  Ellis  , tut- 
ti li  detti  animali  confervati  di  quello  modo 
dal  mefe  di  Ottobre  infino  a quello  d’ Aprile 
nell.:  baja  ]d’  Hudlou  , fono  ancor  buoni  da 
mangiare . , CA- 
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|Uanto  più  li  corpi  freddi  ftan  lontani, 
dal  fuoco  , tanto  manco  fi  rifcaldano; 
perciocché  , giuda  le  oflefvazioni  di  Brunel  , 
la-  forza  con  cui  li  corpi  fi  ribaldano  , fegue 
la  ragione  inverfa  del  quadrato  di  lor  diftanz* 
dal  fuoco  ( a ) . 

Allorché  il  fuoco  fiacca  in  guifa  le  parti- 
cole  dei  corpi  , eh’  effe  non  li  tocchino  fe 
non  che  pochiffìmo  , noi  diciamo  che  que* 
corpi  fon  rammolliti  . Ma  allora  quando  le 
parti  loro  fon  tutte  feparatej  e nuotano,  per 
cosi  dire  , nella  materia  ignea  che  da  ogni 
laro  le  invefte  e ravviluppa,  diciamo  che  co- 
rali corpi  fono  ridotti  in  uno  ftato  di  liqui- 
dità Se  la  fuperficie  di  quello  fluido  fi  fa 
brillante,  effì  acquiftano  un  maggior  grado  di 
fluidità;  ma  fe  cotal  fluido  riceve  una  quan- 
tità di  fuoco  maggiore  di  quella  che'  poèta 
contenere  , allora  lo  veggiam  bollire,  la  ma- 
teria del  fuoco  penetra  attraverfo  delle  fuc 
parti  , fi  difprigiòna  , e porta  via  feco  mede- 
frma  alcune  pare'  del  fluido  medefimo  . Il  fuo- 
V co  dilata  in  guifa  tale  i metalli  , che  quando 
fon  effì  in  fulione  occupano  un  volume  affai 
più  grande  di  prima  . Tuttavia  il  ferro  li- 
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quefatto  occupa  , dicefi 
quando  effo  è affai  roffo 
condo  flato  il  fuo  volume  vien 
porzione  che  fi  raffredda  . Non  così  l’ acciaio 
allorché  effo  è puro.  Il  Sig.  Bofe  n’accerta, 
che  quello  metallo  è tanto  rarefatto  quanto 
mai  può  efferlo  quando  é in  fufione , e che  fi 
condenfa  a proporzione  che  diventa  folido . 

Il  fuoco  volatilizza  li  corpi  , li  converte 
in  vapori  elafliciffimi  , le  cui  particole  fi  rif* 
pingono  vicendevolmente  . Quando  le  parti- 
cole  acquee  , e oleofe  dei  mifli  fi  fono  eva- 
porate, non  reflano  fe  non  le  parti  terreflri  , 
le  quali  non  poflono  dar  fuffiflenza  al  fuoco  ; 
effe  non  hanno  adefione  alcuna  tra  loro  , e 
calce  o cenere  s’  appellano  . La  cenere  ordinar 
riamente  confla  di  terra  , faie  , e varie  altre 
parti  eterogenee  . Se  da  quella  follanza  fi  ca* 
vi  il  fale  mediante  una  leffivazione  , egli  av- 
viene che  talvolta  il  refiduo  fomminiftri  una 
cenere  puramente  terreftre  che  s’  indura  nel 
fuoco  , e ferve  a fare  delie  coppelle  . Cotal 
cenere  non  fi  dilata,  punto  nel  fuoco  ; le  fue 
parti  fon  groffe  e pefanti  , non  afforbifeono 
nè  ritengono  il  fuoco  ; ma  fe  fra  tali  ceneri 
lì  trovano  particole  faline , effe  fi  fondono , e 
provocano  la  fufione  delle  terreflri  di  manie* 
ra  che  il  tutto  in  'Tetro  fi  converte  , Che  fe 
quella  calce  è metallica  , o tratta  da  qualche 
foflanza  minerale  , egli  ne  rifuìta  un  vetro 
contenente  delle  parti  terreflri , il  che 
vien  detto . 

:orpi  penetrati  dal  fuoco  non  fi  raffred- 
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diverfi,  lo  flagto  lì  raffredda  preftiffimo  ; mi 
il  ferro  e 1’  aeciajo  lentiflimamente  fi  raffred- 
dano . 


Le  fibre  animali  mercè  il  calore  s’allunga-  W 
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ivo  , e vien  meno  la  loro  elalti cirà  ; quind 
azion  mufculare  è più  debole  nella  ftace  * e vi 
ci  troviamo  fianchi  più  facilmente  . Le  fibre  an- 
cora dello  flomaco  e degli  intefti ni  meno  tefe 
li  rendono  , dal  che  ne  viene  la  inappetenza , e 
il  mangiar  manco  in  quella  ltagione  che  nell’ 
inverno*  Nella  fiate  s’allenta  la  teffitura  dei- 


zia  cute  , la  quale  perciò  hfeia  un  Cammino 


più  libero  al  fudore  ed  alla  trafpiraziorte  in 
fenlibile  . Ma  quando  il  freddo  è moderato  ,< 
più  tefe  , più  unite  , e più  forti  fono  le  no- 
flre  fibre  ; la  mufculare  azione  è in  noi  più 
vigorofa  ; ci  troviamo  in  iflato  di  durare 
nelle  opere  di  fatica  * digeriamo  meglio,  e ci 
fentiamo  maggiore  appetito  < Allorché  aumen- 
tata fiafi  la  tenfione  delle  «fibre  , fentiamo  uri 
certo  diletico  * e ci  troviamo  più  difpofti 
alla  giocondità,  ed  ai  piaceri  ; tuttavia  fe  il 
freddo  è troppo  acuto  , le  fibre  fono  troppa 
tefe  , l’elaterio  n’  è di  foverchio  accrefciuto* 
le  capillari  eflremità  dèlie  arterie  che  alla 
pelle  finifeono,  provando  una  affai  forte  con- 
trazione, rifpingono  il  fangue  n<r’  groffi  tron- 
chi , ne  nafee  un  pallore  al  di  fuori , diventa 
più  rapida  internamente  la  circolazione,  s’ au- 
menta anche  il  calore  ; ma  poco  appreffo  gli 
umori  ti  condenfano  e divengono  (lagnanti  - 
e congelati  che  fiano  gli  interni  liquidi-,  il*» 
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uomo  muore  , e diventa  immobile  come  una 
ftatua  . 

Il  termometro  è un  inftrumento  di  vetro 
notiffimo  , in  cui  fi  chiede  un  liquore  , che 
dilatato  venendo  dal  calore,  o condenfato  dal 
freddo  , di  a conofcere  le  mutazioni  di  tem- 
peratura dell’ atmosfera  . La  prima  invenzione 
di  tale  inftrumento  non  rifale  guari  al  di  là 
dell’  anno  1Ò22.  Alcuni  1’  attribuirono  a 
DrebbH  , altri  a Sancorio  . Il  primo  termo- 
metro che  fu  coftruito  era  affai  imperfetto  ; 
confifteva  effb  in  una  palla  vota  di  vetro  al- 
lungameli in  un  rubo  aperto.  „ Dopo  d’aver 
fcaldato  la  palla  affine  di  rarefar  1’  aria  in- 
terna > immergeva!!  verticalmente  il  tubo 
„ in  un  vafe  ripieno  d’  acqua  comune  , me- 
fcolata  con  acqua  regale  , acciò  non  ag- 
^ gh'.ìccififfe  nel  verno  , e con  tintura  di  vi- 
„ trillo'  difcinlro  che  la  coloraffe  di  verde  ; 
„ pofeia  lì  ftabiliva  1’  iftrumento  in  tal  firua- 
„ zione  verricale  , ..che  la  palla  lteffe  in  alto 
„ e il  tubo  abbaffo  , applicandolo  ad  una  ta- 
vola divifa  in  gradi  . Quando  il  calore  a- 
„ vea  rarefatto  1’  aria  contenuta'  nell’  inltru- 
,,  mento  i 1’  acqua  colorata  accendeva  nel  tu- 
,,  bo  , e vi  confervava  un’  altezza  medefima  , 
,,  finché  non  veniva  a cangiarli  la  temperatu- 
,,  ra  dell’aria  efterna  . Ma  quando  il  caldo  o 
„ il  freddo  s’  aumentava  , tal  variazione  era 
,,  indicata  dall’, alzarli  od  abbaffarfi  dell’  acqua 
,,  contenuta  nel  tubo;  naercecehè  la  forza  ela- 
„ ftica  dell’aria  chiufa  nello  ffromento  ve- 
„ nendo  ad  aumentarli  pel  caldo  , o a dimi- 

„ nui- 
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lì 


„ nel  tubo  , e per  confeguenza  li  termometri 
„ di  tal  fatta  non  davano  punto  un’  efatta 


>» 


mifura  del  caldo  e del  freddo.  “ 


Li  termometri  degli  Accademici  Fiorenti- 
ni erano  compolti  d’  una  palla  di  vetro;  guajf- 
nita  di  un  rubo  aperto  dapprima  nell’  altra 
eftremità  ; vi  fi  metteva  una  certa  quantità 
di  fpirito  di  vino  , ed  avendo  dappoi  fuggel- 


lata  ermeticamente  1*  eftremicà  del  tubo  , % 


attaccava  1*  iftrumento  ad  una  tavola  vertica- 
le divifa  io  gradi  , mettendovi  il  tubo  in  al- 
to e la  palla  abbaffo  . Il  liquore  chiufo.  nel 
termometro  indicava  , mediante  le  fue  dilata- 
zioni o condenfazioni  il  cangiamento  de!  cak 
do  o del  freddo  , che  avveniva  nell’  armostés 
Ma  a lungo  andare  l*  elasticità  e fluidità 


ra 


dello  fpirito  di  vino  s’  altera  in  guifa  , che 
quello  eh’  è fiato  lunga  pezza  in  qofiflfatti  in-, 
ftrumenti  non  è più  tanto  efpa,ufibi.h  come 
T hanno  offervato  Halley  , e MuTch  robroek  s 
e non  cede  sì  d i leggi  eri  alle  im.preffi.oni  dei 
calore  , quanto  quello  eh’  è nuovo  . In,  oltre, 
la  graduazione  dello  ftroroento  partir  debbe 
da  qualche  termine  hflfo  e concfciuto  fyfa  l5' 
Accademia  Fiorentina  ftabjll  per  termine  «Hi 
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^ nuire  pel  freddo  , prameva  al  baffo , o ve- 
,,  ramente  lafciava  accendere  l’  acqua  conti*. 
,,  gua  , foftenuta  mercè  l*  preffiòne  dell’aria 
„ efterna  falla  fuperficie  dell’  acqua  del  vafo \ 
„ Scorgefi  abbafianza  che  la  variazione  del 
„ pefo  dell’- aria  efierna  , indipendentemente 
„ daì  caldó  o dal  freddo  , contribuiva  effa 
pure  a far  afeendere  più  o meno  1’  acqua 
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fua  graditesi  or»?  il  calore  eccitato  da!  truffi  mo 
ardor  del  Sole  in  quel  paefe  * il  che  troppo 
4^vago  riefce  ed  incerto  , Aggiugnete  , che  1’  . 
aria  che  occupa  la  parte  fuperiore  del  tubo 
nel  Termometro  Fiorentino,  col  dilatarli  al- 
^Jor  che  crefce  il  calore  , impedifce  al  liquore 
d alzarli  quanto  potrebbe  , fe  foffe  levato  un 
tale  oftacolo  . 

Nella  coftruzione  dei  termometri  farà  ben 
sfatto  d’  adoperare  anzi  il  mercurio  , che  Io 
fpirito  di  vino . 

In  quello  di  Fahrenheit  il  tubo  è fottiliffi- 
mo  , e va  a finire  in  una  fpecie  di  cilindro  . 
HWEccovi  la  coftruzione  che  ne  dà  il  Dottor 
Martino  .•  Riempire  di  mercurio  la  palla  ed 
una  piccola  porzione  del  tubo  fino  a tale  al- 
tezza che  la  palla  immerfa  effendo  nella  neve 
JJ  nel  ghiaccio  difciolto  , refti  al  difl'otto  del 
punto  in  cui  Ila  fermo  il  mercurio  , e che 
dovrà  elfer  fegmto  col  numero  32  , uno  fpa- 
zio  (ufficiente  a riempiere  le  divifìoni  infino 
a zero  ; dipoi  immergete  la  palla  nell’acqua 
bollente  ; fegnate  212  al  punto  in  cui  fi  fer- 
merà il  mercurio  ; dividete  lo  fpazio  cotnpre- 
fo  tra  le  divifìoni  212  e 32  in‘  180  parti  o 
gradi  , e continuate  la  graduazione  con  quefta 
proporzione  . Comecché  poi  il  rubo  porrebbe 
DOtl  <^er  cilindrico'  perfettamente  nella  fua 
pàTté  interna  , evirare  gli  errori  che  na- 
scer quindi  porrebbero  nella  graduazione  , ba- 
derà foltanto  1’  introdur  nel  tubo  un  picelo! 
cilindro  tli  mercurio,  fargli  percorrere  fuccef- 
43vamente  tutta  i’  eftenfionc  del  tubo  , e fe- 
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gnar  ad  un  tempo  i limiti  tra  quali  è ccnte- 
miro  . Con  quello  mezzo  s’  otterranno  delle 
divifioni  eguali,  e ridur  potraffi  la  graduazio- 
ne alla  ?nalìima  poffì bile  cfattezza  . 

In  vece  della  palla,  fi  può  ufare  di  un  pic- 
cini cilindro  d’ una  groflezza  mediocre,  la  cui 
bafe  fia  convella  , affinchè  quando  fi  chiude 
ermeticamente  reftremità  del  tubo  eh’  è pur- 
gata d’aria  , la  capacità  del  detto  cilindro  non 
fi  diminuifea  per  1’  azione  dell’  aria  efterna  ; 
inconveniente,  cui  vanno  foggetti  li  termome- 
tri eh’  hanno  il  ventre  convello  da  una  parte 
e concavo  dall’altra  . Acciocché  il  mercurio 
dilatili  uniformemente  , dee  fi  avere  cura  di  far- 
lo cuocere  per  lungo  tempo  in  un  mutraccio 
collocato  in  un  bagno  di  fabbia  ; che  cosi 
tutra  l’umidità  che  in  fe  contiene  , e P aria 
eh’ è dilfeminata  dentro  delle  fue  parti  faranno 
difcacciate  . Dipoi  fi  riempiono  li  termome- 
tri che  debbonfi  confiruire  , con  una  quantità 
fufficiente  di  mercurio  cosi  preparato;  innan- 
zi peròdi  ferrare  ermeticameute la  parte  fupe- 
rinre  del  tubo,  decfi  avvertire  di  purgarla  dall’ 
aria  che  in  fe  contiene  , facendo  che  il  mer- 
curio afeenda  in  fino  alla  cima  del  tubo,  me- 
diante la  dilatazione  che  gli  fi  fa  fubire  col 
ribaldarlo  . 

Bifogna  inoltre,  dice  Muffchembroek  , ap- 
plicare quello  termometro  fopra  una  tavola 
graduata,  fecondo  una  regola  fiffa,  e collante. 
Fahrenheit  divide  la  fua  fcala  in  óoo  gradi.; 
comincia  egli  a contare  , o al  freddo  più  pe- 
netrante che  fi  provò  nel  1705?,  grado  di  fred- 
do 
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do  che  olfervò  egli  a Dsntzica , o che  fi  pro- 
curò egli  mediante  una  miftura  di  ghiaccio  e 
di  nitro,  e che  ei  riguarda  come  il  malfimo 
freddo  polfibile,  e confegueqtemente  efiferdeb- 
be  riguardato  ficcome  il  punto  fiffb  da  cui  in- 
cominciare la  graduazione  d’uria  fcala.  Allor- 
ché il  mercurio  è ribaldato  a fegno  di  bolli- 
re , ha  elfo  allora  tutto  quel  grado  di  calore 
cui  può  giugnere  ; perciò  Fahrenheit  non  s’è 
ingannato  giudicando  un  tal  punto  come  il 
termine  della  fua  fcala  . Divide  adunque  iti 
600  parti  lo  fp  zio  che  fta  tra  il  fuaccennato 
grado  di  freddo  , ed  il  punto  cui  giunge  il 
m;rcurio  allor  che  bolle  . Cotale  divifione  è 
ficcome  il  punto  della  congelazione  ; vale  a 
dire  , il  punto  cui  la  colonna  di  mercurio 
rifponde,  quando  il  ghiaccio  comincia  a for- 
marli natura'mente  , è indicato  dal  32  grado 
della  fua  fcala,  incominciando  a contare  da  o;  * 
il  212  grado  di  quella  fcala  medefima  indica 
il  grado  del  calore  dell’  acqua  bollente  . Tut- 
tavia li  filici  hanno  oflfervato  che  V intenfità 
-freddo  poteva  elfere  molto  più  notabile  di 
quello  che  Fahrenheit  1*  aveva  fu.ppofta  . Il 
Sig.  C rr eli n ha  olfervato  in  Siberia  , che  il 
mercuri  « difcendeya  fovente  oltre  ai  55  gradi 
diffotto  < el  o.  Nell’anno  1735,  il  mercurio, 
difeelè  p’ù  di  120  gradi  a dirotto  di  osel- 
la regione  meriehma  . Nel  1759  facendo  un 
freddo  acutiiiimo  a Pereriu  go  , gli  Accade-, 
mici  di  quella  Città  meu atavo  .0  inlìeme  della 
neve,  e dell)  (pi rito  di  nitro  fumarne  ; mef- 
colarot.o  parimeli' i dell’  olio  di  vitrioio  , e 
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della  neve  , e fi  procurarono  così  un  freddo 
incredibile  che  fe’ difeendere  il  mercurio  infino 
al  I2<5o  grado  al  diffotto  del  o nel  termome- 
tro di  de  T Isle  Ojfervarono  inoltre  che  il 
mercurio  s’ er3  congelato,  e convertito  in  una 
fpecie  di  metallo  foiidG,  e più  duro  del  piom- 
bo malleabile,  e che  poteva  elfere  lavorato  a 
colpi  di  martello,  tuttoché  per  lo  innanzi  non 
lìa  giammai  fiato  offervafo  che  il  mercurio  fi 
potette  agghiacciare  naturalmente..  Tuttavia 
mediante  il  freddo  artificiale  prodotto  dalla 
miftura  dello  fpirito  di  nitro  , e della  neve  , 
la  còlonna  di  mercurio  difeende  talvolta  fino 
al  grado  500  al  di  flotto  di  o fecondo  la  fica- 
ia di  de  1*  Isle, lo  che  risponde  al  390  grado 
diffotto  del  o della  ficaia  di  Fahrenheit1.  Ma 
ben  ella  è cofa  degna  d’ offervazione  , che  lo 
fpirito  di  vino  rettificato  non difeendefle  pun- 
to fotto  del  300  grado , e refiofli  in  liquido, 
mentre  che  l’argento  vivo  s’ era  già  congela- 
to , e che  il  vetro  in  cui  era  il  mercurio  , 
andò  in  minuzzoli  , per  la  troppo  violente 
contrazione  che  il  freddo  aveagli  cagionata  . 
Per  altro,  lo  fpirito' di  vino  ordinario  fi  con- 
gela nel  verno , e forma  una  malfa  di  ghiac- 
cio nelle  regioni  fettentrionali , allora  quando 
il  freddo  diventa  acutifhmo  , come  fu  da  Mau- 
pertuis  (-flfervato  in  Lapponia  . Notò  egli  un 
tale  effetto  allorché  il  mercurio  del  fuo  ter- 
mometro , conftrurto  fecondo  le  regole  di  Fa- 
hrenheit era  difeefo  al  28  grado  al  diffotto 
di  o . . " ’ 

Scherffer  fuggerifee  di  di/idere  lofpazioefi- 
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fonte  tra  o,  e 1*  eternità  del  tubo  in  óoo 
pnrri  o gradi  . Indarno  fi  farebbe  una  fcala 
p:ù  lunga  , giacché  dopo  un  tal  grado  di  ca- 
• ione  , il  mercurio  fi  diffipa  in  vapore  . Egli 
in  oltre  fuggerifce  di  fegnare  200/parti  al 
di  flotto  di  o . Quefto  termometro  cosi  co-* 
firuiro  , fa  vedere  che  il  calore  dell’ acqua  che 
comincia  a congelare  , è di  32  gradi  al  dif- 
iotto di  o , quello  dell’ aria  temperata  di  48 
al  dirotto  di  o , quello  del  fangue  d’  un  uo- 
mo fano  di  g6  , o di  94  , od  anco  di  gz  ; 
quello  dell’acqua  calda,  che  non  nuoce  anco- 
ra alla  mano  di  123  5 quello  della  cera  cheli 
liquefi  di  140  ; quello  dello  fpirito  di  vino 
bollente  di  iSo;  quello  d’  un  mirto  comporto 
/di  2 parti  di  piombo,  di  3 di  ftagno  , e di 
5 di  bifmutte  che  incomincia  a fonderli  , di 
220  ; quello  dello  fpirito  di  nitro  bollente 
di  242  ; quello  dello  ftagno  che  fi  liquefi,  di 
420;  quello  dell’olio  di  vitriolo  bollente,  di 
54 6 i quello  del  piombo  che  fi  liquefi  , di  550’ 
quello  del  mercurio  ch’incomincia  a bollire  ’ 
di  600  . Si  crede  che  il  calore  del  ferro  che 
luce  nelle  tenebre  , fia  di  770  gradi  , quello 
del  ferro  che  luce  in  pien  giorno  di  icoo 
gradi  , quello  d’  un  gran  fuoco  di  legna  , che 
non  è punto  follecitato  dal  mantice,  di  1200 
gradi  . La  graduazione  del  termometro  di  de 
J’  Isle  è fatta  diverfamente  . Incomincia  ella 
dal  punto  indicato  dell’ acqua  bollente  ; e fup- 
ponendo  che  il  volume  del  mercurio  fia  allora 
di  10000,  o di  100000  parti,  quel  Filofofo 
legna  in  tali  parti  al  disopra  , e al  dilfotto 
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del  detto  punto  fido  , tutti  ìi  gradi  di  calore 
corrifpondenti  a tutti  li  gradi  di  dilatazione, 
e di  condenfazione  , di  modo  che  le  divifioni 
efpreffe  fono  per  via  di  numeri  , crefccnti  a 
mifura  che  il  calore  decrefce . 

La  coftruzione  del  termometro  di  Reaumur 
andò  foggetta  ad  infinite  variazioni  . Il  Sig. 
de  Lue  , chiama  termometro  Reaumuriano  un 
termometro  di  mercurio  che  fegna  80  gradi 
nell’ acqua  bollente  da  alcun  tempo,  ed  allor- 
ché il  barometro  è a 27  pollici.  Tale  termo- 
metro fegna  29  gradi  e 9 decimi  al  calore 
del  corpo  umano,  come  lotto  le  affelle , quan- 
do -vi  fia  llato  un’ora;  circa  9 gradi  e 6 de- 
cimi nella  temperatura  affai  coftante  delle  cave 
dell’ offervatoriO  di  Parigi  ;'  zero  nel  ghiaccio 
che  comincia  a fquagliarli , oppure  nel  ghiac- 
cio mirto  con  acqua  ; e 17  gradi  al  diffotto 
della  congelazione,  in  un  mifcuglio  di  2 par- 
ti di  ghiaccio,  che  fi  liquefa,  e d’  una  parte 
di  fai  marino  . Li  termometri  di  fpirito  efi 
vino  , fatti  altra  volta  da  Reaumur  , fegnano 
o nell’  acqua  che  gela  ; 80  al  calore  dello 
fpirito  di  vino  , che  è il  maffimo  calore  cui 
paffa  refiftere  fenza  bollire  ; e fecondo  de  la 

Lande,  100  gradi  e ~ all’  acqua  bollente  ; 

32  gradi  e mezzo  al  calore  naturale  del  cor- 
po umano;  io  gradi,  ed  un  quarto  nelle  cave 
dell’ Offervatorio  Parigino  . Reaumur  ufava  d’ 
uno  fpirito  di  vino  diftillato  al  bagno  di  fab- 
bia  , dopo  avere  con  erto  accefa  la  polvere  , 
e averlo  mirto  con  una  parte  d’acqua  fopra  5 
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di  fpirito  di  vino  Ma  ficcomc  abbiamo  di 
già  offervato,  lo  fpirito  di  vino  va  foggetto 
ad  alterazioni,  e diventa  col  tempo  meno  di- 
latabile, e meno  condenfabile , come  n’accer- 
tano Halley,  e MufTchembroek  ; tuttavia  Nol- 
let  è d’ avvifo  contrario. 

Se  fi  divide  1*  intervallo  fondamentale  dal 
ghiaccio  allV  acqua  bollente  in  180  parti  in 
vece  di  dividerlo  in  80  , e fi  fegni  212  gradi 
al  punto  dell’  acqua  bollente  , e 32  a quell® 
del  ghiaccio  che  fi  difcioglie,  fi  avrà  la  divi- 
fione  di  Fahrenheit , che  è poi  la  più  feguita 
nell’  Inghilterra,  e nel  Nord  . Non  parliamo 
qui  fc  non  dei  termometri  di  mercurio  , che 
preferirfi  deggiono  a quelli  di  fpirito  di  vino, 
ch’hanno  un’andatura  troppo  ineguale  ; per- 
ciocché fupponctido  due  termometri  di  mer  , 
curio,  e di  fpirito  di  vino,  che.fiano  d’  ac- 
cordo al  ghiaccio,  ed  all’acqua  bollente  , lo 
fpirito  di  vino  rettificato  , ed  atto  ad  abbruc- 
iare la  polvere,  none,  diceti , che  a 25  gra- 
di e mezzo,  quando  il  termometro  di  mercu- 
rio ne  fegna  30. 

A Senegai,  fulla  corta  d’ Affrica,  fu  veduto 
il  termometro  divifo  'alla  maniera  di  Re  umur, 
afcendrre  a più  di  38  gradi  al  diffopra  della 
congelazione  ; eppure  a Parigi  non  monta  co- 
munemente che  a 28  o zp  gradi  , nei  caldi 
li  più  ecceflìvi  . Nella  Siberia  erto  non  monta 
tanto  alto  in  rutta  la  (tate  ; ed  in  certi  luo- 
ghi difcende  r-lrre  ad  80  gradi  al  diffòtto  del 
ghia  ciò  ; mentre  che  il  freddo  grandilTìmo 
dei  17051  a Parigi  , non  è ftato  a più  di  15 
v gra- 
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gradi  e mezzo  fotto  il  termine  della  conge- 
lazione . - 

Tutti  cótefti  inftrumenti  hanno  un  difetto 
inevitabile  . Il  vetro  foggetto  ettendo  alle  va  - 
riazióni  del  freddo  * e del  caldo  , fi  condenfa 
e fi  dilata  , fecondo  eh’  elfo  è più  o meno 
fpetto  ; ed  è noto  già  per  le  ofìervazioni  di 
Bulfingero,  che  differenti  elevazioni  , e cadu- 
te che  notanti  nello  fpirito  di  vino  o nel  mer- 
curio d’  un  termòmetro  , non  fono  altro  che 
rarefazioni  maggiori  , o minori  di  quelle  che 
avvengono  ai  vetri  di  cofiffatti  inftrumenti  . 

Dall’altra  parte,  i gradi  eguali  d’ un  fteffo 
termometro  indicano  foltanto  le  dilatazioni 
eguali  del  liquore,  ncr.  già  de’ gradi  eguali  di 
calore  i i quali  aumentandofi  non  feguono  pun- 
to efartamente  il  rapporio  medefimo  del  liquo- 
re che  fi  dilata.  Laonde  allorché  vedrfiafeen- 
dere  il  liquore  d’ un  termometro  fi  fa  foltanto 
che  il  calore  s’  aumenta  , ma  non  precifamen- 
te  fecondo  qual  legge  . Allorché  fi  tuffa  im- 
provifamentc  un  termometro  di  mercurio  , 
dice  Muffchembeoeck , entro  un  liquóre  trop- 
po caldo  j lo  fpirito  di  vino,  o il  mercurio 
comincia  a difeendere  d’  alquanti  gradi  ; tofto 
dopo  afeende  e continua  ad  afeendere  fino  ad 
un  cerro  punto.  Per  contrario,  quando  s’im- 
mergono de’  termometri  in  un  liquore  troppo 
freddo  , lo  fpirito  di  vino,  o il  mercurio  co- 
mincia a falire  ; ma  poco  appreffo  fi  vede  a 
calare  giù  , e continua  a difeendere  . Quelli 
effetti  che  avvengono  foprattutto  allorché  le 
palle  di  tali  intromcnci  fono  di  vetro  troppo 
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groffo,  nafcono  dal  effere  effe  palle  comprefe 
dal  caldo  , o dal  freddo  prima  del  liquore  che 
in  fe  contengono  : ora  il  vetro  fi  rinferra  e 
condenfa  mediante  il  freddo;  la  capacità  della 
palla  fi  fa  più  angulta , ed  il  mercurio,  dipi- 
nto di  vino  è allora  fpinto  in  fu  nel  tubo  . 
AH’  oppollo , quando  il  caldo  è eccepivo  , il 
vetro  fi  dilata,  la  capacità  della  palla  diventa 
più  ampia  , ed  il  liquore  difeende  giù  nella 
' palla  ; vi  cala  effo  finche  la  materia  ignea  pe- 
netrato  avendo  nella  palla  ,/  e nella  malfa  li- 
quida che  in  fe  racchiude,  rarefatto  abbia  que- 
llo liquido,  e l’abbia  obbligato  ad  afeendere 
nel  tubo . 

, * L’applicazione  degli  olj  effenziali  fa  abbaf- 
fare  il  liquore  del  termometro  , come  offer- 
vollo  Eulero  ; il  che  deefi  attribuire  alla  loro 
evaporazione,  che  quella  altresì  fa  nafeere  del 
' fluido  igneo  contenuto  nel  termometro  . Di 
>*  fatti  gli  olj  efpreffi , c che  niente  fvaporano  , 
non  producono  variazione  alcuna  fui  termo- 
metro . Il  calore  del  termometro  bagnato  con 
un  acido  minerale  , venir  fembra  da  una  fpe- 
cie  di  effervefeenza  cagionata  dall’ umidità  ae- 
rea eh’ è da  effo  fucchiata  ; flante  che  gii  acidi 
concentrati  efpofti  all’aria  libera  in  vali  aper- 
ti , crefeono  fempre  di  pefo , fintantoché  fianfi 
fatollati  dell’umidità  dell’atmosfera  . Il  mer- 
curio ferrato  nel  termometro  fi  raffredda  più 
prontamente  nell’  aria , che  nel  voto , e v’  ha 
apparenza  che  gli  altri  fluidi,  e gli  olj  fiffi  , 
e volatili  presenterebbero  lo  fteffo  fenomeno  y 
fe  fi  chiudeffero  dentro  dei  vati  in  guifa  che 

non 
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non  poteffero  punto  evaporare  . Il  ghiaccio  fi 
fquagiia  più  predo  nell’  acqua  * più  tardi  nell*'* 
olio  di  terebintina  , più.  tardi  ancora  nell’  olio 
di  oliva,  e tardiflimo  neh’  aria;  ora  è mani- 
fefto  che  tali  foftanzc  dii’ciogliono  il  ghiaccio 
più  o meno  lentamente  Colo  perchè  fono  effe 
più  o meno  atte  a comumcavgit  calore  , giac- 
ché effe  non  poffono  agire  culla  lor  f irza  cot- 
Tofiva , la  quale  é nulla  o pochi  0kna  rifpetto 
«1  ghiaccio  « Eulero  ha  offcrvata  , che  il  li- 
quore chiufo  nel  termometro  fituato  lotto  U 
recipiente  pneumatico  , difcendeva  di  due  o 
tre  gradi  dopo  eftractane  1’  aria  ; che  fi  rimet- 
teva poi  al  grado  della  temperatura  nel  voto 
medeftmo  , e che  quando  vi  fi  introduce va^r 
aria,  rifaliva  ancora  di  due  o tre  gradi.  Pare 
che  quello  fenomeno  dipender  poffa  dada  dila- 
tazione del  tubo  cagionata  dal  ceff.«re  delta 
preflìone  dell’  aria  edema  ; ftante  ene  rate  fe- 
nomeno non  ha  luogo  quando  il  tubo  ila  aper- 
to , perchè  allora  non  v’  è neffuna  preffìone 
nè  per  di  dentro  nè  per  di  fuori  . Allorché 
poi  6 fa  rientrare  l*  aria  , la  compresone  ri- 
duce la  palla  del  termometro  ad  un  volume 
minore  „ ed  il  liquore  è forzato  ad  accendere* 
Se  fi  mette  dell’  acqua  , o delio  fpirito  di 
vino  iu  un  vafo  immerfo  in  altra  v.ifo  della 
fteffa  materia  che  contenga  della  rteffa  liquo- 
re , quel.o  del  vafo  grande  non  potrà  comu- 
nicare un  grado  dì  calore  {ufficiente  a far  bol- 
lire quello  del  piccolo,  fé-  il  vafo  grande  non 
farà  chiufo  . Tuttavia  gli  altri  fluidi  che  con- 
tengano delle  parti  eterogenee  , ed  il  cui  co» 
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fiore  p uh  autìienrare  durante  l’ebul  li  zinne,  fan- 
no bollire  il  liquore  , anche  ne’  vafi  aperti  $ 
quantunque  il  calore*  del  fluido  che  è nelvafo 
grande  fi  a Tempre  un  po?  pii!  notabile  che  quel- 
lo del;  picciolo  . Ne’ liquori  poi  omogenei 
( come  lo  fpirito  di  vino»  e l’acqua  ) jl  caf 
lore.  non  s’aumenta  punto,  tuttoché  continui 
TebuHizione  ; e ftante  che  il  grado  comunicato 
al  liquore  del  picciolo  vafe  è minor  Tempre 
di  quello  che  riceve  quello  del  grande,  (,  giac- 
ché il  fuoco  penetra  più  facilmente  l’aria  che 
il  picciol  vafc  ) egli  è affatto  impoffibile  che 
4t  primo  pervenga  all’  ebuliizione  , a meno  che 
il  vafo  grande  non  foflfe  chiufo  ; poiché  in 
fuetto  fecondo  cafo  il  calore  s’ aumenta  d’ affai 
più  che  nel  primo  » e 'di  fatto,  lo  ftàgnopuò 
fonderfi  nell’acqua,  del  digeftore  di  Papino* 

» Le  offervazioni  fatte  coi  termometri , datt- 
ilo a vedere  , che  nell’Olanda  f 'eccetto  che  t|l 
verno»  il  caler  più  grande  fi  fa  fentire  tr*un’ 
ora,  e due  ore  dopo  mezzodì,  ed  il  maffimo 
-freddo , tra  z e ^ ore  dopo  mezzanotte  , &Ja 
-nell’ inverno  il  piu,  freddo  maffimo  fi  fa  fenn- 
ec dalle  6 ore  fino  alle  7 della  mattina  . Il 
caldo,  ed  il  freddo  non  dipendono  unicamen- 
te dalla  latitudine  del  luogo.  Ai  27  Novem- 
bre 1774  » il  rerrrometro  di  Reaumur  (fiacon 
mercurio»  fia  con  fpirito  di  vino). era  alle  8 

ideila  mattina  a SetiorVes  , a 15  gradi  e — 

fiotto  di  o » mentre  che  a Parigi  eh’  è alla 
ftelfa  latitudine,  era  nello  fteffo  giorno  alle  7 
•ere  e*  mezzo  delia  mattina  a 7 gradi  jfotto  di  0/ 
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il  cielo  era  fer.enq-,  e fpirava  un  vento  N^rd 
in  ambedue  q,ue’ luoghi  . Il  caldo,  e il  freddo 
dipendono  dalle  caufe  feguenti, . / primo  dalla 
lunghezza  de’  giorni. , e dalla  ftagione  ; fecón- 
do dal  ciel  (treno  o nuvolofo  ; terzo  dai  va- 
pori,; quarto  dalla  natura  del  terreno  ; quinto 
dalie  montagne  , dalla  loro  maggiore  o mino- 
re elevazione , e dalla  neve  onde  fono  coperte; 
fello  dai  Fiumi*  t dai  mari,  dalle  I(oIe  ghiac- 
ciare che *6 ottano  fu  tai  mari  , daile  paludi  , 
e forefte  vicine  ; fetrimo  dal  Relegazione  ,,  <> 
abbaiamento,  del  terreno  , <dalle  particole  ni- 
trofe  faline  ec.  eh’ elfo  contici  attivo  dal 
fuoco  fotterraneo  , che  s’ alza  più  abbondante- 
mente  nella  (late,  per  tradurli  ^eji’.ajrnosfefa  j 
nono  dalla  denlità  , o rateazione  dT(f  aria, dalla' 
fua  purezza,  e dalle  particola  eterogenee  onde 
va  pregna  ; decimo  dalie  efalazirmi  , dalla  piog- 
gia , dalle  tempre,  tkll)  maggiore  fpeffeafza 
dell’  atmosfera  che  at  r verfoe  deggiono’  li  raggi 
foiari,  e dall’ obliquità  de’ragg\  medefimi  per 
rapporto  all’orizzonte.  ,,,  ?, 

Dal  mefe  di  Gennaio  , o di  Febbraio  fino 
a quello  di  Giugno  provali  il,  rigor  dei  freddo 
fui  monti  della  colla  occidentale  del  perù, da 
$.  Maria  della  Parilia,  infine  a I*ima,  men- 
tre che  in  quella  ftagione  mede  lima  fentefi  il 
caldo  della.  Hate  nelle  colline,  e;- ne’  valloni 
delle  ftelfe  montagne.  Ma  dal  mefe  di  Giugno 
fino  a quei  di  Novembre,  e di  Qipembre  % t*  . 
inverno  fi  fa  fentire  nei  detti  valloni  , ed  il 
caldo  eitivo  regna  Tulle  montagne,  Tj 

m - . ■■■■,.,  ■—  ■■  il'  - — - - ■ ■■  n i Wi 

(a)  Ulloa,  Viaggio  al  Perù  pag.  422. 
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Poiché  il  fuoco  è un  corpo , pefar  dee  fic* 
{tòme  tutti  gli  altri  corpi  . Gli  artefici  che 
calcinano  lo  ftagno , offervano  chela  calce  che 
ne  traggono  , acquifta  un  duodecimo  di  più 
ffel  pefo  dello  ftagno  . Avendofi  chiufe  nella 
ftorta  due  òncic  di  rafchiatura  di  ftagno  , fi 
ferrò  ermeticamente  la  ftorta  ; fu  meffo  pofcia 
il  tutto  per  un’  ora  e mezzo  ad  una  fiamma 
di  zolfo,  ed  ebbelì  cura  di  muovere  continua- 
mente il  metallo,  {cuocendo  fpeffo  la  ftorta  / 
fi  trovò  che  il  fuo  pefo  tra  creiamo  di  4 
grani  e mezzo  . Duclos  chiufe  una  libbra  di 
regolo  d'antimònio  in  due  vali  , di  terra  P 
uno,  l’altro  di  vetro,  e mifeli  al  foco  d’uno 
fpecphio  uftorio  ; quella  polvere  acquiftò,di-s 
cefi,  in  un’ora  un  decimo,  c più  del  fuo  pe- 
fo . Non  è però  probabile  che  il  fuoco  puro 
produca  un  aumento  di  pefo  così  notabile  . 

„ Più  verifimile  egli  è , dice  un  moderno 

„ Fiòco,  che  le  parti  più  fottili  dell’alimen- 

„ to  del  fuoco,  liano  effe  faline,  acide  od 

,,  oleofe,  poffano  infinuarfi  col  fuoco,  pene- 
„ trare  li  vali  di  vetro  , e li  crogiuoli  , ed 
unirfi  coi  metalli  calcinati . In  fatti  non  fi 
a,  può  dubitare  che  le  parti  alimentari  del  fuo-' 

3,  co  non  penetrino  fece  lui  ne’  pori  de’ corpi/ 

« giacché  le  acque  diftillate  un  odore  acqui*  * 
a,  ftano  empireumatico  che  d’ altronde  non  può. 
a*  venire  che  da  corali  parti  , non  mai  dal 
a,  fuoco  . In  oltre  , li  corpi  ridotti  in  calce 
v mediante  lo  fpecchio  uftorio,  acquiftano  un 
at  aumento  maggiore  di  loro  pefo  , allorché. 

^ (t  cucinano  ifl  vali  aperti  di  quando  fi  fu 

■***-‘l  1 ■ - Jie  v- ' j .1  ììr 
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H tale  operazione  ne’ va  fi  chiufi  ; dal  che  fi 
„ feorge  che  l’ incremento  del  pefo  nafee  dalle 
„ parti  eterogenee  fparfe  nell’  aria , e mercè  il 
„ fuoco  cacciate  nelle  foftanze  che  fi  calcina- 
,,  no.o  Ma  fecondo  l’ efatte  efperie  ze  di  dòt- 
tiffìini  Filici,  P aumentazione  del  pefo  che  fi 
offerva  ne’ metalli  calcinati  viene  dall’  aria  me* 
defima  che  li  combina  con  elfi  durante  la  lord 
fluidità  . Frnppoco  noi  torneremo  a favellare 
intorno  a quello  ri  levantini -no  articolo. 

Li  gradi  di  calore  fono  diverfi  ne’  differenti 
animali  * Polliamo  incominciare  dagli  uccelli 
che  fono  più  caldi  di  tutti  * e paflar  pofeia 
di  mano  in  mano  ai  quadrupedi  * all’uomo  j 
ai  cetacei,  ai  rettili,  ai  pefei , agli  infetti  che 
lo  fono  affai  meno  . Il  calore  de’  vegetabili  è 
parimenti  norabiliflìmo  , giacché  fupera  nel 
verno  quello  dell’  atmosfera  ; effe  è affai  hìe- 
diocre  negli  alberi  giovani  e fani  ; quando 
cominciano  elfi  ad  invecchiare  i il  nocchio  li 
fcalda  mercè  la  fermentazione  de!  fugf'  che 
non  circola  più  colla  medefima  libertà;  Que- 
lla parte  di  albero  prende  col  rifcaldarfi  uni 
tinta  roda,  eh’ è il  primo  contraffegno  di  fea- 
dimento  dell’albero,  e della  diforganizzazioné 
del  legno*  Il  Sig.  de  Buffon  ebbene  in  manO 
de’ pezzi  in  quello  (lato  , i quali  erano  cosi 
caldi  come  fe  fodero  {lati  rifcaldati  col  fuo- 
co ; pure  nella  Hate  il  Calore  dell’  aria  è del 
pari  grande  , ed  anche  maggiore  di  quello  d* 
un  albero  . 

Non  fi  potrebbe  egli  dire  , che  il  fuoco 
un  animale,  e quello  d’  una  candela  fianò  di 
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elementi  dell’  aria,  cioè,  e del  fuoco  , fidati 

ne’ corpi?  s ' • ' 

La  pietra  di  Icalcq  che  diventa  fpeqificamen>s 
te  più  pefante  per  V azione  d’  un  calor  mode-, 
rato,  e di  lunga  durata,  diventa  poi  tutto  ad 
un  tratto  più  leggiera  di  pretto  che  la  metà 
del  fuo  pefo , quando  viene  affoggettata  al 
gran  fuoco  neceflario  per;  fa  calcinazione , per-  ) 
dendo  ad  un  tempo,  non  folo,  quella  gran  du- 
rezza eh’  ave»  acquiftata  mediante  1*  azione  del 
calor  lernplicc,  la  quale  rende  difficile  lo  fcal- 
firla  cogli  inllrumenti  ordinar)  di  taglia  pie- 
tra, ma  ancora  la  durezza  fua  naturale,  o la 
coerenza  delle  fue  parti  coftitutive . Non  v’ha 
dubbio  che  l’  azione  d’ un  calore-,  violenta  dtf- 
fipi  una  grandiflìma  parte  dall’acqua  ddi’ari- 
e del  fuoco  rappigliati  nella  fua  fo  cauzi  a, 
mentre  che  un  calore  moderato  permette  all, 
molecule  della  pietra  di  comknfarfi, , e di  rie 
cevere  ne’  loro  pori.  , dell’aria,  ovvero  delle 
altre  materie  che  vi  s’addeufajo  . Paoli  egli 
credere  che  la  durezza  che  acqu  ila.,  il  ferro» 
temprato  ne’  metalli  fuli , come  nel-  rame  , c 
nel  piombo,  l’ effetto  fia  d’ un fingi ftico.ch’effp, 
invola  alti  metalli?  _ ' » 

Il  metallo  calcinato,  impreg  iato,  di  parti  d’’ 
aria,  e di . fuoco ,, che  fi  lono  fidate,  e .che lo, 
tengono  lotto,  la  forma  di  calche  li;  precipiterà 
o fe  fi  vuole  , fi.  ridurrà e ripiglierà  U ffla, 
forma  d»  prima  , allorché»  qucil’  aria,  , e $ 
quel  fuoco  prefeucate  faranno,  delle  materie 
combuftibiii  , con,  cui-  hanno»  effi,  più,  affi^itè* 
che  col  metallo , il  quale  ripiglierà  lfc  ffta.fot-. 
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Bla  collo  fpogliarfi  dalla  detta  aria  , e fuoco 
che  gli  fono  fuperflui  , e col  riacquifiare  a 
fpefe  delle  materie  cortibuftibili  che  gli  faranno 
prefentate,  le  patri  volatili  che  aveva  innanzi 
perdute.  Li  Chimici , creando  dei  mineralizza» 
tori  di  terre  mertnriali  , non  moftrano  eglino 
di  non  avere  inventato  che  dei  termini  tanto 
più  vaghi  quanto  n’  è più  generale  1’  accetta- 
zione ? , . 

L’  alkaìi  che  fi  trova  nelle  pietre  calcinate 
H cui  fapore  è più  piccante , quando  fiate  fo- 
no per  cinque  o fet  meli  di  feguito  al  calore 
delle  fornaci  di  fabbrica  , non  è elfo  per  av- 
ventura uo  prodotto  del  fuoco,  e dell’ aria  che 
fi  f rtffe  incorporati  nella  fofianza  di  effe  pietre 
durante  la  calcinazione,  e che  con  tal  mezzo 
fono  divenuti  parti  fiffe  delle  pietre  , da  cui 
hanno  facciata  una  gran  parte  delle  molccule 
d’acqua  liquide,  e fiffe  , eh’ effe  dapprima  con- 
tenevano ? Prova  ciò  forfè  che  il  fuoco  è il 
principio  dell*  tifali  minerale  , e che  gli -altri 
alkali  debbono  la  formazione  loro  al  calore 
dell’ anir  ale , o vegetabile  da  cui  fono  tratti? 
E ficcot.ie  il  virriolo  rrae  fua  origine  dai  pi- 
riti , dagli  zolfi  , e dalle  altre  materie  com- 
buftibili , non  fi  potrebbe  egli  attribuire  l’ori- 
gine dell’acido  vurinlico,  e dell’acido  nitro- 
io  alla  caufa  medefima? 

Le  materie  che  1'  acqua  , e gli  acidi  ten- 
gono in  difioluzi^ne,  fono  per  avventura  più 
divife  di  quelle  Che  il  fuoco  tiene  in  fufione . 
Dal  che  fi  può  dedurre,  che  la  natura  fa  fo- 
vente  per  mezzo  dell’  acqua  ciò  che  1’  arte 
r pro- 
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produce  mediante  P azione  del  fuoco  * For- 
mali nell’  interiore  dei  globo  mediante  il  ca- 
lore che  chiude  nelle  fue  vifcere  e P acqua 
che  vi  s’ inOnua,  un’ infinità  di  fuhlimazioni , 
di  divinazioni  , di  criftallizzazioni  , di  dis- 
giunzioni , di  combinazioni  di  compofizioni  , 
e di  decompofizioni . 

Sembra  che  li  minerali  elfer  pollano  diftin- 
ti  in  parecchi  generi.  Primo,  quelli  che  pro- 
dotti furono  dal  fuoco  interno  della  terra  , il 
quale  può  fupporfi  elfere  fiato  violentiffìmo 
ne’  primi  tempi  della  creazione  * Secondo  , 
quelli  che  fono  fiati  formati  dal  detrimento 
de’  primi  , col  mezzo  dell’  acqua  . Terzo  , 
quelli  che  per  1’  azione  dei  vulcani  , o d’  al- 
tri incendj  più  o meno  violenti  fubita  hanno 
un’altra  volta  la  prova  d’ un  calore  norabile. 
Le  mine  tutte  che  trovanfi  in  mafie  o groflì 
filoni  in  quelle  alte  montagne  che  fono  sì  an- 
tiche quanto  lo  è il  globo  ( e perciò  dette 
montagne  primitive  ) hanno  forfè  per  caufa  la 
fubiimazione  prodotta  dal  fuoco  primitivo  ; 
quelle  poi  che  trovanfi  in  piccole  ramificazio- 
ni , in  filetti  , in  vegetazioni  , nafcono  dal 
detrimento  dei  primi  , ftrafcinate  dalla  dilu- 
zione dell’acqua.  Le  rtoftre  mine  di  ferro  io 
grani  , fono  l’opera  dell’acqua,'  formanfi  effe 
fotto  i noftri  occhi,  non  contengono  punto  di 
zolfo  , rè  fono  atri rabili  dalla  calamita  . Le 
mine  di  Svezia  per  contrariò  fono  più  o me- 
no zuifuree,  e da'fa  cahmita  vengono  tirate. 
Ciò  che  móftra  avere  effe  fubita  1’  azione  del 
fuoco  egli  è,  che  fono  difpofie  in  groffemaf- 

fc 
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4e  dure  e folide , e che  Ja  loro  foftanza  è mi- 
•fta  ad  una  certa  quantità  di  tsbcjlo,  altro  in- 
dipio dell’  azione  del  fuoco  . Il  Sig.  Grignou 
,penfa  che  1’  amianto  fia  un  ferro  decompoftq 
per  1’  azione  dei  vulcani  ; e ficcarne  ha  egli 
provato  dell’  amianto  che  chiama  ferruginofo  , ' 
fomigliantiflìmo  al  naturale  nei  lupi  ( nome 
che  dalli  alle  gròtte  matte  compolte  di  ferro, 
di  fufione  , e altre  che  rifultano  dalla  fufione 
della  mina  nelle  fornaci  ) di  pretto  che  tutte 
de  fornaci  di  Sciampagna  , dove  □’  ha  egli 
cercato  , di  Franca-Contea  , di  Borgogna  e 
di  Lusceinburgo  , e che  il  Sig.  di  Malesher- 
<bes  n’  ha  altresì  trovato  una  grand ilfima  quan- 
tità in  cerca  mina  del  paefe  di  Foix  , egli  è 
molto  probabile  .che  l’amianto  lìa  ,un  ferro 
decoropoito  . In  oltre  , impattando  l’amianto, 
«sturale  col  borace,  relina,  eco!  flutto  nero,  il 
Sig.  Grignon  venne  a capo  di  avere  un  poco 
di  ferro  . Impattando  egli  1’  amianto  ferrugi- 
jiofo  col  .nitro,  colla  polve  di  carbone,  e col 
piombo  in  grani  ottenne  un  bottone  di  fu», 
4ìon  di  ferro  . Noi  non  pretendiamo  tuttavia 
di  far  pattare  l’opinione  del  celebre  Sig.  Gri- 
gnon  fulla  natura  .dell’  amianto  , corde  una 
verità  dimoftrata  , anzi  invitiamo  li  Chimici 
a fare  delle  efperienze  che  fervono  a decidere 
una  queftìone  tanto  importante, 
s.  II.  calore  ofeuro  , ferrato  , e privo  d’aria 
pafiìbilmente  , calcina  le  pietre  , e produce 
col  tempo  .effetti  fimili  a quelli  del  fuoco 
il  .più  attivo , e il  più  luminofo  . Ma  feco nT 
do  una  efpenen/.a  del  $ig.  de  Buffon  » .una 
“ L '*  " quan- 
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quantità  d’  aria  e di  vapori  , che  un  fuoco 
libero  ed  animato  dai  mantici  confumerebbe 
in  poco  più  d’  una  mezz’ora,  può  mantenere 
il  calor  fordo  per  quindici  giorni  . 

Lo  fteflfb  'Fiìofofo  ha  trovato,  che  una  pie- 
tra di  ‘Calce  nilFa'data  per  cinque  meG  con  un 
grado  di  calore  atto  a fondere  lo  zolfo,  crebbe 
d’  un  fdfantefimo  quinto  del  fuo  pefo  , odia 
di  preffochè  un  quarto  di  più  ohe  quella  che 
avea  provato  il  grado  di  calore  vicino  alla 
calcinazione  . Cotal  differenza  non  verrebbe 
effa  per  ciò  che  ad  un  certo  grado  d’  un  ca- 
lor violento  , 1’  acqua  , 1’  aria  ed  altre  parti- 
cole trasformate  in  materia  fida  ripigliano  la 
loro  elafticità  e la  loro  volatilità  ? Tutte  le 
} istre  calcarie  fcaldate  per  lungo  tempo  cre- 
scono nel  pefo  . Quelle  chV  hanno  il  granito 
più  fino  acquiftano  in  più  copia  la  materia 
che  fra  le  loro  parti  fi  condenfa  ; diventano 
altresì  più  dure  mediante  quella  fpecie  di  dif- 
fectamento  ; ma  poi  fe  vengono  per  qualche 
tratto  di  tempo  efpofte  all’aria,  perdono  que- 
lla durezza,  e frema  ancora  il  loro  pefo,  tal- 
mente che  fecondo  le  apparenze  , ritornano 
così  leggiere  come  lo  erano  dapprima.  Ci  fo- 
no di  coloro  che  pendino  , che  le  molecole 
volitili  della  materia  pròd»fa  dal  calore  , fi 
fìlli  no  ne’  corpi  a Somigliànzà  di  quelle  della 
luce,  e dell’  aria  allorché  è accompagnata  dal 
calore  o dal  fuoco  . Ma  il  più  violento  calo- 
re ed  il  più  concentrato  durante  un  tempo 
lunghidìmo  , non  può  Senza  il  fnccorfo  , ed 
il  rinnovellamemo  dell’  aria  fo’idtre  la  mina 
di  . ‘ 
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<!i  ferro,  nè  la  fabbia  vetrificabile  , quantun- 
que un  calore  della  fpecie  raedefima,  e minor 
anco  d’  affai  calcinar  poffa  le  pietre  calcarie  . 

Ciò  non  oftante  , un  calore  ofeuro  può  fac 
roffa  in  breve  tratto  di  tempo  una  grotta 
placa  di  latta  . Egli  è ancora  {affai  facile  di 
raccogliere  fopra  uno  fpecchio  ardente  , un 
fortiifimo  calore fenza  punto  di  luce,  median- 
te una  placa  di  latta  meffa  tra  il  braciere  t 

10  fpecchio  ; una  parte  del  calore  riflettefi  al 
fuoco  dello  fpecchio  , mentre  che  il  raftante 

del  calore  lo  penetra.  \ 

Il  ferro  arroventato  perde  del  fuo  pefo  raf- 
freddandoti . Se  prendiamo  i rifultati  di  alcu- 
ne efperienze  del  Sig.  de  Buffon  , fembra  che 

11  ferro  fcaldato  a bianco  , e che  non  ha  ri- 
cevute che  due  paffate  di  colpi  di  martello  , 
al  raffreddarti  perda  la  4iS.a  parte  di  fua 
malfa  , mentre  che  il  ferro  perfettamente  ar- 
rotiate , e della  miglior  qualità  , battuto  a 
bianco  , perde  raffreddandoti  la  425 .a  parte 
della  fua  malfa  . La  creta  dura  non  acquifta 
nulla  al  fuoco  , nè  vi  perde  che  pochiffimo  « 

Ma  fe  fi  tratta  di  un  ferro  fcaldato  a bianco, 
le  effervazioni  provano  che  fopra  un  pezzo 
di  500  libbre  v’  ha  Tempre  una  libbra  d’  ac- 
crefcimento  ; lo  fteffo  dee  dirti  del  vetro  , 
quando  la  fua  incandefcenza  è giunta  infino  a 
bianco  , oflìa  fino  alla  fufione  . Paragonando 
ptì  Aurore  il  tempo  dei  raffreddamenti  di  di- 
verte mafie d ferro,  ha  trovato,  che  uffglobo 
di  ferro  groffò  quanto  la  terra,  penetrato  dal 
lùoct^foiamenre  infino  a rollo,  darebbe  più  di 
966J0  anni  a raffreddarti.  La 
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La  caufa  dell’  aumento  del  pefo  in  certi 
metalli,  allorché  nel  decomporli  , mediante  1* 
azione  del  fuoco  , fi  convertono  in  una  fo- 
ftanza  terrea  , conofciuta  fatto  nome  di  calce, 
è l’aria,  (ìccome  lo  provano  le  efpeiienze  del 
Sig.  Lavoilier  , e prima  era  ftato  ofifervato 
dai  Medico  Giovanni  Rey  ( <r  ) . Il  fuoco  del- 
le noftre  fornaci  non  può  , dicefi  , convertire 
li  metalli  in  calce  , fenza  il  concorfo  dell’  a- 
ria  , e quella  al  contrario  può  farlo  fenza 
quello  del  fuoco  ; laonde  non  può  più  dubi- 
tarli che  fia  l’aria  il  principio  che  fernifce  1’ 
aumentazione  di  pefo  ai  metalli  calcinati  (b) , 
\Non  è forfè  1*  aria  ancora  che  fornifce  1’  in- 

cre- 


» ) Saggio  di  Giovanni  Rey  Dottore  di  Me- 
dicina, l'ulla  ricerca  delia  caufa  per  cui  lo  (lagno, 
ed  il  piombo  crefeano  di  pefo  quando  fono  calcinati 
— • • • • a BafaS «•••  1 6^ o. 

( b ) A forza  di  efperienze  fui  metalli  conte- 
nuti in  vali  ben  otturati , noi  damo  convinti  che  la 
quantità  di  materia  calcinata  rifponderebbe  alla 
quantità  dell'aria  contenuta  ne’  vali  , e che  fi  tro- 
verebbe che  il  vaio  colla  materia  calcinata,  e l’amia 
che  rellerebbe  dopo  la  calcinazione  , darebbero  in- 
fame lo  lleflò  pefo  di  prima  . Gioverebbe  di  fare 
cotelle  efperienze  in  modo  che  1’  aria  non  «grafie 
punto  ne’  vafi  durante  I*  operazione  partkrldp  per 
mezzo  ai  pori  dilatati  da  un  calore  troppo  forte  . 
Se  fi  portad'e  il  fuoco  d’  un  vetro  o fpecchip  ufto- 
rio  folla  mareria  ièrrata  in  un  vafo,  talché  il  cono 
lumioolo  forte  adii  largo  in  quella  parte  in  cui  ?c- 
traverfaflè  il  vafo,  erto  non  potrebbe  dilatare  li  po- 
ri fufficientemente  , nè  lafciar  partire  l'aria,  alme- 
no in  tanta  copi»  da  produrre  hb  effetto  fenfibilc. 
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cremento  di  pefo  ai  corpi  fcaldati  ed  arroff.t- 
ti  ? Portiamo  concepire  che^ikfùoco  dilati  li 
pori  de’  corpi  , e metalli  in  iftato  di  ricever 
1’  aria  Tortile  che  la  forza  attrattiva  cacci a> 
dentro  la  loro  foftanza  . Ma  quando  queftù, 
corpi  vengono  a raffreddarli  , le  parti  drifco- 
ftate  fi  ravvicinano  con  ifpremere  T aria  che 
li  corpi  avevano  afforbito  * Penfano  alcuni 
che  il  calore  della  luce  fi  faccia  maggiore  a 
proporzione  da’  effa  attraverfa  una  maggiore 
fpeffezza  della  noftra  atmosfera  ; e ciò  noa 
dipende  forfè  dalla  velocità  con  j cui  li  raggi 
della  luce  sfregano  le  particole  aeree  ? oppure 
non  fi  potrebbe  egli  dire  che  negli  ftraji  in-« 
feriori  dell’aria  , 'la  materia  fulfurea  che  tro- 
vafi  più  abbondante  , fermenti,  con.  più  forza 
colle  molecole  della  luce  ? oppure  che  quelte 
due  caufe  concorrano  allo  fteffo  fenomerio*’'  ' 
Se  fi  fa  cadere  il  foco  d’  un  vetro  ardente, 
fui  centrò  d’  uno  feudo  , e che  tal  fuoco  non 
abbia  fe  non' che  una  linea  di  diametro,  il  ca- 
lore che  produce  fi  difperde  e ftendefi  nel  vo-5 
lume  dello  feudo  che  diventa  caldo  fino  alla 
fua  circonferenza  . Ma  fe  fi  fa,  cadere  fopra 
uno  feudo  un  fuoco  d’  egual  forza  ali  anzi-^ 
detto  in  tutta  la  fua  eftenfione  , che  io  fup- 
pongo  grande  quanto  quella  della  moneta  d* 
argento  , tutte  le  parti  dello  feudo  venendo 
fcaldate  egualmente  in  queftp  fecondo  cafo,  il 
calore  del  punto  di  mezzo"non  parta  punto, 
più  nelle  “parti  vicine  che  quello  di  quefte 
ultime  in  quelle  del  centro  , e lo  feudo  dee 
reftar  liquefatto  , quantunque  nel  primo  cafo 

non 
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non  abbia  altro  fatto  che  leggermente  fcal- 
darfi  ; di  modo  che  1’  intenfità  della  luce  cf- 
fendo  la  fteflfa  nella  eftenfione  tutta  di  due 
fuochi  , un  grande  fpecchio  ardente  produc 
dee  un  effetto  maggiore  d’ un  piccolo,  fuppo- 
fto  che  la  figura  di  quefti  fpecchi  fia  fumile. 

Se  fi  adoperale  oro  , ed  argento  vivo  , fi 
potrebbe  verifimilmente  fare  una  foglia  capace 
di  produrre  negli  fpecchi  una  maggior  riflef- 
fione/  la  luce  peravventura  farebbe  un  pò  più 
gialla;  ma  fi  avrebbe  del  vantaggio  nella  for- 
za, fe  egli  è vero  ; come  lo  penfa  il  Sig.  de 
Buffon  , che  li  raggi  gialli  feparari  dal  prif» 
ma,  e riuniti  mediante  un  vetro  lenticulare  , 
producono  un  effetto  più  forte  che  un  eguale 
quantità  di  raggi  di  tutt’  altro  colore  feparati 
egualmente  mediante  un  prifrna. 

Gli  fpecchi  del  Sigide  Buffon,  i quali  non 
fon  altro  che  piccioli  verri  difpofti  in  modo 
da  poterli  inclinare  cosi  che  riflettano  la  luce 
fopra  un  luogo  medtfimo  , poffono  effer  utili 
per  far  evaporare  l’acqua  del  mare  , affine  di 
ritirarne  il  fa!e  , e per  calcinare  la  platina 
( eh’  è una  foftanza  metallica  duriffima  ) ed 
eziandio  le  pietre  di  calca  ; ma  tornerà  bene 
d’impiegare  parecchi  fochi  e parecchi  fpecchi, 
affin  di  produrre  un  effetto  più  grande  . 

Egli  è chiaro  , per  le  offitrvazioni  , che  la 
terra  ha  un  color  proprio  , dimoftrato  dalla 
fempre  eguale  temperatura  di  tuhi  li  luoghi 
profondi  , in  cui  il  freddo  dell’aria  non  pu» 
penetrare . L’  efperienza  ha  fatto  vedere  che 
a 120  braccia  di  profondità  , la  temperatura 

deltfre 


<•  DEE  Fuoco. 

dell’  acqua  è predo  a poco  la  fteffa  che  nell? 
interno  delia  terra  ad  una , pari  profondità  , 
vale  a dire  , di  dieci  gradi  e due  terzi  (»  ) 
e ficcome  1*  acqua  la  più  calda  monta  femprq 
alla  fuperficie  , e che  il  Tale  le  impedisce  eli 
gelare,  non  dee  recar  maraviglia  fe  in  generi 
l’acqua  dei  mare  geli  sì  difficilmente  , e che 
Tacque  dolci  non  gelino  che d’ una  certa  grof. 
fezza.  „ 11  freddo  dell’aria  edema  , dice  un 
„ un  celebre  Fifico  , gelar  facendo  ad  una 
„ profondità  notabile  di  2q  o 30  piò  di  al* 
„ te  zza  li  mari  del  Graenland  , e della  nuo* 
,,  va  Zembla,  e non  avendo  mai  il  Sole  in 
„ quelle  regioni  una  attività  badante  a di* 
„ feiogliere  col  calor  fuo  ghiacci,  sì  groffì  , 1* 
,,  acqua  di  tutti  que’  mari  fi  formerebbe  in- 
„ fenfibilmente  in  una  mafia  folida  di  gbiac* 
,,  ciò  , che  verrebbe  ad  occuparne  tutta  la 
„ profondità , fe  le  emanazioni  ignee  cjie  &* 
„ innalzano  dal  fondo  dei  detti  mari  , non 
3,  contri buiffero  più  alla  difioluzione  di 
„ tai  ghiacci  che  T aria  edema  fcaidata  dal 
p- Sole . ‘‘  *iv> 

Secondo  il  Sig.  Amonrons  i limiti  dal  maf* 
fimo  caldo  delia  date  al  maffimo  freddo  deli1 
inverno  fono  tra  7 ed  8 ; e fecondo  il  Sig. 
de  Mairan  tra  31  e 32  , ficcome  ha  egli  tro*. 
vato  dalle  ofifervazioni  fatte  intorno  a ciò 
per  5 6 anni  cbnfecutivi . Ma  il  Sig,  de  Buf-. 

fon 

* ; « 

V ' 

' « « 

( <*  ) I fori  a Fifica  del  mare  del  _Sig.  Conte  di 

HalfigMa  pag.  té. 
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fon  penfa,  che  tale  eftimazione  fia  fallace  * e 
conclude  dalle  offervazioni  fatte  tra  li  tropi, 
ci  , dove  le  (late  e gli  inverni  fono  preffèchés 
eguali , cbe  il  calor  folare  è ai  calor  terrcftre 
preda  a poco  come  uno  è a 50  ; laonde  li 
Caloe  folate  non  farebbe  fe  non  fe  un  cinquan- 
tanno di  qudl<*  della  terra,  mentre  che  , fe- 
condo ii  Sig.  An[iontons  , efifo  non  è un  8.® 
e fecondo,  il.  Sig.  Mairan  un  32.°  Se  fi  getta- 
lo. gii  occhi  folla  tavola  che  quei!’  ultimo  ha 
formata  eoa  grandi  (lima  ftudio , e nella  quale 
«gli  mette  la  proporzione  del  calore  che  ci 
Viene  dai  Sole  , a quello  ch’  emana  dalla  ter- 
ra in  tutti  li  climi  , fi  vedrà  che  in  tutti  li 
paefi  dove  furono  praticate  delle  oftervazioni 
gli  diati  fona  eguali,  mentre  che  gli  inverni 
fono  prodigiofamente  ineguali  . Quello  Fila, 
foiò  attribuifee  cotale  eguaglianza  collant» 
deìrint^nfità  del  calore  elliva  in  tntee.  le  re- 
giani  , alla  compenfazione  reciproci  del  calor 
folare  e del  calore  delle  emanazioni  del  fuoco 
centrale., ,,  Dunque  non  èx  dicagli,  usa  fec- 
„ cenda  di  puro  capriccio  y di  liitema  • di 
„ convenienza  quefta  andatura  a marcia  aJk 
„ ternati vamente  decrescente  e crcfceatc  di 
„ emanazioni,  centrali  in  inverfa  di  diati  fo- 
„ lari,-  è ddfa  il  fatto  talchi  facon- 

do  quello  Filofofo.  , le  emanazioni  del  calor 
terrellre  crefconoo  decrcfcona  prec  imamente  nel- 
la  ragione  medefima  con  cui  decrefce  e crefce  1” 
szion  del  Sole  nelle  diverfe  regioni , di  modo 
che  l*  accrefeimento  del  calor  del  Sole  cona- 
penfa  «(irtamente  la  diminuzione  delle  emana- 
Fifum  S*ux>  Tema  Uls  F 
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aioni  del  calore  interno  del  globo  ; e n’  av» 
vien  per  conseguenza  che  il  calore  durante  la 
fiate  è lo  fteffb  in  tutti  li  climi , Egli  è evi- 
dente che  quello  principio  è più  che  gratui- 
to , e che  non  tende  elfo  a meno  che  a ren- 
dere 1’  affùrdo  intelligibile  ; perciocché  li  do- 
vrebbe quindi  concludere  che  gli  inverni  fono 
eguali  come  le  fiati , ciò  che  è contrario  alle 
offtrvazioni  * Tuttavia  polliamo  Spiegare  di 
una  maniera  aliai  conforme  alia  natura  , il 
perchè  in  tutte  le  contrade  della  terra  dove 
furono  fatte  delle  olfervazioni  con  termometri 
agguagliati  , trovili  che  le  fiati  ( vale  a dire 
1’  imenlìtà  del  calore  nella  fiate  ) fono  egua- 
li  , mentre  che  gli  inverni  ( vale  a dire  1* 
inrcnfità  del  calore  nel  verno  ) fono  tanto 
più  ineguali  quanto  li  rà  più  lontano  dall’ 
Equatore  . Il  calor  proprio  del  noftro  globo 
non  clfendo  che  circa  la  50.*  parte  di  quelfo 
che  gli  viene  dal  Sole  , non  può  quello  dare 
fe  non  fe  un  aumento  piccolillìmo  al  fondo 
reale  del  calor  proprio;  in  guifa  che  l’ abfen- 
za  rotale  del  Sole  non  producendo  che  un 
cinquantelìmo  di  differenza  fopra  la  tempera- 
tura d’  un  paefe  , le  ertati  Sembrar  debbono 
per  poco  eguali  in  rutti  li  climi  della  terra  . 
Ma  gli  inverni  debbono  elfere  inegualiffìrni  , 
perciocché  le  emanazioni  del  calore  interno 
del  globo  trovanfi  fopprelfe  per  la  maggior 
parte  allorché  il  freddo  del  ghiaccio  consoli- 
da la  Superficie  deHa  terra , e perchè  il  calore 
che  forte  dal  globo  decrefcendo  nell’  atmosfera 
nella  ragion  inedefima  che  crefce  lo  Spazici  , 
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fcfìo  fi  trova  rattiepidito  di  molto  ad  una  le* 
ga  od  anche  ad  una  mezza  lega  ; e perchè  la 
condenfazione  dell’  aria  per  le  già  dette  cau* 
fe  produce  de’  venti  freddi  , ì quali  calando 
alla  fuperficie  della  terra  , la  agghiacciane  , t 
Ja  coftipano  . Si  òffervano  quelli  venti  tutte 
le  volte  che  dee  gelare , o cader  la  neve  ; erti 
fenz’efler  troppo  violenti  , penetrano  ne’ cam- 
mini , e foffìnno  nella  camera  del  fuoco  , 
principalmente  di  notte  quando  il  fuoco  c co- 
perto oJ  eftinto  . Fintanto  che  fuffìfte  la  co- 
ftipazione  dello  ftrato  citeriore  della  terra  , 
foppreffe  rimangonfi  o alrr.en  diminuite  le  e- 
manazioni  del  calore  interno,  e allora  il  fred- 
do diventa  notabile  ; ma  dal  punto  in  cui  il 
tempo  fi  fa  più  dolce  , e che  lo  filato  fupe- 
riore  del  globo  perde  la  fua  rigidezza  , il  ca* 
lore  ritenuto  durante  tutto  il  tempo  del  ge- 
lo, fcappa  in  maggior  copia  che  nei  paefi  do- 
ve punto  non  gela  ; talché  , dice  il  Sig.  de 
Buffon  , la  fomma  delle  emanazioni  del  calo- 
re diventa  eguale  , e la  fteffa  per  tutto  ; e 
quindi  le  piante  vegetano  più  prefto,  e le  ri- 
colte fannofi  in  molto  meno  di  tempo  ne* 

paefi  del  Nord  ; quindi  è altresì,  che  al  princi- 
piar della  fiate  foffronvifi  de’  caldi  ecceffivi  , 
| ec.  Se  dopo  un  freddo  ecceffivo  cade  della 

i neve,  s’  offerva  eh’ effa  fi  fquaglia  fopra  tuttji 

f li  pozzi  , gli  acquidotti  , il  cielo  delle  cave, 

i volti  delle  foffe  fotterranee  o degli  anditi 
delle  mine  ; flante  che  le  emanazioni  del  ca- 
lore del  globo  trovando  un’  ufcira  libera  da 
quelle  fpecie  di  cammini  o fpiragli  , il  terre- 
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no  che  ne  ricopre  la  fommità  , non  è majj 
gelato  come  la  terra  piena  , e le  emanazioni 
che  lo  penetrano  ttruggon  la  neve  fopra  que- 
lli luoghi  (cavati , mentre  che  effa  fuffifte  fui 
recante  della  fuperficie  , dove  il  globo  non  è 
pmto  fcavato  . Ma  vuolfj  riflettere  che  po- 
chiffimi  fono  li  paefi  dove  geli  ne’  piani  a4 
ad  una  latitudine  minore  di  35  gradi  , fo- 
pratrurto  nell’  emisfero  fcttentrionale  ; ed  egli 
pare  altresì  che  la  differenza  dell’  azion  folare 
non  poffa  punro  produrre  un  effetto  fenfibile, 
ftccomc  nemmeno  la  grettezza  del  globo  , che 
verfo  il  35.0  grado  di  latitudine  è di  circa 
un  cìnqueccntefimo  nonagehmo  minore  di 
quello  iia  all*  equatore  ; perciò  al  rinferra- 
mento  o coftipazione  della  terrà  prodotta  dal 
freddo  , oppur  anco  al  freddo  cagionato  dalle 
pioggie  di  lunga  durata  , attribuire  dovremo 
quella  gran  differenza  dall’  inverno  alla  (tate  .* 
lo  rinferramento  della  fuperficie  terrcftre  me- 
diante il  freddo  , fupprime  una  parte  di  ema-  ( 
nazioni  del  calor  fotterrareo  , ed  il  freddo 
continuamente  rinnovellato  dal  cader  delle 
pioggie  diminuifee  1’  mtenfità  «il  quefto  fletto 
calore  ; e le  dette  due  cnufe  inficme  prefe  | 
producono  la  differenza  dell’  inverno  alla  Ita- 
le. 

Il  Sig,  Amontons  fu  il  primo  ad  offervare 
che  il  maggior  caldo  della  fiate  nel  noftro 
clima  non  difterifee  che  d’  un  5.0  dal  freddo 
ddl’ inverno  , quando  l’ acqua  li  congela  ; men- 
tre che  1’  azione  del  Sole  nella  fiate  è circa 
voice  pm  grande  di  quella  del  Sole  nel 

ver- 
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Verno  , come  lo  ha  fatto  vedere  il  Sig.  Mai- 
ran  . Da  ciò  fegue  evidentemente  che  il  fon- 
do di  calore  che  vie-"-*  dall’  interno  del  glo- 
bo , forpaffa  di  molto  quello  che  abbiamo  dal 
Sole  . Il  Sig.  de  Mairan  riflettendo  , primo  t 
all’  inclinazione  fotte  la  quale  cade  la  luce 
del  Sole  fecondo  le  varie  altezze  di  quell* 
aftro  full*  orizzonte  ; fecondo  , all*  intenfiti 
della  luce  piu  o rren  grande  a rnifura  che  pilli 
o meno  obbliquamente  palfa  nell’  atmosfera  ; 
terzo  , alla  differente  dift-nza  dalla  terra  al 
Sole  nella  ftate  , e nel  verno  ; quarto  , all* 
inegual  lunghezza  di  giorni  nei  climi  diffe- 
1 renri  ; conclude  , dietro  alla  fcorta  di  un 
gran  numero  di  offervizioni  , che  la  differen- 
za del  calore  dell’  inverno  a quello  della  fta- 
te, noti  è,  ne’  noftri  climi  , fe  non  fe  d’  un 
trentaduefimo.  Apparifce  inolrre  giufta  il  cai-- 
colo  dello  fteffo  Icrittore  , che  nel  clima  di 
Parigi  il  calor  della  terra  è 19  volte  più. 
grande  nella  ftate  , e 49 1 volta  più  grande 
nel  verno  , che  quello  del  Sole  . Paragonando 
le  oflervazioni  fatte  con  termometri  dal  170I 
fino  al  175 6 inclufivamenre  , e prendendo  un 
termine  medio  , fi  trova  che  il  gradò  comu- 
ne del  maflimo  freddo  del  verno  è fiato  pel 
corfo  di  quefti  cinquanrafei  anni  di  994,  op- 
pure di  6 gradi  al  diffotro  della  congelazione 
dell’  acqua  , riducendo  tutti  li  termometri  al- 
la divifione  di  Peaumur  ; e che  il  maflimo 
calore  della  ftate  rrovoffi  di  iGzó  , vale 
dire  , di  zó  gradi  al  dilfopra  del  punto  della 
congelazione  dell’  acqua  . Dipendentemente  da 
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tali  offervaziqni  conchifero  alcuni  , che  il 
«naffìmo  caldo  delle  noftre  flati  a Parigi  non 
difterifee  dal  maflimo  freddo  de’  noftri  inver- 
ni , che  d’ un  trentadueiimo  ; (tante  che  il 
rapporto  di  £>94  a xoa<5  è lo  Itcffo  con  quel» 
lo  di  31  a 32.  Tuttavia  fi  può  ( fecondo  il 
Sig.  de  Buffon  ) obbiettare  a quefta  ftima  il 
difetta  di  coftruzione  del  termometro  , di vi- 
fo  alla  maniera  di  Reaumur  ; e tale  difetto 
è , fecondo  lui  , di  non  parure  che  di  mille 
gradi  al  diffotto  del  ghiaccio  ; come  fe  quer 
ito  millefimo  grado  foffe  quello  del  fredda 
affolu.to  , mentre  che  il  freddo  affoluta  non 
efifte  punto  in  natura  ♦ 

Li  fuochi  fotterranei  crefcona  altresì  P ef- 
fetto del  calor  generale  del  globo  , il  quale 
fembra  che  tragga  fqa  origine  dal  piriti  , da- 
gli zolfi  , dai  carboni  di  terra  , da  bitumi  e 
daile  materie  tutte  minerali  fufcectibili  di  fe r- 
uieutazione  che  chiufe  trovanti  nelle  fue  vi- 
feere  . Il  Sig.  de  Buffon  penfa  , che  la  terra 
fervendo  come  d’  alfe  o perno  al  moto  della 
Luna  , che  percorre  13  , o 14  leghe  per 
minuto  , lo  sfregamento  che  nafee  dal  tale 
fpccie  di  carico,  e dalla  velocità  di  quel  pia- 
neta , protlur  debba  un  calor  notabile . Quefta 
Filofofo  peufa  inoltre  , che  le  comete  ed  i 
pianeti  girando  attorno  il  Sole  , eccitino  in 
in  efib  aftro  quella  gran  quantità  di  calore  e 
di  fuoco  <;he  vi  s’  offerva  (.a)  . Se  ciò  foffe , 
. al- 

l < ) Secondo,  Ini  , il  Sole  è yn  .corpo  d’  un 
grodigiofo  volume  penetrato  da  un  fuoco  eh*  par 
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allora  quando  le  comete  pacano  pel  loro  pe- 
rielio , elfendo  la  loro  velocità  enormemente 
accrefciuta  , il  calor  Colare  altresì  dovrebbe 
eflfere  accrefciuto  ; lo  che  io  non  credo  eh1 
abbiali  giammai  offèrta  co  . 

Noi  abbiamo  detto  che  le  (lati  fono  pref- 
fochè  eguali  in  tutti  i climi  della  terra  : ma 
gli  inverni  fono  di  tanto  piu  ineguali  di  quan- 
to ci  difcoltiamo  dall’  equatore , dove  il  calo- 
re è preffo  a poco  lo  Iteifo  in  tutto  Tanno,. 
Tuttavia  v*  ha  pel  caldo  cosi  bene  che  pel 
freddo  de*  luoghi  che  fanno  un’  eccezione  alla 
regola  generale  , A Senegai  , in  Guinea  , e 
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che fuffifta  fenza  alimento  , come  un  metallo  fulo 
od  un  corpo  folido  in  incandelcenza.  E da  che  na- 
fee  , foggiugn'egli , quello  (lato  collante  d-  incanJe- 
feenza,  quella  Tempre  nuova  produzione  d’un  fuoco, 
il  cui  confitmo  non  pare  trattenuto  da  neflìln  ali-, 
mento,  c la  cui  perdita  è nulla  o almeno  infenfibi-, 
le,  quantunque  non  abbia  mai  celiato  da  tanti  ieco- 
coli  ? „ V'ha  egli  , o può  pur  cflervi  altra  caufa 
,,  della  produzione  e della  confer razione  di  «irei 
4,  fuoco  permanente  , le  non  il  moto  rapido  della 
3,  forte  preflione  di  tutti  H corpi,  che  circolano  in- 
,,  torno  di  quel  fuoco  comune  , che  lo  (caldano  cd; 
M accendono  , come  una  ruota  giratiteli  rapidamen- 
„ te,  fa  icaldare  il  fuo  alle  ? La  predìone  eh'  clii 
,,  cfercitano  in  forza  del  loro  pelo  , equivale  allo 
„ sfregamento,  ed  è anche  più  potente  , perciocché 
,,  eflà  prellion;  è una  (orza  penetrante  , che  sfrega 
„ non  iolo  la  'fu  perfide  edema  , ma  tutte  le  inter- 
3,  ne  parti  della  malfa  \ la  rapidità  del  loro  moto  è 
jj  s\  grande  che  1©  itropiccìo  acqui  ila  una  lorza 
>}  pretìòchè  infinita  * e mette  per  uecellìcà  tutta  la 
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forfè  iti  rutti  li  paefi  ove  1’  umana  fpecie  è 
tinta  di  nero,  come  in  tutta  la  Guinea,  nel- 
la tèrra  de  Papoùx  , in  Nubia  ec.  * il  calore 
è più  grànde  che  in  tutto  il  reftartte  del  glo- 
bo ; mà  efTò  V*  è prodotto  da  caùfe  locali. 
Il  vento  d'Eft  che  fpira  per  tutto  1’  anno  in 
que’fclimi  particolari  j palla,  prima  di  giugne- 
re  in  Guinea  * fopra  Valle  regioni  * dove  s* 
inveite  d*  un  calòr  divampante  a legnò  che 
non  è maraviglia  fé  il  càior  fi  trovi  quivi 
maggiore  di  6 o 7 gradi  che  in  ogn’  altro 
luogo  j Soprattutto  fe  fi  fa  attenzione  alla  na- 
tura del  terreno  4 ed  alla  fua  deprefiione  * pa- 
ri* 





» malìa  dell  alle  in  uno  fiato  d’  incahdefcohzà  , di 
t*  luce  , di  calore  e di  fuoco  , che  d*  allora  ih  poi 
»>  non  ha  più  bilògno  d’alimento  per  conservarli  , 4 
it  che  ad  onta  della  perdita  che  fe  ne  fa  tutto  eior- 
)>  no  per  l’emifTione  della  luce,  può  durar  de'ieco- 
il  li  fen ti  una  fenlibile  menomazione  , dante  che 
ti  1? li  altri  Soli  reftituifeono  al  nofìro  a frettane* 
a luce  quanta  n’  avea  loro  mandata  , e che  il  pii 
a picciol  aromo  di  fuoco  o d’  altra  matèria  qualua- 
a oue  non  ;può  andar  perduta  ih  nefturi  corttò  iti  ua 
fi  fittemi  doWe  tutto  s’  attragge  , “ Saria  beh  fatto 
ii  calcolare  Seguitando  il  penfamentò  del  Slg.  de 
Sufton  * qual  caKore  debba  produrre  in  Cidve  , t 
«turno  il  moto  de1’  fatelliti  di  que’piaheti  ; foffs  fi 
Mverebhero  de’  rii  ulta»  che  non  s’  accordereTAera 
•tfntai  Colle  ofièrva?  ioni  ; ma  non  abbiamo  noi  (nut* 
o il  comodo  di  i ijtraprendere  Colma  tto  lavoro  » H 
«ale  in  oltre  non  i arebbe  gran  fatto  vantaggio!©  ; 
fvecciocehè  fecondo  tutte  le  apparenre  , il  princi- 
pio del  celebre  Nat  turali  Ita  Fraacelè  troverà  pochi 
<aai.  1 
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rimenti  il  freddo  ecceffìvo  della  Siberia  pare 
ch’altro  non  provi  , fe  non  che  quella  parte 
della  fuperficie  terreftre  trovafi  di  affai  più 
elevata  eh»  tutte  le  altre  adiacenti  . Le  pia- 
nure della  Siberia  fembrano  effere  cosi  alte 
come  le  vette  altiflìme  de’  monti  Rifei  , fa 
cui  non  ifquagliafi  dell’  intutto  la  neve  du- 
rante la  ftate  ; e fe  quefto  fenomeno  fteffo 
non  avvien  punto  nelle  pianure  della  Siberia, 
egli  è perché  fon  meno  ifolate  ; giacché  quefta 
tircoftanza  fa  che  confervino  il  lor  calore  per 
più  lungo  tempo  ; ma  una  montagna  ifolata 
s’  avvien  che  una  volta  raffreddi  , conferverà 
il  fuo  ghiaccio  oppur  la  fua  neve  più  lungo 
tempo  che  il  piano. 

V’  ha  di  coloro  che  penfano  effere  il  fuòco 
un  fluido  penetrabile,  fenza  folidità  , fondati 
fu  ciò  che  un  raggio  folare  che  cade  perpen- 
dicolarmente fopra  uno  fpecchio  ardente  , ri- 
fletrefi  appuntino  per  la  fteffa  linea  per  cui  è 
caduto  ; lo  che  , fecondo  loro  , non  può  av- 
venire fe  tale  raggio  non  penetra  fe  medelì- 
mo  . Ma  coloro  che  cosi  ragionano  , hanno 
eglino  offervato  che  un  raggio  del  Sole  , foli- 
tario  ed  ifolato  , rifleffo  da  uno  fpecchio  ar- 
dente , ritorni  fu  fe  medefimo  e fi  penetri  ? 
Non  é polfibi!  di  vedere  un  raggio  folare 
ifolato  ; giacché  ogni  raggio  vifibile  è com- 
pofto  d’un  numero  prodigiofo  di  piccoli  rag- 
fi  divergenti  e Tariffimi  . Eglino  adunque  ra- 
gionano fopra  una  offervazione  che  non  fa 
fatta  da  chiflìffia  e nemmeno  può  farli . 

Il  fugo  che  fi  cava  da  una  fpecic  di  pefee, 
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conofciuto  fotto  il  nome  di  Coltello  marino  , 
rende  lucida  1’  acqua  in  cui  fi  fpremg  ; ma 
quefta  'luce  fi  ammorza  , e certa  di  brillarla! 
termine  di  poche  ore  ; tuttavia  puoffi  feria 
comparir  di  nuovo  col  rifcaldar  1’  acqua  . Se 
fi  mefce  quello  fugo  con  del  latte  , e lafcia.fi 
erto  mirto  in  quiete  durante  jo  fpazio  d’  un 
ora  e un  quarto,  la  fua  luce  s’  eftingue  ; ma 
torna  ancora  a comparire  quando  fi  agiti  il 
mirto,  e venga  efpofto  al  contatto  dell’aria. 
Se  fi  chiude  erto  fugo  nel  mele  , la  luce  fi 
fmorza  ; ma  ripiglia  erta  il  fuo  primo  fplen- 
dore  anche  in  capo  ad  un  anno  , gettando 
dell’  acqua  calda  fopra  il  fugo  di  quello  pè? 

fce  (a)*  -KYr'-L  «mbh 

Da  tutte  le  dette  oflervazioni  egli  è chia- 
ro, che  il  fuoco  che  trovali  rinchiufo  nei  cor- 
pi , e v’  è come  incatenato  e fenza  moto  , 
può  brillar  nuovamente  ed  acquetare  del  mo- 
to, tolto  che  le  parti  di  quelli  corpi  diventa- 
no meno  ferrate,  oppure  venga  loro  imprelTo 
un  certo  moto  o tremore  . fei  fosfori  che  .fi 
traggono  dai  vegetabili  , dalle  parti  animali  , 
e principalmente  dall  urina  non  danno  nelfun 
legno  di  calore  nè  di  luce  quanto  fon  medi 
nell  acqua  ; ma  brillano  fuori  di  quello  ele- 
mento. Il  legno  imputridito  e che  s’è  rendu- 
to  fosforico  , perde  il  fuo  lume  nel  voto  fu- 
bitamente  11  coltello  marino  , et&il  verme 
lucente  gettano  delia  luce  nell  aria  e non  nel 
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voro  ; ma  qualora  rimettali  dell’aria  {otto  il 
recipiente  in  cui  fono,  non  sì  tolto  fi  riltabi- 
lifce  il  vitale  movimento  degli  umori  , c'n’ 
tifi  tornano  a mandar  una  nuova  luce  . Se 
mediante  un  vetro  ardente  fi  mette  fuoco  ad 
uria  piccola  quantità  di  polve  da  cannone  col- 
locata nel  voto  Boileano  , 1’  efpolfione  verrà 
ad  dfer  leggierillima  . La  luce  che  getta  il 
diamante  , brilla  egualmente  nell’aria  che  nel 
voto  ; ed  il  fosforo  d’  urina  brilla  affai  più 
nel  voto  che  nell’  aria  . Allorché  fi  mefcola- 
110  infieme  due  liquidi  , il  calore  vi  fi  diftri- 
buùfce  in  mudo  molto  uniforme  , ed  il  calore 
della  miltura  è a un  di  preffo  eguale  alla  font- 
ina de’  calori  delle  dette  due  malte  , divifa 
per  la  fomma  di  quelle  due  rnalfe  ( a ) come 
J’efperienza  l’infcgua.  La  materia  ignea  fcap- 
pa  da’  corpi  per  ogni  verfo , fintanto  che  eltà 
lìafi  melfa  in  equilibrio  in  tutti  li  corpi  am- 
bienti , e in  cito  loro  uniformemente  li  fpan- 
de , quando  per  altro  non  fi  fuppongano  gran- 
di di  troppo  . Ma  ciò  non  ha  già  luogo  rif- 
petto  alle  grandi  mafie  , dante  che  il  fluido 
igneo  non  penetra  li  corpi  fe  non  fe  lentilfi- 
mamente  , e non  ifpandeti  punto  uniforme- 

meq- 


( x ) Queglino  che  non  fanno  di  Matematiche, 
omectan  pure*  quella  nota  . Sia  M la  malia  d’  uno 
dei  fluidi  , C il  fuo  calore  , m la  mafia  dell  .altro 
fluido  , c il  fuo  calore  , il  calore  della  milluta  farà 

a un  diprefio  = - — - rr 
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mente  in  tutte  le  parti  d’  una  montagna  . 
Trovandoli  effere  la  temperatura  dell’  aria  di 
66  gridi  , il  celebre  Kraflfr  trovò  che  il  ca- 
lore non  era  che  di  48  gradi  al  fondo  d’  una 
caverna  nominata  Neòeildc'i  , prelfo  a Reur- 
lingen  , e le  acque  che  fcolavano  dalle  fendi- 
ture avevano  un  calóre  di  4Ì  gradi . Si  ofler- 
va  collantemente  in  ima  cava  dell’  Offervato- 
rio  di  Parigi  , la  profondità  della  quale  è di  . 
84  piedi  , effervi  la  temperatura  dell’  aria  a 
un  di  predo  tempre  la  (leffa  nel  corfo  de!!’ 
anno  , vale  a dire,  di  8,  o io  gradi  fotto  del 
zero,  facendo  ufo  del  termometro  del  Sig.  de 
Reaumur  . Giulia  le  offervazioni  di  Genfane 
allorché  il  calore  non  era  che  di  due  gradi 
alla  fuperficie  della  terra  , era  di  io  gradi  ai 
fondo  d’  una  mina  di  51  pertiche  di  prò  >n- 
dità  / e s’ è olTervato  edere  di  18  gradi  ed 
un  fello  alla  profondità  di  zzz  pertiche.  | • 
Se  fi  efpone  un  termometro  ali’  aria  libera  , 
e foffj  contro  la  palla  un  vento  pregno  di 
rugiada,  il  mercurio  cala  finitamente  ; il  che 
non  avviene  fe  fi  tiene  riparato  dal  vento 
umido  . Li  marina)  hanno  in  coltume  di  fo- 
fpender  fra  le  vele  delle  boccie  piene  di  vi- 
no , e ravviluppate  con  tela  bagnata  ; eglino 
cosi  fi  pr  ccicciano  il  piacere  di  ber  frefco  , 
Gl’Indiani  fon  foliti  di  portare  ne’ loro  viag- 
gi delle  boccie  di  llagno  ripiene  d’acqua  , la 
quale  conferva  nò  frefca  coprendole  d’  una  tela 
rolla  bagnata  , ed  agitandole  continuamente  . 
Ma  d’onde  viene  che  il  termometro  difcende 
quando  s’  efpone  al  vento  umido  anzidetto  ? 

Sem- 
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Sembra  affai  malagevole  la  fpiegazione  di 
quello  fenomeno  . Si  può  dire  contuttociò 
che  le  particole  umide  (Irafcinino  (eco  mede- 
iime  una  fpecie  d’atmosfera  ignea,  che  fparfa 
trov  vafi  intorno  alla  palla  del  termometro  , 
c la  difperdano  in  guifa  , che  il  fuoco  conte- 
nuto nel  liquore  di  quello  ftromento  , non 
tffendo  più  in  equilibrio  col  fuoco  efterno , 
fcappa  per  ogni  lato,  lo  che  raffredda  il  mcr-' 
curio,  e lo  fa  difendere. 

Come  che  il  fuoco  rillretto  in  uno  fpazio 
tende  a metterfi  in  equilibrio  bell’  eftenfion 
turta  di  quello  fpazio  , fe  fi  fofpende  un  ter- 
mometro in  pien’  aria  in  modo  che  non  fia 
effo  efpofto  ai  raggi  del  Sole  , il  liquore  a- 
feenderà  allo  fteffo  grado , (ia  che  tengali  pref- 
fo  alla  fuperficie  della  terra  , oppure  alia  al- 
tezza di  io,  zo , 30,  40,  100  piedi,  ed  av- 
verrà eziandio  la  fteffa  cola  , fecondo  il  Sig. 
Bouguer  , all’  altezza  di  1000  pertiche  . Ciò 
nullaollante  la  materia  ignea  non  è fparfa  d’ 
egual  modo  nell’  atmosfera  ; perciocché  1’  aria 
che  full’  alte  montagne  li  refpira  è altrettanto 
più  fredda  quanto  efse  fono  più  elevate  . Un’ 
aria  più  denfa  è più  fufeettibile  di  calore  che 
un’  aria  più  rara  e più  diafana  ; ed  è ignota 
fino  a quale  altézza  la  materia  ignea  s’  eden- 
da  nell” atmosfera  , e fe  fon  trovi  verfo  la 
fuperior  fuperficie  , offa  fe  gli  fp2zj  celefti 
ne  contengano  ; tuttavia  effendo  che  la  rarità 
dell’aria  va  crefcendo  infino  ai  limiti  deli’ at- 
mosfera , egli  è verifimiie  , che  la  materia 
ignea  trovar  fi  debba  Tempre  più  rara  ne’  difi. 
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ferenti  ff rati  d’  aria  3 proporzione  ehe  fi  va 
più  lonraro  dalla  fuperficie  del  globo  . Nelle 
cafe  altresì  che  hanno  molti  appartamenti  , 
non  fi  prova  un  egual  calore  ne’ differenti  lor 
appartamenti  . Verfo  mezzogiorno  il  calore  è 
nrdentiflìmo  nelle  camere  che  fono  finto  del 
tetto  . Effo  diminuire  calando  verfo  il  piano 
terreno  / verfo  mezza  notte  al  contrario  il 
pian  terreno  è cnldiffmno  , ma  il  calore  è de- 
nohflìmo  Tetto  del  tetro  mentre  che  provali 
un  caldo  medio  negli  appartamenti  di  mezzo. 

nafee  , perciocché  il  tetto  » fcaldato  du- 
rante tutta  la  mattina  dai  raggi  figari  che 
su  vi  battono,  comunica  il  calor  fuo  all’aria 
eh  è d, (finto  : quell’  aria  fcalda  l’intavolato  , 
U calore  del  quale  fi  comunica  all’  aria  dell’ 
appartamento  inferiore  , e cosi  di  mano  in 
mano  fino  al  piano  terreno  che  dev’  effer  per 
conferenza  meno  caldo.  Di  notte  poi  facen- 
doli più  fredda  1’  aria  che  circonda  il  tetto 
porta  via  il  calore  del  tetto  fu  cui  effa  fofia; 
allora  il  fuoco  contenuto  nella  camera  imme- 
diatamente al  di (Totto  ripaffa  in  parte  nel  tet- 
to , e la  materia  ignea  s’  alza  di  camera  in 
camera  e in  parte  fi  diflìpa  ; quella  per  al- 
tro del  luogo  terreno  fi  diflìpa  T ultima  • ed 
è perciò  che  fa  più  caldo  verfo  mezza  notte 
a pian  terreno  che  ne’  differenti  altri  piani 
delta  cafa  . E noto  eziandio  che  l’aria  efpo- 
all  ombra  è più  fredda  di  quella  eh’  è tr-- 
verfata  dai 1 raggi  folari  , Parimenti  l’aria  che 
tocca  la  fuperficie  dell’  acqua  è più  fredda 
1 quella  che  tocca  la  fuperficie  della  ter- 
ra * 
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ta  ( a ) ‘ eff a è più  fredda  ancora  verfo  il 
polo  che  fotto  la  zona  rorrida  . 

Se  tocchiamo  col  dito  un  metallo  freddo  , 
ci  parrà  affai  piu  freddo  della  lana  che  aveffe 
un’eguale  temperatura  . Ciò  nafce , perchè  la 
materia  ignea  che  efce  dal  noftro  dito  non 
ìfcuote  sì  agevolmente  , e con  tanta  prontez- 
za le  parti  del  metallo  , quanto  quelle  della 
lana  che  fono  in  più  fcarfo  numero  , più  te- 
nui , e più  mobili;  ed  è meftieri , che  il  diro 
fomminiftri  aliai  piu  di  materia  ignea  alle 
particole  del  metallo,  che  a quelle  della  lana. 
Benché  il  vento  che  fpira  contro  un  termo- 
metro lìa  della  fteffa  temperatura  , che  1’  aria 
tranquilla  dell’  atmosfera  , effo  nulladimeno 
raffredda  più  predo  il  corpo  dell’  uomo,  che 
non  un’aria  che,  folle  tranquilla  . Ciò  avvie- 
ne perchè  il  corpo  dell’uomo  è naturalmente 
più  caldo  dell’aria  ond’è  circondato  ; di  mo- 
do che  quell’aria  ferma  una  fpecie  d’ atmosfe- 
ra calda  egualmente  , o un  po’  meno  calda 
del  corpo  dell’ uomo  / e perciò  l’aria  ambien- 
te c quieta  non  fembra  fredda  , oppure  lo  fem- 
bra  pcchiffìmo  : ma  quando  foffa  il  vento  , 
effo  porta  via  feco  rredelìmo  quell’  atmosfera 
ch’avevamo  poco  prima  rifcalidata  ,*  una  nuov’ 
aria  meno  calda  del  uoflro  corpo  fi  fucced* 
continuamente  , e noi  comunichiamo  conti- 
nuamente del  calore  noiìro  a quell’  aria  , lo 
che  fare  non  polliamo  fenza  agghiacciarci  pre- 
ttamente . 

Nelle 


( * ) Commentar.  Petropol,  tom.  7. 
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Nelle  forefte  di  Svezie  , i viaggiatori  pro- 
vano durante  la  notte  un  freddo  piccanti  «imo; 
il  freddo  delle  valli  fcoperte  è più  foffnbile  , 
e quello  de’ luoghi  più  elevati,  lo  è ancor  d 
avvantaggio  . Ciò  avviene,  perchè  nelle  fore-. 
fte,  il  vento  cagionata  dagli  alberi  è freddo  ^ 
ed  umido  ; ora  l’umidità  che  penetra  nel  cor- 
po umano,  lo  raffredda  pretti  «imamente . NeU  - 
le  valli  difeoperte  * li  vapori^  della  terra  fono 
più  abbondanti,  e non  ve  n hanno  che  affai 

pochi  ne’  luoghi  elevati . 

Oualor  foffiamo  leggermente,  con  bocca  a- 
perta  contro  il  voto  della  mano,  1 aria  calda 
che  noi  efpiriamo,  e eh’ è tuttavia  unpo  piu 
fredda  che  le  parti  interne  del  poltra  corpo  , 
non  ditti pa  che  in  parte  l’atmosfera  che  attor- 
nia la  mano  ; effa  le  comunica  anzi  delle  par- 
ticole calde  ; da  ciò  nafee  che^fentiamo  caldo, 
il  noftro  fiato;  ma  quando  foffiamo  c'J,llsfor- 
zo  contro  la  mano , troviamo  effere  freddo  il 
noftro  fiato  , perchè  difpergiamo  allora  me- 
diante il  fottio  tutta  1’  atmosfera  calda  che  cir- 
conda la  mano,  il  che  non  avviene  nel  pri- 
mo cafo.  ..  . k 

Il  legno , foprattutto  il  piu  duro  , s accen- 
de mediante  lo  ftropicciamento,  il  quale  Scio- 
gliendone le  parti  , di.fchiude  il  fluido  igneo 
fparfo  nella  foftanza  del  legno,  medefimo  .Lem 
ti  Indiani  prendono  un  pezzo  di  legno  rot-, 
tondo  terminato  in  punta  , e fannolo  girar 
circobrmente  in  un,  voto  fcavato  in  un  altro 
pezzo  di  legno  e con  tal  mezzo  procurano  del 

fuoco  ; fi  fervono  eglino  comunemente  del  /e-. 

gno 


del  Fuoco.  97 

%»o  di  ferro  . Dagli  fteflì  principi  pofifiam  de- 
durre  la  fpiegazione  di  quegli  iacendj  che 
confumano  le  intere  forefte  , allorché  un  tu^ 
bine  mette  in  rapidiflìmo  moto  i rami  degli 
alberi  , che  sfregatili  con  violenza  gli  uni 
contro  degli  altri.  Una  corda  attortigliata  ad 
an  albero  , e che  fi  fa  andare  e venire  rapi-, 
demente  ftrignendola  contro  quell’albero  , fi 
fcalda  e s’ infiamma  . Il  ferro  che  fi  lavora  a 
freddo  fd  un’  incudine  fi  fcaida  notabilmente'! 
un  fucchio  lì  fcaida  elfo  pure*  qualar  fia  fac- 
to girar  rapidamente  nella  grotfezza  d’un  legna 
duro  . Il  Sig.  Reaumur  avendo  fatte  fondere 
jnfieme  due  parti  di  ferro , ed  unad’  antimonio-,, 
ne  compofe  un  mirto  che  gettava  una  llrifcia 
di  fuoco  , quando  fi  limava  con  una  limai 
grolla  , e le  fcintille  brucciavano  una  c-n-ta 
fulla  quale  cadevano.  ( Storia  dell’  Accad.  Reale 
anno  1736  ) . Un’  agata  sfregata  con  alira  a- 
gara  , produce  della  fiamma  Il  fucile  tira 
delle  fcintille  brillanti  dalla  pietra  eh’  effo  va 
a battere  quelle  fcintille',  fe  talor  fi  aflfem- 
brano , danfi  a vedere  fotto  la  forma  di  gio- 
betti  metallici-  fufì  , e trovanfene  anco  parete 
chie  di  vetrificate  ; e quantunque  quelle  fan- 
tine perdano  nel  vacuo  il  loro  chiarore  , cià 
nuli’  ottante  non  lafciano  d’eftftere  li  globetti- 
si  metallici  ..  L’  acciaio  battuto  contro  una 
pirite  fa  fortire  più  fcintille  di  quando  fi  batta 
una  pietra  da  fucile  ; lo  che  nafee  dal  conte- 
ner le  piriti  più  zolfo,  e più  fuoco  delle  pie- 
tre da  fucile  . La  materia  ignea  agitata  tot- 
temente  dall’urto  dell’acciaio  mette  iu  furto- 
Wificd  Sauri  Tem^IJL  Q ac 
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ne  le  partifcble  della  malfa  che  dapprima  for* 
mavaho,  e ne  Vetrifica  moltiffime . 

•*  Si  offerva  che  la  materia  del  fuoco  fi  af* 
fembra , e che  il  corpo  fi  fcalda  , allor  che  lo 
sfregamento  agita  con  violenza  le  fue  par-i 
ticelle  ; e ficcome  li  corpi  molli  fremono  a 
ftento , e le  loro  parti  non  fono  fufoettibiii 
d’ un'  certo  movimento  di  vibrazione , cosi  non 
fi  potrà  comunicar  loro  un  calor  notabile  me* 
diante  lo  sfregamento  i 

Ariftotele  accerta  che  gli  offi  del  Leobefb* 
no  così  duri  che  battendoli  gli  uni  cóntro  de- 
gli altri  rfe  ne  tira  del  fuoco  come  dalle  fo- 
caie * Il  legno  di  Bainbóu  j nelle  Maldive  * 
tuttoché  leggieriffitno  , s’ infiamma  fe  fe  ne 
sfregano  due  pezzi  infierite.  La  maggior  parte 
de’  legni  duri  , quelli  foprattutto  che  tengono 
dall’ Indie  , fono  atti  ad  accènderfi  per  isfrega* 
toento  ; ma  ficcome  l’abbiam  di  già  notato  , 
gli  Indiani  a cotti  ufo  prcferifcono  li  legni 
di  ferro  alle  altre  fpecie  . Nell’ Agòfto  del 
iffà , un’  inondazione  del  Danubio  rovefcia- 
ti  avendo  «lue  archi  del . magnifico  ponte  di 
Vienna,  un  pezzo  di  legno  mezzo  tratto  fuo- 
ri del’  Aio  fito,  vacillante  ed  urtato  dalle  on- 
de ruffe  collo  fuo  sfregamento  il  fuoco  ai 
piloni  cui  toccava  , di  maniera  che  un  terzo 
arco  fu  coofunto  dalla  fiamma  . Si  fa  ezian- 
dio che  lo  sfregamento  occafìonaro  dal  Velico 
negli  alberi  de*  bofchi  di  alto  fufto  , batta  ad 
infiammarli  < Se  fi  mette  del  fosforo  di  Kun- 
dccl  , quanto  è un  pifello  f fra  due  pezzi  di 
carta  petti  fopra  una  tavola  , e vi  fi  freghi 
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foprà  col  manico  <f un  coltello,  oppure  con 
ckecchè  altro  di  ftìmigliante  , il  fosforo  ac- 
cende li  due  pezzi  di  carta,  e fpande  un  odo- 
re non  diffimile  da. quello  dell’ aglio. 

Gli  uomini  forti  e robufti  , il'  cui  fangue 
fcircola  rapidamente  , fi  (caldano  con  facilità 
nella  corfa,  e negli  altri  efercizj  del  corpo,  al- 
lorché beono  de’  liquori  o del  vino  , o man- 
giano cibi  acri  c , conditi  con  aromati  ^per- 
ciocché tutte  tali  cofe  méttono  movimento 
nella  materia  ignea , rinchiufa  nelle  parti  oleo- 
fe  del  fangue  ; ma  quei  all’  appofto  la  cui  fibra 
è molle,  il  fangue  acqueo  , fcarfo  d’  «i io  , e 
di  fuoco  , che  menano  una  vita  morbida  , e 
fedentaria,  hanno  per  lo  più  freddo , ftahté  ciré 
non  falli  in  loro  uno  sfregamento  badante  ad 
affembrare  una  cetra  quantità  di  materia  ignea  * 
o a darle  del  moto  ( a ) . Li  pefci  che  fono 
muniti  di  polmone  , hanno  comunemente  urta 
temperatura  forni  gl:  ante  a quella  degli  animali 
ttrreftri  ; ma  quelli  che  non  hanno  branchie, 
godono  d’ una  temperatura  eguale  aquelladell* 
acqua  . Li  corpi  neri  diventano  caldi  facil- 

G à men- 
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( a.  ) Io  teneva  ( dice  il  Sig.  d‘  Arracq  ) con 
una  mano  vicinò  al  fuoco  una  carta  , in  tanta  di- 
flanza  quanta  era  d’  uopo  acciocché  il  calore  folle 
più  toleràbile  ; e con  un  dito  dell’altra  mano  , io 
fregava  leggiermente  la  carta,  come  le  avelli  volu- 
to Ihopicciarla  femplicemente  -,  al  termine  di  due  mi- 
nuti in  circa,  ho  fentito  nel  dito flropicciante  unca-- 
iore  $1  vivo,  che  mi  trovai  «diretto  ad  abbandona- 
re lo  sfregamento.  Sfregando  più  forte,  il  dolore -fi 
fa  feiuire  più  pretto. 
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mente  , perciocché  non  emendo  punto  elaftiche 
Je  loro  parti  , non  rifpingono  fe  non  fiacca- 
mente il  fuoco  ch’etti  afforbono  in  gran 
popi» . 

Quanto  più  vivace  è il  calore  de’ corpi  , 
tanto  più  riflettono  di  luce  , e tanto  meno 
acquiftano  di  calore.  Un  corpo  bianco  acqui- 
ita  meno  calore  d’  ogn’  altro  ; un  rotto  n’  ac- 
quitta  un  po’  più  , e cosi  degli  altri  fecondo 
quell’ ordine,  il  dorè,  il  giallo  , il  verde,  1’ 
azzurro,  il  porpora,  il  violetto, e finalmente 
il  nero  , eh’ è quello  che  più  degli  altri  n 
acquifta.  Se  fi  appanna  di  nero  la  fuperficied^ 
uno  fpecchio  ardente  efponendola  al  fumo  d 
una  lampada,  fi  offerverà  che  quello  fpecchio 
efpollo  al  Sole  non  rimanderà  neffuna  luce  al 
fuo  foco  . Imperciocché  fe  vi  fi  mette  la  pal- 
la d’un  termometro,  il  liquore  non  afeenderà 
punto  nel  tubo  , Il  fugo  del  Coltello  marino 
mifto  con  dell’  acqua  , fa  veder  chiaramente 
che  li  corpi  neri  afforbono  i raggi  della  luce; 
perciocché  fe  fi  tuffa  una  tela  bianca  in  elfo 
fugo  cosi  preparato  , e fi  efpongà  alla  luce  , 
la  tela  parrà  lucida  allorché  farà  cavata  fuori 
da  quello  fugo.  Se  fi  ripete  l’efperienza  con 
tela  nera,  non  fi  vedrà  neffuna  luce.  ( a ) L 
Ifola  d’Ormus  è piena  di  montagne  di  fale  .* 
quelle  montagne  fon  bianche  , e riflettono  1 
raggi  del  fole  con  tanta  violenza  che  l’aria 
v’ è prtlfochè .infuocata  , e gli  uomini  che  la 

ref- 
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refpirano  ne  fono  foffbcati,  oppure  cadono  iti 
iin  deliquio,  da  cui  non  rinvengono  fe  pretto 
non  fono  trasferiti  in  un  iuogò  più  freddo  ; 
perciocché  i lord  umori  troppo  agitati  dai 
calore,  tendono  allora  alla  putrefazióne. 

'‘Il  Dottore  Fordyce  ha  fatto  vedere  , che 
còl  prendere  certe  precauzioni  , e col  pattare 
gradatamente  da’  luoghi  men  caldi  in  altri  piti 
rifcaldati  , fi  può  fopportare  fenza  perire  un 
calor  fuperiore  a quello  del  corpo  umano  : 
Dopo  u;  e fiere  ftato  per  alcun  tempo  iti  una 
camera  il  cui  calore  era  moderato , jpafTÒ  egli 
in  un’altra  dove  il  calore  era  di  ptS  gradi  d’ 
uri  termometro  , la  no  divìfiohe  del  quale 
corrifpoode  a un  dippreffò  al  53  grado  di  quel- 
lo di  Reaumdr;  dopo  5 minuti  difoggiorno, 
cominciò  a fudare  moderatamente  ; e pattato 
in  una  terza  camera,  fi  fermò  egli  per  più  di 
dieci  minuti  nella  parte  della  camera  fcaldara 
no  gradi  , e feritiva  il  fudote  che  fcorreva 
abbondantemente  fui  fuo  corpo  ; quello  fudore 
era  certamente  prodotto  principalmente  dalla 
condeufazione  de’ vapori  ch’eranfi  ammaliati 
fai  fuo  corpo , più  freddo  che  nort  l’ aria  Am- 
biente. Pafsò  pofcia  alla  parte  fcaldata  a Ì2C? 
gradi  ; e dopo  elfervi  reftato  io  minuti,  tro- 
vò che  il  termometro  fotto  la  fua  lingua  , e 
nel1'*  fue  mani  era  a 100  gradi  , e che  ad 
egual  punto  era  ancora  la  fua  urina  . Il  fuò 
polfo  s’alzò  fucceflìvarnente  fino  a dare  145 
battute  in  un  minuto  • le  vene  diventarono 
groffìflime , e fparfefi  fu  tutto  il  fuo  corpo  uà' 
rollo  infiammato  , ma  la  refpiraz  one  fu  dì 
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poco  .alterit^..  Ritornato  dipoi  oella  feconda 
cambra  , e tuffatoli  neii' acqua  calda  a no 
gradi  , e dopo  fattofi  rafciugare  , fa  portato 
in  lettiga  alfa  fua  cafa  ; ma  la  circolazione 
non  fi  abbuffò  rota' udente  fe  non  al  termine 
di  due  ore  . Sorti  egli  allora  per  .patteggiare 
all’ aria  aperta,  e fentl  appena  il  freddo  della 
ftagione  ( Vedi  il  Giornale  Inglefe  , Tom. 
Primo  ) . 

Li  corpi  diafani  fi  fcaldano- meno , ed  im- 
piegano piu  tempo  ad  ifcaldarfi  che  gli  altri 
corpi  / perciocché  cftj  jrafmettono  una' gran- 
diffìma  quantità  di  raggi  folari  che  vi  cado- 
no fopra,  e ne- rimettono  pochi  dal  mezzo  di 
loro  groffezza  ; ciò  nullóitante  etti  tutti  fi  rif- 
calda.lio  non  eccettuandone  l’aria  medefima  . 
Li  metalli  efpolìi  ai  raggi  del  Sole  lì  fcaldano 
affai  più  del  fugherò  , e de’ legni  leggeri  . Non 
verrebbe  ciò  forfè  perchè  il  mòto  di  fremito 
e di  vibrazione  è più  grande  e di  maggiordu- 
rata  ne’  corpi  le  cui  parti  /un  dure  , denfe  ed 
elamiche  , che  in  quelli  che  fono  più  rari  e di 
una  teffìtura  più  slegata? 

Sembra  che  il  fòqcp  non  poffa  fufiftere  fen- 
za  alimento,  perciocché  non  si  tolto  una  nu- 
vola patta  davanti  il  difcofolare,  che  il  fuoco 
dello  fpecchio  ove  i raggi  del  Sole  fonò  ri- 
fiefii  _ed  aflfembrati  difparifce , e non  lafcia  ve- 
rmi veftigio  . Dai  che  non  fi  potrebbe  egli 
inferire  che  il  Sole  , e le  delle  fono  corpi  fo- 
Jidi  e denfi  che  reprimono  e ritengono  con 
forza  il  fuoco  fparfo  fòro  d’ intorno  , a quel 
modo  appunto  che  fanno  fui  noftro  globo  le 
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pietre,  e li  metalli,  i quali  una  volta  (calda* 
ti , lunga  pezza  confervano  il  loro  calore  ? Se 
fi  dice  che  le  materie  che  fervono  al  Sole  d* 
'alimento,  e^l  alle  ftelle,  non  ardono  già  fem-. 
pre  colla  fteffa  violenza,  come  avviene  rifpec- 
to  ai  noftri  vulcani  , fi  potrà  dare  la  ragione 
delle  mutazioni  che  accadono  in  certi  tempi 
nello,  fplendore  del  Sole  , e delle  ftelle  fifse  , 
delle  quali  alcune  che  altra  volta  vedeanfi  , 
difparvero , e fonofi  fpente  dopo  avere  confur 
piato  quell’  alimento  che  le  faceva  fuffiftere  , 
Si  vuole  che  difpariffe  una  delle  Plejadi  al 
tempo  di  Ogige,  che  viveva  1696  anni  pri-» 
ma  dell’Era  Criftiana. 

Li  pori  del  metallo  caldo  fono  più  aperti  ? 
e prefentano  alla  luce  un  accerto  più  agevole; 
- oltredichè  le  parti  d’  un  tal  corpo  ammollir© 
dal  calore  , fono  mango  elaftiche  . S’  aggiun- 
ga, che  quando  fa  caldo,  1’ efalazigmi  che  al-» 
zaufi  dalla  terra  in  copia  maggiore , afforbono 
affai  più  di  raggi  , Haffì  dunque  a ftupire  f© 
’g'i  fpecchi  ardenti  producono  un  effetto  di 
gran  lunga  maggiore,  allorché  fono  freddi  di 
quando  fono  caldi  , nel  verno  ch.e  nella  ftace  5 
e fe  li  carboni  infuocati  porti  tra  uno  fpecchi q 
ardente,  ed  il  fuo  fuoco  vengono  go’loro  va*, 
pori  a nuocere  all’  effetto  che  a quefto  fuoco 
dovremmo  offervare  l Come  che  li  vapori  fo* 
no  più  rari  al  mattino  eh©  dopo»  il  mezzodì  x 
gli  effetti  eziandio  de’ fpecchi  ardenti  fonopi^i 
forti  al  mattino  che  dopo  il  mezzodì^  X.”  ar-. 
gilla,  la  fabbia*  il  marmo*  ildiafpro*  U|>qs<«. 
lido  , il  ferro,  i crogiuoli  * le  pietre; 

64  fcfc 


Digitized  by  Google 


I 


104  DEL  FUOCO. 

fi  fa  ufo  per  fare  li  forni  , 1’ «matita,  la  creta 
di  Brianzone  ec.  efpofti  al  fuoco  dello  fpecchio 
di  Villette  , il  cui  diametro  era  di  quaranta 
fette  pollici,  fi  fquagliavano  , e convercivanfi 
in  verro.  L’asbeflo,  fpecie  di  lino  che  aveva 
refluito  al  fuoco  terreftre  , fu  da  Tfchirnao 
trafmurato  in  vetro  di  colore  gialliccio  . Gli 
effetti  che  s’ oflfervano  al  fuoco  d’ uno  fpecchio 
ardente  , non  hanno  lungo  fe  non  fe  in  quel 
fcoco , o predo  a quel  fuoco  : perciocché  fe 
fi  fceglie  un  luogo  nel  cono  formato  dalla  ri- 
fleffione  dei  raggi  , in  cui  la  luce  fi  trovi 
quattro  volte  più  rada  , la  mano  vi  prova  un 
calore  tolerabile  ; il  che  nafee  fenza  dubbio  , 
perchè  la  denfità , la  quantità  , la  preffione  , 
lo  sfregamento  , la  elafticità  de’  raggi  fanno 
maggiore  ai  punto  del  concorfo  la  forza  del 
fuoco  , fecondo  un’  altiffima  proporzione  ignota* 
e non  in  ragione  della  quantità  delle  particole 
ignee  . Secondo  uno  fteffo  principio  egli  av- 
viene altresì  che  una  fiamma  medefima  opera, 
effetti  differentiffimi  , allorché  è ella  abbando- 
nata a fe  medefima  , ed  allorché  da  un  man- 
tice venga  affembrata  . Se  due  correnti  di  fuo- 
co in  fenfo  oppofto  s’ incontrano,  l’effetto  che 
ne  rifulta  diventa  notabilmente  maggiore. 

Allorché  un  tetto  è coperto  dalla  neve  , i 
raggi  del  Sole  che  vi  Cadono  Copra  direttamen- 
te non  fempre  badano  a prontamente  (quagli ar- 
ia ; ma  quella  che  fioccò  vicino  ad  un  muro, 
o a qualunqu’  altro  corpo  bianco,  che  rifletta 
fu  d’effa  i raggi  del  Sole/,  i quali  fi  unifeono 
infienie  co’ diretti,  refta  in  poco  tempo  fqua» 
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gbata  . Li  raggi  del  Sole  che  dai  lati  delle 
m.outagne  rifleffì  vengono  verfo  le  valli  , in- 
contrano quelli  che  quelt’  altro  vibra  diretta- 
mente ne’ luoghi  medeùfni  ; ed  è quella  una 
delle  ragioni  per  cui  fi  prova  in  tai  luoghi  un 
Caldo  si  grande,  nel  mentre  che  fenttfi  un  fred- 
do acutiffìmo  fulla  cima  delle  vicine  monta- 
gne . Aggiungafi  a quella  caufa  1’ aria , la  qua- 
le più  denfa  elfendo  nelle  valli  che  fulla  cima 
dei  monti,  vi  dee  ricevere  un  calore  più  forte. 

Col  mezzo  de’  vetri  uftorj  polfiam  produrre 
un  calore  notabilifTìmo  . Tfchiriiao  , Hanfoeker 
fecero  de*  vetri  conveffì-convefli  di  grandezze 
differenti  * Il  più  grande  aveva  quattro  piè  di 
diametro  ; «d  il  loro  foco  formava  un  circolo 
di  un  pollice  e mezzo  di  diametro.  Ogni  for- 
te di  materia  combufuhile  vi  prendeva  fuoco, 
ed  i metalli  vi  reftavano  liquefatti  fenza  ve- 
trifkarvifi  . Se  fanncli  paffare  que’  raggi  così 
raccolti  per  un’  altra  lente  affai  convelfa  , ne 
diventa  più  picciolo  d’ affai  il  fuoco  del  primo 
verro  , e puofiì  ridurlo  fino  a tre  quinti  di 
pollice  ; effendo  più  concentrati  li  raggi  in 
quefto  fecondo  fuoco  , diventa  più  forte  il  ca- 
lore . L’anima  di  un  pezzo  di  albero immer- 
fo  nell’acqua,  vi  fi  confuma  più  prefio  che  la 
corteccia,  perchè  l’acqua  fpegne  del  continuo 
quel  fuoco  che  tende  a bruciarla  . La  rèiina  , 
la  pece  , lo  zolfo  fi  liquefanno  nell’  acqua  . 
Un  ferro  collocato  fopra  un  carbone  , ed  ef- 
pofto  al  fuoco,  fi  diflipa  in  faville  interamen- 
te . L’  oro  converteli  in  un  vetro  di  color  di 
porpora  e fìffo  ; gli  altri  metalli  ridotti  in 
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particelle  , trattine  quelli  che  lì  chiudono  in 
copelie,  o in  vali  di  porcellana,  o di  terra  , 
vi  li  volatilizzano  fotta  la  forma  di  glo.bicci- 
ni , o d’  un  fumo  denfo  , oppure  fi  rimangono 
vetrificati  . Il  verro  che  rifuira  dall’ argento  è 
volatile  , e fi  dilli pa  cól  metallo  medefimo  . 
L’  ottone  efpofto  ad  un  fuoco  di  quella  fatta 
fopra  un  pezzo  di  carbone  , vi  fi  Volatilizza 
interamente.  Le  pietre  li  liquefanno , e fi  con- 
vertono in  vetro.  Li  vegetabili  fciolgonfi  dap- 
prima in  cenere  , e appreffo  in  vetro  fi  tras- 
formano . Ma  fe  raccolta  venga  la  luce  luna- 
re mediante  uno  fpecchio  , o vetro  uftorio  , 
non  produrrà  offa  effetto  alcuno  fenfibile  fui 
liquore  d’  un  termometro  ; e ciò , perchè  la 
luce  della  Luna  è rara  in  guifa , che  fecondo 
le  o nervazioni  del  Sig.  Bouguer  (<*),  la  den- 
fità  della  luce  lunare  allorché  la  Luna  è pie- 
na, è a quella  del  Sole  fui  noftro  globo  , co- 
me i è a 300000  ; e perciò  nè  gli  fpecchi  , 
nè  li  vetri  ultorj  condenfarla  poflou*  quanto 
è meftieri  per  farle  produrre  un  effetto  fenfi- 
bile. Con  tale  offervazione  retta  confutato  il 
fcnt  mento  degli  antichi,  i quali  attribuivano 
alla  Luna  il  potere  di  abbruciare , come  pure 
la  opinione  di  Paracelfo  , d’  Elmonzio  , e di 
parecchi  altri  che  credevano  effere  li  raggi  del- 
la Luna  freddi  , td  umidi  . Yedefi  eziandio 
quanto  fia  futile  il  penfamento  degli  Aftrolo- 
gi , che  attribuifeono  all’  influenza  della  Luna 
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( a.  ) Nel  fuo  libro  della  gradazione  c \ Luce. 
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t de’ pianeti  certi  effetti  ehe  f^l  noftro  globq 
veggiamo  avvenire  . • - 

Il  fuoco  ii  affembra  ne’  corpi  che  incomin- 
ciano a putrefarti  o a fermentare  all’aria  aper- 
ta . Allorché  ti  ammucchia  full’  aja  il  fieno 
ancor  umido  , pretto  etto  fi  fcaida  , e prende 
fuoco  . Il  legno  che  imputridifce  diventa  lu- 
minofo  . Li  drappi  ammollati  e metti  1*  un 
fopra  dell’  altro  marcifcono  , ti  fondono  per 
cosi  dire  , e formano  una  matta  nera  e fragi- 
le . Talora  nelle  cartiere  i monti  di  ftraeci 
fermentano  e fi  fcaldano  a.fegno  da  diventar 
inutili  per  far  la  carta.  Se  il  ricolto  s’è  fat- 
to in  tempo  umido  , le  biade  fi  rifcaldano  si 
fattainente  ne’ grana)  , che  arroffano  e diven- 
tano inatte  a germogliare,  benché  in  tali  ci r- 
coftanze  la  paglia  non  fi  concerta  in  carbo- 
ne ,,  come  talvolta  accade  ne’  fieni  che  fermen- 
tano . Ai  18  Luglio  1757  furono  Rampate  a 
Rochefort  con  ocra  rotta  a olio  , delle  tele 
per  farne  de’ ‘foderi  alle  vele  . „ Quelle  tele 
,,  fono  fatte  con  filo  grotto  di  ftoppd , le  qua- 
„ li  fi  mettono  pofcia  a molle  , e ttampanfi 
,,  da  una  parte  foltanto  con  ocra  rottìa  , raa- 
,,  cinata  con  olio.  Era  il  caldo  sì  grande  che 
,,  quelle  tele  ftampate  , e dopo  tfpolle  al  So- 
,,  le  , fi  trovarono  fecche  prettamente  . Ai 
,,  20  , temendofi  d’ un  temporale  che  minac- 
,,  ciava  verfo  le  tre  o quattro  ore  della  fera, 
„ piegate  vennero  le  tele  a precipizio  . Di 
» quello  modo  fcaldate  dal  Sole  , e lunghe 
,,  quattrocentoventi  piedi , furono  piegate  pit- 
,,  tura  contro  pittura,  e legate  in  rotoli  affai 
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ftretti' , affine  di  ftivarle  nella  ftan2a  dell  * 
„ vele  in  un  volume  che  fotte  il  minimo 
„ poffibile  . Ai  22  alle  quattro  ore  della  fera 
„ uno  de’ lavoratori  colcato  effendofi  fopra  di 
„ detti  rotoli,  fentì  che  la  tela  n’ era  fcotterj- 
„ te  ; provò  egli  di  cacciar  la  mano  fram- 
„ mezzo  alle  piegature  , e dovette  tiramela 
„ indietro  . Si  portarono  fubito  fuori  le  bal- 
„ le  , e fciorinate  che  furono  , fortinne  uri 
„ fumo  denfo  e trovaronfi  abbruciate  < Cota- 
„ le  evento  fe’  ftare  inquieti  , temendoli  che 
,,  il  fuoco  folle  ftato  metto  a bella  pofta  . 
„ Alcuni  vecchi  lavoratori  affettarono  , che 
3,  loro  altresì  fucceduto  era  lo  ftelfo  molti 
„ anni  prima  ; ma  che  non  volendo  allora 
„ pervaderli  che  il  fuoco  vi  potette  nafcere 
„ da  fe  tnedelimo  nelle  vele,  aveaulo  dirtimu- 
„ lato  , per  evitare  d’  efler  tacciati  di  negli- 
„ genza , e per  timore  di  etterne  puniti  . Li 
,,,  pannilini  fudici  ed  umidi  metti  in  monte 
„ negli  ofpitali  delle  grandi  città  poffono  fa- 
3,  cilmente  fermentare  ed  infiammarli  ; e non 
„ fenza  ragione  fi  attribuì  a tale  caufa  1’  in- 
„ cendio  dell’ Hotel* Dieu  di  Parigi  , al  mefe 
„ d’ Agofto  1737.  “ Nel  1725  , eflendo  Ha- 
te mette  in  monte  parecchie  pezze  di  rafcia 
d’ Alais  , prima  di  mondarle  dal  grattò  , fi  ri- 
baldarono a fegno,  che  quelle  che  erano  dif- 
fotto  , furono  ridotte  in  una  matta  nera , fra- 
gile , lucida,  olezzante  di  corno  abbrucciaro , 
fondentefi  al  fuoco  , ed  accendente!!  alla  can- 
dela , in  una  parola  *,  convertite  in  un  vero 
bitume  , fenza  per  altro  che  fi  fotte  veduto 
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ni  fuoco  nè  fumo  . Certi . magazzini  di  car- 
bone di  terra  prefero  fuoco  a Breft  nel  1741  ; 
e fi  fcoprl  che  il  fuoco  ebbe  principio  dal 
centro  ; imperciocché  diffotto  , e diffopra  il 
carbone  era  in  ottimo  fiato  , e quello  foltan- 
to  del  mezzo  era  ridotto  in  una  fpecie  di 
railicci  . Si  ha  provato  in  molti  laboratori 
chimici  , che  lo  fpirito  di  vitriolo  e di  fale 
ammoniaco  gittati  in  aria , venendo  infieme  a 
mefcolarfì  , producono  una  fiamma  brillante 
ed  un  fumo  fenfibilifiimo . Chi  v’  ha  che  non 
conofca  quella  fpecie  di  creta  bianca  che  tro- 
vali in  Inghilterra?  Se  fe  ne  gitta  un  pezzet- 
to in  una  pentola  d’  acqua  fredda  , vi  della 
in  elfa  una  grande  ebullizione  , feguita  da  un 
calore  capace  di  far  cuocere  delle  uova  . La 
fermentazione  che  fi  fa  lentamente  nella  pa- 
glia umida  mifta  agli  eferementi  de’  cavalli  , 
delle  vacche  , e d’  altri  animali  , produce  un 
calore  dolce  che  può  durar  lungo  tempo . Per 
quella  ragione  fon  effe  impiegare  utilmente 
non  folo  per  concimare  le  terre  e renderle 
fertili  , ma  ancora  per  ifcaldare  le  ajette  de’ 
giardini , e procurare  altresì  a certe  piante  la 
temperatura  che  una  troppo  tarda  ftagione  lo- 
ro negherebbe  . Il  Sig.  de  Reaumur  metteva 
delle  uova  quante  fnegiio  credeva  in  uno  o 
più  panieri  piatti  ; Wlocava  quelli  panieri  1’ 
uno  full’  altro  dentro  d’  urla  botte  , coperta 
da  una  tavola  rotondata,  ed  intronata  di  le- 
tame recente/  e un  uomo  folo  avea  cura  che 
duraffe  il  calore  ad  un  grado  preflTo  che  fem- 
pre  eguale  . In  - capo  a 21  giorno  , termine 
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ordinario  della  naturale  incubazione,  fi  vide, 
feguitando  ad  operar  di  quello  modo  , sbuc- 
ciare de’  pulcini  % i quali  fatti  furono  pattare 
entro  una  gabbia  lunga  ed  attorniata  ancor 
etto  di  letame  , ni  inegualmente  , affinchè  li 
pulcini  poreffero  da  fe  medefìmi  fceglierfi  quel 
grado  di  calore  che  loro,  meglio  conveniva 
(a). 

« Se  fi  mefcolano  infieme  porzioni  eguali  d’ 
acqua  e di  fpirito  di  vino  , che  abbiano  una 
temperatura  eguale  , il  rnifto  diventerà  più 
caldo  che  non  lo  era  alcuno  de’  due  liquori  . 

Se  fi  mefchia  infieme  durante  la  (late  quan- 
tità eguali  di  zolfo  e di  limatura  di  ferro,  e 
fi  impattano  tali  materie  con  acqua  per  farne 

una 


( <*  ) Il  grado  di  calore  il  più  adatto  è di  52 
gradi  al  termometro  del  Sig.  Reaumur  ; pure  alcu- 
ni gradi  più  o meno  non  n’  impedifcono  1*  effetto  . 
Se  il  calor  diventa  troppo  debole  , s’  aggiugne  del 
letame  intorno  alla  botte  che  non  dee  rinchiudere 
nettimi  umidità  •,  e perciò  bifogna  che  fia  ella  into- 
nacata di  gettò  internamente  , e che  quello  intona- 
camelo, abbia  avuto  un  tempo  per  diflèccarfi . Al- 
lorché il  calore  è fo vere hia mente  forte  , fi  fa  en- 
trare alquanta  l’aria  frefea  , levando  fu  per  un  po- 
co il  coperchio  della  botte  , e Jchiudendo  dei  buchi 
che  vi  deggiono  efler  fatti  . ,,  Gli  abitatori  di  Ber- 
„ mè,  villaggio  d’Egitto,  a cinque  leghe  dal  Cairo, 
,,  hanno  da  aliai  tempo  1’  ufo  di  far  ifchiudere.,  in 
„ forni  fatti  a bella  polla  , delle  uova  , che  lor 
„ vengono  portate  a migliaia  ; e con  quella  prati- 
,,  ca,  di  cui  fon  eglino  i foli  pollèflòri  , fi  fecero 
» un  commercio  notabiliflìmo . “ 
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urta  fpecie  di  palla  da  rinchiudere  in  un  ero* 
giolo  , avvertendo  di  ricoprirla  leggiermente 
con  terra , effa  fermenterà  in  breve , folleverà 
la  terra  , e detonerà  . L’  acqua  verfata  Alila 
calce  viva  , ficcome  è noto  , eccita  un’  effer- 
vefeenza  accompagnata  da  un  calore  notabile; 
e fe  fi  gittano  nell’  acqua  due  pezzi  di  calce 
d’  egual  pefo  , quello  che  abbruciò  per  più 
tempo  farà  l’acqua  più  calda  che  l’altro  . fi 
regolo  d’  antimonio  combinato  col  mercurio 
fublimato  talvolta  anch’  effo  s’  infiamma  . Se 
fi  verfa  dell’  alkool  Tulio  fpirito  di  nitro  fu- 
mante, la  miftura  s’accenderà  . Mtfcete  in- 
ficrae  una  dramma  di  fpirito  di  nitro,  ed  al- 
trettanto olio  di  vitriolo  concentrato  y verfa- 
te  pofeia  quella  miftura  iti  due  o tre  tempi  , 
ma  poco  diftante  1’ uno  dall’altro  , fopra  tre 
dramme  d’olio  di  terebintina  , voi  feorgerete 
fumare  la  miftura  ed  accenderti  ancora  fpatr- 
dendo  un  odore  aromatico  che  durerà  affai 
tempo  , e che  riufeirà  aggrade.voliflìmo  quan- 
do è indebolito  . Comecché  poi  la  fiamma 
monta  all’  altezza  di  15  a 18  pollici  , bifo- 
gna  andar  cauto  per  non  reftare  efpofto  alla 
fua  azioie  , e verfare  gli  accennati  liquori 
full’  olio  di  terebintina  , facendo  ufo  di  un 
bicchiere  eh’  abbia  per  manico  Una  bacchetta 
di  circa  a tre  piè  di  lunghezza  . 

Il  denfo  fumo  d’un  legno  ben  fecco  non  è 
guari  diserto  dalla  fiamma  . Di  fatti  fe  ven- 
gano a rarfefarfi  davvantaggio  le  particole  di 
cotal  fumo  , e feco  portino  una  maggiore 
quantità  di  fuoco  , il  fumo  verrà  a cangiarli 
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in  fiamma;  così  veggiamo  che  quando  un  fuo- 
co  fuma  affai  forte  x è agevol  cofa  il  fargH 
prenc|er  fiamma  di  botto  o con  una  candela, 
accefa  , o con  gn  zolfanello  cui  fiali  appicca. 


to  il  fuoco  , Se  fi  fa  difciogiierc  del  ferro 
nello  fpirito  di  vitriolo,  li  vapori  che  s’  ele- 
vano fi  fcaldano  di  più  allo  avvicinarli  d* 
una  candela  accefa,  ed  indi  s’ infiammano  con 
detonazione  . Si  è notato  eziandio  non  efferé 
di  egual  colore  la  fiamma  di  corpi  differenti  * 
Lo  lpirito  di.  vino  , e quello  di  zolfo  forni- 
feono  una  fiamma  azzurra  ; la  miftura  di  ra- 
me col  fublimato  dà  una  fiamma  verde  ; quel- 
la della  canfora  è bianca  ; gialliccia  è quella 
del  talco  ; ma  il  rame  mirto  colla  zellamina 
ne  produce  una  d’ un  beiliffimo  azzurro,  ^ 
Ogni  fiamma  ha  un’  atmosfera  clic  la  cir- 
conda, e le  cui  particole  fono  acquee  princi-* 
palmente  ; vengono  effe  cacciate  dal  mezzo» 
della  fiamm,a  e feco  in  alto  fi  elevano.  Cota- 
le atmosfera  è tanto  più  eftefa  quanto  è più 
acqueo  il  fuo  nutrimento  ; e la  fiamma  anch,* 
ella  tanto  è men  lucida  e meno  grande , quan- 
do è men  acqueo  il  fuo  alimento;  di  quà  na- 
fte che  1’  olio  troppo  vecchio  o corto  fover-, 
chiamente  una  fiamma  produce  meno  brillan- 
te e più  piccola  , eh’  un  olio  recente  in  cui 
più  d’  acqua  fi  trova  . .Quando  fi  prende  ad 
unire  le  fiamme  di  due  candele  vedefi  affai, 
bene  che  le  due  atmosfere  s’  oppongalo  a ta- 
le unione  ; pofciachè  le  particole  delle  dette 
atmosfere  ff  muovono  dal  mezzo  della  fiamma 
ai.  4Myon  * La,  fiamma (ta  in  alte  perchè  ^ 
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più  leggiera  deli’  aria  in  cui  nuota  . Ha  e(T^ 
una  forma  conica,  e la  fua  bafe  ripofa  fu  ciò* 
die  le  ferve  d*  alimento/  ma  le  particole  del- 
la fiamma  medeGma  fcappano  da  ciafcun  pun- 
to di  fua  circonferenza  , e fpecialmente  della 
fua  bafe  dove  fi  trovano  in  copia  maggiore  , 
Quindi  è che  fe  venga  fatta  paffar  la  fiamma 
per  un  anello  , il  che  le  toglie  il  diffìpamen- 
to  delle  particole  laterali , eleveranfene  in  mag- 
gior quantità , e la  fiamma  diventerà  più  lun- 
ga . La  parte  inferiore  della  fiamma  e piu  fob- 
ica , quella  che  fegue  è più  bianca , ed  è ter- 
minata e diftinta  dalla  parte  fuperiore  mercè 
una  fpecie  di  volto  ; elfa  c la  più  calda  parte 
della  fiamma.  Sopra  di  quella  fpecie  di  volto 
feorgefi  una  luce  men  bianca  terminata  da  una 
lunga  punta,  ed  è della  la  parte  della  fiamma 
che  ha  meno  di  calore.  Se  le  parti  infervien- 
u all’  alimento,  della  fiamma  non  polfono  ef- 
fer  baftantementi  attenuate  dalla  f*i  azione,,, 
.vengono  in  alto  fpinte  dalla  materia  ignea  , 
e fcappano  fotto  la  forma  di  fumo.  Per  que- 
lito n’  avviene  , che  fe  ve/fo.  il  centro  della, 
fiamma  d*  una  lucerna,  fi  mette  un  corpo  fo- 
lido,  come  farebbe  la  lama  d’ un  coltello.  , il 
quale  diminuifee  colla  fua  prefenzn  li  movi- 
mento del  fluido  igneo  ed  inficine  P anione- 
fua  falle  parti  elementari  della  fiamma  * la, 
fiamma  diventerà  più  abbondante  , e formerà 
ancora  una  fpecie-  di  crofta  nera*  fuila  fiipe.'fi*. 
eie  del  corpo  fopradJctto  . Ma  tó  voi 
nella  fiamma  con  un  cannello  , di  modo  ebfè 
diminuendo  il  fuo  volume  vegniste.  & sondata» 
Fifica  Sfuri  To'»o  III.  H 
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farla , non  fi  offerverà  più  fumo  di  forre , per- 
chè tutte  le  parti  che  le  fervono  ad  alimento 
effendo  attenuare  dall’  azione  del  fuoco  , non 
rimarrà  più  alcuna  materia  che  formar  poffa 
del  fumo  . Non  fi  potrebbe  penfare  che  nell’ 
aria  abbianvi  delle  parti  ch’entrino  ancor  effe 
nel  nutrimento  del  fuoco  , e neceffarie  fieno 
per  mantenerlo  , giacché  una  candela  s’eftin- 
gue  dentro  d’  un  vafo  , cui  non  fia  ftata  fatta 
fuperiormente  una  picciola  apertura  ? La  fiam- 
ma d’ una  candela  di  fego  non  è Tempre  egual- 
mente lucida,  effa  s’agita  di  continuo  , ed  cv 
•r  lunga  , ed  ora  più  corta  . Non  così  la 
fiamma  d’  una  lucerna  in  cui  fi  fa  bruciare 
dell’  olio  d’ oliva  ; getta  effa  poco  fumo  , non 
varia  punto  il  fuo  chiarart  , è tranquilla  , 
bianca , e Tempre  di  eguale  lunghezza  ; perciò 
ò che  fianca  meno  la  vifta  , ed  è la  più  atta 
a rifchiarare  gli  oggetti  che  voglionfi  efami- 
nare  col  microfcoj  io. 

Il  fumo  del  fego  , del  graffo  , e dell’  olio  , 
s’attacca  ai  corpi  che  fono  efpofti  alla  fiam- 
ma , e fa  che  npn  acquiftino  quel  calore  di 
cui  farebbero  fufcettibili  ; ma  la  fiamma  dell’ 
alkool  non  getta  nìuna  fiamma  vifcofa  , e 
più  potentemente fcalda  d’ogn’altra  fiamma.  La 
fiamma  d’  un  legno  divenuto  affai  fecco  è 
meno  calda  che  quella  d’  un  fimi!  legno  che 
foffe  ancor  mezzo  verde  ; perciocché  quefto 
contiene  delle  parti  acquee  , che  la  fu*  fiam- 
ma fanno  più  denfa  , e delle  faline  ed  oleofe 
che  piu  attiva  la  rendono,  mentre  che  H pri- 
mo ha  già  perduta  una  gran  quantità  di  tali 
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parti  » Se  la  fiamma  d’  una  lucerna  in  cui  fi 
brucia  dell’  olio  di  terebintina  , di  rapa  , dì 
petroleo  , è circondata  da  una  fiamma  di  fpi* 
rito  di  vino  ben  deflemmato  e fcaldato  (*)  , 
la  fiamma  del  centro,  compresa  da  quella  cht 
la  circonda  , getta  pochiffimo  fumo,  e di  rea* 
ta  due  o tre  volte  più  lunga  di  prima  ; e 
quelle  due  fpecie  di  fiamme  infieme  prefe  « 
vanno  affai  alto  , ma  è inegualiffimo  il  loro 
movimento  . Non  è si  agevole  determinare  il 
diametro  e 1*  altezza  della  fiamma  , dipende 
ciò  dalla  quantità  e qualità  della  materia  che 
abbrucia  . Li  Vulcani  provvedono  abbondan- 
temente all’  alimento  della  fiamma  ; e per- 
ciò una  montagna  del  Perù  , detta  Cot*paxi  , 
dà  una  fiamma  di  1800  piedi  d’  altezza  ; il 
diametro  della  bocca  del  vulcano  è di  800 
pertiche.  Il  fuoco  d’ua  corpo  terreftre  ha  bi- 
fogno  d’  alimento  per  confervarfi  ; egli  è in 
oltre  npceffario  che  1’  aria  dell’  atmosfera  v* 
abbia  un  libero  acceffo  , e che  comprima  il 
fuo  alimento  , in  guifa  che  la  preffione  non 
fia  nè  troppo  forte  nè  troppo  fiacca  . Aggiu- 
gnete  , che  il  fumo  e le  altre  parti  inutili 
all’alimento  effer  deggiono  levate  via  dal  fuo- 
co ; altrimenti  non  potrebbe  effo  fuffiftere . Di 

H z fat-v 


( a ) Per  fare  coll’acqua  e collo  fpiritó  di  vi- 
no un  liquore  preffochè  fomigliante  all’  acquaviti  « 
rifpetto  al  grado  di  dilatabilità  offa  rifpetto  alla 
forza  , metteranno!!  tre  parti  d'  acqua  fopra  due  di 
fpirito  di  vino. 
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fatti  fé  fi  prende  un  carbone  accefo , una  can- 
dela di  cera  o di  fego  ec.  e mettanfi  tai  cor- 
pi fotro  una  pentola  oppur  (otto  un  bicchie- 
re, di  modo  che  l’aria  non  pofla  entrarvi  li- 
beramente, erti  in  breve  fi  fmorzexanno. 

L’  acqua,  diventa  fredda  più  pretto  nel  va- 
cuo che  nell’aria,  perchè  l’aria  ritiene  il  filo- 
so che  fa  sforzo  per  involarli  . Li  vernai  lu- 
centi non  fpandono  lume  di  notte  , allorché 
fi  mettono  nel  voto  . Verrebbe  per  avventura 
tale  fenomeno  dal  circolar  che  facciano  allora 
più  lenti  i loro  umori  , e che  que’  vermi  vi 
fentono  pena  ? 11  ferro  dura  più  tempo  caldo 
nel  voto  , che  nell’  aria  , perchè  la  preffìone 
dell’aria  impedifce  e diftrugge  a poco  a poco 
i!  movimento  delle  particole  del  lerro  ; e d’ak 
tra  parte  il  fuoco  del  ferro  attrato  viene  dall’aria 
che  gliene  ruba  continuamente  qualche  parte  . 
L’  acquavite  congiunta  coll’  aceto  fermenta 
con  gran  forza,  lo  che  effe  non  fa  punto  nel 
pieno;  perchè  la  preffìone  dell’  aria  impedifce 
òhe  le  particole  di  tai  fluidi  muovanfi  libera- 
mente le  une  full’ altre  . L’aceto  diftillato  , e 
verfato  fopra  del  ranno  di  tartaro , in  un  tu- 
bo di  vetro  che  fi  chiude  fubito  ermeticamen- 
te., retta  ad  un  tratto  di  fermentare  , perchè 
F aria  ed  il'  fluido  elaftico  , generata  dalla  ef- 
fervefcenza , comprime  fiflfattamente  la  miftu- 
ra  che  non  può  fermentare  . Tuttavia  lo  fpi- 
^iro  di  nitro  ben  concentrato  fe  venga  verfa- 
to fopra  l’olio  di  carvi,  lo  infiamma  nel  va- 
cuo ; e quelt’  olio  cosi  infiammato  rompe  e 

thette  tutto  in  bmcioli  , il  che  dipende  dall’ 
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ària  e dal  fluido  elaftico  nell’  olio  dello  con- 
tenuto , e infieme  dalla  natura  e dàlia  difpofi- 
■ iione  delle  fue  parti.  ; • • 

L’aria  non  folo  è ■necertaria  per  mantenere 
la  fiamma  , ma  lo  è ancor  fovente  per  man- 
tenere la  luce.  Imperciocché  fe  fi  chiude  den- 
tro d*  una  boccia  un  po’  di  latte  fatto  lucido 
mediante  il  facci  del  coltello  di  mare  f cosi 
li  appella  certa  cdnchigTa  bivàlva  , che  ha  li 
lunghezza  e la  figura  d’  un  manico  di  coltel- 
lo ) perderà  in  breve  la  fua  luce,  fe  fi  ottu- 
ra Afflittamente  la  boccia  che  l’ aria  non  porti 
entrarvi  : Per  reftituirle  la  fuà  luce  , baderà 
introdurvi  una  bollicina  d’aria  , e fciroter  mi 
poco  la  boccia  affinchè  1’  aria  penetri  nel 
latte.  ' / 

Una  candela  s’eftingue  tanto  più  prefto  fiot- 
to un  ieci piente  , quanto  più  predo  fallì  ra- 
refar l’aria  ; perchè  allora  rron  v’ha  più  nul- 
la che  premer  porta  contro  del  fuoco  quel  nu- 
trimento «he  gli  è medieri"  per  mantenerli  . 
L’ aria  più  rarefatta  e meno  eladica  durante 
li  date,  non  può  premete  le  particole  del  nu- 
trimento del  fuoco  c*n  tanta  forza , con  quan- 
ta può  un’aria  fredda  , comprelfa  ed  eladica  ; 
la  quale  in  oltre  ritieni  con  maggior  forza 
la  materia  ignea  , nè  le  permette  di  fcappat. 
via  sì  liberamente  ; quindi  è che  il  fuoco  de’ 
nedri  focolari  arde  meglio  all’  inverno  ché  al- 
la date  . Se  li  raggi  folari  fino  ad  ufi  certo 
punto  (caldano  e rarefanno  1’  aria  che  circon- 
da un  carbone  accefo  , quedo  fluido  verrà  a 
mancare  dì  forza  badante  per  cacciare  l’ ili- 
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mento  contro  del  fuoco  , o per  lo  meno  non 
lo  caccierà  fe  non  fe  debolmente;  perciò  veg- 
giamo  mancare  pochiflimo  che  il  Sole  non 
«(lingua  un  carbone  accefo  allorché  eflfo  vibra 
difTbpra  i Tuoi  traggi  . Li  Chimici  offervaro- 
no  foventi  volte  , che  il  fuoco  de’  loro  for» 
nelli  c meno  attivo  quando  1’  aria  é meno 
pefante  , vale  a dire  quando  1’  aria  è calda 
cd  umida  , e che  il  fuoco  ha  pochiffima  for- 
za  allorché  fi  mette  fuoco  in  varj  fornelli  che 
trovinfì  gli  unitagli  altri  vicini . 

Se  fi  (calda  fino  ad  un  certo  punto  il  fos- 
foro di  urina  chiufo  nel  vacuo  boileano  , s’ 
infiammerà;  ma  fe  non  fi  fcalda,  metterà  uno 
fplendor  più  vivace  che  nel  pieno . Farafli  du- 
rare il  fuo  lume  , e crefcerà  eziandio  conti- 
nuando a cavar  1’  aria  , affine  di  tirar  fuori 
dal  recipiente  quel  fumo  che  dal  fosforo  può 
eflfer  prodotto  . Non  verrebbe  egli  ciò  dall’ 
elfer  talmente  compreffo  dall’  aria  edema  il 
fuoco  rinchiufo  nel  fosforo  , che  non  pofTa 
fcapparne  fuori  fe  non  che  pochiflimo  dalle 
particole  fulfrree  entro  cui  fi  trova,  e quindi 
non  pofTa  allora  produrre  che  una  luce  debo- 
liflirria  ? Al  contrario  quando  è etto  ferrata 
nel  voto  , il  fuo  fluido  igneo  che  piu  non 
trova  refìftenza  dall’  aria  , frappa  con  più 
libertà , fcorre , per  dir  così,  a maniera  di  tor- 
rente, getta  uno  fplendor  belliflimo,  s’ inflam- 
ma  ancora  , e accende  le  particole  fulfuree  in 
cui  s’ incontra  , 

U carbone  accefo  fi  fmorza  allorché  tuffa- 
to vi«nc  nello  fpirito  di  vino  freddo  , perchè 


Dii  Fuoco.  tip 

ìt  carbone  non  può  (calciare  abbaftanza  quel 
liquore  da  farlo  infiammare;  ma  fe  lo  f pirico 
di  vino  è affai  caldo  , il  carbone  accefo  lo 
infiammerà  . Una  goccia  di  alkoul  oppure  di 
terebincina  , ver  fata  in  un  cucchiaio  di  ferro 
quali  roffo  , acquifta  un  movimento  circolare 
rapidiflimo  , s’  imbianca  , diventa  rotonda  , 
perdite  lungo  tempo  nel  cucchiaio  prima  di 
convertirli  in  vapori  , e quando  pure  ciò  ar- 
rivi effa  non  s’  infiamma  punto  fe  i liquidi 
fono  itati  verfati  in  tale  cucchiaio  in  una 
certa  quantità  . Sembra  che  ciò  avvenga  dall’ 
effere  la  goccia  attorniata  per  ogni  dove  da 
una  quantità  grandiffìma  di  fuoco  , dal  quale 
compreffe  offendo  le  fue  parti  , non  poffono 
elleno  difliparfi  in  vapoéi,  e convertirli  in  una 
fiamma  leggiera  ; o fi  bene  può  darli  , che  la 
materia  ignea  della  detta  goccia  venendo  tut- 
to d’  un  tratto  a rancfarfi  y mediante  1’  azioa 
violenta  del  calore  , infiammar  non  poffa  il 
liquore  che  fi  dilfipa  fènza  accenderli  ; rr>a 
qualora  flavi  nel  cucchiaio  una  maggior  quan- 
tità di  tali  fluidi  , elìi  non  fono  già  sì  bene 
avviluppati  dalla  materia  ignea  > e può  allora  1* 
aria  vcrfo  elfi  recarli  piti  liberamente  > e le 
loro  parti  meno  compreffe  poffono  infiammar- 
li . La  fiamma  crefce  di  forza  , qualora  fi» 
condsnfata  per  mezzo  d’  un  vento  che  con- 
tro effa  fia  fpinto  ; perciocché  1*  intenfità  del 
fuoco  è tanto  maggiore  , quanto  diventa  piò 
denfo . 

Allorché  fi  fa  falcare  un  barile  per  mezza 
della  polvere  da  cannone  , chiù  fa  entro  una 
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fcartola  di  ferro  bianco  pofta  nel  mezzo  del 
barile  fletto  ripieno  d’acqua,  e ad  eflfa  fcarto- 
la comunichi  un  tubo  di  materia  eguale  , il 
cui  orificio  fi  apre  nelle  pareti  del  barile  , di 
modo  che  venga  a difperdérfi  effo  fluido  in 
piccoliffime  gocciole  , ed  in  forma  di  vapori 
l'opra  una  cafa  che  abbruccia  ; farà  fpento  1* 
incendi#  in  un  momento  . Ciò  nafce , perchè 
le  particole  d’  acqua  slanciate  con  forza  si 
grande  * otturano  li  pori  de’  corpi  accefi  ; e 
arredano  il  movimento  del  fluido  igneo. 

L’  olio  del  legno  che  folo  ferve  al  fuoco 
di  alimento,  ha  * allorché  è bollente  $ un  cale- 
te di  600  gradi  nel  termometro  di  Fahrein* 
heit  , e 1’  olio  che  arde  è ancora  più  caldo  / 
ma  1’  acqua  che  bolle  all*  aria  aperta  non  ri- 
ceve che  un  calore  di  212  gradi  ; 1’  acqua 
dunque  raffreddar  dee  necefTariamente  i corpi 
accelì  , diffipare  ed  affiochire  il  loro  fuoco  , e 
penetrando  in  mezzo  delle  loro  particelle,  ar- 
feftarne  il  moto  ed  il  calore  . Che  fe  1’  ac* 
qua  penetrar  non  poffà  nelle  particelle  dei 
corpi  accefi  , non  potrà  nemmeno  eftinguere 
il  fuoco  , fopratturto  fe  fono  eflì  più  leggieri 
dell’acqua,  e vi  galleggino,  ftante  che  in  tal 
cafo  l’aria  eontribuifee  a mantenere  il  fuoco; 
lo  che  feorgefi  avvenire  nella  pece  accefa,.ncl  , 
zolfo  , nell’ olio  ,■  nel  fuoco  greco  feoperto  , 
nel  680  , e nello  fpiriro  di  vino  taflfinatifli- 
mo  . Allorché  li  fabbri  vogliono  fcaldare  d’ 
avvantaggio  il  ferro  , eglino  afpergono  il 
carbon  di  terra  con  deli’  acqua  , è in  quefto 
modo  vi  riefeono  compiutamente  ; perciocché  ‘ 
'ài  > ||»  quell’ 
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quell’  acqua  ridotta  in  vapori  , forma  un’  ate 
mosfera  che  ritiene  il  fuoco,  Io  rifpinge  ver- 
te del  ferro  é Id  fa  arroflare  più  prefto.  Qual- 
che cofa  di  fomigliante  avviene  eziandio  quan- 
do fi  fa  arroffere  la  eftremità  d’  una  lunga 
Barra  di  metallo  , c che  pofcla  si  fetta  dell’ 
acqua  diffopra  ; fi  offerva  allora  fcorrere  il 
fuoco  rapidamente  verfo  1’  altra  eftremità  , è 
rifcnldarla . Mà  fé  fi  accende  1*  eftremità  3’  art 
regolò  di  legno  , e pofcia  fi  verfi  pel  diffo- 
pra dell’acqua,  non  andrà  il  fuoco  con  tanta 
foi*za  verfo  la  parte  fredda  del  regolo  mede- 
fi  nio  . Sembra  , che  ciò  debba  attribuirli  alla 
figura  e fitUazione  de’  fuoi  pori  , i quali  non 
permettono  al  fluido  igneo  di  fcorrere  con 
Una  certa  rapidità  da  un  capo  all’altro. 

Il  fuoco  ammollifce  il  fego  , la  cera  ec.  * 
penetrando  tra  le  molecole  di  tali  corpi  , di- 
minuendo il  loto  contatto  , e feparandole  j 
per  dir  così,  l’une  dalle  altre.  Per  contrario 
indura  il  fango,  perchè  fcàccia  fuori  dalle  fué 
molecole  il  liquido  che  fparfo  vi  fi  trova  ; 
allora  le  parti  folide  s’  accollano  vicendevol- 
mente , s’attraggono  con  più  forzale  forma- 
no una  malfa  più  confiftente  e più  folida  ; Il 
fuoco.,  indura  T argilla  , dilfipando  le  molecole 
acquee  eh’  erano  fparfe  nelle  fue  parti  ; e fe 
il  fuoco  è si  gagliardo  da  poter  fondere  li 
fali  eh’  effa  rinchiude  , e far  eh’  entrino  ne’ 
fuoi  pori,  effa  diventerà  pietrofa,-  per  queftò 
motivo  li  mattoni  ben  cotti  fono  sì  duri. 

Il  fuoco  dilata  fubitaihente  là  fuperficie 
efterna  d’ un  vetro  grolla  che  gli  fi  appreffa  , 
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mentre  che  le  parti  interne  confervano  io 
fletto  volume  ; il  che  fa  rompere  il  vetro  . 
Che  fe  elfo  è fottile  , le  parti  efterne  ed  in- 
terne li  dilatano  a un  dippreflò  egualmente  > 
ed  il  vetro  punto  non  fi  fpezza . Se  elfo  è ri- 
pieno d’  acqua  o di  mercurio  , corre  gran  ri- 
schio di  ronaperfi  , perchè  nel  meutre  che;  il 
fuoco  dilata  con  forza  le  parti  efterne  del  ve- 
tro , que’  liquidi  ne  mantengono  fredda  la  fu- 
perficie  interna . Se  fi  tuffa  la  palla  d’  un  ter- 
mometro nell*  acqua  un  pò  calda  , la  palla  lì 
dilata,  cd  il  liquore  del  termometro  ,difcende  ; 
ma  il  calore  rarefà  tolto  il  liquore  dello  {tro- 
nfiente , e lo  fa  afeendere  nuovamente  « 

La  rarefazione  de’  corpi  che  fi  gettano  nei 
fuoco  dapprima  crefce  , appretto  crefce  in  un 
rapporto  minore  , finché  ceffa  del  tutto  ; lo 
che  avviene  allorché  la  refiftenza  delle  parti 
del  corpo  diventa  eguale  all’  azione  del  fuoco* 
od  anco  allorché  il  fluido  igneo  può  trafeor- 
rere  liberamente  frammezzo  ai  pori  dilatati 
del  corpo  efpofto  alla  fu*  azione  . Uno  fletto 
fuoco  diflecca  li  corpi  umidi  rarefacendone  le 
particole  acquee,  e difpergendole  per  T atmos- 
fera . Cèrti  corpi  producono  della  luce  quan- 
do fono  un  pò  caldi  , perchè  cacciano  al  di 
fuori  in  linea  retta  ed  in  gran  copia  , la  luce 
ch’hanno  aflorbita  ; ma  altri  corpi,  tuttoché 
più  caldi,  non  diventano  punto  luminofi,  per- 
che non  refpingono  quanto  batta  della  mate- 
ria fuddetta  a La  fiamma  dello  fpirito  di  vi- 
no , d’  una  candela  , o d’  una  lampada  nota 
aduge  fi  pretto  nè  con  tanta  viokaza  la  ma- 
no 
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no  che  la  tocca  , quanto  un  pezzo  di  fèrro 
fcaldato  a fegno  d’  effer  rodo  . La  ragione  fi 
è,  che  la  fiamma  .è  rada,  e contiene  meno  di 
fluido  igneo  d’ una  mafia  di  ferro  d’egual  vo- 
lume ; e però  fe  fi  condenfa  la  fiamma  col 
vento  d’  un  cannellino  , abbrucierà  efia  più 
prjiìo  , e con  più  più  forza  del  ferro  medefi- 
mo . Óltre  a ciò,  il  fuoco  comunica  una  fpe- 
cie  di  moto  di  vibrazione  alle  particole  del 
ferro  , moto  che  contribuisce  alla  Scottatura 
della  mano  che  lo  tocca  . 

Se  fi  mette  dentro  d’  un  mezzo  gufcio  di 
una  noce  una  di  quelle  monete,  che  noi  chia- 
miamo fol  neuf  , il  cui  valore  è attualmente 
di  fei  Hardt  o 18  danari  , e che  fono  fatte 
d’  una  lega  di  rame  con  un  poco  d’  argento  , 
avendo  cura  di  mettere  di  Sopra  e di*  Sotto  di 
quella  moneta,  che  dev’ effer  piegata  un  poco 
in  forma  d’  imbuto  , una  miltura  fatta  di  tre 
parti  di  nitro  o di  falnitro  , ben  polverizzato 
e Seccato  fu  una  palletta  di  ferro  che  fi  fa 
riscaldare  , con  una  parte  di  fior  di  zolfo  ed 
altrettanta  Segatura  di  qualche  legno  tenero  , 
e dippoi  fi  metta  il  fuoco  a quella  polvere 
con  un  zolfanello  , il  metallo  fi  fonderà  Senza 
che  il  gufcio  di  noce  che  le  ferve  di  crogiola 
fi  rimanga  confunto . Dipende  forfè  quello  fe- 
nomeno da  un  acido,  folo  capace  di  difeiorre 
il  rame  e 1* argento,  e che  s’attacca  alla  mo- 
neta , mentre  che  non  è predo  che  niente  ti- 
rato dalla  materia  ond’  è il  gufcio  com pollo? 
Si  fa  eziandio  che  una  moneta  collocata  So- 
pra tre  Spinetti  piantati  Sopra  un  pezzo  di  le- 
ga® 
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gno  in  guifa5,  che  formino  un  triangolò  ; a- 
prefi  eflfa  ili  due  allorché  è .penetrata  d’  uri 
certo  modo  dal  vapore  del  fiot  di  zolfo  che 
s’  ha  avuto  la  cura  di  mettere  di'  fotto  é di- 
fopta  della  moneta  medefima  . Gli  orefici  che 
lavorano  particolarmente  in  giojelli  , e jquu’ 
che  fon  detti  nlftti  in  opera  , faldano  la  } 4 a 
parte  de’  loro  pezzi  a cannello  ; li  tengono 
nel  cavo  d’  un  carbone  di  legno  tenero  é vi 
dirigono  fopra  la  fiamma  allungua  col  foflfìo  ; 
di  quello  modo  fi  rendono  eglino  piti  padroni 
del  fuoco  , e non  arrifehiano  di  fondere  le  -/ 
parti  dilicate  , che  fi  {tenterebbe  a difendete 
e*falvare  , fe  fi  adoperato  del  carbone  accefò 
per  ifcaldatle  ; Gli  oriòlaj  , li  fabbricatoti  dì 
ftromentL  matematici  ec.  , che  temprane*  la 
punta  deMor  punteruoli  , coll’  immergerti  nel 
levo  , li  fanno  prima  arroffire  nella  fiamma 
d’una  candela,  che  foffiano  parimente  col  can- 
nellino ; quefta  maniera  di  temperate  è corao- 
diflfima  , in  quanto  che  fi  è padrone  di  non 
ifcaldaré  che  il  piccolo  capo  dell’ iftrumento  , 
la  fola  parte  che  deve'  etor  dura  . „ Gli  ar- 
„ tefici  ancora  in  ifmalto  avvivano  il  fuoco 
„ della  Ior  lampana  per  via  del  vento  che 
„ forte  da  un  cannellino  ricurvo  ; ma  in  ve- 
„ ce  di  foffiar  colla  bocca  , Io  che  è impra- 
„ ticabile  in  parecchi  cali  , e ‘faticófiffìmò 
„ quando  il  lavoro  è un  poco  lungo  , i più 
,,  di  loro  fi  fervono  d’  un  mantice  d’  anima  . 
„ doppia  , piantato  fotto  ìa  tavola  chè  porta 
M la  lampana  , e fi  fa  muovere  col  piede  ap- 
1»  poggiando  fu!  un  pedale  . “ L’aria  foffiatà 
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con  un  cannellino  e diretta  fopra  uqa  fiam* 
ma  , non  è.  il  foìo  fluido  adatto  a far  crefce- 
•re  1’  attività  del  fuoco  / il  vapore  dell’  acqu* 
che  bolle  in  una  ,elopìla^,  diretto  fopra  la 
fiamma  d’  un  i candela , o fopra  un  groflo  car- 
bone ben  accefo  , produce  l’ effetto  d’  un  fof- 
fiafcto  • 

La  fiamma  d’ una  candela  è fempre  in  qual- 
che diftanza  dal  fevo,  perchè  il  fevo  non  puù 
ardere  fe  non  è liquefatto , ed  aUbin  un  calo- 
re copfiderabile  , Fa  d’  uopo  adunque  che  fla- 
vi un  intervallo  che  fepari  il  fevo  freddo  da 
girello  che  ha  ncquiftato  un  calore  convenien- 
te per  ardere  ; in  tale  fpazio  ci  fono  parecchi 
gradi  di  calore  intermedi  , La  parte  fuperio- 
re  del  fevo  mantieni!  in  figura  concava,  per- 
chè le  parti  che  attorniano  im  media  tameng 
il  cotone,  fi  (caldano  affai  più,  e fondonfi  pila, 
pretto  di  quelle  che  fituate  fono  verfo  la  cir- 
conferenza della  .candela  . il  fevo  lìquido  -s* 
innalza  nel  cotone  per  V atrrazioa  del  cotoop 
jnedefimo  , come  i liquori  ne’  tubi  capillari  ■* 
perchè  le  fi  lamenta  del  cotone  , lafci  ano 
èffe  cfe’  piccoli  intervalli  che  riguardare  fi 'pof- 
fono  come  fpazjditubi  capillari.  Il  fevo  vici- 
ne altresì  premuto  dalla  preflìone  dell’  aria  es- 
terna che  è più  denfa  di  quella  eh’ è ntUp 
jho^piqo  . Allorché  il  fevo  è giunto,  fino  alfe 
fiamma  -della  ecndela prende  un  calore  jfeni- 
ptfc^mt^^rande  , e continua  ad  elevarli  j il 
^coip^ica  viofentjemRfite  , lo  fa  halite  > 
lo  diffipa  lotto  in  forma  di  vapore  infiamma- 
to iy^qiuefi^  fnanferj*.  le  pqfU 
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fono  lungo  la  bafe  della  fiamma  , non  hanno 
ancora  acquiftato  tutto  quel  calore  di  cui  fo- 
no fufcembili  ; effe  non  fono  ancora  cosi  be- 
ne attenuate  quanto  lo  poflono  effere  ; e per- 
ciò nafce  che  la  bafe  della  fiamma  d’ una  can- 
dela è più  rada  che  la  parte  diflopra  , ed  in 
oltre  eh’  effa  ha  un  colore  azzurrognolo  ; dW 
lore,  dice  un  Dotto,  che  le  viene  dalla  craf- 
fizìe  e denfirà  delle  parti  della  fiamma , come 
è notò  beniffimo  a que’  che  fanno  li  principi 
dell’  Ottica  . Il  cotone  diventa  nero  , perchè 
contiene  il  carbone  in  cui  effò  fi  trasforma  , 
e infieme  quello  del  fevo  . Una  candela  ché 
di  già  arfe  , s’  accende  più  facilmente  d’  un* 
altra  che  non  era  mai  (tata  accefa  ; Io  che 
nafee  , perchè  il  cotone  di  quella  che  già  ar- 
fe è diventato  nero  , e così  acquiftò  la  pro- 
prietà di  attrarre  la  materia  ignea,  eh’  è refpin- 
ra  da  quello  eh’  è bianco. 

• Allorché  trovali  in  un  corpo  una  mag- 
gior quantità  di  fluido  igneo  in  moto  , di 
quello  fia  nei  nervi  che  fono  deftinati  alla 
fenfazione  del  tatto  , e che  da  effe  corpo 
ne  paffa  nel  noftro  , oppure  allorché  le  mo- 
lecole del  detto  corpo  (coffe  dal  fuoco  fan- 
no delle  vibrazioni  più  pronte  che  i noftri 
nervi  , effo  corpo  ci  fembra  caldo  ; in  cafo 
oppofto  freddo  io  giudichiamo  . Uno  ftefTò 
corpo  confervando  Tempre  la  fua  temperatura 
può  fembrare  caldo  , freddo  , tiepido  fecondo 
la  varia  difpofizione  dell’  organo  di  colui  che 
lqi  Tócca  . Qualora  due  viaggiatori  vengano  P 
va*  dai  (fionti  degP  Ande*  , 1*  altro  dalla  cit- 
tà 
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rà  di  Guajaquil  nel  Perù  , j’ eglino  venifferlì 
ad  incontrare  a Tarigagua  , quegli  che  arri- 
vafle  dalla  Cirà  di  Guajaquil  troverebbe  che 
vi  fa  un  freddo  si  grande  da  non  poterli  mai 
baftantemente  coprire  ; 1’  altro  all’  incontro 
che  cabile  giù  dalle  montagne,  proverebbe  un 
cajdo  cosi  ecceffivo , che  (tenterebbe  tenere  in* 
dotto  l’abito  il  più  leggiero  ; trova  quelli  l’ 
acqua  calda  a fegno  da  prendervi  il  bagno  , 
mentre  che  1*  altro  ofa  appena  di  tuffarvi  la 
mano  . 

Li  corpi  accefi  che  mcttonfi  fopra  d’  altri 
corpi  freddi , grandi  e folidi , s’eltinguono  pri- 
ma d’aver  confumato  tutto  il  loro  alimento; 
lo  che  non  avviene  punto  quando  fi  mettono 
fopra  corpi  più  piccoli  e meno  compatti . La 
ragione  di  quello  è che  il  fuoco  entra  in  co- 
pia affai  grande  ne*  corpi  freddi  « compatti  ; 
in  guifa  che  Quando  non  reità  fc  non  una 
fcarfa  quantità  d*  alimento  al  fuoco  , non  po- 
tendo quello  fluido  impiegare  tutta  la  fua  for- 
za contro  il  fuo  alimento  , non  può  abbru- 
ciarlo ; lo  che  non  fuccede  , quando  fi  collo- 
ca un  corpo  accefo  fopra  un  altro  corpo  che 
fia  più  raro . 

Sembra  che  il  fuoco  fia  un  fluido  partico- 
lare fottiliflìmoe  diftinto  da  ogn’altro;  primo, 
perchè  fi  diltribuifce  elfo  uniformemente  in  , / 
tutti  i corpi  che  hanno  poco  volume,  e tan- 
to i-n  quelli  che  fìtuati  fono  alla  fuperficic 
della  terra  , quanto  negli  altri  che  trovanti 
negli  fpazj  ambienti  : fecondo  , perchè  non  fi 
è giammai  veduto  che  il  fuoco  abbia  conver- 
tir ' 
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lito  io  fuoco  pn  altro  corpo  qualunque  - Ciò 
che  prende  fuoco  nel  legno  c una  piccola 
quantità  d’  olio  che  in  effo  fi  trova  , e ciac 
ferve  ad  alimento  di  certi  vermicciuoli  ; e 
perciò  un , legno  intarlato  fi  difeiuglie  io  pol- 
vere , e punto  non  arde  . Nello  zolfo  poi  , 
ciò  che  vi  prende  fimeo  altro  non  ^ che  la 
cenventotttifimia  parate  incirca  della  fua  malfa  . 
La  fiamfpa  dell-  alcool  medefipno  non  è un 
^UQCO  perfettamente,-  puro  ; giacché  facendo,!* 
brugiace  quello  liquore  fotto  un  vafo  di  ve- 
tro , veggonli  di  molti  vapori  che  alle  pareti 
del  vafo  ijeffo  s’  attaccalo,..  Anzi  , effendofi 
fatto  bollire  per  parecchie  ore  dell’  alcool  nel 
digeftorio  di  Papiuo  , non  fu  veduto  punta 
cangiarli  in  fluido  igneo  . Aggiugnete  che  fe 
li  corpi  fi  convertiffero  in  fuoco,  noi  preftif- 
fìpio  moriremmo  ; llanje  che  per  la  vegeta- 
zione delle  piante  , e pel  mantenimento  della 
vita  degli  animali  una  fcarfiflQma  quantità  fo- 
la  _ di  fuoco  è quanto  balla,. 

In  una  lettera  a Madamigliella  Stevenfon  , 
il  Sig.  Franklin  tratta  di.  palfaggio  intorno, 
ai  calore  che  attraggono  dai  raggi  del  SqI$ 
gli  abiti  di  differenti  colori  ; e deduce  d^.f 
rfperienza  non  poche  iftruzioni  pratiche  , ed 
importanti . . lf§Égl.  > 

Patteggiate  j die’ egli  alla  fua  arpica  , paf- 
feggiate,  non  più  che  uà  quarto  d’ora  a So- 
le ardente  , vellita  in  parte  di  nero  , e ii> 
parte  di  bianco  ; dippoi  recate  la  voftra  ma- 
po  alternativamente  fu  l’ uno  e fu  1’  altro  ca- 
lore ; U nero  Tara  al  toccarlo  del  tutto  caldo* 
e il  bianco  fempre  frefeo.  Psc.- 


D'igitized  by  Googk 


♦ D^E  *•  Fuoco.  1*9 

t 

Provatevi  di  dar  fuoco  ad  una  carta  eoo 
un  vetro  ardente  ; fe  il  foglio  è bianco»  voi 
non  ne  verrete  a capo  si  agevolmente  ; fe  fata 
cadere  il  fuoco  del  vetro  fopra  la  parte  feria»,, 
la  carta  prenderà  fuoco  fobicamente  nel  luogo 
della  ferir  tur»  . 

Li  tintori  trovano  che  li  drappi  neri  fi 
afciugano  al  Sole  più  prefto  che  li  bianchi  ; 
la  birra  vi  fi  fcaldà  in  un  bicchiere  nero  più 
prefio  che  in  una  tazza  d’argento*. 

Io  ho  prefo,  foggiunge  lo  fielfo  A utore , dei 
ritagliuzzi  di  drappo  nero,  porpora  , azzurro 
carico,  azzurro  chiaro  , verde,  roffo  , bianco 
ec.  , e gli  ho  medi  fopra  la  lieve  in  una  mat.» 
lina  di»  bell* (fimo  fole  ; nel  termine  d' alquan- 
te ore  il  nero  che  s’  era  fcaldato  il  più  degli 
altri  , s’era  talmente  profondata  nella  neve, 
che  non  poteva  più  efFer  battuto  dal  Sole  ; e 
l’azzurro  carico  trova  vaft  preflfochè  baffo  al- 
trettanto; l’azzurro  chiaro  , meno  ec.  ; il 
bi'anco‘era  rimafto  totalmente  folla  foperiicie 
della,  neve. 

Da  ciò  ne  rifulta  , che  gli  abiti  neri  no» 
convengono  quanto  li  bianchi , in  un  clima  e 
Cagione  foverchio  calda , ed  al  Sole  , percioc- 
ché camminando  all’aperto  con  abiti  di  que*- 
fta  fatta  , il  corpo  è già-  più  fcaldato  per  P 
efercizio  ; lo  che  fa  un  raddoppiamento  di  cal- 
do capace  di  caufore  delle  febbri  putride  : cosi 
Ir  foldati,  e li  marina)  che  faticar  deggioa© 
al  Sole  nelle  due  lutile,  dovrebbero  avere  bian- 
ca la  loro  divifa  ; li  cappelli  di  fiate  dovreb- 
hero  edere  bianchi  , onde  ritingere  quel  ea- 
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ìore  grandifiìmo  eh’  è la  caufa  di  tali  mali  di' 
Capo,  e talvolta  di  que’ colpi  fanelli , che  col* 
pi  di  Sole  s’appellano:  li  cappelli  di  (late che 
Servir  deggiono  per  le  dame,  dovrebbero  effere 
foderati  di  nero*  perchè  non  riverberaffero  fai 
Volto  li  raggi  rifletti  dal  baffo  all’  aitò  : una 
Calotta  bianca  di  carta  , o di  tela  * polla 
dentro  della  forma  d’  un  cappello  nero  , non 
difende  tanto  dal  Caldo  quanto  Se  fotte  polla  al 
di  fuori:  li  muri  delle  fpàlliere  dipinti  in  ne* 
ro , potrebbero  ricevere  affai  di  calore  durante 
il  giorno  i e preservate  di  quella  g jifa  fino  ad 
lui  certo  punto  le  frutta  dal  gelo,  Oppure  ac- 
celerarne 1*  ingróffaihento  * o maturità  ec. 

Il  fu  Lord  Leicefter  * avea  fatte  mettere  i 
fiero  le  muraglie  del  fuo  Giardino,  con  otti- 
mo faccetto  $ per  quanto  fpetta  al  prefervare 
li  giovani  frutti  dall’ ingiurie  degli  ultimi  fred- 
di ; Ma  una  volta  che  li  frutti  abbiano  Supe- 
rato quello  termine  , tornerebbe  poi  meglio  le 
mura  imbiancate,  per  recarli  piu  pretto  ama* 
turità?  Tocca  all’ efperienza  il  deciderne. 

Le  pelliccie  confervano  il  calore  degli  ìio* 
mini , perchè  li  loro  peli  oleofi  ed  elaftici  res- 
pingono verfo  il  noftro  corpo  quel  fuoco  che 
tie  efaia  mediante  la  trafpirazione  * 

Erodoto  accerta,  che  al  fuo  tempo  v’  eta- 
so  certi  popoli  nell’alto  Egitto  che  non  co- 
noscevano il  fuoco  , e non  ne  facevano  mai 
Verun  ufo  « „ Un  tal  raconto  ebbefi  pct  lun- 
„ go  tempo  in  conto  di  favola  ; ma  li  fatti 
v„  fintili  , rapportati  dai  Navigatori  moderni , 
ì)  ne  garantirono  ia  verità  . Quando  gli  Spa- 
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;;  ghtfoli  approdarono  a Guahan  ; una  delle 
„ Ifole  Mariane,  gli  ifolani  noti  conofcevano 
„ nè  il  fuoco  ; nè  il  fiio  ufo;  nè  le  fue  pro- 
„ prietà  ; Dapprima  lo  prefero  come  un  ani- 
,,  male  che  s’  attaccale  al  legno  , e fen  ali— 
mentafte  . I primi  che  di  troppo  ad  effò 
y accollandoli  rimafero  fcotcati  , colle  loro 
^ grida  infpirarono  timore  negli  altri.;  i qu*- 
„ li  non  oliarono  poi  di  guardarlo  fe  non  fe 
„ da  lont-irio  ; 'tétftcttéro  eglino  la  morficàtu- 
,,  ra  di  quello  terribile  animale  ; perfuaii  che 
„ capace  folle  di  ferirli  colla  fua  fola  refpira- 
„ zione  u ; Tale  ignoranza  fondata  era  fui 
mun  bifogno  eh’  eglino  avrano  dei  fuoco  per 
queglt  ufi  cui  noi  lo  adoperiamo: 

Ma  cofa  vuol  dire  fredda  affoluto  in  un  cor- 
po ? Elfo  è la  privazione  d’ogni  forca  di  fuo- 
co/ tuttavia,  poiché  quanto  v’ha  fulla  fuper- 
ficie  della  terra  è illuminato  dalla.  Ilice,  fola- 
te,-da  quella  della  Luna,  delle  fteìle  fifle  , e 
de’  pianeti , e che  queglino  che  difendono  foC- 
to  terra  v*  efperimentano  il  calore  del  fuoco 
fotterraneo,  fembra  che  non  v’abbia  corpo  al- 
cuno che  fia  freddo  affòlutamente  . Ciò  non 
pertanto  fembraci  freddo  un  corpo  quando  affo 
contiene  meno  di  fuoco  che  li  nervi  deftinati 
all*  organo  del  tatto  , oppure  quando  le  fué 
parti  hanno  un  movimento  vibratorio  pià 
fiacco  che  quelli  nervi  medefimi . 

Si  produce  un  freddo  piccantiffimo,  cofger- 
tar  del  mercurio  fubli-matcì  fòpra  ddl’  aceto 
diftillato,  dopo  d*  avervi  aggiunto  del  fate  am- 
moniaco . Homberg  in  olere  aflkura  ohe  que- 
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fto  mirto  talora  viene  a convertirli  io  ghiac- 
cio . Certi  corpi  mirti  con  altri  , fepararc 
ponno  la  materia  ignea , fpignernela  fuori , ed 
opporli  all’  acceflfo  di  quella  che  tqnderte  a 
cacciarli  dentro  della  mirtura  . In  cofiflfatte 
circoftanze  un  termometro  tuffato  nella  miftu- 
ra , indica  che  il  calore  v’ è diminuito,  men- 
tre che  un  altro  termometro  fituato  al  di  fo- 
pra  di  effa  mirtura  , dimoftra  1’  evaporazione 
del  fluido  igneo  mediante  il  movimento  del 
liquore  che  afcende  nel  tubo  . Cotali  fenome- 
ni hanno  luogo , qualora  fi  gettino  de’  Tali  al- 
itali volatili  nell’  acqua,  e foprattutto  fe  le  fi 
getti  del  Tale  d*  urina  ed  altri,  quali  farebbe- 
ro il  policrefto,  il  fai  gemma,  il  fai  marino, 
il  mrfo  , il  fale  ammoniaco,  o li  fuoi  fiori  . 
Lo  lidio  fi  nota  ancora  col  gettarli  nell’  ac- 
qua del  fale  ammoniaco  naturale  , che  s’  at- 
tacca alle  pietre  vomitate  dal  Vefuvio  . Si 
giugne  a produrre  un  freddo  terribile  verfando 
dello  fpirito  di  nitro  fopra  della  neve,  o del 
ghiaccio  . Il  freddo  dipende  non  fola  dalle 
particole  frigori fiche  , di  cui  abbiam  parlato 
più  fopra  , ma  altresì  dallo  fcarfo  fuoco  che 
trovali  in  un  corpo  . . 

Il  freddo  ha  1 fuoi  vantaggi;  perciocché  vx 
hanno  degli  alberi  cui  è mertiere  di  ripofo  , 
onde  gli  alimenti,  ed  i liquidi  adatti  al  loro 
frutto  ricevano  una  preparazione  conveniente. 
Per  quella  ragione  parecchie  piante  d’Europa 
trapiantate  al  Perù  non  rendono  frutti  sì  buo- 
ni come  ne’ noli  si  climi,  giufta  le  offervazio* 
Ili  del  S»g.  Bouguer. 
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Per  quantunque  fieno  opporti  il  freddo  , e-1 
il  caldo  , partano  ciò  non  pertanto  Ira  loco 
delle  analogie  maravigliofe , e che  1’  attenzio- 
ne fi  meritano  rlelli  Filici . Nei  maggiori  cal- 
di, l’aria  diventa  fecca,  ed  ardente  : la  terra 
difpogliata  della  fua  umidirà , fi  dilfecca  , pren- 
de della  confiftenza  , e talvolta  fi  riduce  in 
polvere  » Il  freddo  eccedi vo  , col  addenfare  , 
e congelare  ch’erto  fa  le  particole  acquee  , «f 
le  altre  foftanze  eterogenee  . che  nuotano  nell’ 
atmosfera,  rende  l’aria  fecca,  e cruda* 

Elio  altresì  fecca  la  terra  * Il  fecco  fu  si 
grande  in  Turingia  , durante  il  gelo  del  in- 
verno 1750  , che  coloro  che  parteggiavano 
nella  campagna  i volar  facevano  la  polvere 
camminando  , come  ne’  maggiori  caldi  della 
fiate  , e ne  provavano  un  eguale  incomodo  * 
tln  tale  effetto  pare  che  debba  ripeterli , 1.  dal- 
la evaporazione,  che  eome  or  ora  diremo  , è 
prodotta  dal  freddo  così  bene,  Come  dai  ca’do* 
2.  dalla  filiazione  delle  particole  acquee  oleofe , 
e faline  ‘ quelle  particola  arredate  dal  freddo 
nell’ interno  dei  corpi  Umidi,  legano  pjùftrer- 
tamente  le  loro  parti  , e perciò  diventano  erti 
duri  e folicli  . In  una  Ragione  calda  , quelle 
fteffe  molecole  liquide  che  mantenevano  ne1 
corpi  la  umidità,  o la  mollezza,  fifvaporano, 
nè  altro  più  rimane  che  le  parti  rerreftri . 

Li  corpi  anche  i più  duri , fe  fono  ripieni 
d’umidità,  fi  fendono  durante  ilgelo.  Il FrecT < 
do  fa  crefcere  fenlibilmente  i!  volume  dell’ac- 
qua congelandola  , e s’  offervato  che  1’  acqui 
agghiacciata  crefce  d*  un  quartodecimo  ; e le* 
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fondo  un  Filofofo  l’acqua  nella  ebullizìone  , 
vale  a dire,  nello  ftato  del  maflìmo  calore  na- 
turale, crefce  precifamente  della  (lelfa  quanti- 
tà Altri  affermano  che  nell’ cbullizione  arte- 
fatta quello  accrefcimento  trovili  di  circa  no- 
ve vigefìmi  quinti  ; già  è.  noto , che  il  caldo 
anch’effo  fa  crepare  i legni,  e dilata  i metalli. 

Se  li  foggerta  l’acqua  del  mare  alla  didil- 
lazione,  elfendo  che  il  fuo  Tale  è fido,  e po- 
co evaporabile  , fi  refta  elfo  nel  fondo  della 
cucurbita,  e l’acqua  che  paffa  nel  recipiente, 
è leggiera , e feoza  fapore  ; elfa  farà  eziandio 
potabile,  fe  fi  difpoglia  della  parte  bitumino- 
la volatile  e naufeanre  di  cui  va  pregna.  Iv^a 
troviamo  negli  Atti  di  Leipfik  del  Settembre 
lópy  , che  1’  acqua  marina  perde  il  fuo  Tale 
colf  agghiacciarli , il  quale  fi  d*pone  al  fondo 
del  vafo,  e quel  ghiaccio  disfatto  diventa  un’ 
acqua  doldifirma  ; di  erta  faffi  ufo  in  Amfter- 
dam  pér  fare  la  birra  . Se  fi  efpone  del  vino 
al  freddo,  fa  parte  flemmatica  fi  congela  , e 
la  fpiritofa  fi  refta  fluida,  e può  eftere  fepa ra- 
ra dal  ghiaccio  . Se  fi  mette  del  vino  fopra 
del  fuoco , la  parte  fpiritofa  fi  fvapora  , e 1* 
acquea  e flemmatica  refta  al  fondo  del  vafo  ; 
fopra  di  quella  teoria  è piantata  l’arte  del  di- 
lli Ilare  . 

L’ acqua  , ficcome  è noto,  quanto  $ più  cal- 
da, tanro  più  difeioglie  il  fale  ; quanto  piu 
adunque  farà  notabile  il  freddo , tanto  minore 
farà  la  qualità  diffblvente  dell’  acqua  , perciò 
l’acqua  che  acquilta  il  grado  malTìino  di  fred- 
do quella  cioè  eh’ è gelata,  abbandona  il  fuo_ 
-j w --  *“■  fate. 
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ftle , perché  perde  effa  quafì  del  tutto  la  fu* 
proprietà  diffolvente , 

Coprite  un  Vafo  piena  d*  acqui,  ed  efpofto 
«1  fuoco  ; fe  voi  ne  follevate  il  coperchio  , 
f eleverà  un  denfo  fumo . Rompete  la  fupcrlì* 

eie  d’ un’ acqua  congelata  alzerà  parimenti  * 

un  vapore , ma  a dir  vera  molto  meno  nota- 
bile ; 1’  effetto  tuttavia  farà  fenfihile  , fe  là 
quantità  dell’  acqua  gelata  farà  affai  grande  . 

Il  Sig.  Gautherort  t della  Società  Reale  delle 
Scienze  di  Montpellier,  oflervò  durante  1 in- 
verno del  1708 , che  quanto  era  più  grande  il 
freddo,  tanto  più,  l’evaporazione  de’ liquori  * 
à del  ghiaccio  medefimo  era  notabile  . 

Li  caldi  grandi , feccando  le  foglie , là  cor- 
teccia , J fiori  , e le  parti  più  dilicate  dell* 
piante,  le  fanno  talvolta  morire,  e 1$  attac-  -, 
cano  fino  ne’  loro  principi  , oppure  le  rendo-» 
no  inette  a render  frutto.  Si  fa  quanto  la  vi- 
te, le  biade,  e gli  alberi  fruttiferi  Tentano  di 
pregiudizio  da  qoliffatta  intemperie  . 

Non  diffimile  è il  d'fordine-  cagionata  dal 
freddo  ecceflivo,  effo  è che  gfà'U  !’  organiz- 
zazione e corrompe  li  frutt'  , e te  gem me  del- 
le piante,  e degli  alberi,  e produce  effetti  co* 
tanto  analoghi  a quelli  del  caldo,  che  le  gene* 
di  campagna  adoprano  per  ordinaria  il  termi- 
ne  di  fa uchre  per  efprimece  ciò,  che  fa  il  fred- 
do  Culle  foglie,  ed  i teneri  germogli  degli  ar- 
bori, e delle  piante  ..  Tuttaq^ueftaattribuift»U 
pure  illa  rarefazione,  ed  evaporazione:,,  àiià*- 
feirà  facile  a fpiegare  . Ma  allorché;  il  freddò* 
fuffiegue  «1  eildo  ,•  a il  caldo  * al  ftcdàa 
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didimamente  , la  diftruzione  è più  fenfibile  , 
ed  in  tal  cafo  concorrono  naturalmcnce  ambe- 
due quelle  caufe  all’ effetto  medefimo. 

Un  caldo  effettuo  in  qualunque  fi  fia  parte 
del  corpo  fa  riafeere  la  gangrena  , e io  sfacelo/  il 
«he  avviene  eziandio,  allorché  le  (lede  parti  del 
— corro  rimangono  prive  di  calore  , e di  moto. 
L’ oflfificazione  delle  arterie,  col  diminuire  il 
moto  del  fangue  , può  eziandio  produrre  ne’ 
vecchj  delle  gangrene  fpontanee  ; e ad  una 
certa  età  1’  uomo  fi  muore  per  difetto  di  ca- 
lore . Il  freddo  , ed  il  caldo  nuocono  egual- 
mente alle  parti  le  più  dure  degli  an  mali  , 
come  li  denti  , e queglino.  che  allevano  la 
gioventù  , non  deggiono  giammai  permettere 
alti  fanciulli  di  tener  ghiaccio  in  bocca,  o di 
• mangiare  troppo  calda.  L’evacuazione  perio- 
dica deb, fello,  fe  crediamo  a’ viaggiatori , non 
è punt-o_ copiofa  nei  paefi  freddi,  oppure  caldi 
ecceffivamente  . Tuttavia  le  donne  che  abitano, 
li  paefi  i più  temperati  dell’America  , fanno 
eccezione  a quella  legge  ; Haute  che  la  quan- 
tità della  fuddetta  evacuzione  , non  equivale 
pretto  loro  al  terzo  di  quella  deile  'Europee  . 
Corelta  eccezii  ne  dipende  fenza  dubbio  da. cir- 
coltanze  particolari  , come  fono  Lquaiità*deir 
aria,  e del  nodrimento. 

Nella  Rufina  , quando  fi  vede  qualcuno  con 
guance  pallididime  per  ederfi  efpofto  fover- 
cbiarmnte  al  freddo,  fe  gli  dice,  eh’ è abbru- 
ciato , ed  allora  va  egli  a cercar  della  neve 
per  ili  ropicciarfene  il  volto  . Ha  egli  cura  di 
non  appredarfi  al  fuoco  fe  non  a gradi  , ed 
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rnfenfibilmente  ; perciocché  fe  ei  fi  prefentaflfe 
a un  fuoco  vivo  infermerebbe  di  gangrena  fu. 
bitarnente  « ■■■>.- 

La  fiecirà  prodotta  dal  gran  caldo,  prefer- 
irà ficcome  £>  anche  il  gran  freddo  , dalla 
corruzione . Trovanti  nelle  fabbie  dell’  Arabia 
dei  cadaveri , f ht  fi  confervano  intatti  da  mol- 
ti fecali  . Quando  voglianfi  conservare  le  pian- 
te , fi  può  farlo  mediante  la  diflfeccazione  ; ed 
allora  , ficcome  è noto,  i fiori  confervano  il 
loro  colore  Garrita ffo  pretende , che  l’ aria  fia 

cosi  fredda  e fecca  a Cufco , che  la  carne  fi 
- disecchi  come  il  legno  fenza  corromperti  ; 
che  a’  tempi  degli  Incas  fi  efponeffèro  all’  aria 
le  carni  detonate  per  le  provifioni  da  guerra, 
le  quali  una  volta  che  avevano  perduta  1’  umi- 
dità, potevano  etere  cuftodite  fenz’ altra  pre- 
parazione . Si  dice,  che  nel  paefc  di  Spirgberg 
non  avvenga  niuna  alterazione  ai  cadaveri  Sep- 
pelliti da  trentanni  ; le  legna  che  fono  fiate 
impiegate  a fabbricare  le  capanne  dove  fi  fa 
cuocere  il  graffo  delle  balene  , comparirono 
tanto  verdi , quanto  lo  erano  quando  furono 
tagliate  . Voi  conferverete  per  tre  Settimane 
deli’ uccellame , e dell’ altre  carni.,  le  quali  di- 
venteranno teneriffime  , fe  le  invoglierete  in 
una  pezza  bianca  finché  fono  ancor  frefche  , 
e metterete  in  una  caffa  ricoperta  di  fìbbia. 

■ nià  viaggiatori  incontrarono  de’  negri  nei 
paefi  efiremamente  caldi , ed  eftremamente  fred- 
di . Si  potrebbe  egli  dire,  che  il  freddo  egual- 
mente che  il  caldo  diSecchi  la  pelle,  e le  do- 
ni quel  colore  bruno  , che  fi  vede  preffo  i 
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Laponi  ? II  gran  caldo  affanna  così  bene  co* 
me  il  freddo  eftremo  , Coloro  cbe  viaggiane* 
per  mezzo  alle  nevi  in  tempo  d’ un  freddo  ri- 
gidismo, fentonfi  foventi  volte  fopraffacti  da 
una  voglia  ardentilfiroa  di  dormire  ; ma  fe  fi, 
abbandonano  a quello  perfido  allettamento  x 
non  fi  deftano  mai  più  t fe  pur  l’accidente 
non  guidi  qualcbeduno  a loro  foccorfo  ,,  Quei 
che  in  cpfiffacte  occafioni  fentonfi  qogliere  d^ 
un  grave  fopore  nelle  vetture,  difeender  deg- 
giorv>  fubitamente,  e camminare,  per  ridona- 
ro  al  fangue  del  movimento  . Dicefi  Qhe  ne’ 
tempi  di  gran  freddo,  e di  gran  caldo  la  pe- 
lle feemi  della  fua forza.  Nel  1751  fatte  avea 
la  pelle  a Coftantinopoli  ftragi  grandififane  peli1, 
intero  corfo  della  fiate  , che  fu  affai  umida  ^ 
ma  la  neve,  e il  freddo  rigidiffima  efie  foprav-/ 
vennero  al  principiar  di  Novembre,  ceflfar  fe- 
cero tutto  ad  un  tratto  il  contagio.  Al  Cairo 
da  che  incominciano  li  caldi  efiivi,  finifee  la 
pelle  , lo  che  fuccede  per  ordinario  verfo  S., 
Giovanni  Al  Levante  eziandio  diceli  , che 
fi  freddi  , e caldi  eccedivi  mettono  fine  alla 
pdt<; . 

In  tempo  di  gran  freddo  patifeono  moltilfi- 
mo  e gli  animali  e le  piante  . Nell’  inverno, 
del  1709  perirono  un  gran,  numero  di  piante 
e d’ alberi  li  freddi  troppo  rigidi  o luoghi 
foverchiamente  prefagifcono  malattie,  e foventi; 
volte  anche  fcarfezza  di  viveri  e careftia  .Nel 
1705  li  provarono  in  Linguadocca  de’  caldi, 
che  cagionarono  ne’ corpi  umani  delle  diften- 
fioni  òolorofiffime , prodotte  verifimihnentq  dal- 
la 
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|a  rarefazione  dell’aria,  e degli  umori  contenu* 

ti  ne’ vafi . . , 

Il  freddo  che  fentefi  in  cima  monti,  s 
oppone  alla  vegetazione  delle  piante  • e ad  yna 
certa  altezza  non  lì  trov’  altrq  che  tnu  co  , 
ficcome  anco  nelle  fibbie  ardenti  di  alcuni 
fantOHi  defl’  Africa  , 

Il  caldo,  unito  alla  umidità,  affretta  la  pu- 
trefazione dei  cadaveri  , infetta  i liquidi  de 
corpi  animati  , ed  è capace  di  fpargere  nell 
aria  de  miafmi  pericoloft.  (3)  S’ha  egli  adite 
lo  (Veffo  del  freddo  ecceffivo  ? I freddi  del 
l7°9  produfTer»  la  pelle  a Danzici  eadHam-: 
bourg  ; ma  trovarono  per  avventura  nell  at- 
mosfera di  quelle  due  città  alcune  accidentali 
difpofizioni , che  refero  quel  freddo  cosi  malfano . 

Un  moderno  Autore  fofpetta  eziandio  cheli 
' fuoco  puro  e dilfeminato,  $ la  luce  rariffima  , 
(ìano  elTenzial  mente  freddi.  Gli  antichi  Filofo- 
fì  aveano  olfervato , che  fi  digerifce  meglio  nel 
verno  che  nella  ftate  , e ciò  dicevan  e(Ti  av, 
venire  per  antiperijiafi  , intendendo  con  que- 
llo termine  l’intenfità  d’azione  che  yn.  con- 
trario acquila  , come  farebbe  il  calore  , quando^ 
è attorniato  dal  fuo  contrario  ( il  fredd»  ),  Ql 

fog- 


( *:  ) Il  Sig.  Morveau  col  far  efalare  il  ™P<>r« 
dell'acido  marino  in  turca  l’eftenfione  d'anaC-hiela 
di  Dyon  -,  ditfruffe  la  putredine  maligna  dell  aria 
ond’era  pregna  mercè  le  emanazioni  cadaveriche 
delli  fegolcri  i e quelli  miafmi  combinati  etendot* 
coll’aciJoj  fermarono  un  fa!e  ammoniacale  inodo- 
ri litro  . 

....  > 
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*4°  del  Fuoco» 

foggettato  alla  fua  attività  (a).  Ma  li  modef* 
ni , che  non  fono  fi  vaghi  di  parole  feientifi- 
che,  non  fi  credono  punto  in  dovere  di  aver 

ricor- 


( « ) M calore  del  fuoco  artificiale  è capace  di 
produrre  un  "fenomeno,  cui  non  fi  preda  fufflciente 
attenzione.  Le  offa  contengono  quantità  grande  di 
materia  nutritiva,  e molto  adatta  per  formare  un 
buon  fuco.  Se  fi  mettono  le  olla  alla  portata  d’ edere 
invertite  da  un  calore  mediocre, e tale  che  le  di- 
fciolga , fi  verrà  ad  ottenere  quanto  Tapino  s’  era 
proporto  coll’  inventare  la  fila  macchina . Si  rafehia- 
no-delle  offa  di  differente  durezza  , e fi  mettono 
cosi  rafchiate  in  una  pentola  comune  ad  un  fuoco 
affai  mediocre  ; danno  effe,  dice  un  Filofofo  , in 

Ìoco  tempo,  in  meno  forfè  d’ un’ ora  di  ebullizione 
elle  gelatine  faporite,  e così  riftorative  come  quel- 
le di  carne.  Si  poffono  adoperare  lime  groflè  , o 
rafpe  da  Chiavajuolo  per  fare  della  polvere  d’  orto 
grofTo  d’animali,  com’ è bue,  vitello ec. , ed  alquan- 
ti cucchiài  di  quarta  polvere  daranno  una  quantità 
notabile  di  gelatina,  che  fi  condirà  con  fale  , e fe 
fi  vuole,  con  alcuni  aromi  . Ma  fe  la  rafciiiatura 
non  forte  fottile  a diffidenza,  non  fi  otterrebbe  che 
poco  o nulla  d’ertratto,  ovveramente  vi  bifognereb- 
be  impiegare  un'ebullizione  Continuata  per  più  lutì- 

fo  tempo,  ed  una  maggiore  quantità  di  rafeniatura. 

.a  fanfa  della  rafchiacura  che  ha  bollito  fi  depone 
iu  forma  di  culatta  al  fondo  della  pentola  , o della 
caffettiera  a mifura  che  il  liquore  fi  raffredda,  e li 
coagula  ; dirtaccafi  pofeia  col  coltello,  oppure  fi ^ 
paffa  il  liquore  per  una  tela  innanzi  che  fiali  coa- 
gulato . 

Gli  offerti  de* volatili,  e del  felvaggitfme  deggiou 
edere  contufi  e pcfti,  afflo  dì  trarne  il  fogo  per  e- 
bullizione,  e di  quello  modo  danno  un  brodo  deli- 
ziofirtìnio . 

La 
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ricorfo  a caufc  nominali  per  ifpiegare,  e ren- 
der ragione  degli  effetti  naturali  • 

CA- 


La  medicina  pub  cavar  foccorfi  grandiflìmi  daco- 
fiffatte  gelatine  . Se  fi  ordinano  nei  rifinimenti , ne- 
gli abbattimenti  di  forze  , o in  altre  malattie  che 
domandano  de’  riftorativi  poffenti , fen  tireranno  van- 
taggi iyfpettati.  _ 

Ma  quanto  non  farebbero  rifiorati  quegli  infelici» 
che  non  avendo  con  che  procacciai  della  carne  » 
adoperallcro  i rimafugli  dei  macelli  , ed  il  rifiuto 
delle  menlè  de’  nofiri  Plutoni  ! Le  offa  che  hanno 
bollir*  non  fono  men  proprie  che  le  altre  per  fare 
l’operazione  accennata. 

Leggefi  nella  Storia»  che  in  tempo  di  lunghi  af- 
fedj,  fi  trovarono  alcune  volte  gli  uomini  nella  ne- 
ceffìtà  di  farfi  del  pane  colle  ofl’a  dei  morti  tritu- 
rate . Cofiffatto  alimento  non  poteva  giovar  per  nul- 
la; pofciachè  lo  ftomaco  umano»  diverfo  affatto  da 
quello  degli  animali  voraci,  e carnivori,  non  è già 
capace  d’eftrarre  dalle  olla  la  parte  nutritiva  ch'effe 
contengono,  , 

Si  noti  per  altro,  che  negli  offi  affai  vecchi  , la 
parte  nutritiva  non  è Tempre  buona  , e il  midollo 
n’  è rancido  ; che  le  foggiornato  abbiano  fotterra , o 
fiati  fieno  lungo  tempo  efpofti  all’aria  aperta,  elfi, 
fono  guafti,  corrotti,  e fpeffo  non  rimane  altroché 
la  parte  làlnitrata;  ma  vi  fono  delle  olla  che  con- 
tengono poco  midollo  , e che  dopo  un  lunghifiìmo 
difleccamento  , fornifcono , mercè  il  metodo  indicato, 
un  alimento  fquificiffimo. 

Si  pofiono  confcrvare  ad  ufo  , per  quanto  tempo 
più  piace  delle  offa  , fenza  temere  che  fi  guadino  » 
o,  fi  alterino  a fegno  da  non  edere  piu  utili  pel  man- 
tenimento dell»  vita;  e non  Co  Ce  non  fendovefièro 
provveder  li  valcelli , potendo  eflè  fervir  di  rifugi* 
grandiflìmo  negli  accidenti  che  pur  troppo  fono 
eomuoi  . 


Ì41  b E u’  À R i A ; 

> €À  pif  dici  iti;  1 

beli1  dria  : 

L*  Ària  è iiri  fluido  ìnvifiBiìe  , lenza  odore 
e feoza  fapore  ; trafparcntei  fonar©,  pe- 
lante, elàfticò,  é ché  forma  una  fpecìé  d’  in- 
viluppo al  iioftrd  glòbo . Non  portiamo  dubi- 
tare che  l’ aria  non  fia  Un  flùido  dotato  di 
refiftènxai  e capace  ci’ una  grandirtima  azione,* 
pofciachè  agita  erta,  il  mare  coó  molta  violen- 
za i fchiànta  gli  àlberi  , e porta  via  i tetti 
delie:  cafe  . Se  prendete  un  tubò  di  vetro  fer-| 
rato  nell’ una  delle  fue  eftremità  ed  aperto  nell’ 
altra  , e lo  tufferete  perpendicolarmente  nell’ 
acqua > vedrete  alzarli  l’acqua  affai  meno  nei- < 
la  capacità  del  tubo  che  efternamentè  ; Idché 
proviene  dalla  refiftenza  dell’  ària  interna  che 
all’ innalzamento  df 11’ acqua  s’oppone. 

Noi  appelliamo  atmosfera  tBrrefttfe  Jtutta  li. 
malìa  d’aria  che  attornia  il  noftro  globo  uni- 
tamente ai  varj  vapori  ed  ePalaziòni  che  vi 
nuotano  . Non  folo  l’ atmosfera  contiene  del,’ 
vapori  ; ma  fi  può  eziandio  trarre-  un  £al 
bico  dall’  acqua  che  1’  atmosfera  ci  fomihini4, 
Ara  ; Trovali  altresì  un  fale  àcido fottìi©  é* 
vur,i<|Ìico  , che  converte  in  tartaro  vkriolacd 
il  falé  di  tartaro  che  lì  efpone  all’  aria  aper- . 
la  , e cho  aacugioifee  e corrode  i metalli.  Uni 
E)ottò  moderno  penfa  che  là  lucè  comJjiinift; 
<$lf  afcido  aérto'-  tnivèrfòn^  P atmosfera t 
<àà  W tal  .Ole  «fev^nututó 
granfe  e principia  «oftuulivg  dei 
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tounichi  loro  certe  qualità*  che  di  effo  fido 
pioffbno  avere  . Sarebbe  ciò  forfè  il  flogijlico 
dei  Chimici  ? L’atmosfera  contiene  delle  efa- 
lazionì*  delle  particole  cioè  fotti lifTìme  che  fi 
diftaccano  dai  Corpi  folidi  e liquidi  elìdenti 
fulla  fuperficie  della  terra  o nelle  file  vifceréi 
Quefte  efalazioni  * e vapori  fono  di  natura 
differente  ; Nel  1750  fcavavafi  un  \blzn  a 
Tolofàj1  quando  fi  giunte  ad  Utla  certa  altez- 
za , ne  forti  un  foffio  che  fpegneva  lé  cande- 
le chiufe  delle  lanterne  * del  pari  che  li  car- 
boni accefi , e che  anneriva  ie  Camicie  de’  la- 
voratori . Le  efalazioni  che  s’elevano  fino  a 
dieci  pollici  di  altezza  nelle  cave  di  Pyrmontt 
e nella  grotta  del  Cane  in  Italia eftinguono  di  ' 
botto  li  fanali  che  vi  fi  portano  accefi  / e che 
tengonvifi  penzoloni  predò  alla  fuperficie  del- 
la terra . Se  vi  fi  fpatge  della  polvere  da  can-1 
none  , non  fi  giugne  punto  ad  accenderla  col 
farle  cader  fopra  delle  faville  tirate  con  un 
fucile  * E fiato  oftervato  nel  1737  , che  le 
efalazioni  che  ufcivano  dal  Vefuvio  , fpegne-  ^ , 
Vano  una  torcia  di  cera  . 

Quantunque  1*  aria  che  refpiriamo  fia  ne- 
ceffaria  al  mantenimento  della  vita  e fanità 
nofira  , talché  per  mancanza  d’  aria  perifcona» 
coloro  che  s’annegano  (a)  : non  havvi  tut- 


'~**h  -.«J'iii  * -Ti  ■'  ' »■  ■ 

( * ) Sovente  poff(*no  effer  renduti  a fanità  gli 
annegati  che  tembrano  morti  . A ciò  fare  fi  difpo- 
gliano  i fi  ilrdfinano  con  fieno  , o paglia  , o tela  o 
drappi  innanzi  il  fuoco  0 altrove  , ovvero  anche» 

nell* 
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tavia  tofco  o veleno  canto  pcricotofo  , quan- 
to 1*  aria  pregna  di  certe  efalazàoni  . Uno 
fpefio  vapore  d’ acqua  % causò  violente  inquie* 

-I  r tU» 

ì . *1 


nell*  inverno , con  neve  • ghiaccio  peftato  . Si  adai. 
giano  poicia  fui  fianco,  col  capo  un  pò  rilevato  » « 
foffiafi  dell’aria  nella  lor  bocca  , ferrandone  le  na- 
rici , oppur  foffiafi  nell’ una  delle  narici  con  Un  can- 
nellino , o guaina  d‘  un  coltello  da  cui  fi  a tolta  là 
punta,  una  penna  ec. , avvertendo  di  otturare  1’  al- 
tra narice*.  Si  loffia  oppure  fi  introduce  del  fumo 
di  tabacco  negli  intellini  dell’annegato,  ovveramen- 
te  fi  diletica  il  didentro  del  nafo  co  a una  piuma 
bagnata  , fe  fi  può  , in  un  liquore  penetrante  , a 
con  un  pezzo  di  carta  incartocciata  ec.  Se  egli  dà 
qualche  legno  di  vita , e polla  inghiottire , fannofe- 
gli  pigliare  alquante  goccie,  od  anche  un  cucchiaio 
éi  caffè,  d’acquavite  canforata,  o d’acquavite  fero- 
plice , e ciò  d'ora  in  ora.  Deefi  portore  l’annegato 
in.  un  letto  ben  caldo  per  far'o  tripolare.  Si  potran- 
no con  quelta  metodo  eh’ è aliai  femplice  laivare 
un  gran  numero  d’  infelici  che  lenza  di  elio  peri- 
rebbero fieuramente.  > in*'  -• 

Eccovi  ora  un  altro  metodo  che  fece  molto  ftre». 
pito  in  Inghilterra  , e di  cui  fiam  debitori  al  Dot- 
tor Culfon.  Quello  Medico  porta  opinione,  che  nel 
calo  che  rimanga  qualche  poco  di  calore  ed  irrita- 
bilità nelle  fibre  motrici  delia  retrazione  , fi  po& 
lano  richiamare  gli-  uomini  a vita  » e.  ridonar  loia» 
Ja  fànità  . Perciò  * fecondo  lui  , bifogna  avvertir* 
principalmente  d’evitare  quaffilTi»,  benché  leggiera» 
compreffione  che  fervir  polla  d’ oracolo-  alia  circo- 
lazione e al  mòto  del  fangue  , non  lafoiar  intatta 
colà  alcuna  per  confenrare  il  rimanente  del  calore  „ 
è trattenerlo  od  anche  aumentarlo  a poco  a 
e fare  quanto  è meftieri  per  metter  in  azione-lai 
fenfibtfità  è l’ irritabilit*  delle  fibre,  di  quelle  ita 

par- 
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tudini  e convuL&oiii  ad  un  uccello  rinchiufo,’ 
in  una  macchina  . Il  vapore  dell’  aceto  noi* 
fu,  meno  increfcevole  ad  un  altro  uccello  . 
Fuìca  Sauri  Tom.  IH.  K Qùel- 


particolare  degli  organi, della  refpirazione  , la  cef 
l'azione  de’ quali  viene  fegnita  dapprima  dalla  mor- 
te apparente,  e poterà  dalla  reale  > ficcomc  il  rin- 
novellamento  di  quella  funzione  è preflo  leguitodaT 
rinnovellamerfto  delle  altre  funzioni  , c per  confè- 
guente  daità  ritorno  a vita. 

Infìftendo  il  Sig.  Cullen  , più  aliai  di  quanto  fin 
ora  è flato  praticato  intorno  ai  mezzi  di  conferva» 
ed  aumentare  il  calore  degli  annegati  , raccomanda 
di  afciugarli  e coprirli  on  pani)  ili  ni  caldi  il  più 
predo  che  fia  potàbile , e di  ribaldarli.  all'ufcir  dati1 
acqua  > fia  coll’efporli  nudi  al  Sole  le  fa  llagió.ie  è 
aliai  calda,  f:a  tuffandoli  in  un  bagno  mediocremen- 
te caldo  ; c tiene  egli  q/aefV  pi  timo  foccorfo  come 
il  più  importante  , e da  praticarli  prima  d’ogni  al- 
tro . 

Effondo  che  gli  inteflini  fono  tra  tutre  Te  partì 
del  corpo  quelle  che  e per  la  lor  fituaziooc,  e per 
la  organizzazione  loro  più  a lungo  durano  nell'irri- 
7'tabiftti  i,  ed  efìendo  la  dilatazione  il  mezzo  più  poC. 
feiitè  » ond' eccitante  l' azione  , l’ infufflazione  dell* 
aria  per  l’aho,  e foprattutto  dell’ aria  calda  e pre- 
gna di  particole  acri',  e ffimolanti  , come  il  fumo 
del  tabacco,  è un  foccorfo  da  adoperar^  il  più  pre- 
do e più  a lungo  che  iia  poffibile  . Ma_  innanzi  di 
applicare  una  macchina  fumigatore  , fa  d uopo, 
fecondo  lui,  che  il  fumo  efea  baftantemente  caldo  , 
lo  che  non  avviene  fe  non  fe  quando  v*  abbia  or- 
mai una  buona  parte  de!  tabacco  abbruciata  !"  iic 
* ciò  manchi  , relfaft  feuaa  alru  t effetto  1’  inlufd azio- 
ne ; la  quale  per  altro  iarebb  ■ anche  fatai*  te  lotte 
" calda  di  foverchio.  E.^Ii  confi  il  u eziandio  le  la  vaia- 
ci e d'acqua  calda,  raiite  con  file,  acquavi»  ec.  Pt>- 
'•pT'  - 4 t tre!»* 


i4*  dell’  Aria. 

Quello  dello  fpirito  di  vino  cagionò  delle 
«ronvulfioni  ad  Un  altro  uccello  , dalle  quali 
noto  potè  riéppute  riaverli.  Un  denfo  fumo  il’ 

oiio 


trebbefi  mefcoJare  altresì  una  mezz’onda  di  fai  co- 
rnUhe  per  boccale,  con  Un  pò  di  vino,  ed  acquavi- 
te . La  macchina  fumir.acotia  del  Dottor  Cardano 
è cottiodiffima  , e affai  portatile  . farebbe  a defide- 
rarlì  fipltanto  che  quell’  illuftre  Medico  aggiungerti; 
un  fofnetto,  il  quale,  fenza  renderla  d’iin  più  drf- 
ficil  trafporto  , avefTe  forza  ballante  da  gonfiare  li 
polmoni  ad  un  grado  notabile. 

Fin  tanto  che  fi  mettono  in  opra  quelli  fbccorfi  , 
altri  s’ impiegheranno  a rinnovejlare  l’azione  de- 
poimoni  , ed  agiranno  fu  qùerta  vifcera  immediata- 
mente . Intorno  a ciò  abbiamo  parimente  delle  of- 
fervazioni  e de’  contigli  particolari  dello  ftert'o  Sfa, 
Cullen  . T.  Torna  artai  meglio  Toffiar  nell’ una  delle 
narici,  chiudendo  elàttamente  l’altra  e la  bocca  , !di 
quello  fia  lolfiar  per  la  bocca,  JI.  Dappoiché  s’  avrà 
foffiato  colla  bocca  ne’primi  momenti,  dovrà  (Ti  ado- 
perare il  foffietto  , che  trovali  in  certe  macchine 
fumiga  tòrie  , e che  folo  ha  forza  ballante  di  gon- 
fiare i polmoni  a un  grado  notabile.  III.  Giacché 
fu  ofleivato  dal  Sig.  Monro,  che  l’aria  può  partire 

f>er  l'elòfago  nello  rtomaco,  fenza  che  *e  partì  per 
a glottide,  déert  impedir  ciò  col  ferrare  l’efofago. 
Se  non  fi  riefee  in  quella  maniera  , dovraflTi  far  ufo 
d’  un  tubo  alquanto  ricurvo  in  forma  d’  una  ferita 
per  la  vellica  degli  uomini  i fi  porterà  reftremifà  ri- 
curva cella  glottide  , adattandoli  il  fòflietto  all’,  al- 
tra eftremità.  Il  Sig.  Cullen  tuttavia  non  ha  prova- 
to quell’ ultimo  efpediente,  di  cui  fa  menzione  an- 
che il  Sig.  le  Cat. 

Quanto  all’emiflione  di  fangue,  il  Cullen  la  con- 
figli bensì  , foprattutto  quando  il  volto  è livido  o 
porpora  , e preferifee  quella  dèlia  giugulare  Come 
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olio  di  terebinti  na  foflfoconne  uno  che  fu  fcfig- 
getcato  alia  prova  ; Li  prigionièri  rinchiuu 
in  piccole  fegrete  , efattamente  ferrate  per 
ogni  parte  , il  numero  ragguardevole  de  ma- 
lati e d’ «Itre  perfone  che  fono  negli  fpedah  f 
4é  genti  di  marina  coftrette  a ft; e : in  iftivà 
durante  le  burrafche  * tutti  coftoxo  vengono 
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da  più  adatta  ad  ifcemare  la  congeftione  nella  .tè  3^» 
ma  uri  tal  foccorlò  .che  efige  lomtna  prudenza  > i non 
torna  utile  , fé  non  quando  abbia  ripigliato  corto  » 
circolazione  ; nè  1’  emilfione  dev’efler  tà-e  cnein- 
‘frevolifca  le  forze  , lo  che  ritarderebbe  la  reftitu- 
fcione  alla  vita . . , j.  -,  - 

" Ónefio  Pratico  riguarda  uria  quantità,  di  tam*  « 
tabacco  foffiat©  nella  bocca  e nelle  ’ c0™  j "* 

{limolante  il  più  proprio,  e meno  pericoloto.  Adot- 
ta egli  l’ u far  d’an  leggiere  vomitivo  dappoiché  ria 
■'ritòrnarto  il  conofcimento  , e cotìfiglia  il  vijiqiO  V 
‘pécacuariha  datò  fatcetlìvamente  in  uri  .cuccuiajettp 
da  caffè 


uopo  guardar  bene  che  il  vapore  di  quelle  matèrie 
ilttn  foffòehi  l’ ammalato che  dee  re Ipirare  un.ari» 
pura  ed  lelaftica  ; cosi  .pose  1!, applicazione  lotto  te 
.affelle.de’  Tacchetti  pieni  di  Tale  fcaldato;  «e  m*tca- 

riì  caldi  ai  piedi  ec. , ma  egli  non  approva  I U»o  ri 

immotar  le  fanelle  , che  fervir  'deggiono  alla  con- 
'fricàZlòrte,  con  liquori  canforati  od  altri.  Sedoveiu 
-tthn«ettere  , dicagli  j qualche.  Mansione  , quella  la- 
-rebbe  di  fpirico  di  vino.,  di  farle  ammoniaco  * ai 
«elfi  e alla  cavicchia  del  piede  folatnente  . Dice» 
che  il  metodo  deh  Dottor  Cùllen  fia  fiato  accettato 
in  Inghilterra  còl  ‘tncggiòr  «pplaulb “dèi  *raonqo; 
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rcr  ordinano1  colti  da  febbri  maligne  prodot- 
te iti  ‘parte  dalle’ 'efalazioni  che  fortono  dal 
corpo  u nano  , e in  parte  da  quelle  che  maa- 
éjfó  gli  olj  putridi,  li  fali  volàtili,  ed  i Vjf- 
Còrpi  che  rrafpirafio  . Véggpnfi  tutto  gior- 
hb  dei1  e perfone  ftnifTime  , le  quali  obbligate 
éfftndo  a frequentare  1’  Botel-£>ieu  di  -Parigi, 
vengono  attaccati  da  febbri  maligne  , innanzi 
4he  abbiano  potuto  avvezzali  a refpirar  l’aria 
putrida  di  quell’  ufpiraìe  ; notafi  in  oltre  che 
Je  op  razioni  chirurghiche  , tutto  . aè  fatte  da 
profeffori  valenti ffimi , non  vi  rielcono  perfet- 
tamente  bene  . 

' 'Quelle  efalazioni  a tniafmi  che  nuotano  per 
l’aere  durante  il  tempo  delle  malattie  maligne 
epidemiche  , s’  infinuano  nel  corpo  umurtq, 
giuda  il  fentiment»  di  Medici  affai  ragguai1- 
.■dvvol.i-,  mercè  la  refpirazione  e li  pori  affqr- 
benti  , penetrano  nel  cervello  , cervelletto  e 
nell'  interno  de’ Jnervi  , di  «ui  ^jifordinano  il 
4P f ito  c-dl’  indebolirne  prettamente  le  funzioni 
vitali  ; lo  che  fi  fa  mauifefto  dalla  debolez- 
za dc’fenfi  e del  moto  , dàif  affopimento-,' dà’ 
fo;-"‘iffa!ti  de’  tendini  , dal  delirio  ec.  Egli  è 
certo  turi  avia'  che  ignoriamo  qual  fia  la  coqi- 
.p.  dizione , la  natura  e fovente  l’origine  dique’ 
•fiermi  fottìi’  , che  noti  fono  fidamente  dagli 
-effetti  terr  ibili  'che  producono  full’  economia 
animalfe . Jdt  Chimici  non  hanno  giammai  po- 
* turò  renderli  padroni  di  quelli  corpicciuolì  on- 
‘ de  an  lizzarli  .-Vero  è che  il  velen  contagio- 
fio  delle  tebbri'  tpaiigne  epidemiche  fembra  ac- 
€0inpag««tQ  da  una  grav^  putredità  , e quell’ 
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Odor  fetente  .eh?- efaia  dal  fudor,  diHe  urine;1 
e dagli  eforemenri  degli  infermi  , non  larcu 
luogo  a dubitarne  ; ma  fe  tale  miafma  non 
forte  prodotto  che  dalla  purredirà  d:l  {an- 
gue , ballerebbero  i foli  acid'  a correggere 
la  malignità  di  quella  materia  che  cagiona  la 
corruzione  ..  Ora  ciò  non  va  Tempre  d’  accor- 
do coll*  efperienza , imperciocché  lungi  dal  ve^v 
derfi  gli  acidi  Tempre  fuffeguiti  da  un  buon 
i uccello  , fomminiltrati  nei  Torte  della  febbre 
maligna,  eflì  ^talvolta  aumentano  ( fecondo  El- 
lero ) la  violenza  de’ fintomi  a fgno  tale  che; 
fi  è obbligato  di  T fpenderae  l’ufo  . Un  aro-, 
ino  di  vajuolo  o di  fcabhia  fi  moltiplica  al 
centuplo,  mediante  i moti  vitali  de’corpi  ani- 
mati . Quelli  Temi  fi  riproducono  ad  ogni  fin- 
zione , e Toventi  volte  al  cangiarli  delle  paf- 
fioni  dell’ animo,  le  quali  per  quanto  è pòrti- 
bile  dee  il  Medico  procurar  di  calmare,  fe  ha 
in  animo  di  travagliar  efficacemente  alla  gua- 
rigione del  corpo  . La  trillezza  aggrava  là 
gotta  e parecchie  altre  malattie  * la  giocondi- 
tà dirtipa  la  materia  morbofa  con  una  facilità 
notabile  , nè  v’ha  miafma  alcuno  il  cui  fvi- 
luppo  non  venga  turbato  , accelerato  o ritar- 
dato dalle  paffioni . V’ha  di  più;  pare  che  li 
miafmi  contagiali  abbiano  i lor  organi  fegna- 
ti  per  la  loro  germinazione  . Il  miafma  delle 
volatiche  attacca  la  pelle  a tutte  le  parti  che 
fono  della  fua  natura  ; quello  delle  fcrofol; 
attacca  le  glandule  e le  lor  dipendenze  ; il 
venereo  , le  parti  della  gerurazione  , e quelle 
che  v’  luna®  rapporto  , e -le  altre  eziandio 
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eh’  hanno  una  fimpatia  mànifeftàtà  vlfu- 
|^À 'venerea  . Il  miafrtìa  gortófo  tormenta 
tutto  ìl  genere  herveo , è difpiegafi  interaftretf- 
/mente  nelle  membrane  articolari  , éc.  Ma  lo 
'ritorno  al  mio  (oggetto,  dal  quale  m’era  netti 
poco  dilungato  . 

Sul  finir  deli*  A 010060’  é al  principio  di 
Primavera  li  luoghi  di  comodità  mettono  ‘liti 
<$dc»r  men  grave  , allorché  l’aria  è mediocré- 
iftente  fredda  , Uno  più  grave  quando  fa  ge- 
lo , ed  eftremamente  grave  quafndo  comincia 
a difgelate  . Néi  primo  cafo  1’  immondizie  é 
Ù aria  avendo  *urt  piiri  grado  di  càlote  lé^  para- 
ti volatili  dèlie  immondizie  non  G elevano 
in  troppo  grande  quantità  . Nel  fecondo  ce- 
fo , maggior  effondo  il  calore  delle  immondì- 
zie , il  fuòco  che  ne  forte  porta  fuori  afài 
più  delle  Iot  parti  volatili  . Tuttavia  & ge$a 
affai , le  pàfti  volatili  reflano  unite  al  ghiac- 
ciò formato  dalle  particole  acquée  che  ló.  ac- 
compagnano , e non  6 fonte  odore  alcuao  f 
qjuahdó  poi  avvenga  che  difgéli  , le  particole 
volatili  difgeleranno  ancOr  effe  nell’aria,  e pro- 
durranno Un  fotore  grahdiffìtno  « Oltre  a cròi, 
allóra  quando  dìfgela , il  fuoco  c f ària  s*  in- 
finuanò  della  terra  , agitano  le  immondizie:!'® 
le  volatilizzano  , da  c^e  nafce  una  pUjtóTW- 
fopportabifo  . Ne’  paefi  affai  caldi , e dovè  £ 
aria  è feccà  nbÙ  feriteti  pulito  di  rtlal  odoitìf", 
^crcè  cljjùe  eflVnd^  affaiflìmo  volatilizzate  le 
parti  delle  imiti  ondi  zi  e non  fatiho  più  ni  una 
rmpreffione  foprà  i nervi  olfattivi  . Allorché 
^aluaij  abbia  perduto  1*  tifo  de’ ( fenfi  per  L’ 
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azione  delle  efalazioni  fetide  o vinofe , oppi» 
di  quelle  del  carbone  accefo  , puofli  far  ufo 
eJ?  un.  liquore  compatto  d’ un  mitto  d’  acqua  o 
d’aceto  , e ftropicciar  con  etto  il  nafo  e lo 
tempie  ed  altre  parti  ancora  del  corpo  dell* 
ammalato,  gioverà  eziandio  di  fargli  inghiot- 
tire di  quella  miftara  , oppur  anche  un  poco 
di  aceto  puro  , lo  che  batta  ordinariamente  * 
per  farlo  rivenire,  ( 

Le  efalazioni  che  emanano  dai  frumento 
ne’  granai  , e ne’  luoghi  dove  fi  mettono  in, 
ferbo  le  biade  , quelle  che  fi  elevano  dagli 
appartamenti  di  frefco  imbiancati  colla  calce* 
e quelle  delle  ftufe  nuove  , fono  pericoJofiflfi- 
rap  . Le  efalazioni  del  zolfo  che  arde  > con- 
traggono le  yefficchette  del  polmone  e fona 
affai  nocive  , Quelle  che  fi  alzano,  a dieci 
pollici  d*  altezza  , nella  grotta  del  Cane  in 
Italia  , producono  negli  animali  delle  con- 
vulfioni  ; veggonfi  tirar  Ja  lingua  ftralunarq 
gli  occhi  , diftenderfi  , e morire  tra  pochi 
minuti  fenza  gettar  niuti  ululato  * fe  non  $ 
fanno  refpirare  altra  forte  d’  aria  * fe  non  li 
tuffano  nel  lago  d’ Agnaao  , fe  non  fi  bagnano 
con  dell’acqua,  o non  fi  ftrafeinano  fopra  un 
mucchio  di  frefea  erba  , come  fu  offendo 
dall’  Abb.  Nollec  , Quella  e fa  Iasione  produce 
I’  effètto  medefimo  fopra  ogni  maniera  à’  in- 
fetti , e fui  pefei  che  vi  fi  portano  * benché 
fiati  tenuti  chiufi  nell*  acqua  , Seip  ©fifervd» 
nella  cava  di  Pyrmont  * che  le  efalazioni;  «ho 
vi  fi  aliavano , recavano  dell’  acrimonia  B3$i 
•echi  , fcaldavano  i piedi  dà  chi  vi  canamà- 
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ftfcévaitia  luogo?  a ’ttS^^rfo'^  Acarpe 
]e^ft’^ra#e‘,b  e cagionavano  ìielle  g.imbe  un- 
prurito  , limile  a quello  eh’  è prodotto. dall* 
offiché -J  ' che  'aCccndendo  in  fino  alle  cofcie 
riscaldavano  èffe  violentemente  ~te  parti  infer- 
ri òri , e producevano  un  abbondante  fudore..^ 
* S’  alza  da  in^pézzo  dèli’  ifola  di  WigtÉr 
un*  efalazione  fui  fu  rea  , che*  fa  perire  chiv||i 
refpira  . Sortono  altresì  dai  fepoicri  tenuti 
lungo  tempo  chiufi-,  delle  efalazioni  non  me- 
no pericolofie . Quelle  ch’efcono  dal  rame  che 
fi  fa  fcaldareJ,  ^producono  a lungo  la  morte 
di  coloro  che  le  refpirano  ; lo  rteffò  può  aw. 
venire  ancora  di  quelle  de*  carboni  che'  fi  ac-; 
cendono;:  Le  efalazioni  che  vengono  dai  cay* 
boni  di  torba  d*  Olanda  , dall’olio  di  terebinti 
tina  accefo  , dallo  fpirito  di  vino  che  arde  * 
dal  legno  di  quercia  recentemente  tagliato  , « 
che  fi  fa  bruciare  , fono  pericolofiffime  e fipek 
fo  anco  mortali . Pericòlofo  è dei  pari  il  va» 
pore  del  vino  o della  birra  che  fermenta  Se 
fi  chiudono  degli  uccelli  fotto  un  recipiente  * 
in  cui  accefo  $’  abbia  un  certo  numero  di 
Candéle,  fi  vedranno  morire  tortamente  * La- 
gio  offerva  che  fe  fi  chiudono  in  uno  ftefifo 
luogòrr%eif  ’fertifo  degli  animali  ì con  deila 
canfora  è $eì  mùfehio  , P odor  che  efala  da 
quefte  foftanze  recherà  lor  prefto  la  morte  r-  % 

- L’atmosfera  può  eflfere  riguardata  come  una 
’fffjknfr  di  laboratorio  il  più  perfetto  , etj  *1 
meglio  provveduto  di  quanti  ne  oonofeiamo^ 
in  cui  fi  raccolgono  molto  più  tfolj  ,'di  fa» 
li  , di  fpiriti  falini  , /metallici  e fulfurei  * 
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okofi  d’  acque  e d’  altri  corpi  , di  quello  ^a  , 
in  ni  uno  de’  noftri  laboratori  , e dove  fi  tro- 
vano de’ prodotti  che  non  fi  conofcono  e non  > 
fi  conofceranno  forfè  giammai.  - rx 

L’  elafticirà  dell’  aria  è come  la  fua  denfi- 
tà  , e lo  fpazio  eh’ efifa  occupa  è in r ragione 
inverfa  del  pefo  che  la  comprime  quando 
quefto  non  è troppo  notabile  . Pare  tuttavia 
che  quefta  legge  non  abbia  luogo  rifpett.o . $H\ 
aria  della  regione  fuperiore  dell*  atmosfera  ; 

«fifa  almeno  non  lo  ha  rifpetto  ai  vapori  ed 
alle  efalnzioni  , trattene  alcune  fedamente  . 
Diffatto  il  celebre  Mufchembroek  offervò  ef- 
fervi  de’ vapori  elaftici  prodotti  dalla  pafta  di 
farina  che  fermenta,  i quali  comprefli  da  un 
doppio  pefo  , occupavano  uno  fpazio  quattro 
volte  più  piccolo  . Corali  vapori  fono  elafti- 
cifrimi  , e danno  alla  pafta  quella  forma  fpu- 
gnofa  che  vi  fi  offerva  ; li  vapori  della  birri» 
e parecchi  altri  non  fi  comprimono  nemme- 
no quanto  l’aria.  Il  dotto  Sig.  Gravefande  n’ 
affteura  d’aver  veduto  nell’acqua  una  bollicina 
fi  volume  della  quale  divenne  1 5000  volte  mag- 
giore, tuttoché  la  fua  forza  elaftica  foflfe  300 
volte  minore  di  prima  . Tuttavia  Hales  pre- 
tende d’aver  trovate  delle  efalazióni , |a  cui 
dafticità  é d’  eguale  natura  con  quella  dell’ 
aria  . L’aria  penetra  ne’ pori  de’ corpi  , e vi 
fi  unifee  talora  sì  intimamente  , che  concorre 
alla  formazione  di  alcune  delle  joro  parti  fo- 
iide  ; ma  fe  he  venga  feparata , ritorna  al  fuo 
effer  di  prima,  pura,  falubre,  ed  atta  alia  ref-  , 
pirazione  . Non  halli  a confonder  ceteft’ari* 
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col  fluirlo  etaftico  che  genera  la  fermentazio- 
ne  , e la  combuftionc  , benché  io  fia  perfuafa 
che  quel  fluido  in  fé  contenga  moltifiima  a-» 
via  ; ma  effo  V é combinato  con  delle  parti 
faline  , acquee  , oleofe  „ fpiritofe  , che  fono 
elaftiche,  e fi  diflipano  coll’  aria  allorché  dif- 
prigionafi  dai  corpi  irapetuofameme  in  quelle 
diverfe  naturali  operazioni  . Quell’  aria  cosi 
mifta  a tali  particole  forma  una  mafia  elami- 
ca , puzzolente,  e mal  fana.  L’  aria  fi  trova 
eziandio  ne’  fluidi  ; ma  può  efierne  fe parata 
lentamente,  collocandoli  nel  voto  , o metten- 
doli fopra  un  fuoco  violento. 

Sembra  che  le  particole  deli’  aria  fi  rifpin- 
gano  , e che  non  fia  poflìbile  di  farle  perder 
la  fua  elafticità,  la  quale  trovoffi  efiere  la  ftef- 
fa  in  capo  a (ledici  anni  in  un’  aria  , che  a- 
veafi  chiufa  dentro  d’  una  macchina  . Del  pe» 
fo  di  efla  non  v’  ha  chi  ne  dubiti  ; ed  inat- 
ti fe  fi  pefa  un’ ampolla  ripiena  d’  aria  la  pii* 
fecca  e purifiima  , fi  troverà  più  pefante  di 
quando  ne  farà  efia  evacuata  . Se  l’ aria  pura 
non  folle  pefante  , come  mai  potrebbero  ia 
effa  formarfi  le  nubi  e foftenerfi  ? La  gravità 
(pecifka  dell’aria  paragonata  a quella  dell’ac- 
qua , non  è fempre  la  fteffa,*  ora  il  rapporto 
della  gravità  dell’  aria  a quella  dell’  acqua  è 
dome  i a 606  , or  come  1 a 700  , ora.  co- 
% lite  i a 800  , or  come  1 a 1000  ; di  moda 

éhe  in  Olanda  può  un  tal  rapporto  variare 
da  1 a 606  fino  aia  loco  . Vuoili  che  la 
*■  gravità  fpecifica,  deli’  acqua  purgata  o non* 
' purgata  d’aria,  fia  la  fteffa  almeno  fcnfibiltne**-. 
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te  : non  deefi  forfè  attribuir  tale  fenomeno 
alla  fcarfa  quantità  d’  aria  contenuta  nell  ac- 
qua ? oppure , puolfi  egli  dire  , che  1’  aria  fi 
combini  coll’acqua  in  guifa  , che  1 aria  oc- 
cupi uno  fpazio  tanto  picciolo  che  acquiftì  la 
depfità  dell’  acqua  ? 

Egli  è certo  chi  il  mercurio  refta  fofpeta 
nel  barometro,  mediante  la  preflìoné  deli’  aria 
che  preme  quello  del  bacino  ; ma  1 aria  non 
efercita  Tempre  un’eguale  prelfionc  , e perciò  *. 
I il  mercurio  non  fi  rimane  Tempre  alla  altezza 

’ medefitna  nel  tubo  di  Toricelli  . Prima  che 

imprèndiamo  la  fpiegazione  de’  principali  fe- 
1 npmeni  che  hanno  rapporto  a quello  fa  molò 
I inftrumcnto,  farà  bene  il  dir  qualche  cofa  del- 
la fua  coftruzione  . 

i II  barometro  , di  cui  parlato  abbiamo  nella 

ì a.  Seflìone  , è uno  inftromento  sì  noto  , che 

i fatia  inutile  il  darne  una  dentizione  . Il  fu» 

tubo  dee  avere  un  diametro  che  non  ecceda 
i tre  linee  , e non  può  averne  meno  di  una  e 

l mezzo  j perchè  ne’  barometri  troppo  ftretti  1 

i altezza  è minore  che  non  conviene,  e perchè 

I in  quèlli  d’  un  tubo  troppo  largo  , è difficile 

il  conofcere  la  vera  altezza  col  mezzo  della 
fcala,  a motivo  della  convelfità  della  fuperficie 
del  mercurio  . Il  diametro  del  vafo  in  cui  fta 
irtimerfo  il  tubo  , dev’  effere  fette  volte  pià 
graridt  di  quello  del  tubo  ,*  lo  fteffo  forfè  dee 
dirli  , quand’  anche  il  tubo  fia  inferiormente 
incurvato,  e va  a finire  in  un  bacinetto  sfe- 
rico, o palla  fcavata  dove  mettelì  il  mercurio.  ^ 
Varie  rtuniere  di  barometri  furono  dai  Filici 
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inventate  ; ma  il  barometro  femplice,  e vol- 
gare è il  migliore  di  tutti  . Per  coftruirlo  , 

' vuoili  prendere  del  miglior  mercurio  purgato 
d’  aria  , e d’  umidità  ; lo  che  lì  ottiene  col  \ 
farlo  bollire  in  un  matraccio  , avvertendo,  di 
muoverlo  a quando  a quando  allor  che  bolle. 
Deefi  eziandio  procurare  che  non  redi  niuna 
molecula  d’  aria  frammezzo  tra  la  fuperficie 
del  mercurio  , e là  volta  del  tubo  . Gioverà 
moltjlTìmo  il  lavar  ben  bene  la  capacità  inter- 
na di  quefto  tubo  con  vino  o fpirito  divino, 
e con  ifmeriglio  del  più  fino,  onde  levar  via 
tutte  le  afprczze  che  vi  fodero  fulla  interna 
fuperficie  ; fi  trofinerà  ancora  ben  bene  colla 
mina  di  piombo  polverizzata  , lo  che,  fecon- 
do Mufchembroek  , diminuifce  moltiflìmo  L’ 
azione  del  vetro  rapporto  al  mercurio  . Ciò 
fatto  , fi  riempierà  quefto  tubo  col  mercurio 
fuddetto,  facendo  ufo  di  un  imbuto  di  vetro, 
la  cui  coda  fi  termini  in  tubo  capillare,  lun- 
go quanto  balli  a toccare  fino  alia  volta  del 
tubo.  Si  fceglierà  un  tempo  fecco , e fereno, 
e faraflì  fcaldare  il  tubo  unitamente  al  mercu- 
rio, avvertendo  che  l’imbuto  fia  Tempre  pie- 
no, di  maniera  follevandolo  infenlibilmente  , 
che  la  fua  coda  reftifi  ognora  tuffata  circa  3 
pollici  al  dirotto,  della  fuperficie  del  mercurio 
penetrato  nel  tubo  ; perciocché  fenza  una  tale 
avvertenza,  fi  corre  rifchio  di  rompere  l’im- 
buto nel  levamelo  via . Di  quefto  modo  aven- 
dofi  proceduto , fi  cercherà  d’  avere  un  baro- 
metri più  efatto  e più  mobile  di  quello  fo- 
gliano edere  gli  indonnenti  ordinari  di  que- 
-£<•  k ila 
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fta  fatta  . Se  nou  fi  vuole  che  mi’  efaccezza 
mediocre,  dice  Mufchembroek,  batterà  verfar 
del  mercurio  nel  tubo  con  un  imbuto  qualuu- 
4 que  , che  termini  in  tubo  capillare  ; cosi  fi 
impedirà  il  diffeminamento  di  molte  bollicci- 
ne  nella  colonna  di  mercurio  ; fi  lafcierà  po- 
fcia  circa  un  pollice  di  voto  verfo  1’  orificio 
del  tubo,  e fi  rovefcierà  per  far  cadere  il  mer- 
„ curio  ; la  bolliccina  d’aria  attraverferà  la  co- 
lonna di  mercurio  , e s’  eleverà  fino  ali’  alto 
del  tubo  , e raccoglierà  tutte  le  altre  bollic- 
cine  fparfc  nella  lunghezza  della  colonna  ; ri- 
petendoli una  feconda  volta  quella  operazione 
fi  verrà  a purgare  fufficienremente  la  colonna 
di  mercurio , e il  tubo  farà  pretto  'riempiuto 
quanto  batta  per  molte  ottervazioni  • 

Ma  benché  due  barometri  fiano  coftruiti 
, con  tutta  l’efattezza  polfibile  , il  mercurio 
non  fi  foftenta  punto  all’altezza  medefima  in 
ambedue,  ma  avviene  talvolta,  che  la  colon- 
na di  mercurio  fia  più  elevata  di  due  linee  in 
quello  d’  un  diametro  più  grande  . Se  li  due 
tubi  fono  fatti  in  forma  di  coni  troncati  , e 
fiano  immerii  in  fenfo  contrario  nel  loro  ba- 
cinetto, per  la  punta  l’uno  , 1’  altro  per  la  ba- 
fe  , la  colonna  di  mercurio  fi  fofterrà  ad  una 
altezza  maggiore  nel  fecondo  che  nel  primo  , 
come  fu  oflervato  da  Mufchembroek , Holmanu, 
ec.  Tuttavia  Caffini  di  T hury  accerta  , che 
il  mercurio  fi  tiene  all’  altezza  medefima  in 
rubi  di  vario  diametro  . Ma  Balbo  nota  che 
j tutti  li  vetri  non  rofpingino  punto  con  egual 
forza  il  mercurio,  e fecondo  lu:  , può  avve- 
nire , 


dell’  Aria. 

niré,  che  il  nnercurió  fi  trovi  alla  ftfefifo  al- 
tezza ne’ tubi  di  vario  diametro  , fe  la  forza 
ripulfiva  è maggiore  in  quello  di  un  diametro 
maggiore  ( a ) . Holmann  eziandio  aflìcura 
che  la  differente  coftituzione  del  vetro  produ^ 
ce  qualche  cangiamento  nella  elevazione  del 
mercurio  . Si  pretende  altresì  che  il 'mere  uri d 

fi  fo- 
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( * ) Già  è nòto  , che  Una  góccia  di  t^etcHrio 
polla  fu  un  peZzo  di  'criftallo  s’  appiana-,  e die  efla. 
tirata  viérte, 'e  forte  nota  dal  criftallo-,  allorché  noti 
è troppo  grolla  . f pii  dei  Filici  attribuifeono  uft 
tale  effetto  all’  attrazione  , e dicono  altresì  che  il 
mercurio  fi  leva  ad  una  minor  altézza  ne’  tdbi  del 
barometro  d’egual  diametro  , i quali  hanno  minor 
forza  attrattiva.  ,Que*:che  pretèndono  Che  il  Ve.ro 
ritingali  Mercurio, 'poflòno  dire'che  qaefto  tìuido 
deefi  levare  men  alto  Uè’  barometri  che  hanno  tubi 
di  maggior  forza  ripulfiva  j ed  accertano  eglinb  che 
un  globetto  di  mercurio  porto  fòpra  lin  piano  di  cri- 
ftallo, fchiacciafi  dalla  parte  del  crifta!lo  j 'pìrebè  le 
parti  fuperiori  pelano  fulle  inferiori  che  fimo  rif- 
’pinte  dal  CriftaWo^  mentre  che  quelle  della  fuperfia 
ere  fuperiore  non  provano  niuna  forza  ripulfiva , al- 
meno fenfibile  . Se  un  globiccino  di  mercurio  è 10- 
ftenuto  da  un  pezZo.  di  criftallo,  ciò,  fecondo  loro, 
nifee  dal  tròVàrfr  elfo  per  avventura  in  una  miltani 
za  dove  alcune  di  fue  particole  vengono  attratte  j 
teppUre  dal  txon  poter  l’  aria  entrar  liberamente  tra 
'l’argento  vivo,«  il  criftallo,  là  quale  perciò  tiene 
il  globiccino  applicato  a quel  modo  corrie  farebbe  le 
toccaffe  matematicamente  il  timbrilo  . Qjrefto  *fetrò- 
meuo  potrebbe  ludtéder  anChe:irteÌ  Voto *fi'Uoile,in 
CUi  V'ha  fònipre  uh'pòeo  diaria.  Noi  -non  vogliamo 
prevenire  il  giudizio  de’ leggitori  noftri  lopracotefiè’ 
varie  fpiegazioni;  adotteranno  elfi  quello  che  pani 
loro  più  verifimile . 
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fi  foftenga  ad  una  minor  altezza  ne’  tubi  la- 
vati collo  fpirito  di  vino*  o coll’acqua  * c 
riempiuti  prima  di  averli  fatti  feccare  intera- 
mente . Abbiamo,  per  le  efperienze  fatte  dal 
Cardinale  di  Luines , che  il  mercurio  fi  fta 
più  alto  ne’ tubi  di  un  grandiffimo  diametro, 
ed  in  quelli  che  caricati  fiirono  allorché  il 
mercurio  era  nella  fua  maggiore  ebullizìbhe 
e che  li  barometri  in  cui  vi  tefta  più  aria  , 
e dove  il  mercurio  fi  tiene  più  baffo,  fono  quel- 
li , i tubi  de’ quali  lavati  furono  con  fpirito 
di  vino  , a meno  che  non  fiano  flati  caricati 
con  mercurio  ecceffi  valsente  bollente.  ( Vedi 
ie  Memorie  dell’Accadem.  an.  ij6%.  ')  Plan- 
tade  ha  offervato  fopra  fedici  montagne  diffe- 
renti , che  all’  altezza  di  600.  piedi  al  diffopra 
del  lavello  del  mare,  s’alzava  il  mercurio  più 
affai  ne’  tubi  larghi  di  barometro  , che  in 
quelli  che  erano  flretti  ; ma  che  falendo  più 
alto,  il  mercurio  fi  teneva  all’altezza  mede- 
fima,  negli  uni  e negli  altri  . Cofìffatte  offer- 
vazioni  dovrebbero  effere  ripetute  con  baro- 
metri i più  efattamentè  coftruiti  ; mercecchè 
potrebbe  darfi  che  quelli  di  Plantade  , conte- 
neffero  un’  aria  fiottile  , la  quale  a proporzio- 
ne che  fi  andava  verfo  la  fommità  del  monte, 
diventaffe  Tempre  più  rara  , occupando  uno 
fpazio  maggiore  a proporzione  che  calava  il 
mercurio  ; e che  ad  una  certa  altezza , la  for- 
za fua  efpanfiva  foffe  si  tenue  da  non  poter 
produrre  un  effètto  fenfibile  ; dal  che  poi  farà 
avvenuto,  che  la  colonna  di  mercurio  teneifi 
ad  eguale  altezza  nelli  barometri . 

7 S* 
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Se  varj  venti  foffino  gli  uni  contro  gli  al- 
tri verfo  luoghi  medeGmi , fopra  certe  regioni' 
tra  loro  poco  difcofte , effì  ammaleranno  di 
molta  aria  in  cotaf.  luogo  ; lo  che  renderà 
più  pefante , e più  elevata  quella  parte  d at- 
mosfera , cui  tali  paeG  fono  foggctti . Il  mer- 
curio adunque  del  barometro,  fóffrirà  una  pref- 
Gone  maggiore  , e farà  obbligato  di  afcendere. 

Li  veuti  fono  la  principal  cagione  delle  va- 
riazioni che  fopravveugono  all’  atmosfera  ; po- 
fciachè  non  ifcoprcfi  variazione  alcuna  di  ba- 
rometro tra  li  due  tropici  dove  fpifano  fem- 
pre  i venti  d’ Eft  , e molto  uniformemente  . 

Si  è olfervato  che  l’altezza  del  barometro  tra 
li  tropici , è ordinariamente  di  venti  fèi  polli- 
ci , e fei  linee  di  Parigi  ( che  fanno  27  pol- 
lici, e dieci  linee  di  Reno).  Può  elio  alzarli 
fiuo  a 20  pollici  undici  linee  ; di  modo  che 
Je  variazioni  non  olcrepaffano  le  cinque  linee . 

A Quito  nel  Perù  , l’  altezza  rion  è che  di 
circa  25  pollici , ed  otto  linee,  fecondo  Muf- 
fcherpbroeck  ; e dalle  oTarvazioni  di  parecchi 
anni  rifulta  , che  la  vaf/iziohe  non  eccede 
neppure  una  linea  e mezzo  . A Batavia , pofta 
nell’ Ifola  di  ]ava , la  variazione  del  barome- 
tro non  va  oltre  le  tre  linee  in  tutto  un  anno  . 

Sul  Promontorio  del  Capo  di  Buona  Speranza, 
r altezza  del  mercurio  non  varia  punto  di 
dieci  linee  . Secondo  le  oflfervazioni  di  Godin  * 
non  vanno  le  variazioni  del  barometro  più  là 
di  un  quarto  di  linea  in  ventriquattr’  ore  ai  I 
Perù  ; effe  fono  alternative,  ed  affai  regolari  ; 
nè  molto  è diffomigliante  ciòche  ve  defi  i:i  AfrU 
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. ca  fui  Promontorio  del  Capo  di  Buona  Spe- 
ranza . Un  tale  fenomeno  proviene  dalla  va- 
ria temperatura  che  quivi  regna,  e di  notte, 
e di  giorno  . Durante  il  giorno  1’  aria  v’  e 
rifcildata;  diventa  più  leggera , e fi  dilata  la- 
teralmente, e all’ in  sù  . La  maffima  altezza 
del  barometro  è ofifervabiie  verfo  le  nove  della 
mattina,  e la  minima  verfo  le  tre  dopo  mez- 
zogiorno . In  Olanda  , fe  il  tempo  è coltan- 
te ne’  mefì  di  Giugno  , Luglio  , e Agofto  , 
vedelì  afeendere  il  mercurio  dalla  mezzanotte 
fino  alle  fei , e fette  ore  della  mattina,  e ve- 
defi  pofeia  difeendere  fino  alle  dieci , o undici 
della  fera.  Ma  le  variazioni  fono  digrunlun- 
più  notabili  verfo  le  regioni  polari , mer- 
cecchè  vi  fi  trovano  de’  venti  irregolari  che 
fpirano  più  o meno  impetuofamente  , e per 
tutta  forre  di  direzioni  ; e perù  vedefi  alcune 
fiate  in  tempo  di  burrafea  calar  giù  il  mercu- 
rio di  due  o tre  pollici  , per  rilalire  dopo  , 
quando  il  nembo  vicn  meno  . Se  li  mercurio 
afeeade  all’ improvifo,  cangerafiì  preftnTimolo 
flato  dell’  atmosfera  , e il  nembo  farà  di  fun- 
ga durata.  Se  il  mercurio  non  monta  ciré  dai 
ven  inive  pollici  due  linee  , lino  a ventino- 
ve pollici  dieci  linee,  non  fuccederanno  can- 
’ gi amenti  notabili  nell’  atmosfera  . Allorché  due 
venti  contrari  foffiano  ni  uno  Itelfo  luogo,  \% 
aria  s’ accumula  in  un  luogo  intermedio  dov’ 
è buonaccia , ed  i!  mercurio  afeende  affai  alto 
nel  barometro  . S’  accumula  1*  aria  in  Olanda 
quando  fpira  un  vento  di  nord-e  t che  raffred- 
da l’aria  e la  condenfa  . La  Itetfa  cofa  fu 
Fi/ìca  Sauri  Temo  III.  L offer- 
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offervara  nel  Regno  d’Algeri  ; perciocché  al- 
lora l’aria  fuperiore  delle  contrade  laterali,  a 
occupar  viene  la  parte  fuperiore  dell’  atmosfe-T 
ra , che  il  freddo  condenfa  e fa  abbaffare  / ora 
1* addizione  di  quefta  nuov’  aria  aumenta  iti 
pefo,  e la  preflfione  dell’atmosfera  « Il  mercu- 
rio afcenderà  altresì  ne!  barometro,  fe  il  ven- 
to fpira  dalla  parte  fuperiore  dell’ atmosfera 
verfo  la  fuperficie  terreflre  ; mercè  che  allora 
crefce  la  predone  dell’aria  contro  il  mercu- 
rio . Il  freddo  condenfa  1’  aria  , e la  rende 
più  pefante  ; perciò  fi  oflfefva  , che  quando  il 
freddo  è affai  grande  , e fa  gelo  durante  il 
verno , l’ altezza  del  mercurio  è maggiore  di 
quella  che  fi  offerva  in  tutta  la  fiate  . Se  1* 
aria  refla  lungo  tempo  tranquilla,  e non  agi- 
tata da  vento  alcuno  , effa  riempiefi  di  efala- 
zioni  e vapori  che  s’alzano  dalla  terra  con- 
tinuamente ; cotefle  efalazioni  aumentano  il 
pefo  dell’aria,  e fanno  afcendere  il  mercurio; 
lo  che  vedefi  avvenire  tanto  nella  fiate , quan- 
to nell’  inverno  . L*  aria  s’ofcura  ordinaria- 
mente allorché  il  mercurio  abbaffafi  nel  baro- 
metro. Ciò  viene  dalla  diminuzione  dell’ela- 
fticità  dell’  aria  ; perchè  effa  allora  non  è più 
in  iflato  di  foflenere  e tenere  li  vapori  e le 
esalazioni  alla  medefima  altezza  ; di  modo  , 
che  effi  difccndono,  fi  raccolgono, v e formano 
una  nuvola  fofca  ed  ofcura  . Se  crefce  1*  ela- 
fticirà  dell’aria,  foprattutto  verfo  la  fuperfi- 
cie della  terra  , farà  allora  maggiore  la  fua 
prefifione  , ed  il  mercurio  afcenderà  ; ora  P e« 
fallico  dell’aria  può  effere  accrefciuto  dal  fuo- 
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CO  fotterraneo,  da  quello  del  Sole  * da  cet*r^ 
efalàzioni  che  follevanli  da  terra  , e da  pi  il 
altre  cag’oni  . Se  dall’azione  di  certi  venti  ga- 
gliardi , o dalle  efalazioni , le  quali  tra  fe  me- 
delime  producono  una  fpecie  di  effervefeenza , 
una  porzione  d’aria  venga  ad  effere  rimolfi , 
oppure  formili  allora  come  una  fpecie  di  vo- 
to, l’  atmosfera  premerà  meno  full’  aria  lìtuata 
vicino  alla  fuperficie  della  terra,  ed  il  mercu- 
rio verrà  ad  abbaffarfi  nel  barometro  . Quello 
fenomeno  vedelì  feguire  fpecilmente  in  tem- 
po di  burrafea  ; pofciachè  allora  quando  fi  feri- 
te un  forte  foffiar  di  vento  fopra  del  luogo 
dove  fi  Ila  ad  oifervare  il  barometro  , fi  vede 
allora  il  mercurio  ad  abballare,  ma  rifale  elfo 
dappoiché  più  il  vento  non  follìa*  SeinOlan- 
da,  durante  il  verno,  e foprartutro  nel  mefe 
di  Marzo,  fpira  il  vento  del  Nord,  o quello 
di  Nord-oveft  , e la  colonna  di  mercurio  fi 
trova  bafTa  , fopravviene  per  ordinario  della 
neve  ; perchè  la  pioggia  dìe  cade  da  qualche 
nuvola  avendo  a traverfare  un’aria  affai  fred- 
da , fi  cangia  in  neve  . Il  mercùrio  cala  net 
barometro,  allorché  l’aria  fi  purifica  dai  va- 
pori , e dalle  efalazioni  ond’  era  pregni  ; per- 
ciò s’olferva,  che  il  mercurio  è p’tl  biffo  in 
tempo  di  pioggia  . Nè  già  per  ciò  dovrafii 
riguardare  la  pioggia  come  una  caufii  fufficiert- 
te  a produrre  variazioni  notabili  nell’  altezza 
del  mercurio  ; impercioCchè  quantunque  piò- 
va moltilfimo  in  Olanda,  e vi  cadàoo  arche 
fei  linee  d’acqua,  1’  atmosfera  alleggerita  dal 
pefo  di  tant’  acqua  , non  diminuire  la  fua 
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predone  conrra  il  mercurio,  che  al  punto  dì 
- farlo  abbacare  di  tre  fetcimi  di  linea  . Piove 
-tra  li  tropici,  e fpeffo  anche  in  gran  copia  ; 
tuttavia  1’  altezza  della  colonna  di  mercurio 
non  varia  colà  più  che  d’una  linea  e mezzo.  N 
Laonde  allorché  vedefi  abbacare  il  mercurio 
di  molte  linee  in  tempo  di  pioggia,  nonli  ha 
a cercar  la  caufa  di  quefto  fenomeno  nella  ca- 
duta dell’acqua  . Se  fpira  un  vento  affai  ga- 
gliardo tra  una  nube  eia  fa  perfide  della  terra, 
edo  fi  caccia  davanti  1’  aria  intermedia  , e minore 
rende  la  predinne  dell’  atmosfera  fui  iffirrmria 
del  barometro  . Oltre  ciò  , la  nube  non  ef» 
fendo  [>iù  foltenura  dall’aria  da  elfo  didipa;a, 
fi  precipita,  e fpaude  la  fua  acqua,  ed  allora 
la  caduta  del  mercurio  dee  andare  innanzi  la 
pioggia  ; lo  che  conviene  appuntino  colla  of- 
f rvazione  . Se  un  vento  follìa  da  giù  in  su  ,, 
diminuirà  effo  la  predione  dell’aria  fui  tioftro 
globo , farà  afcendere  1’  atmosfera , ed  abbatta- 
re  il  mercurio  . Per  queda  ragione  ved  fi  fo- 
. venti  volte  in  Olanda  il  mercurio  tenerli  più 
bado  nel  barometro  allorché  vi  regnano  i ven- 
ti di  Sud,  e di  Sud-eft  y per  altro  a cofiffatto 
fenomeno  ,vi  concorre  il  calore  eziandio  che 
feci*  recano  tai  venti  . Se  1’  aria  rarefatta  dal 
calore  fi  leva  al  diffopra  della  fuperficie  dell' 
atmosfera  per  ifpandervifi  da  tutte  le  parti  , 
diminuirà  la  fua  predinne  , evi  abbatterai^  il 
mercurio  nel  tubo  . Ciò  avverrà  parimenti  fe 
venga  meno  l’elafticità  dell’aria,  fia  pel  fred- 
do, i venti,  le  efaiazioni , li  vapori , i lampi, 
il  tuona  Dopo  treat’  auai  di  ofiervazioai 
t Ucu 
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tfovò  Mufchembroek , che  a Leydcn  la  maffU 
ma  altezza  del  barometro  fuccedeva  duranti  li 
meli  d’Ottobre,  Novembre)  Dicembre,  Gen- 
naro, e Marzo,  e la  minima  duranti  li  meli 
d’ Ottobre,  Novembre,  Dicembre,  Gennaro  , 
M ’.rzo , e Aprile  . 

Riflettendoli  un  poco  fopra  quanto  abbiamo 
detto  (in  ora,  egli  è facile  d’  intcnd-re  , che 
il  barometro  ind  care  non  può  fuor  fola  me  ni  e 
la  f rza  con  cui  !’•  atmosfera  preme  li  corpi 
fituaci  alla  fuperfìcie  della  tetra  , e per  niuno 
modo  le  variazioni  che  all’  atmosfera  (le Ti 
debbono  fuffeguire  . Tuttavia  fonovi  certi  fe- 
nomeni nell’ atmosfera  che  1’ elevazione  accom- 
pagnano , e la  caduta  de!  mercurio  , e che 
ipeflo  dipendono  dalla  caufa  medefima  . Ma 
quei  fenomeni  non  fono  fempre  tra  loro  egua- 
li , a motivo  delle  variazioni  che  avvengono 
alla  coftituzione  dell’ atmosfera  ; quindi  è cht? 
dar  non  fi  poffbno  regole  lìcure  da  predire  il 
cattivo  o buontempo,  come  (ì  è rilevaro  me- 
diante lunghe  offervazioni . Ciò  non  pertanto 
eccovi  qualche  cofi  di  certo  , appoggiato  an- 
che ad  offervazioni  accuratiffìme  . Se  il  mer- 
curio dopo;- filiere  flato  alto  notabilmente  rei 
barometro  durante  un  temilo  fercno  , difende 
pofeia  notabilmente,  nella  domane  farà  il  ciclo  k 
coperto  di  nubi  , perchè  li  vapori  , e le  efa- 
lazioni  che  follevare  s’  erano  in  un’  aria  piti 
leggieri  , e che  non  fono  Hate  punto  diffì pa- 
té fi  addenferanoo  . Se  il  mercurio  continua 
a calare,  lì  avrà  pioggia;  la  quale  farà  tanto 
più  abbondante  quanto  il  mercurio  difeenderà 
c L 3 «Tav» 
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(l’avvantaggio,  e più  prefto  ,/  dopo  ciò  00^ 
diventerà  già  Sereno  a meno  che  Jl  me/curis» 
Tifalito  non  feflf;  notabilmente  ,cbe  Ji  VJpori 
Ron  (ì  foflfero  djfperfi  nell’ atmosfèra , e.  che,.!’ 
aria  non  folTìe  divenuta  più  pefante , e più  dea* 
fa,  Se  baffo  effendo  il  mercurio,  piove , nevica, - 
Appur  grandina , e cominci  allora  a rifalire  , 
il  tempo  diverrà  predo  migliore,;  ma fe quan- 
do piove  , il  mercurio  difeende  rapidamente  , 
il  tempo  diverrà  Tempre  peggiore  , e fi  avrà 
a temere  di  tempefta  ; che  fe  eHTo  cade  , ed  ij 
mercurio  punto  non  riafeende durerà  la.tem- 
pefta,  e non  cefferà  fe  non  quando  il  .mercu- 
rio incomincierà  ad  accendere.  Se  non  vi  fona 
> nè  efab-zioni  nè  vapori  fparfi  nell’  atmosfera 
ond’ abbia  Y elaterio,  dell’  aria  a foffrire  inde-, 
bolimento  , o venir  meno  la  fua  preffione  j. 
f abbafferà  il  mercurio,  ma  il  tempo  fi 
r'è  fereno  , Se  qrefeendo  il  pefo  dell’  atmosfe- 
ra de]  pari  che  1’  altezza  del  mercurio  , 1^ 
nuvole  non  fi  dileguano,  il  tempo  durerà  (ofeg* 
e coperto  ; tuttavia , fe  quando  il  cielo  è co- 
perto. di  nubi,  a crefcer  viene  1’  elafìù;ità  deU? 
aria,  o a diventar  maggiore  la  fua  preffione,, 
le  nuvole  per  ordinario  fi  diffipano,  ilmercu-, 
rio  afcf  udf  nel  tubo  , e >1  tempo  fi  fa  fq*. 
' reno:,  f ' 

Dal  fin  qui  detto  portiamo  concludere,  che 
il  cielo  può  tlfer  fereno  allorché  è'  baffo  ,iA 
mercurio  ? che  vi  potrebbero  efler  anche  delift 
pubi  , che  il  tempo  feffe  ventofo  , piovofo  £ 
pd  irrifoluto-.  Parimenti  allorché  il  mercurio  ò 
affai  alto  , il  tempo  può  efler  fereno  , a cq* 
>.  ‘ per- 
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perto  di  nubi  , piovofo  , vcntofo  irrifolufo  , 
come  lo  ha  offervato  Mufchembrock . Ma  fo- 
noci  di  molte  caufe  che  diminuir  ponno  od 
accrefcere  la  preffìone  dell’aria,  e quelle  caufe 
poffono  agire  feparate  ed  unite  , ma  non  v* 
ha  chi  le  conofca  appieno,  o polfa  alfegnarne 
il  novero  . Che  che  ne  fia  , le  variazioni  del 
mercurio  maggiori  Tempre  fono  nell’  inverno 
che  nell’  eftate  , almeno  negli  Svizzeri  , in 
Olanda , a Peterburgo  . Lo  ltelfo  fu  offervato 
ancora  fui  promontorio  di  Buona  Speranza  . 
Per  altro  cotali  variazioni  fono  più  notabili 
ne’  paefi  freddi  di  quello  che  nei  caldi  ; prima 
perchè  un’aria  fredda  c più  denfa  d’  una  calda , 
e confeguenremente  più  adatta  a foftenere  una 
gran  quantità  d’efalazioni  e di  vapori,  chela 
rendono  più  pefante  ; ma  diventa  poi  più  leg- 
giera, allorché  n’ e (caricata  . Secondo,  ver- 
fo  la  fine  dell’ autunno  , nell’inverno,  e al 
principio  di  primavera  , infuriano  i venti  li 
più  gagliardi  ; ma  nella  (late  l’atmosfera  è af- 
fai più  tranquilla  ; ora  le  variazioni  maggiori 
che  ad  effa  avvengono  dipendono  dai  venti  ; 
effi  fona  che  diminuifeono  od  accrefcono  all’ 
aria  il  fuo  elaterio  , effi  che  sloggiar  fanno 
delle  maffe  grandiffime  di  quello  fluido  ; per- 
ciò diventando  in  cotai  luoghi  men  pelante  T 
atmosfera,  efercita  una  preflion  minore  con- 
tro del  mercurio.  Li  venti  contrari  che  fpi- 
rano  verfo  un  luogo  medefimo  » accumulando 
delle  mafie  d’aria  grandiffime  * rendonla  più 
pefante  e più  elaftica  « Di  rado  avviene  che 
fentafi  in  Leyden  alcun  vento  impetuofó  du- 
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rame  il  corfo  di  Giugno  e di  Luglio;  e per- 
ciò in  tutto  queft’  intervallo  le  variazioni  del 
mercurio  vi  fono  affai  picciole  (a) 

{1  calore  rarefa  il  mercurio,  ed  il  freddo  Io 
condenfa  ; laonde  la  fua  gravità  fpecifki  è ora 
miaore  , ora  maggiore  . Per  quefta  ragione 
volendoli  conoRcre  la  preflìoue  efatta  dell’  at- 
mosfera , li  dee  avere  riguardo  alla  tempera** 
tura  dell- aria  , e confutare  il  termometro.  .. 
Oltre  ciò  la  differente  purità  del  mercurio 
che  fi  adopera  per  coftcuire  il  barometro  , la 
differente  natura  del  verro  ond’  è formato  il' 
tubo,  che  lo  rende  atto  a rarefarfi  più  o me- 
no mediante  uno  fteffo  grado  di  calore  , la 
differente  forza  rjpulfiva  del  vetro  medefimo  , 
le  fcabrizie  più  o meno  grandi  o numerofe  , 
e una  quantità  d’altre  cofe  ferviranno  fempre 
«T  oftacolo  a poter  giungere  a quell’ efa  tre  zza 
che  vorrebbe!!  in  coliffitce  offervazioni  . Se  il 
tubo  del  barometro  è ampio  , ed  il  mercurio 
incomincia  a difeeudere,  la  fuperficie  fuperio- 

' •#*  *;' 
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( a ) Poffìam  giudicare  eziandio  della  denfltà 
dell’aria  mediante  il  Tuono . Nelle  Tore  (le  , durante 
il  maggior  caldo  del  giorno  dalle  dieci  ore  infino 
alle  quattro,  non  polTiamo  fèntire  che  d’  affai  vicino 
quelle  voci  tfefle  che  lèntonfi  da  lontano  la  mattina  , 
la  l'era  , e di  notte  . Sentiamo  più  da  lontano  nel 
verno,  quando  gela  , che  nel  più  Tereno  giorno  d’ 
altra  llagione . Ora  non  è diffìcile  1'  intendere  che 
Ciò  nafee  appunto,  perchè  ]'  aria  durante  il  caldo 
trovafi  più  rarefatta , e perchè  ella  è più  denta  , e 
fors'  anche  più  elaftica  alla  lèra,  al  mattino , di  not- 
te, e quandp  gsla.‘  ' 
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re  del  fluido  medefitr.o  diventa  più  rotuiid 
eh’ e (fa  non  era,  e le  parti  medie  delia  colon- 
na difeendon  le  prime  , e pofeia  quelle  chele 
pareti  toccano  del  tubo  . Parimente,  allorché 
s’  innalza  il  mercurio  , 1’ alfe  della  colonna  è 
il  primo  ad  afeemiere  , pofeia  le  parti  che  all’ 
affé  fteffo  fono  circoftanti  , finché  la  parte  fu- 
periore  fia  divenuta  affai  conveffa  ; finalmente 
a Stende  la  colonna , a meno  che  le  parti  me- 
die venendo  al  effer  troppo  elevate  non  cada- 
no fulle  loro  vicine,  e delle  novelle  ad  occu- 
par non  vengano  il  pofto  delle  prime  dopo  la 
loro  caduta  . Non  fi  pottrebbe  egli  attribuire 
quello  fenomeno  alla  forza  ripulfiva  delle  pare- 
ti del  vetro,  od  alle  afprezze  dell’ interna  fu- 
perficie  del  tubo,  o in  fine  a tutte  edueque- 
11  e caufe  infiemt  prefe  ? 

Il  mercurio,  come  l’abbiamo  qui  fopra  of- 
(ìervato,  non  fi  alza  punto  egualmente  in  tut- 
ti li  barometri  , per  quanto  fiano  effì  coftruiti 
efartamente  ; e v’ha  talvolta  una  differenza  di 
due  linee  . Ciò  dipende  per  ordinario  dall* 
ampiezza  del  tubo.  Di  fatto,  la  fupertìcie  del 
mercurio  {lagnante  nel  bacinetto  , è più  alta 
che  quella  del  mercurio  che  fi  alza  in  un  tu- 
bo capillare,  e quanto  è più  grande  il  tubo  , 
tanto  più  dee  innalzarfi  il  mercurio  ; talché 
fe  fi  pigliano  due  tubi  di  vetro  d’ un  diametro 
differente  e fi  riempiono  ambedue , colle  caute- 
le mede  fi  me , di  un  mercurio  egualmente  pu- 
rificato , quello  fluido  fi  innalzerà  tempre  dav- 
vantaggio in  quello  che  avrà  un  diametro 
maggiore.  Se  li  due  tubi  fono  eguali,  ma 
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tortici, e tuffati  nel  bacinetto  , 1’  uno  per  fa 
bafe  grande  , l’ altro  per  la  picciola  , lì  fol- 
Ieverà  il  mercurio  più  alto  nel  primo  che 
nel  fecondo,  ficcotne  abbiamo  detto  di ffopra  * 
Oltre  a ciò,  le  differenti  fpecie  del  vetro  non 
godono  punto  d’  una  egual  forza  ri  pulii  va  ; 
ond’  è che  poffono  nafcere  differenti  variazio- 
ni nell’  altezza  del  mercurio  , fecondo  eh’  è 
differente  la  materia  con  cui  li  tubi  fono  co- 
ftruiti  . Si  fa  altresì  che  il  mercurio  lì  fo- 
ftenta  ad  un’  altezza  minore  ne’  tubi  , che  la- 
vati furono  nello  fpirito  di  vino  , o nell’  ac- 
qua , e che  fono  {iati  riempiuti  prima  d’  a- 
verli  fatti  ben  ben  feccare  . Quell*  ultimo,  fe- 
nomeno verrehbe  edo  per  avventura  dai  glo- 
biccini  d’aria  che  s’appicciano  allo  fpirito  di 
vino,  e all’acqua  , ed  i quali  fituandofi  fra 
il  mercurio,  ed  il  volto  del  tubo,  impieghi- 
no il  loro  elaterio  a comprimere  il  mer- 
curio ? 

Eccovi  ancora  delle  altre  offervazioni  eh’ 
effere  ponno  giovevoli  . Se  è corfa  una  ftate 
piovofa  , radi  faranno  in  autunno  i dì  fere- 
ui  , ficcome  feguì  negli  anni  ijóy  , e 17Ó8* 
Giuda  le  offervazioni  di  Clarke  , padre  del 
dotto  Samuele  Clarke , confrontate  con  quelle 
di  Derham  , allorché  il  cielo  è fofeo  e coper- 
to , e che  fi  è alcun  tempo  di  feguito  fenza 
Sole  , e fenza  pioggia  , incomincia  dal  rifi» 
chiavarli  , e pofeia  torna  piovofo. 

Clarke  , appoggiato  a trentanni  d’  offerva- 
zioni  , afferma  che  quella  regola  eragli  fero- 
brata  collante,  principalmente  quando  il  ven- 
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to  era  rivolto  all’Eft.  Derham  poi  ha  notato 
avere  cffa  luogo  egualmente  per  tutti  li  ven- 
ti . Quella  regola  , confermata  dalie  olferva- 
zioni  dell’  Abb.  Richard  nel  17 6j  e 1768  , 
fembra  anche  licura  quanto  balla  , per  valer- 
fene  fino  a un  dato  punto  . Non  fi  potrebbe 
dire  per  avventura  , che  in  cotal  tempo  l’at- 
mosfera è piena  di  vapori  capaci  di  intercet- 
tare la  luce  del  Sole  , ma  non  così  denfi  da 
rifolverfi  in  pioggia  ? Quelli  vapori  fi  folten- 
gono  librati  per  qualche  tempo  , perciocché  è 
moderato  nella  detta  ftagione  il  calore  . Da 
che  elfo  calore  diminuifce,  s’addenfano  li  va- 
pori , e fi  dividono  in  nubi  fiaccate  , «ttra- 
verfo  alle  quali  il  Sole  ad  intervalli  fi  ino- 
ltra , finché  diminuito  reltando  il  moto  delle 
efalazioni  , la  condenfazione  riunite  abbia  le 
nubi  difperfe , le  quali  allora  ricadono  in  piog- 
gia . Conila,  mercè  di  accurate  olfervazioni  , 
che  fintanto  che  1’  evaporazione  è abbondan- 
te , e v’  ha  ne’  fiumi  poc’  acqua  , le  pioggie 
fono  di  lunga  durata  ; lo  che  nafce  perchè  una 
parte  dell’  acqua  che  cade  Culla  terra  , fvapora 
prefiilfimo  per  l’azione  del  calore  interno  , lì 
difperge  nell’  atmosfera  , e fornifcc  la  maceria 
alle  pioggie  frequenti  . Se  avvengono  allora 
delle  efcrefcenze  d’acqua,  effe  fono  momenta- 
nee , e prodotte  da  alcune  tempelle  , oppure 
da  certe  nubi  denfe  che  fpandonfi  tutto  a uit 
tratto  fopra  terre  dure  e che  non  polfono  af- 
forbire  le  acque . 

Giulia  il  Sig.  Toaldo,  l’acqua  fi  difcioglie 
jn  aria  * Quella  ipotefi  , appoggiata  ad  olfer- 
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' vazioni  fotciiiflìme  che  dimoftrar  fetnbrano  1’ 
analogia  di  quello  difcioglimeato  con  quello 
de’ fall  nell’ acqua,  fu  fpiegara  a diftefo  in  una 
Memoria  del  Sig.  Le  Rei  , Rampata  nella 
raccolta  dell’  Accademia  , an.  1751.  Ma  fe- 
condo il  Toaldo  non  ha  luogo  tale  difciogli- 
mento  fe  non  fe  ne’  tempi  perfettamente  fere- 
tri ; ed  affine  di  fpiegare  la  formazione  delle 
nuvole  e delle  pioggie  , egli  ricorre  alle  eru- 
zioni più  0 meno  impetùofe  del  fluido  elettri- 
co fparfo  per  tutta  f atmosfera.  Le  Lue  pen- 
sa che  ie  nebbie  non  li  alzino  dai  fiumi  e 
dalle  palludi  , fennon  nel  cafo  che  il  calor 
dell’  acqua  effendo  più  grande  di  quello  dell’ 
aria  , agifea  dall’  interno  all*  efterno  in  guifa  , 
che  il  fuoco  fortendo  dall’  acqua  «per  metterli 
in  equilibrio  , ftrafeinì  feco  medefimo  le  par- 
ti acquee  , e le  difperga  nell’  atmosfera  . Ma 
qualunque  fiali  la  caufa  delle  meteore  acquee  , 
non  fi  potrà  mai  loro  attribuire  un’  influenza 
fulla  vegetazione  , che  alla  terra  di  calce  , ai 
fai  comune  ed  al  nitro  che  in  fe  racchiudo- 
no , e che  fono  altrettanti  principi  di  fecon- 
dazione . Si  ha  oflfervato  generalmente  che>~la 
vegetazione  non  è giammai  cosi  forte  come 
in  tempo  di  burrafea  , lo  che  può  forfè  attri- 
buirli ad  una  quantità  di  fluido  elettrico  allo- 
ra fparfo  nell’  atmosfera  . Ma  febbene  molti 
fono  li  Filici  occupati  fingolarmente  nelle  of- 
fervazioni  meteorologiche  , fe  vengono  poi 
domandati  del  rempo  che  dee  fare,  fono  egli- 
no nella  neceflirà  di  fare  delle  predizioni  d’ 
azzardo,  come  gli  Imperatori  dei  Meffìco  , i 
- ! 
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quali  falendo  al  trono,  obbligati  ermo  di  pro- 
mettere con  giuramento  , che  durante  il  loro 
regno  le  pioggie  non  carierebbero  che  a pr.)- 

pofito,  che  li  fiumi  non  iftrarip?febbero  giam- 
mai , e le  raccolte  vi  farebber  tempre  abbon- 
danti . Il  noftro  Filofofo  ( Profeffore  d Altro- 
munia  in  Padova  ) olferva  , che  nel  Tuo  pae- 
fe  , dal  174^  infino  al  1773,  il  freddo  annuo 
tra  ftato  crefcenre  , e che  il  numero  de  gior* 
dì  fofchi  o piovofi  crebbe  infieme  col  pelo 

'-d t ir  atmosfera  . Se  ciò  fi  verifteaffe  in  tutti  li 
pr.e'i  , attribuir  forfè  potrebbe  fi  a tali  caule 
quella  fterilità  della  terra  , onde  da  qualch  an- 
rio  ci  quereliamo  . Le  offervazioni  fatte  alla 
baja  d’Hudfon,  provano  che  la  nuova  e pie- 
na Luna  hanno  molta  influenza  fui  venti  che 
allora  regnano  in  quella  regione,  e che  dipen- 
dono dal  grado  della  temperatura  dell’  atmos- 
fera , la  quale  è ripiena  continuamente  di  neb- 
bie denfiffime  ed  affai  umide. 

Allorché  l’orizzonte  fi  trova  carico  di  nu- 
bi fofche  , il  primo  raggio  dell’alba  del  gior- 
no fembra  venire  da  un  punto  elevato  (opra 
1»  orizzonte  , e le  genti  di\mare  dir  fogliano  ; 

comunemente  , che  1’  alba  alta  del  giorno 
conduce  li  venti  grandi  , e la  baffi  li  picco- 
li . Se  1»  vapori  fi  trovano  accumulati  fotto 
la  direzione  del  vento  , allora  effo  crefce  mol- 
Tiffuno  . S<}  fi  offervano  attentamente  le  tiare 
de’ ere  pufeoi  i della  fera  c del  mattino,  potrafli 
trarre  degli  indie)  utiliffnm  intorno  allo  ftato 
dell*  aria  . Quanto  faranno  effe  più  elevate  , 
tanto  più  pronto  e fenfibile  avverrà  il  can- 
gia- 
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filamento  . Le  tinte  pallide  fopra  d’  un*  aria 
fpeffa,  annunciano  la  pioggia/  le  tinte  roffe  , 
pronofticano  li  venti;  fe  effe  fono  porporine , 
e formontate  da  fafce  verdaftre  , danno  indi- 
ciò  di  una  temperatura  più  fredda  * „ Ne’ 
„ maggiori  freddi  fi  offerva  , che  il  gelo  non 
„ è mai  tanto  piccante  quanto  allora  che  il 
„ vento  , mantenendoli  nella  direzione  mede- 
„ fima,  diventa  men  forte  . Il  vento  fu  mi- 
,,  nor  di  molto  ai  quattro  e cinque  del  Gen- 
,,  najo  i'7<58  , di  quello  che  -foffe  ne’  giorni 
„ precedenti  ; eppure  il  freddo  e il  gelo  vi 
„ fu  più  acuto  . Lo  fteffo  avvenne  eziandio 
„ nel  gelo  di  Marzo  e Aprile  dell’  anno  me- 
,,  defimo.  “ 

Ci  fono  varj  fenomeni  che  a predir  fervo- 
no in  alcune  contrade  il  fereno  o la  pioggia , 
od  anche  le  abbondanti,  o fcarfe  ricolte  . „ 
„ Parlali  d’  un  lago  nel  Ducato  di  Vando- 
„ me,  offcrvabilifljmo , in  quanto  eh’ effb  ri- 
„ gurgita  l’acqua  pel  corfo  di  fette  anni  , e 
„ per  altrettanti  fi  retta  a fecco  . Allora  vi 
„ fi  feoprono  delle  caverne  ettremamente  pro- 
„ fonde,  e de’ precipizi  terribili.  Si  dice  che 
. „ li  paefani  di  que’ contorni  , conofcano  dall* 
,,  offèrvate  1’  altezza  dell’  acqua  , fe  li  fette 
„ anni  di  fua  affenza  faranno  Iterili  oppur 
,,  fecondi  . “ Se  è diffìcile  di  predar  creden- 
za a cofiffatte  offervazioni  , lo  è ben  più  di 
renderne  ragione . La  forgente  della  Lys  nell* 
Artois,  al  villaggio  di  Lisbourg  , ferve  di  ba- 
rometro agli  abitanti.  Allorché  dee  piovere, 
1’  acqua  che  forte  dal  fen  della  terra  porta  fe- 
i co 
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co  una  rotti  1 fubbia  che  la  intorbida  ; ma  fé 
la  fabbia  lì  precipita  al  fondo  della  forgente  , 
e 1’  acqua  Jì  fa  limpida  , è fegno  di  tempo 
bello.  Le  nebbie  d’ eftate , che  fi  diffipano  fu- 
bito  nell’  aria  a!  levare  del  Sole  , annunciano 
pioggia  o nubi  procellofe  . Somiglianti  con- 
getture poffonfi  fare  altresì  , allorché  nella 
detta  Ragione  , al  nafcer  del  giorno  , la  terra 
e le  piante  non  veggonfi  punto  umettate  di 
rugiada  . Le  fafce  porporine  e verdi  che  di- 
flendevanfi  dal  fud  al  nord  per  l’ oueft , e che 
viderfì  all’ orizzonte  apprcffo  al  tramontar  del 
Sole  li  17,  18,  19  Aprile  17Ó7  „ annuncia- 
vano il  freddo  eccepivo  che  fi  fece  allora  fen- 
tire  in  Germania  e in  Francia;  ed  ogni  qual 
volta  ( dice  1’ Abb.  Ricard  ) ho  offervato  que- 
llo fenomeno,  è fiato  fulfeguito  da  un  fredda 
conlìderahile  : dee  elfo  la  fua  origine  ai  vapo- 
ri che  il  freddo  condenfa  nella  region  Supe- 
riore dell’  atmosfera  . Alla  fteffa  caufa  deefi 
attribuire  il  colore  violetto  e le  nuvole  ver- 
di offervate  da  Gemelli  Carreri,  nel  paffar  che 
faceva  in  una  domenica  19  Settembre  , lungo 
le  Ifole  Marianne  , a venti  nove  gradi  qua- 
rantanove minuti  di  latitudine  . Li  vapori 
tinti  d’ uu  rolTo  affai  vivo,  e che  al  tramon- 
tar del  Sole  s’  addenfano  da  quella  parte  me- 
defima  donde  ha  fpirato  il  vento  nel  corfo 
della  giornata  , annunciano  un.  vento  ancor 
più  forte  , fe  fono  fituari  al  nord  ; mentre 
che  al  fud  o all’  oueft  fon  feguiti  da  una 
pioggia  più  o meno  abbondante  . Allorché  la 
pioggia  cade  in  tenuiflìme  goccie  le  quali  ar- 
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ri  vano  a terra  con  direzioni  obbliqu:  e io 
tutti  i fenfi,  fegno  è che  il  calore  s’  è dimi- 
ruito  nell’ atmosfera  . Ss  li  venti  nord  ed  eli 
fono  cofranti  in  alcune  contrade,  la  liceità  vi 
è lunga  , li  alzano  meno  vapori , oppure  ven- 
gono elfi  dilìipati  da  cotai  venti  , o trafpor- 
tati  in  altre  regioni,  dove  producono  pioggie 
abbondanti  . Ciò  avvenne  all’  autunno  del 
l'/óó  , in  quafi  tutta  la  parte  fettentrionale 
della  Francia  , ove  provo.fi  un  lungo  fecco  , 
mentre  che  le  provincie  meridionali*  defolate 
erano  dalle  pioggie  dirotte  e continue  . Veg- 
gonfi  talora,  e nel  verno  principalmente  , al- 
zarli de’  vapori  , allorché  la  terra  é umettata , 
e fa  un  Sol  caldo,  td  un  tempo  quieto  e fe- 
reno  ; allora  predir  polliamo  ( purché  il  ven- 
to non  faccia  oliaci- lo  alla  predizione  ) un 
cielo  coperto  , oppiar  la  pioggia  pel  giorno 
feguente . Li  crepufiuli  d’inverno,  fon  meno 
lunghi  di  quelli  della  fiate  , lo  che  nafee  in 
parte  da  ciò  che  il  freddo  condenfando  l’aria, 
aver  dee  1’  atmosfera  minor  altezza  che  du- 
rante la  ftagione  del  caldo  . Se  portano  elfi 
il  crepufcuio  al  di  là  de’ loro  limici  , annun- 
ciano prette)  che  fempre  una  variazione  di 
temperatura  od  un  movimento  nell’  atmosfe- 
ra . Li  naviganti  rare  volte  vi  prendono  er- 
rore , e ne  cavano  anzi  de’  prelagi  quali  certi 
intorno  allo  fiato  del  mare  , foprattuto  in 
que’  tratti  che  fouo  prsffo  ai  tropici . Ma  già 
abbiatn  parlato  più  fopra  degli  iudicj  che  pof- 
fonfi  trarre  dai  crepufcoli  . Torniamo  ora  al- 
le proprietà  dell’aria. 
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La  denfità  dell’  aria  è come  il  pefo  che  la 
comprime  , almeno  allorché  quefto  pefo  non 
è si  notabile  . Imperciocché  MufTchembroek , 
Boyle  , e Rondel  hanno  offèrvato , che  quando 
il  pefo  comprimente  è troppo  grande  , non 
ha  luogo  la  regola  , e MufTchembroek  notò, 
edere  la  regola  deficit nte  , allorché  fi  riduca 
1’  aria  ad  una  quantità  minore  che  la  quarta 
parte  del  fuo  volume  naturale.  Halles  è giun- 
to a ridurla  ad  un  volume  1551  volta  più 
piccolo  , a tal  che  trovavafi  allora  due  fiate 
più  pefante  dell’acqua.  Ciò  prova  che  le  par- 
ticole aeree  , fono  d’ una  natura  molto  diver- 
fa  da  quelle  dell’  acqua  , che  non  fi  è potu. 
to  ridurre  finora  ad  un  volume  piu  piccolo. 

Per  determinare  1’  azion  deli’  aria  che  gra- 
vita fapra  una  fuperficie  piana,  polliamo  fer- 
virci  d’  una  fpecie  di  mantice  cilindrico  a 
C d (Fig.  2),  cui  nella  tavoletta  inferiore  è- 
adattato  un  tubo  M * aperto  in  ambedue  le 
fue  eftremità.  Si  carica  la  tavoletta  fuperiore 
con  un  pefo  p , che  può.  effer  variato  a pia- 
cere , Allorché  difcende  la  tavoletta  fuperio- 
re , l’aria  del  mantice  fcorre  per  1* orificio  x , 
e fa  forza  contro  1’  eftremità  n della  leva  m 
n , le  cui  braccia  T»,  e T m , fono  eguali  N 
JL’  eftremità  m di  quefta  leva  è caricata  d’  ut», 
pefo  P , il  quale  può  edere  più  grande  o.  più 
piccolo:  ed  allorché  v’ha  equilibrio  tra  il  pe- 
lo P e lo  sforzo  del  vento  contro  l’ eftremità. 
n della  leva  , il  pefo  P è al  pefo.  p come  la 
grandezza  dell’  orificio  x t alla  fuperficie  dtU 
la  Tavoletta  ad.  Di  fatto,  F aria  chj.ufa  dcn- 
Fi/ìca  Sauri  Tom,  ILI.  M t*o 
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tro  del  mantice,  è compresa  per  tatto  egua'- 
' mente  ; e perciò  la  forza  dell’  aria'  che  agifce 
all’  apertura  * fta  a quella  dell’  aria  che  agi- 
fce contro  la  fuperficie  bc  ( eguale  alia  ad  ) 
come  la  grandezza  del  buco  x fta  alla  fuper- 
ficie della  tavoletta  b c , oppure  ad  . Laonde 
- • fe  la  fuperficie  della  tavolétta  ad  è quattro 
volte  maggiore  che  quella  deli’  apertura  x , e 
che  all’  apertura  * 1’  effetto  dell’  aria  trovili 
equivalente  al  pefo  d’  una  leva  , la  tavoletta 
^ b c proverà  una  preffìone  di  quattro  libbre, 
prodotta  dall’azione  del  pefo  p,  che  farà  per 
confeguenza  di  quattro  libbre  . Ma  fe  il  pefo 
P è d’ una  libbra  ) lo  sforzo  fuo  contrabilan- 
cierà  quello  dell’aria  che  rifponde  all’  apertu- 
ra *,  e vi  farà  equilibrio. 

Se  fi  nota  il -tempo  che  il  mantice  impie- 
ga a votarli  per  l’apertura  *,  allorché  fi  riem- 
pie d’acqua,  e caricafi  pofcia  la  tavoletta  fupe- 
riore  con  un  pefo  p,  e fi  paragona  elfo  tempo 
con  quello  che  il  mantice  medelimo  confuma  a 
votarli,  allorché  pieno  è d’ aria  , fi  troverà  che 
quello  fecondo  tempo  è ventiquattro  volte  più 
* breve  del  primo;  ficchè  l’aria  comprefla  da  un, 
pefo  , muovei?  ventiquatffo  volte  più  prefto, 
che  F acqua  comprefla  da  un  pefo  medefimo  * 
(non  comprendiamo  già  qua  il  pefo  dell’aria 
dell’  acqua,  e fupponghiamo  die  la  macchina 
contenente  F acqua  , fia  eguale  a quella  che 
rinferra  F aria  ) , ed  in  tal  cafo  F aria  e F 
acqua  producono  un  pari  effetto  filila  leva  ta 
» ; per  confeguenza  lo  sforzo  del  vento  cha 
percorre  24  piedi  per  fecondo  , fembra  effere 
. egua- 
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eguale  a quello  d’ una  mafia  d’acqua,  la  qua- 
le agifle  fopra  uria  fupèrficie  cgtialè  , con  uni 
Velscità  d’  un  piè  per  fecondo  . Da  ciò  $’  in- 
ferifce  che  per  conofcere  la  forza  del  ventri 
che  percorre  120  piè  per  fecondo  , baderebbe 
thè  fotte  nota  quella  d’  un’  acqua  che  potette 
percorrere  uno  fpazio  24  volte  piò  piccolo  , 
vale  a dire,  cinque  piè  per  fecondo.  La  Ta- 
vola che  data  abbiamo  nell’ Idrodinamica , ef- 
fa  è attifiìma  a farci  conofcere  taie  effetto  . 
Tale  fi  è ancora  la  macchina  di  cui  fe’  ufo 
Muffchèmbroek  per  paragonare  i’  impulfione 
dell’  aria  con  quella  dell’  acqua  Tuttavia  l* 
anemor/istro , onde  parlato  abbiamo  nella  feconda 
fefTìone  di  cotèft’  Opera  , fém braci  d’  un  ufo  più 
fìcuro  ; ma  ettendo  che  innumerabili  fono  le 
caufe  che  variar  ponno  la  denfirà  e T elateriti 
dell’  aria  , variar  deè  parimenti  la  forza  di 
étto  fluido  , e gli  anemometri  non  poffbho 
darla  tùtt’  al  più  a conofcere  che  per  quello 
iridante  in  cui  fatti  l’efperienza. 

La  forza  dell’  aria  crefce  colla  fua  elaftici- 
tà  , in  guifa  che  rendendoli  il  fuo  elaterio  due 
volte  più  grande,  la  forza  fua  diventa  ezian- 
dio due  volte  più  grande  , ficcome  abbiamo 
dali’efperienza  . Niuno  v’  è che  ignori,  cofa 
fiano  gli  archibugi  o li  fucili  a vento;  erano 
eflfi  nòti  fin  al  T474  ; ma  da  quel  tempo  in 
quà  furono  perfezionati  . Ne  fu  uno  prefènta- 
to  a Federico  Augufto  Re  di  Polonia  , il 
quale  cacciava  delle  palle  di  4 libbre  con  tan- 
ta fòrza  , che  foravano  alla  diftanza  di  400 
palli  , delle  tavole  di  due  pollici  di  grettezza  .* 
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Li  principi  che  abbiado  ora  efpolti  , fcr- 
vir  polfono  ad  ifpiegarc  li  fenomeni  che  of- 
ferviamo  in  quelle  figurette  fcavate  di  /mal- 
to , eonofciute  fotto  il  nome  di  mattaccini  . 
Fatto  che  s’  abbia  un  piccol  foro  all’  un  de’ 
piè  di  tali  figure  , e che  chiufe  fi  abbiano 
dentro  ad  una  boccia  piena  d’acqua  , fannofi 
tuffare  a piacere  , (tante  che  col  premere  la 
fupcrficie  dell’acqua  dalla  parte  del  collo  del- 
la boccia,  l'acqua  s’  infinua  pel  buco  del  piè 
della  figura  , s’innalza  nella  tua  gamba  , e la 
figuretta  diventa  più  pelante  quanto  è 1’  ac- 
qua tutta  penetrata  nella  gamba  ; ed  allorché 
il  fuo  pefo  è aumentato  a fegno  da  eccedere 
quello  d’  un  volume  d’  acqua  eguale  a quello 
che  può  effa  occupare , la  figurina  difcende  al 
fondo  della  boccia  ; fe  allora  fi  diminuilce  la 
prefìttone  che  fi  efercitava  fulla  fupertìcie  dell’ 
a:qua,  l’aria  chiufa  nei  mattcacini  fi  dilata  , e 
fcacciane  fuori  l’acqua;  e diventando  di  que- 
llo modo  fpecificamente  più  leggiero  del  flui- 
do , fi  leva  all’alto  della  bottiglia. 

Li  Mercatanti  da  vino  fanno  ufo  d’  una 
fpecie  di  tromba  , la  quale  non  è altro  fe 
non  fe  un  tubo,  la  cui  coda  à ( Fig.  3 ) rap- 
prefenta  un  tubo  d’ un  piccoliffìmo  diametro; 
quella  tromba  è aperta  in  ambe  le  fue  cltre- 
mità  , ed  immergefi  perpendicolarmente  nel 
vino  fino  ad  una  profondità  qualunque  . E fe 
fi  ritira  1’  iftrumento  avendo  avuto  prima  la 
cura  di  ferrare  l’apertura  a,  il  vino  eh’ è ele- 
vato fi  rimarrà  fofpefo  fino  ad  una  certa 
altezza  , per  efempio  , fino  in  b . Tuttavia 
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quello  liquido  , farà  forza  , in  virtù  del  fuo 
pefo  , di  fcorrere  per  l’ apertura  d ; ma  l’aria 
edema  che  rifponde  a quello  orificio , agindo 
da  giù  in  sù  , tiene  fermo  il  liquore  bc  nel 
fuo  fito  , relifte  allo  sforzo  del  liquore  e a 
quello  della  colonna  d’aria  ba  eh’ è dilfopra, 
e eh’  è alquanto  rarefatta  . Quindi  il  vino 
non  può  fcorrere  per  1’  orificio  d , fe  non  fi 
leva  via  il  pollice  onde  è chiufa  1’  apertura 
porta  in  a , e non  fi  lafcia  co»  quello  mezzo 
entrare  la  colonna  d’  aria  efterna  all’  orificio 
medelimo  corrifpondente  ; perciocché  in  tal 
cafo  quella  colonna  premendo  il  vino  da  sù 
in  giù  con  quella  forza  medefima  con  cui  è 
rifpinto  in  d da  giù  in  sù  , il  liquido  obbe- 
dirà allo  sforzo  del  proprio  pefo  , e feorrerà 
per  P orificio  d . Ma  fe  elfo  orificio  d folfe 
troppo  grande  , 1’  aria  fi  farebbe  largo  , e 
feorrerebbe  lungo  le  pareti  della  coda  d , ele- 
verebbefi  verfo  la  parte  fuperiore  dell’  iftru- 
mento  , e farebbe  fcorrere  il  vino  per  P ori- 
ficio d . Se  , in  tale  fuppofizione  , lo  sforzo 
della  colonna  inferiore  del  liquore  fupera  la 
forza  attrattiva  della  coda  della  tromba  , elfo 
potrà  cadere  , e cader»  di  fatto  col  fepararfi 
da  quel  lato  dove  le  pareti  del  tubo  con  mi- 
nor forza  lo  attraggono/  l’aria  efterna  s’in- 
finuerà  fubitamente  lunghetto  alle  pareti  per 
recarli  alla  parte  fuperiore  della  tromba  ; e 
continuando  efft  ad  elevarfi  , continuerà  a 
fcolar  fuori  il  liquore  finché  la  tromba  refti 
vota  interamente  . 

Per  quanto  elaftica  fia  Paria  , fi  può  farle 
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perderà  la  Tua  elafiicità,  almeno  in  parte,  iq 
yarie  guife  , come  p.  e.  coi  vapori  di  zolfq 
accefo  , iìccome  fu  offervato  da  Halle?  per- 
chè le  parti  del  fumo  di  zolfo  attraggono  le 
' ' • parti  dell’  aria  , e diminuirono  così  la  loro 

forza  ripulfiva  . Lo  fletto  effetto  eziandio  ca- 
gionar ponno  li  vapori  del  carbone  di  terra , 
e quelli  della  fiamma  d’ una  candela  di  fevp  . 

Appoggiati  a varie  efperienze  poffiam  con- 
cludere , che  1’  aria  può  effere  rarefatta  a fe- 
gno  d’occupare  uno  fpazio  quatti©  mi  Ha  /ol- 
te  maggiore  di  quello  eh’  occupava  natural- 
mente . Pare  per  altro  che  un’  efpanfione  sì 
notabile  attribuir  debbafi  alle  efalazioni  eia* 

' ftiche  eh’ in  fe  racchiude.  E di  verità  fu  of- 
fervato  da  Muflchembroek  , che  in  certi  tem- 
pi non  gli  era  poifibile  di  aumentar  il  furi 
volume  che  fei  o fette  cento  volte . Ma  fog- 
gettando  all’  efperienza  del  voto  quel  fluido 
elaftico  che  mette  l’acqua  calda,  egli  ha  tal- 
volta offervato  che  una  piccola  molecola  (i 
dilatava  a fegno  di  acquetare  un  volume 
4ÒÒ5<5oooooo  volte  maggiore  ; ma  non  fi  tro- 
*■  vano  già  fempre  nell’acqua  delle  particole  co- 
si dilatabili  , Da  piò  poffumo  concludere  , 
che  una  malfa  d’  aria  contiene  differenti  fluir 
di  , le  cui  parti  gon  hanno  la  fletta  tenuità  , 
nè  fono  daftiche  egualmente  . L’  aria  pura  e 
' fecca  chiufa  i,n  un  tubo  di  vetro  fecco  , e 

fatto  arroffarc  nel  fuoco  infino  al  punto  di 
fonderfi  x può  dHatarfi  circa  tre  volte  di  più 
/ che  effa  non  è ordinariamente  preffo  alla  fu- 

pcrficie  dell»  terja  quando  incomincia  a ghiap- 
. • v cia- 
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eiare  . Avendo  Robins  offervato  il  volume 
che  occupava  1’  aria  in  un  cannone  di  ferro 
freddo,  e quello  eh’  effa  occupava  allorché  lo 
faceva  arraffare  , trovò  che  que’  volumi  erano, 
tra  loro*  come  *34.  Ma  fe  v*  ha  dell’  umi- 
dità , la  dilatazione  è più  notabile  . L’  aria 
nafeondefi  per  ordinario  , e rifiede  ne’  corpi  , 
ove  può  penetrar  profondi ffi.namente  ; anzi 
lì  muove  effa  con  foinma  facilità  in  certe 
fpecie  di  corpi  , come  fono  le  radici  , le  ci- 
polle , li  gambi  , i fufti  , i germogli  % il  le- 
gno , ì fiori  , le  foglie  , le  frutta  di  tutti  li 
vegetabili  fu  cui  furono  fatte  delle  efperienze , 
o verdi  elfi  foffero  oppure  fecchi.  Nella  fteffa 
claffe  deggionfi  pur  collocare  le  pietre  ; tuttavia 
fe  il  legno  foffe  imbevuto  d’  acqua  o di  olio  x 
l’aria  noi  penetrerebbe  che  tardi  e lentamente. 
L’aria  non  penetra  punto  nella  pece  nera,  in 
quella  di  Borgogna , nella  Colofonia , nella  re^ 
fina,  e nelle  gomme,  Effa  bensì  penetra  il  cuo-, 
jo  degli  animali  allorché  è fecco,  come  quell* 
di  bue,  di  vitello,  di  cavallo,  di  montone  * 
la  pergamena  fecca,  ma  non  quando  è bagna-, 
u ; Paria  non  penetra  nemmeno  il  cuojo  indi*-, 
to  di  fevo  o d’  olio  ; effa  non  peuetra  il  cor* 
no  , 1’  avorio,  la  balena  » il  dente  d*  ippopcu 
ramo  , le  veffìche  di  bue  y di  j}orco  % od  al> 
tre  fonili  membrane  ammollate  o f<cche  ^ 
principalmente  fe  le  prefentino,  la  loro,  fcijter- 
tìcie  inferiore  . L’  aria  non  penetra,  nemmeno* 
la  cera  o il  fevo  , ma  penetra,  le  coffe  , e te; 
apofifi  degli  animali  . Penetra  ella,  la  pietra 
pomice  x le  latore  d’  ogni  maniera  dì  «àtrarto 
. » M.  4 fe 
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la  cui  grofiezza  non  ecceda  un  quarto  di  pol- 
lice , il  mattone  cotto  , la  pietra  di  Ben- 
theim  . Ma  li  metalli  , li  femi-metalli , li  ve- 
tri , la  pietra  turchina  di  Scozia  non  lafciano 
all’aria  un  libero  paflaggio,  nè  v’  ha  tppnren- 
<za  che  n fcondafi  aria  ne’  loro  pori  . Si  fa 
per  altro  che  1’  aria  s’  attacca  alla  fuperficie 
de’  metalli  e del  vetro  , e fe  fi  fa  il  voto  di 
Boyle  , allorché  l’aria  ha  acquiftato  un  certo 
grado  di  rarefazione  , non  potendo  più  li  va- 
pori elfere  foftenuti  , formano  una  fpecie  di 
nube  che  va  a cadere  fu  Ila  piaftra  della  mac- 
china . Durante  quella  efperienza  , l’aria  che 
otturava  , per  cosi  dire  , i pori  della  fuperfi- 
cie interna  del  recipiente  fi  dilata,  fcappa  via 
e porta  feco  medefima  una  parte  dei  vapori 
che  coprivano  quella  fuperficie  interna  , lo 
che  rende  il  recipiente  molto  più  trafparente^ 
Ciò  non  pertanto  , fe  le  pareti  di  elfo  fono 
foverchio  ricoperte  di  vapori  , la  poca  quan- 
tità che  1’  aria  ne  porta  via  noi  rende  punto 
più  chiaro  . 

Ci  fono  dei  liquori  che  contengono  anch’ 
elfi  una  grande  quantità  d’aria,  la  quale  non 
può  eiferne  fcparata  fe  non  col  farli  lungo 
tratto  bollire  , o col  metterli  fotto  un  reci- 
piente da  cui  fi  cavi  l’aria  perfettamente quan- ' 
to  è pofltbile  * *e  non  oftante  tutte  quelle  cau-i- 
tele  , non  v’  ha  chi  polfa  lufingarfi  , di  aver  _ 
da  loro  tolta  efatta|nente  tutta  quell’aria  che 
in  fe  contenevano  . Tra  que’  fluidi  che  con- 
tengono più  o meno  d’aria,  deefi  noverare  il 
latte  di  vacca  ancora  dolce  , il  latte  di  bur- 
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ro,  1’ urina  umana  recente,  la  bile  di  bue,  e 
di  capra , il  fangue  dell’  uomo  , del  bue  , e 
dell’agnello,  il  bianco  d’ un  uovo  di  pollo  ; 
il  vino  bianco  di  Francia  contiene  affai  aria, 
così  pure  l’aceto  di  vino,  lo  fpirito  di  vino, 
o quello  di  frumento,  la  birra  recente , 1’»  olio 
di  terebintina,  l’acqua  piovana',  la  falamoja 
di  fale  marino,  il  petroleo  , l’olio  di  rape  . 
Non  fi  può  purgare  il  mercurio  dall’  aria  , e 
dalia  fua  umidità  che  col  farlo  bollire  forte- 
mente  . L’aria  che  difprigionafi  dagli  umori 
e dalle  carni  de’  cadaveri  in  putrefazione  , li 
gonfia  e li  porta  a galla  ; per  quella  ragione 
li  corpi  degli  animali  annegati  compaiono  a 
fior  d’acqua  dopo  un  certo  tratto  di  tempo, 
producendo  l’aria  interna  l’effetto  medefimo, 
che  fe  foffero  fiati  gonfiati , come  li  macella) 
gonfiano  li  buoi,  e li  montoni. 

L’aria  è neceffaria  per  conservare  la  vita  degli 
anitpali  che  come  1’  uomo'refpirano  ; quindi  c 
chè'fefi  chiude  un  animale  Sotto  il  recipiente 
della  macchina  di  Boyle , e che  fen  cavi  1’  a- 
ria  s’  intercetta  la  fua  refpirazione  , il  fuo 
polmone  ceffa  di  dilatarfi  , effo  fi  rinferra  all* 
oppofto  mediante  la  forza  contrattiva  che  gli 
è propria  , comprime  li  vafi  Sanguigni  che 
Serpeggiano  Sulle  veflìchette  polmonari  , ed 
interrompe  la  circolazione  del  fangue  in  que- 
llo vifeere  ; allora  non  può  più  il  fangue  paf- 
fare  dal  ventricolo  deliro  del  cuore  nel  fini- 
ftro  , tutta  la  circolazione  , principio  imme- 
diato della  aninhal  vita,  ceffa,  e l’animale  fi 
muore  . Li  groffi  uccelli  , e gli  animali  ter- 
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rcftri  già  fatti  adulti  , muojono  affai  prefta 
nel  v®to  ; non  però  vedelì  lo  fteffo  fenomeno 
riguardo  a quelli  che  nati  fono  di  frefco  ; 
ftante  che  li  gatti , otto  giorni  appreffo  il  lo- 
ro nafcere , retiftono  , lenza  perire  , alla  prova 
del  vacuo  . Lo  fteffo  avviene  in  quelli  che 
hanno  ancora  il  foro  ovaio  aperto  (a),  com’ 
anche  il  canale  arteriale  , che  comunica  dall ’ ar- 
teria polmonare  nell'  aorta  ( b ) . Le  anguille  x 
Je  ranocchie  poffono  vivere  parecchi  giorni 
nel  voto  ; ma  tutti  li  pefci  non  refiftono  a 
quella  prova  con  pari  facilità  ; "imperciocché 
fe  fi  mettono  dei  perxici  in  un  vafo  mezzo 
pien  d’acqua,  e cosi  fi  mettano  nei  recipiente 
della  macchina  Boileana  , elfi  non  dureranno 
alla  prova  del  vacuo  che  un’ora  o due;  veg- 
gonfi  girar  fui  dorfo  , comparirono  immobili 
fulla  fuperficie  dell’  acqua  , il  corpo  loro  lì 
gonfia  mediante  la  dilatazione  dell’  aria  chiufa 
ne’  loro  umori  , la  vellica  che  ferve  loro  al 
nuoto , fi  tumefa  , efee , dicefi , dalla  lor  gola, 
e gli  occhi  loro  stuccano  parimente  dalla  fe- 
lla . 


( « ) 1 1 foro  ovale  è un  orificio,  per  cui  il  (àn- 
gue può  paffare  dal  ventricolo  deliro  del  cuore  nel 
ventricolo  Anidro  ; effo  è aperto  nel  fqto  , e chiufo 
negli  adula. 

( ^ ) L arteria  polmonare  parte  dal  cuore  , e 
va  al  polmone  ove  effa  porta  il  fangue  eh’  è ripor- 
tato al  cuore  dalla  vena  polmonare  . L’ aorta  è un'- 
arteria che  porta  il  (angue  dal  ventricolo  deliro  del 
cuore  nelle  parti  tutte  del  corpo  . Le  vene  lo  ripi- 
gliano, e lo  oepoiìtano.  nella  véna-cava,  che  mette, 
nel  cuore.  - ^ 
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fia  . Vi  fono  degii  infetti  che  nel  voto  fi 
muoiono  in  un  iftanre  ; ma  gli  fcarafaggi  che 
fi  cibano  delie  foglie  de’ gigli  bianchi,  vi  vi- 
vono comodamente  ,*  lo  che  fembra  provare 
che  tatti  gli  infetti  non  refpirano  punto,  co- 
inè a ragione  fofpettollo  un  Filofofo . 

Se  fi  efaminano  li  polmoni  d'  un  animale 
morto  nel  voto  , fi  trovano  rimpiccoliti  , e 
appena  riempiere  una  decima  parte  della  ca- 
pacità del  petto.  Se  fi  taglia  una  parte  d’uno 
dei  lobi  del  polmone  , e la  fi  getti  nell’  ac- 
qua, effa  vi  cala  per  ordinario  infino  al  fon- 
do , foprattutto  fe  1*  animale  è fiato  chi  ufo 
per  lungo  tempo  fiotto  un  recipiente  ben  pur- 
gato d’aria  , e fiotto  cui  non  fia  fiata  intro- 
dotta che  lentamente  novella  aria  , la  quale 
non  abbia  avuta  forza  da  cacciarli  con  impe- 
to nelle  veflìchette  polmonari  , e gonfiarle^ 
Talvolta  vengono  confultari  li  Medici  perfa- 
p«re  fe  un  fanciullo  or  ora  nato  folfie  vivo  o 
nò  ; eglino  gettano  li  polmoni  nell’  acqua  , e 
attenti  fono  a guardare  fe  vanno  al  fondo  op- 
pur  galleggino  . Ma  non  deefi  preftar  fede  a 
cofiffàtta  efperienza  , $’  effa  non  fatti  fu  una 
porzione  dell’uno  dei  detti  due  lobi  pofcia- 
cbè-  fe  tal  porzione  galleggia  , effa  è prova 
manifefta  che  l’amia  ha  penetrato  per  entro  al 
polmone,  e che  il  fanciullo  ha  refpirato  ; fe 
al  contrario  cade  al  fondo  dell’  acqua  , fegno 
è che  il  fanciullo  non  ha  punto  refpirato  ; 
ma  fe  fi  levano  fuori  dal  torace  li  polmoni 
unitamente  alla  trachea  arteria  , e cosi  gettiti 
il  tutto  nell’acqua  , la  grande  cavità  vnra  , 


iS8  dell’  Aria. 

che  fa  parte  della  tranchea  arteria,  puòimj»e> 
dire  la  fommerfione  del  polmone  . 

Li*  pefci  afcendono  , e difcendono  nell*  ac- 
qua mediante  una  vefTìchetta  ripiena  d’  aria  , 
eh’  etTì  gonfiano , e contraggono  , affine  di  ren- 
derti fpecificamente  più  leggieri  , o più  pefan- 
ti  y quindi  è che  effi  non  vengono  allafuper- 
ficie  dell’  acqua  una  volta  che  la  veffichetta  fia 
fiata  rotta , e nemmen  portone  feendere  al  fondo, 
allorché  nel  vacuo  Boyleano  la  veffichetta  me- 
defima  dalla  rarefazione  dell’ aria  eh’ è nel  rec- 
ipiente, venne  di  troppo  dilatata.  Gli  uccel- 
li volano  , o nuotano  nell’aria  , difpiegando 
le  loro  ale  , e battendo  rapidamente  quefto 
fluido  che  ferve  ad  effi  ficcome  punto  d’  ap- 
posto • Li  quadrupedi  nuotano  agevolmente 
full’  acqua,  perchè  hanno  la  tetta  legge  rilfi- 
ma  rifpetto  al  Tettante  del  corpo  , e difpofta 
in  gu i fa  , che  confervando  la  loro  fituazione 
naturale , domina  effa  fulla  fuperficie  dell’  ac- 
qua y in  oltre  effi  co’ loro  piedi  premono  le 
colonne  d’acqua,  che  fervono  loro  come  pun* 
ti  d’ appoggio,  fia  per  foftenerli  , fia  per  far- 
gli andare  innanzi  ; gli  uomini  parimente  fi 
reggono  in  fu  l’acqua  fenza  fare  alcun  movi- 
mento, per  mezzo  di  vefTiche  piene  d’  aria  , 
oppure  anche  per  mezzo  d’ una  fpecie  di  abi- 
to o giubbettino  fatto  di  fugherò  , com’  è lo 
[calandro  dell’  Ab.  de  la  Chapelle.  Leveffiche 
ripiene  d’aria  fervono  beniffimo  per  imparare 
a nuotare  ; ma  coloro  che  già  fono  in  pof-  ^ 
fedo  di  queft’  arte  , reggerli  fanno  full’  acqua 
da  fe  foli , e recarli  in  varie  parti  premendo 
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coi  piedi,  e colle  braccia , particolarmente  colle 
palme  della  mano  , le  colonne  d’ acqua  corrifpon- 
denti , che  loro  fervono  di  punto  d’appoggio. 

Que’  che  non  fapendo  ben  nuotare , cadono 
nell’acqua,  vi  vanno,  dicefi,  dapprima  infino 
al  fondo,  pofcia  ritornano  alla  fuperficie  , e 
così  di  feguito  per  tre  o quattro  volte  finché 
fi  reftano  al  fondo  . La  ragione  per  cui  piom- 
bano eglino  al  fondo  eli’ è , perchè  più  pefa- 
no  che  un  eguale  volume  d’  acqua  ; quando 
poi  abbiano  un  tratto  battuto  il  fondo  co’ 
piedi,  l’elafticità  gli  ribalza  al  lato  appofto  , 
olila  verfo  la  fuperficie  .dell’ acqua  , ove  giunti 
efpirano  dell’aria,  ed 'in  fua  vece  tranguggia- 
no  dell’acqua,  lo  che  gli  rende  fpecificamenre 
più  gravi  , e falli  reftnre  al  fondo  , di  dove 
r.on  rifulgono  nemmeno  la  prima  volta,  fe  vi 
trovano  alcuni  corpi  molli  , e vifcidi  , come 
argilla  , o limo  fidò  che  li  trattenga  . Gli 
aghi  di  ferro,  e le  foglie  di  piombo  fottili  , 
collocate  orizzontalmente  rulla  fuperficie  dell' 
acqua  , non  fi  fommergono  , lo  che  viene  at- 
tribuito, o all’atmosfera  aerea  onde  tai  corpi, 
mediante  l’attrazione  , fono  attorniati  , op- 
pure alla  forza  ripulfiva  che  li  difcofta  dall’ 
acqua  ; ma  qualora  fiffatra  atmosfera  fia  {tata 
diftìpata  , oppure  l’accennata  forza  ripulfiva 
lìafi  oltrepadata  col  tuffarli  nell’acqua  , s’  at- 
tacca elio  fluido  alla  loro  fuperficie  , e allora 
vanno  al  fondo  . Ciò  nuli’  oftante  gli  aghi  di 
vetro  fi  fprotondano  , perchè  efiì  s’  unifcono 
all’  acqua  eh’  eflfi  tirano  con  forza  maggiore 
che  il  ferro,  o il  piombo. 
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Gii  uomini  , e gli  animali  refifter  poffotìò 
ad  una  notabile  rarefazione  d’ aria  ; di  fatti 
li  Signori  Bouguer,  e de  la  Condamine  fali- 
rono  alla  cima  del  monte  Pichincba  ± la  cui 
altezza  è di  circa  2420  pertiche  * ed  il  mer- 
curio non  aveva  che  15  pollici  9 linee  d’ele- 
vazione nel  barometro  e perciò  1’ aria  trova- 
valì  circa  due  volte  più  rara  di  quella  che  fi 
refpira  in  Olanda  ; pure  ad  onta  di  quefta  ra- 
«efazione  non  fentivano  eglino  incomodo 
veruno  , ma  quei  foltanto  di  petto  delicato 
furono  colti  da  naufee  , vomiti  * ed  emorra- 
gie , le  quafi  vennero  loto  per  avventura  dal- 
la laflìtudine  cagionata  dal  lungo  e difaftrofo 
cammino  che  aveano  fatti»  ; e in  vero  a co- 
tali incomodi  non  fi  trovarono  foggetti  quelli 
«he  fecero  un  tal  viaggio  a cavallo.  Gli  ani- 
mali poffono  fenza  grave  difagio,  dicefi  , vi- 
vere in  un’  aria  condenfata  , fingolarmente  fe 
fi  ha  cura  di  rinnovarla  frequentemente , e di 
levarne  a quando  a quando  una  parte  per  in- 
trodurne di  nuova  . [ palombai  altresì  vivo- 
no fotto  un’  ampia  campana  tuffata  affai  pro- 
fondamente nel  mare  . Giunta  che  fia  quefta 
campana  a qoo  piè  di  diftanza  dalla  fuperfi- 
cie  del  mare,  effa  vi  trova  l’aria  nove  volte 
più  compreffa  dalla  preffione  dell’acqua  , che 
alla  fuperficie  della  terra  ; eppure  coloro  che 
{arto  della  macchina  fi  trovano,  tjon  fencono 
alcun  incomodo  * fe  fi  ha  l’ avvertenza  d’  in- 
trodurvi di  nuov’aria  che  tieni!  in  ferbo  en- 
• # 

tro  certi  barili  che  con  effa  comunicano  , e 
che  vi  fi  fa  paffare  cavando  fuori  mediante 
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alcuni  colpi  di  ftantuft'ra  Una  parte  Hi  quella 
che  ha  foggiornato  nella  campana  . Fa  cf  uo* 
po  ancora  di  non  calar  giù  la  macchina  con 
troppa  precipitazione  ; altrimenti  il  palomba* 
jo?  verrebbe  efpofto  ad  una  preflione  gìgliar- 
diffima  che  gli  cagionerebbe  un’  emorragia  pel 
nafò  , e pegli  occhi  . Finché  fi  cala  quefta 
macchina  in  more,  la  com  preflione  grand  iffima 
che  faffi  fui  petto  e fui  polmoni  di  chi  v’  è 
diffbrto,  foffoca  alquanto  la  refpirazione , e la 
rende  difficile  ; ma  1’  aria  condenfata  mefeen- 
dofi  poco  appreso  col  fangue  , fi  ftabilifce  1’ 
equilibrio  tra  l’aria  efterna,  e 1’  interna,  e 1* 
uomo  refpira  facilmente  . La  preffione  dell* 
aria  efterna,  tuttoché  fortiffima  , non  rompe 
le  uova  degli  uccelli  il  cui  gufeio  è sì  fragi- 
le , né  cangia  punto  la  figura  de’  canali  deli- 
cari dei  fiori  ; parimenti  , fe  fi  mette  in  un 
rubo  di  metallo  una  pallotta  fcavata  di  vetro 
affai  fiottile  , dimodoché  fi  trovi  immerfia  nell* 
acqua,  di  cui  dev’ effere  riempiuta,  per  com- 
primere che  fi  faccia  contro  queft’  acqua  con 
iftantuffo  che  ferri  efattamente  la  capacità  del 
tubo,  non  fi  arriverà  mai  a rompere  la  palla  * 
quando  anche  fi  adoperaffe  il  torchio,  oi  col* 
pi  d’  un  pefante  martello  per  cacciar  dentro  lo 
ftantuffo  ; lo  che  nafice , perché  !•’  acqua  ond’ 
è effa  ripiena  , impedifee  colla  fiua  reazione 
che  la  palla  non  obbedisca  all’azione  del  flui- 
do che  la  circonda.  Oltre  a ciò  le  parti  della 
picciola  sfera  fi  foftentano  vicendevolmente 
ficcarne  le  pietre  d’ un  volto. 

Giova  meltiffimo  di  rinnovare  l’aria  degli 
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appartamenti  , e fopprattuto  de’  fotterranei  , 
allorché  fono  abitati  ; lo  che  fallì  agevolmen- 
te col  mezzo  che  n’è  fuggerito  dallo  Spirito 
d«’  Giornali  Febbrajo  ijjó . Quello  mezzo 
confi  ! e in  una  femplice  vela  , attaccata  ad 
una  verga  , o antenna  fofpefa  pel  mezzo  ad 
un  albero  pollo  fui  tetto  del  luogo  fotterra- 
neo di  cui  vuolfi  rinnovare  1’  aria . La  parte 
inferiore  di  quella  vela  è ripiegata  in  guifa  , 
che  forma  una  fpecie  di  facco , o di  condotto 
limile  alla  canna  de’ cammini  . Quello  canale 
è diltefo  da  alquanti  cerchietti  di  ferro,  odi 
legno,  come  quelli  dei  buratelli  da  fornaio  . 
Elfo  è riunito  ad  un  altro  canale  di  una  tela 
ben  compatta,  ed  intonacata  di  qualche  ma- 
teria vifeofa,  qual  farebbe  la  colla,  o la  gom- 
ma, per  impedire  che  l’aria  non  polfaufcire. 
Dee  in  oltre  quello  condotto  metter  capo  ne’ 
luoghi  ili  cui  vuolfi  rinnovare  l’aria,  ed  intro- 
durre la  libera  circolazione  di  quello  elemento. 

Cofiffatto  apparecchio  giocherà  fempre  , ed 
anche  in  tempo  d’aria  la  più  tranquilla  . Si 
offerverà  che  al  menomo  foffiar  di  vento  , 
produce  foltamente  il  fuo  effetto  . In  tempo 
di  vento  affai  gagliardo  , potrafli  imbrogliare 
o piegare  anche  metà  della  vela  ; e quando 
inforga  un  tempo  procellofo  foprimeraffi  in- 
teramente tutto  quello  meccanifmo  . 

Elfo  non  domanda  altra  avvertenza,  ebedi 
orientare,  oflìa  metter  la  vela  ogni  mattina 
in  fuo  oppollo  alla  parte  d’onde  fpira  il  ven- 
to, la  quale  agevolmente  li  conofce  dalla  ban- 
deruola che  Ila  fui  tetto  dell’ edificio . 

Per 
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Per  altro  non  è meflieri  di  andar  dietra 
alle  minuccie  per  orientare  la  vela  ; giacché 
le  picciole  variazioni  che  avvenir  ponno  nel 
vento  , non  portano  gran  differenza  nel  fuo 
effetto,  eh’ è notabi|i(Tìtno  quando  anche  fpira 
un  vento  leggiero  . L’ aria  che  paffa  dalla  ve- 
la nel  tubo  o condotto  produce  una  corrente 
si  rapida  , e si  forte  , eh*  è fen  fi  hi  li  (fi-ma  in 
tutte  le  parti  dell’  appartamento  di  cui  vuolfi 
rinovnr  1’  aria  . Per  ottenere,  quello  effetto 
egli  è manifefto*  che  fi  dee  portare  l’ eterni- 
tà del  tubo  nel  luogo  in  cui  vuoili  rino- 
vare  l’aria,  e infieme  aprire  le  fineftre  fupe- 
riori  . 

Lo  fteffo  mezzo  può  fervirc  altresì  per  ri- 
novare  Paria  d’  un  vafcello  ; bada  folo  che 
la  vela  fia  fituata  lata  di  poppa  in,  guifa 
che  il  fuo.  tubo  metta  capo  nella  diva  ma 
deefi  por  mente  di  fare  delie  aperture  ciadia- 
no fcampo  all’  aria  corrotta,  , lo  che  fi  può. 
dèguire  in  mille  guife  facili  da  immaginarfi . -i 
Un  Fifico  avendo  fatto  iueollare  $ cucire 
ben  beae  delle  pelli  a olio,  unte,  e dolci x n& 
coftrui  un  facco  della  grandezza  d’- un  tuzce-%  , 
ra.ffo  , di  cui  ricopri,  egli  le  future  con  linH 
guette  di  pelle  fottilitììmà  , unte  pure  nell* 
olio.  Mife  poi  un  cannello,  all’  una  delle  eflrc-.  ’ 
mità  di  quefta  ftruttura  d.'  pelli  e mediante; 
la  firinga  , paffar  fece  nella  fua,  cavità,  ta*»0 
ama  quanta  potè  eptrarveng . Yo|,tò  finalmen- 
te la  chiame  del  capello  , e fernaolla  £ pofety* 
avendofi  fatto  fare  un  Iettò  di  queff’  aria  ccuv 
d^nfata,  fi  coricò,  fu,  d,’  «yfg,  a e 1 1 a.  nqt  t,q  feg  ucn- 
Fifica  Sauri  Tom,.  III.  N,  |e- 
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te  , e <3òrfriì  in  fino  a giorno  ben  avanzato 
d’ un  fdihno  tranquillo,  e profondo. 

Egli  è d’  opinione  , che  fi  portono  fenza 
fpefa  , con  fiffatti  macerarti  aerei  , appartare 
de’ letti  che  forpartino  ih  morbidezza  le  rofe 
dei  Sibariti,  e le  erbette  odorifere  e favolofe 
del  paNgio:  d’  Armida . La'  jfiuma  , il  piumac- 
’ cino  , P ovata  , /’  edredon  j Portanze ‘eh  e alP  ufar- 
Je  diventano  dure  , e che  la  trafpirazione  pe- 
netra e rende  mal  fané  , non  avranno  più,  dice 
egli , da  metterli  al  patagone  con  un  elemento 
amico  del  fangue  , e d’una  molla  che  mai  non 
vien  menò . Pochi  piè  cubici  d’ aria  prefa  a 
i cafo  nell’atmosfera,  forniranno  ai  più  delicati 
un  morbido  letto,  il  quale  lungi  dal  nuocere 
all’  economia  animale  e ritardarne  le  funzioni 
colla  fua  refiftertza  , faciliterà  al  contrario  le 
fecrezioni  e la  circolazione  degli  umori  ( Vedi 
Spirito  de  Giornali  Fcbbraro  l'J'JÓ  ) . Se  fi  te- 
' inerte  che  ParÌ3  de’  materartì  aerei  pel  lungo 
foggiornarvi  dentro  fi  corromperti,  oppure  per 
le  einsr.az’oni  della  trafpirazione,  le  quali  for- 
fè penerre:‘èhhero  a lungo  andare  le  pelli  unte 
con  olio,  che  Paria  fteffa  non  può traverfare , 
nulla  v!  ha  di  sì  facile  quanto  rinovarla.  di 
. tempo  in  tempo  , con  quel  magiftero  medefi- 
tno  che  dapprima  adoperoffi  per  condenfaria  . 
Per  altro  noi  diamo  quefto  ritrovato  per 
quello  eh’  effo  vale. 

Muoiono  in  breve  tempo  parecchi  animali 
allorché  vengono  chiufi  in  un’aria  che  non  fi 
è avuto  cura  di  rinovare  , e tanto  più  pre- 
fto  perifeono  quanto  è più  picciolo  il  vafo  in 
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cui  fono  chiufi  . Due  animali  rinchiufi  fot  co 
un  vafo  medefimo  vi  perifeono  più  pretto  che 
fe  ve  ne  averte  un  folo  ; tre  vi  muojeno  an- 
cor più  pretto  ; ed  in  tali  efperienze , feorgefi 
feendere  di  molte  linee  il'  mercurio  di  un  ba- 
rometro chiufo  nel  vafo;  daLcbe  fi  inferiice 
che  le  efalazioni  che  fortono  da  quelli  anima- 
li , dirhinuifeono  l’elafticità  dell’aria  , e che 
un’aria  pregna  di  cofiflTatte  efalazioni,  non  è 
più  adatta  pel  mantenimento  della  vita  ; ma 
in  aria  aperta  colette  efalazioni  vengono  dif- 
fipatc , o trafportate  dii  venti , che  ci  rinfref- 
cano  continuamente  . Non  fi  potrebbe  egli  di** 
re,  che  l’aria  rinfrefehi  eziandio  il  fangue  «ol 
levarne  le  fuligginofità  ( <*  ) ? Può  effere  an- 
cora, dice  un  moderno  FiGco  , che  nell’  aria 
che  refpiriamo  v’abbiano  non  poche  particole 
nutritive  , necertarie  alla  confervazione  della 
vita,  che  feparandofi  dall’aria  in  ciafcunain- 
fpirazione,  fi  mefehino  col  fangue  del  polmo- 

N z ne  i 


( <*  ) D'  onde  è’  che  gli  animali  muojono  sì 
pretto  in  un’aria  condenfata  , cui  non  fi  ha  avuto 
1 avvertenza  di  rinovare  continuamente?  Verrebbe 
ciò  mai  perchè  li  trafpirafP  vapori  fiano  un  veleno, 
oppure  che  quetti  vapori  mirti  coll’aria  condenfata 
formino  un  tutto  cosi  crafio  che  non  porta  eflere 
-a  trai  pi  rato?  oppure  cotai  vapori  diftruggono  erti,  ed 
afiorbono  un  certo  balfamo  fiottile > che  trovali  dii- 
teininato  forfè  mrll’aria,  e che  fi  lèpara  ne’ polmo- 
ni per  unirli  al  fangue  , e mantenerne  la  fluidità? 
Sarebbe  ciò  per  la  ragione  ftefla  per  qui  le  piante 
fi  muojono,  allorché  viene  loro  tolta P aria»  oppure 
allorché  li  rtanno  in  un’aria  che  di  tetapo  in  tempo 
non  fu  ri  nevata? 
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ne,  e che  fi  ctìnfumino  preftameote  in  un’  ?- 
ria  rinchiufa  . Dipende  forfè  da  quella  ftco.n*?  , 
da  cagione  che  veggiamo  perire  le  rane  dopq 
otto  giorni  che  vitìfero  rinchiufe  in  un’ acqq^ 
medefima,  e che  li  pefci  muojono  allorché  net 
verno  fi  ftanno  lungamente  fotto  del  ghiac- 
cio (a  ) . Ma  nqn  (j  potrebbe  egli  credere 

che 


( » ) Secondo  le  efperienze  del  S'g,  Cigqa  , 1% 
flefla  quantità  4’  aria  mantiene  più  a lungo  la  vita 
digli  animali  quando  è condenf.ua , di  quando  è ra- 
refatta . Egli  pelila,  che  l’ aria  rarefatta  non  ècon- 
trar.a  nè  alla  vita  degli  animali,  nè  al  Iumed’una 
candela  per  ciò  loto  ch’  ella  è rarefatta;  ma  perchè 
in  tale  fiato  fi  corrompe ‘piu  facilmente,  e percon- 
lèguenza  diventa  più  nqcf.a.  L’arif  , lecondo  lui  , 
benché  metta,  ha  tarata  eia  Ilici  tà  quanta  fa  d uopo 
per  dilatare  il  p >lmoné;  ma  ella  diminuire,  odao-- 
che  arreftà  la  trafefrazione  , poiché,  quando  gli  ani-  r 
mali  reltati  fiaflo  alcùn  tempo  in  quell'aria  , s'  im- 
pregna ella  della  materia  di  quella'  fecrczion? . Ma 
perchè  quella  fupprelfi  .ne  non  potrebbe  recare  una 
morte  sì  pronta,  celi  f*  ricorfo  ajla  irritazione  dd 
genere  nervoló  , prodotta  dai  vapori  infetti  . Li 
bronchi  , e li  polmoni  li  contraggono  , e negano  di 
cedere  allo  sforzo  che  fa  l'aria  per  dilatarli  Il 
Sig.  de  Sau-vagfe^  atcìibuifce  una  fielià  virtù  a cer-^ 
to  vapore  putrido  , il  quale  per  altro  non.  ha  nè 
odore  nè  tepore.  Boyle.  condente.^  avendo  dell’  a- 
ria  in  cui  pativa  un  animale  ha  enervato,  che 
da  quella  operazione  non  avea  V animale  trovato  fol-  & 
lievo  alcuno.  Il  Sig.  de  Bordeu  perla  d’unadrnns, 
che  nel"  tempo  de’fuoi  mefìrui  quagliava  il  latte  che-’ 
veni  vale  pie  optato,  ccM’efp  o r i o.  fola  mence  un  qual- 
che poco  alla  fu  a atmosfeia  . Può  li:  egli  dire  cf  e 
i cprpqlquli  che  uiciva.no'  <^a  quella  donna  , tirati 
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c*Rè  l’ ària' pafl’ando  nel  polmone,  tiri  dal  fan* 
gue  il  Hogiftico  che  lo  fa  d’  un  colore  sì  viyp 
/ielle  vene  , e chfc  perde . paflando  nella  vena 
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«(Tendo  dal  latte  univano  le  fue  particelle  per  for- 
mare un  corpo  folido ? Che  che  ne  fia,  quella  ofier- 
vazione  bada  a far  conofcere  che  la  trafpi razione 
animale  al  erar  può  le  qualità  dell’aria  , e render- 
la più  o meno  i/ilalubre  ..  Io  ho  udito  dire  d’  un* 
femmina,  che  nel  tempo  dellefue  regole  luta dlen- 
<Jj  a cavare  del  vino  , ha  fatto  guadar  più  volte 
tutto  quello  che  trovayafi  nella  cantina  di  fuo  marito. 

L’aria  fiff*  è in  oggi  sì  cdebrita  dai  Fifici , e dalli 
Medici  , che  ci  crediamo  in  dovere  di  darne  una 
qualche  idea  a*  noftri  Leg  atori  . Sembra  che  q»etl’ 
aria  fi  trovi  ne’corpi  fo-to  una  forma  fida  e fe 
crediamo  al  Sig.  Priedley,  fi  può  impregnare  diedi 
1’  acqua  > comunicarle  le  proprietà  delle  acque  di 
Pvrmont,  e di  tutte  le  minerali  conolciute  fotto  il 
pome  di  acidule  od  aeree  Prendete  un  vaiò  o una 
boccia  di  vetro  À ( Fig.  4 ) > che  abbia  un  collo 
alquanto  ftretto  , la  cui,  bocca  per  altro  formi  una 
Bafe  sì  larga  che  i!  vafo  rovéfcìato  polla  fodenerli 
da  fe  medefimo,  e rier«|>:teli  d’acqua,  e incollateci 
della  carta,  od  uu  cartone  fottilUIimo  \ voi  di  que- 
lli maniera  potrete  rovesciare  il  vafo  fenza  perico- 
lo di  introdurvi  aria  comune  , almeno  in  ienfibìlé 
quantità  . Collocate  fa  bocca  così  roVefeiata  entro 
un  altro  vafe  a foggia  di  bacino  B , verfatevi  cant 
acqua  che  badi  ad  idaccare  la  carta  , 0 il  carton- 
cino , ed  introducete  nel  collo  il  turo  C . Quello 
tubo  può  edere  flellibile,  e fi  potrà  farlo  di  cuoio 
cucito  con  fila  incerate.  Nelle  due  ed  rem  ita  di  elio 
tubo  fi  dovranno  mettere  de’ pezzetti  di  penna,  af- 
finchè reflino  ognora  aperte  . Ciò  fatto,  introdurralTi 
l’una  delle  eftremità  nel  collo  del  vaio'  rovefeiat» 
A,  e l'altra  nella  vellica  D.  Ma  legnerai!?  I’  altra 

edre- 


I * ' ■ ' , 

198  o E L t A fe  U',  ^ 

polmonare  ? Le  mie  congetture  trovano  fon- 
damento nelle  oflervazioni  dell’  illuftre  Prieilley, 
che  note  non  mi  furono  fe  non  dopo  inco* 
minciata  la  impreflione  di  quella  Opera  . 

Egli 


eftremità  della  ftefla  veflìca  attorno  ad^  un  turaccio- 
lo di  fugherò,  forato  con  un  buco  che  fi  terrà  aperto 
mediante  un  pezzetto  di  penna  . Avvertafi  di  adattar 
ben  bene  quello  turacciolo  alla  boccia  E , la  quale 
dev’efler  ripiena  a due  terzi  , di  creta  appena  co- 
perta d’ acqua . 

Di  quello  modo  preparata  ogni  cofa  , voi  fiac- 
cherete in  prima  dalla  veifica  D la  boccia  E che 
contiene  la  creta  e 'l’acqua,  pofcià  leverete  via  dal 
collo  della  boccia  A l’eftremità  del  condotto  C . 
Spremerete  in  terzo  luogo  accuratamente  la  velfica  , 
ond’efea  fuori  tutta  l’aria  comune  eh’ in  ella  ficon- 
teneflé  , vet  (crete  in  fine  un  po’  d olio  di  vetriolo, 
fu  IL  creta  c full’ acqua  contenute  nella  boccia.  Co- 
lila prima  incominci  l’effervelcenza  *,  llopparete  la 
boccia  col  ùio  turacciolo  forato  . Sarà  ben  fatto  di 
Ipremere  una  feconda  fiata  la  veffica  , dopo  che  vi 
farà  entrata  un  po’ d'aria  nuova,  affine  di  levar  vi* 
più  fattamente  tutta  quell’aria  che  vi  potrebbe  re- 
ìlare.  Dopo  ciò,  introdurrete  l’ ellremità del  tubo  q 
condotto  nella  bocca  del  vafo, d’acqua  A , come  fi 
feorge  nella  ( Fig.  4 ) ’*  allora  moverete  gagliarda- 
mence la  creta,  e l'acqua  ; queila  agitazione  fpri- 
gionerà  tutto  d’U«  tratto  una  quantità  notabile  d’a- 
ria fida  che  gonfierà  la  vellica,  e col  comprimerla, 
fi  aprirà  efi’a  un  paffaggio  a travedo  del  tubo  , e 
monterà  nel  vafo  o boccia  A,  mentre  che  una  par- 
te dell’acqua  ivi  contenuta,  calerà  giù  nel  bacino  B. 

Dopo  ufeita  una  metà  incirca  d'acqua  dalla  boccia 
A , la  prenderete  per  la  parte  più  elevata  , c la 
fcuotercte  con  tetta  la  velocità  poflibile,  avverten- 
do per  altro  di  non  gettar  l’acqua  fuori  dalbaciao; 
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■fgli  è certo,,  *{  dice  quefto  votto  , in  Uqa 
fua  DHfertazione  intorno  .alla  refpiraziane , ed 
al  fangue  , letta  ;alla  Società  Reale  di  Londra 
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nel  termine  di  pochi  momenti,  v’accorgerete  jraiflimo 
che  l’ acqua  ha  alloròita  quali  tutta  J aria  fina  che 
v’era  ftata  introdotta  x e che  J ha  e(Ta.  rimpiazzata 
in  guil'a  che  la  boccia  fi  trova  interamente  ripiena. 
Allora  fcuoterete  un’altra  volta  la  boccia  che  con- 
tiene la  creta,  e l’acqua  , e farete  entrare  nella 
boccia  A una  nuova  quantità  d aria  . • Replicherete 
quella  operazione  fin  che  vedrete  efiere  impregnata 
1 acqua  di  tant’aria  quanta  era  capace  didifcioghe- 
re  . La  porzione  aflorbita  , lai  a proporzionata  al- 
meno al  volume  del  fluido  contenuto  nella  boccia  . 

1 ' acqua  cosi  preparata  elìer  dee  untila  il  più  predo 
che  fia  potabile  in  bocciti  ben  turate , ed  impeccu- 
te,  avvertendo  poi  di  tenerle  col  turacelo  volto  .ilio 
in  ’giù  Siffatte  cau-ele  tanto  più  fono  uccellane  * 
quanto  fi  ha  in  animo  di  voler  conlervare  cotelt’ ac- 
qua lungamente  fenza  farne  ufo . 

„ Torna  meglio,  dice  il  Sig.  Magalhens,  di  ado- 
perare un  iitont  di  vetro.  Baila  attaccare  ad  una, 
delle  e (fremita  una  vellica,  c introdurre  i altra 
” nel  collo  della  boccia  E , e unirla  con  un  pezzo, 
di  vellica  ammollata,  ietta  con  ìfpagoelattamen-. 
’’  te  : come  abbiali  riempiuta  la  vellica  con  una 
, fafficiente  quantità  d’aria  fida  lì  leverà  da 
il  fifone,  ed  introdurrai  quella  eftremita.  mede-. 
’ fima  al  disopra  dell’acqua,  nella  bocca  delUbpc, 
eia  A Quello  metodo  e pur  iemphee  , e più  lpe» 
” dito;  e l’ho  io  adoperato  parecchie  fiate  contut- 
,,  to  il  fuccefiò  bramato  • . r 

Ss  la  creta  è polverizzata  troppo  fi*a,  l aria  fili» 
fi  f tfi&ionerà  da  eflà  con  foverchia  violenza  , Po- 
ro ogni  operazione  deefi  mutare  1 acqua  in  cui 
aVrà  metto  la  creta  , e lavare  la  vellica  con  ac- 
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li  25  Oeftnaio  177Ó  ) i che  gli  animali  pel! 
la  maggior  parte  fi  muoiono  fubitamente  i 
lallorcht  viene  loro  tolta  la  refpirazione  ; ma 

ab- 


qua  nuova,  affine  di  IVetÀprarè  interamente  l’olio  di 
vitriolo  che  potrebbe  averla  penetrata,  e che  altri- 
menti certo  la  cornodérebbé;  11  vafo.di  cui  fe’  or- 
dinario ufo  Priettlev,  contiene  circa  tre  fciopine  di 
Parigi,  o tre  piote  d'Inghilterra  , e la  boccia  della. 
Creta  contiene  dieci  onde  . Un  cucchiaio  da  Tè 
pieno  d'olio  di  vitriolo  è quanto  batta  , fecohdoquett’ 
Autore,  per  produr  tant’airia  quanta  fa  di  meftieri 
per  impregnare  l’accennata  quantità  d’acqua.  Tut- 
ta l’operazione  non  dura  più  d’un  quarto  d’ora,  e 
l'agitazione  uon  più  di  cinque  minuti.  Si  potrebbe, 
qua  fi  ne!  tempo  medefinio  impregnare  d’  aria  fìtta 
un  vafo  d’acqua  contenente  parecchi  gatonì  ( il  ga- 
lone  è una  mil’ura  Inglefe  contenente  quattro  pintc 
in  circa  di  Parigi  ) , quando  fi  avelie  tanta  forza 
da  fcuoterlo  a dovere,  e oltre  a ciò,  1»  boccia  che 
contiene  la  creta  , e 1’  olio  di  vitriolo  folle  a pro- 
pórzion  maggiore  . Se  vuolfi  cuftodire  lungo  tempo 
quell' acqua  , fi  può  rinovare  1'  operazione  con  ac- 
qua di  già  impregnata.  Ma  nulla  fi  Otterrebbe  vo- 
lendo ripetere  l' operazione  dopo  una  tèrza  volta  * 
ttante  che  poco  apprettò  fcappa  fuori  tant’  aria  fitta 
dalla  fuperficie  dell’acqua  efpotta  all’aria  comune  , 
quanta  ne  avrà  introdotta  nell’  interno  del  vale  la 
quarta  'operazione. 

Quantunque  tutte  le  follante  di  calce  un’ aria  fitta 
contengano  onde  pottòno  eflère  fpegliate  da  un  aci- 
do qualunque,  tuttavia  dovraflì  preferire  la  creta  e 
l’olio  di  vitriolo,  che  giufta  Priettlev,  non  fi  vola- 
tilizzano giammai,  nè  pattano  punto  nell’acqua  in 
quella  operazione. 

Il  Vantaggio  che  può  rrarfi  dall’  acqua  impregna- 
ta d’aria  fifi’a  , dicono  li  fogli  Ingiefi  , è $1  conc- 
* fciu- 
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nbbiàrtio  altresì  dall’ ef perì eft za  , che  fe  1’ ani* 
male  refpira  per  lungo  tempo  1’  aria  medefi  • 
ma  , «ori  guari  appreflb  fi  muore  . Lo  {la- 
gnarli 
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fciuto  in  Fifica  , e fingolarmente  nella  Chimica  e 
nella  Medicina  , che  . non  fi  può  abbattànza  animare 
coloro  che  ftbdianfi  di  perfezionare  li  mezzi  di  pro- 
cura rfela.  La  macchina  del  Dottor  Noth  è fempli- 
cifiima  ; erta  confitte  in  tre  vafi  di  terra.  11  primo 
di  cotefti  vafi  , che  può  chiamarfi  il  recipiente  , 
ferve  a contenere  le  materie  effervefcenti  , che  il 
fondamento  fono  della  operazione  ; il  fecondo  vafo 
( quello  del  mezzo  ) è una  fpecie  di  globo  elettri- 
co; la  fua  inferiore  eftremità  va  a terminare  in  un 
collo  che  fi  applica  efattamente  all’apertura  del  re- 
cipiente ; e la  parte  fuperiore  è un  altro  collo  ca- 
paceli ricevere  il  terzo  vaiò,  ch’è  eflò  pure  di  fi- 
gura-rotonda . 11  collo  inferiore  di  quello  terzo  va- 
io nette  capo  in  un  tubo  ricurvo,  che  difcende 
nella  cavità  del  globo  di  mezzo  , e la  lua  apertura 
fuperiore  fi  ftoppa  ermeticamente  con  turaccio  di 
vetro.  Allorché  il  vaio  medio  è ripieno  dell’acqua, 
che  vuoiti  impregnare  d’  aria  fitta  , vi  fi  affetta  il 
terzo  vafo  voto,  pólcia  fi  mette  nel  vafo  interiore, 
o recipiente,  dell’acido  vitriolico  , fciolto  con  un 
po’ di  calce  in  polvere  , e fi  aflètta  quetto  vafo  atti 
due  altri  . L’  aria  fitta  eh’  elee  dalla  calce  , patta, 
nell’  acqua  del  globo  di  mezzo  pel  collo  inferiore 
del  vafo,  in  cui  deefi  aver  cura  di  mettere  un’ani- 
mèlla che  dia  pattàggio  all’  aria  fenza  che  1’  acqua 
tuttavia  pòflà  cadere  . A mifura  che  1’  aria  fitta  a- 
fcertde  nel  globo  , efla  refpinge  una  quantità  pro- 
porzionata d’  acqua  , la  quale  patta  confeguentè- 
mente  nel  terzo  v?.fe  a traverfo  del  tubo  ricurvo 
ond’  è terminato.  L'acqua  di  quefta  maniera  cac- 
ciata nel  vaiò  fuperiore  ; è una  fpecie  di  turacelo 
mobile,  il  quale  fa,  che  l'acqua  contenuta  nel  glo- 
bo 
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•gnarfi  adunque  , od  anzi  il  mancare  del  rin- 
novamento deir  aria , è del  pari  fatale  quanto! 
l’ intera  fua  privazione . 

Ond’ 


bo  di  mezzo  non  abbia  alcuna  comunicazione  im- 
mediata coll'atmosfèra.  ,L’  acqua  dapprima  cede  all* 
-impililo  deli'  aria  fida  , ma  dopo  che  quell'  aria  è 
afiòrbita  , dilcende  ad  occupare  il  fico  che  quella 
ha  lafciato . Scorseli  dalla  delcrizione  di  quella  mac- 
china , che  a voler  dare  ali’  acqua  una  figurazione 
-compiuta  d’  aria  fida  , è meftieri  ripetere  più  volte 
l'operazione  ; lo  che  ferallì  agevolmente  , ballando 
folo  di  fiaccare  il  recipiente  , e rimettervi  della 
nuova  calce  in  polvere  . Parvcci  le  triplice  aliai  e 
comodiiruna  quella  macchina  ; ella  frpratmtto  farà 
di  fommo  vantaggio  alle  perfone  poco  avvezze  ad 
operazioni  chimiche  , ed  a que’che  hanno  delia  ri- 
pugnanza di  fervirlì  della  macchina  di  Priellley  a 
cagione  della  vellica  che  vienevi  impiegata.,,,  Noi 
»,  damo  tuttavia  ben  lontani  dai  credere  col  Sig. 
»,  JNoth,  dice  un  Dotto,  che  la  veflipa  di  cui  fi  ferve 
» il  Sig.  Pnellley , comunichi  all’acqua  quell’odore  d* 
»,  urina  che  dice  egli  edere  infoffribiJe . * effèttiva- 
t,  mente  la  parola  orina  prendefi  in  quedo  luogo. 
,,  nella  fua  accettazione  ordinari  , farà  malagevo- 
»,  le  il  concepire  come  mai  una  vellica  fccca , e 
„ nettata  perle  sta  mance  , comunicar,  polla  1*  odo  ’i 
„ dell’ urina;  che  le  poi  quoda  parola  è prefa  nell’ 
»,  accettazione  chimica  di  ‘alleali  m lifcifu  , egli  è 
»,  chiaro  che  l’  aria  fida  tanto  meno  scomuniche  , a 
» all'acqua  quelle  qualità quanto,  pel  contrario  ha 
»,  edà  la  proprietà  di  djftruggerle.  “ 

Parker,  predo  cui  fi  vende  queftg. macchina  vi 
ha  fatte  varie  aggiunte  che  la  rendono  più  perfet- 
ta. Egli  ha  aggiunto  un  collo  di  fiafco  fui  lato  del 
globo  medio  , da  cui  il  Chimico  può  cavare  de^ 
.acqua  e foggiarla  in  tutto  il  cori©  della  fua  opera- 
zione , ha  fatto  una  piccola  apertura  al  turacciolo 
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Ond’  è che  1*  aria  contribuifcc  a confervar 

!a  vita  , e ond’  è pei  contrario  che  efla  aria 
raedcfirna  refpiràta  piu  volte  la  diftrugge  ? 

V Co-  ' 


del  vafo  fuperior*  , per  evitare  il  pericolo  dell'ef- 
pofìone  , ed  anche  perchè  I’  acqua  che  alcende  in 
elio  vafo  folle  meno  efpofta  a perdere  [’  aria  filli 
che  potelfe  efler  pailata.  Nelle  eiperienze  tutte  che 
fatte  furono  con  quella  macchina  , altro  inconve- 
niente non  v’ebbe  , dalla  diflìpazione  in  fuori  prc- 
digiofilììma  dell’  aria  fiflà  , la  quale  fcappò  per  1’ 
apertura  del  vafo  fuperiore  . A prevenire  fiffatta 
diflipaaione  , faria  melfieri  trovare  un  mezzo  da 
riempiere  il  voto  di  quello  vaio  coll’  aria  fida  , in 
vece  di  l.afciarvi  1*  aria  comune  , oppure  fupplirvi 
con  qualche  fluido  più  leggiero  dell’  acqua  , in  cui 
l’aria  fiflà  non  potelfe  penetrare.  Un  tal  fluido  ver- 
tuto full’ acqua  intercetterebbe  affatto  la  comunica- 
zione all’ atmosfera»  La  prova  ne  £u  fatta  full’-elio, 
fluido  il  mea  atto  a ricevere  la  faturazione  dell’ 
aria  filfa  ; ma  in  capo  a due  giorni  , fi  ollèrvarono 
in  eflo  varie  bollicine  d’  aria  Icappate  dall’  acqua 
che  tendevano  a paffàrvi  dentro  , e che  non  guari 
appreflo  lo  impregnarono. 

Comunemente  lì  tiene  che  le  virtù  Angolari  deli’ 
acqua  di  Pyrmont , e delle  altre  minerali  che  han- 
. no  un  gufto  d’acidità,  non  dipendano  per  nulla  dal 
ferro,  ma  dall’aria  fiflà  che  in  fe  racchiudono  . La 
limatura  di  ferro  mefl'a  nell’acqua  impregnata  d’aria 
ftlà , dà  un’  acqua  calibeata  o ferrata , forte  e gulto- 
ia  fimile  a certe  acquè  naturali  , che  tengono*  in 
d’floluziene  il  ferro  per  via  dell’  aria  fiflà  (blamen- 
te, e fenz 'acido  alcuno  . Mi  viene  affermato  , fog- 
giugne  il  Dottor  Priellley che  quelle  acque  accia- 
jate  e ferrate  fi  trovavano  efìèjre  le  migliori  per  la 
flomaco.  Se  crediamo  a quello  (fello  autore,  le  ma- 
lattie in  cui  pari?  più  efficace  i'  ufo  dell’  acqua  iav 
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chiaramente  provato  , che  altro  non  fia  la 
refpirazione  , che  una  fpecie  di  chimica  ope- 
razione , in  cui  ii  flogiftico  produce  full’ aria 

1’  ef- 


,,  tenne  fui  fuoco  fino  al  punto  in  cui  cominciò  a ^ 
,,  fermentare . Fecila  allora  levar  via  per  applicar- 
la la  fredda  fulle  parti  cancrenate  . Quello  cataplaf- 
,,  ma^fu  per.  dieci  giorni  coui'ecutivi  rinovato 
„ uni  fol  volta  al  giorno  , in  capo  a’  quali  la  ran- 
,,  crena  fi  trovò  arrecata,  e dillipato  il  mal  odore. 

„ Sén  continuò  l’ufo  finché  caddero  le  dita  morte. 

>,  Allora  fi  procedette  giuda  l’ordinario  , e andava 

bene  ogni  cola;  quando  l’infermo  levata  avendoli 
,,  una  notte  la  falciatura  , lafciò  e'pofta  all’  aria 
,,  fredda  il  fuo  moncone  ; ricomparve  la  cancrena 
j,  che  Predo  fi  guadagnò  il  mezzo  dei  piede  . Feci  , 
„ allora  ripigliar  1’  uiò  dej  cataplalma  in  fermenta-  < 
j,  zione,  che.  ho  fatto  ftendere  tre  in  quattro  polli- 
,,  ci  al  dillopra  dell’  articolazione  del-  piede  , per- 
„ cbè  erano  livide  tutte  quelle  parti.  In  pochi 
,,  giorni  fu  un’altra  volta  arredata  ia  cancrena,  fi. 

,,  leparono  le  parti  morte  , e nel,  termine  di  un 
,,  mefe  pervenne  al  fuo  ultimo  periodo  la  guarigio- 
>1  ne.  “ 

Dicefi  che  gli  Indiani  fotterrino  infino  al  mento 
in.  un  concime  frelio  miflo  con  terra  , coloro  che 
attaccati  fono  da  fiffitte  malattie  i e già  è noto  che 
il  concime  milto  con  terra  giova  molriffimo  per  ri- 
(Ubilire  le  carni  che  incominciano  ad  imputridirfi 
So- trovali  realmente  un  vantaggio  da  quello  metodo, 
non  è elio  dovuto  all’  aria  fiflTà  che  penetra  i pori 
dqlla  pelle  ? Cosi  pure  , l'andar  dietro  al]?  aratro  » f 
è un  rimedio  antichillìmo  che  ordinavalì  nella  con- 
funzione , del  pari  che  io  ftarfi  predio  alle  fornaci 
da  calce.  Le  coftumapw  antiche  non  fuflìliono quafi 
rxai  fenza  qualche  motivo,  che  difeuoprifii  col  tem- 
po , e-  che  dié.  ad  effe  una  ^ajyione  che  foddisfa  . ^ 

a.  Gio-_ 
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P effetto  medefimo  che  la  calcinazione  dei  me- 
talli , la  putrefazione  ; efìfa  diminuifce  1’  ab-  * 
bondanza  dell’aria  , elfa  la  itnde  fiacca  nella 

fua 


Gioverebbe  forfè  allaiffimo  ne’  viaggi  di  lunga  corfa 
1’  ufare  dell’  acqua  impregnata  d’  aria  fiflà  . Sonovi 
parimenti  altri  me2zi  per  coni'ervare  gli  uomini  ia 
urta  lunga  navigazione  ; e diffatto  il  Capitano  Cook 
conlervò  il  fuo  equipaggio  , coll’ufo  del  cavolo  ri- 
dotto alla/ fermentazione  àcida,  oilìadel  Sourkrout, 
e della  bevanda  del  Wort  (o  malt  di  birra)  . Non 
lo  bene , dice  il  Sig.  Magellan  da  cui  abbiamo  que- 
llo fatto  , le  fiali  infieme  fatto  ufo  d’  acqua  impre- 
gnata d’aria  fiffa. 

,,  La  decompofizione  dell'  aria  atmosferica  , dice 
j,  il  Sig.  Fontana,  per  via  della  elettricità,  è la  più 
» bella  delle  {coperte  fatte  ai  n offri  giorni  dal  ce- 
„ lebre  Sig.  Prieffiey  e quella  lènza  dubbio  , che 
„ formerà  epoca  in  Pitica  . Fece  egli  pafi'are  una 
»,  Icintilla  elettrica  a traverfo  di  Un  cilindro  di  cri- 
,,  ffallo  ripieno  in  parte  di  tintura  di  oriceflo»  e in 
„ parte  di  aria  atmosferica  , ed  ha  ollèrvato  can- 
ji  giarfi  in  rodò  il  colore  della  tintura,  e diventar 
,,  nociva  e micidiale  1’  aria  di  fana  e naturale  che 
„ ella  era.  Queffa  efpericnza  del  Sig.  Prieffiey  è 
,,  indubitabile  ; la  ho  io  qui  ripetuta  col  fucceffo 
„ medifimo  parecchie  volte  , e pofi  in  ufo  mezzi 
differenti  , onde  aflìcurarmi  meglio- circa  la  natu-- 
ra  dell’acido  che  colorifce  di  roflo  l’oricello.  Le 
„ prove  che  ne  ho  fatte  non  fono  ancora  sì  nume- 
» rofe  da  renderle  pubbliche  ; ma  farà  certo  mai- 
,,  Tempre  che  quefto  effetto  mirabile  ed  inafpettato, 
,,  addita  nell’  aria  atmosferica  e fana  un  principio 
,,  d’ acido  volarile  naturale.  u v 

» Quefto  acido  naturale  dell’aria  atmosferica  pof. 
»,  fied^  delle  proprietà  affatto  differenti  da  quelle 
» dell’acido  vitriolico  , oppur  dell’acido  dell’  aria 
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faa  qualità  fpecifica;  le  toglie  quanto  ha  d’in 
fiammabile  ; e finalmente  la  rende  funefta  ai'no- 
ftri  corpi..  La  refpirazione  frequente  d’una  ftcfs’ 

aria 


„ fifla , e non  ha  rapporto  alcuno  con  veruno  degli» 
3)  acidi  che  vengono  dalla  Chimica  preparati.  “ 

L’  aria  che  refpiriamo  non  è Tana  fe  non  in 
si  quanto  è intimamente  unita  ai  ilio  acido  natura- 
33  le  ; dibàtto  vedefi  che  difpogliandola  dell’  acido  , 
3j  mediante  la  fcintilla  elettrica  , efl'a  aria  diventa 
jj  ftibito  infalubre  e micidiale  . Pure,  l’aria  fifla  , 

3>  tuttoché  ila  Tempre  pregna  dell’  acido  vitriolico  , 
3>  non  perde  perciò  punto  le  fue  qualità  maligne, 

» nè  fi,  refpira  impunemente  . Cotali  acidi  adunque; 
3)  fimo  sì  differenti  tra  loro  , come  differenti  fono 
33  gli  effetti  che  ne  prefentano  .•  1’  aria  nel  primo 
,)  cafo  , perchè  unita  al  Tuo  acido  è lana  e benefi- 
u ca*,  nel  fecondo  , l’acido  punto  -non  la  corregge, 

33  e rimanfi  nocevole  e perniciofa.  “ 

„ Tolgali  dall’  aria  atmosferica  il  fuo  acido  natu» 

3,  ra!e;  effa  diventa  aria  fifla  e micidiale.  Si  unifea’ 

33  I’  acido  vitriolico  all’  aria  fifla  , eflà  non  Iafcierà 
» d’  effere  aria  fifla  e mal  Tana  ; chiaro  è adunque 
3>  che  1*  acido  vitriolico  dell’  aria  fifla  è differente 
si  dall’acido  naturale  dell’ aria  atmosferica.  “ 

„ Laonde  , lungi  dal  penfàre  che  1’  aria  fifla  fu- 
3>  naturalmente  acida  , io  farei  anzi  difpoflo  a cre- 
>3  deria  fifla  , precifamente  per  quello  che  eflà  è 
si  fpogliata  del  fuo  acido  naturale.  “ 
si  L’aria  fifla  eflratta  dai  corpi,  fenza  il  foccorfo 
,3  degii  acidi  > e 1’  aria  fifla  che  difprigionafi  dagli 
,,  animali  che  s’  imputridilcono  , non  è meno  aria 
„ fifla  e perniciofa  ; ella  viene  del  pari  aflorbita 
s,  dall’acqua  , tuttoché  non  fia  acida  , e non  abbia 
3,  nemmeno  la  facoltà  di  render  acida  l’acqua:  per 
» altra  parte  l’aria  atmosferica  privata  del  fuo  aci- 
•j,  do  naturale  > mediante  il  fluido  elettrico  , divea- 
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aria  la  rende  putrida  ; e fi  purifica  coll’  agii 
tarla  nell’  acqua  . -u 

Quella  prima  olfervazione  dimaftra  che  1’ 

ufo 

..  ta  micidiale}  è afforbita  dall’ acqua  , ed  acqoifta, 
,,  in  fine  le  proprietà  dell'  aria  fida  ; erta  adunque. 
jj\è  divenata  aria  fifta  , perché  è fiata  privata  del 
fuo  acido  naturale . “ V>  ■ . , p 

Quegli  effetti  che  nelle  malattie  all’  aria  offa  fi 
attribuifcono  > verrebbero  elfi  per  avventura  dalla 
tenuità  dell’  acido  mirto  coll’  aria  ? perciocché  in 
tale  fiato  è erto  capace  di  penetrare  nelle  fofianze 
fonde } e collocarli  frammezzo  alle  fibre,  od  anche, 
nelle  fibre  dei  corpi  animati . Non  però  fperar  deg- 
gionfi  effetti  fimigiianti  dall'olio  di  vitriolo  , quan- 
do fi  dia  fciolto  nell’  acqua  , perchè  effo  è ^Uora^ 
meno  attenuato  e mcn  penetrante.  L’acqua  rendu- 
ta  acida  dall'aria  fida  , che  ritiene  il  fuo  acido  con. 
cui  ha  una  grande  affinità  , tuttoché  mifia  coll’  ac-, 
qua,  giunta  che  fia  agli  inteftini,  abbandona  l’aria 
fida,  che  venendo  a/forbita  da  divedi  vafi  , correg- 
ge la  putrefazione  degli  umori  che  efli  contengo- 
no; mentre  che  l’acido  difcioko  nell’acqua  lempli- 
cemente  , penetrar  non  può  he’  piccoli  vali  , nv. 
unirfi  alle  parti  onde  fono  comporti. 

' L’acqua  non  difciogJie  fe  non  l’aria  fida  , e non 
l’acido  eh’ è già  fiato  difcioko  dall’aria  fida . 11  Sig- 
Priefiley  afficura  che  1’  acqua  divenuta  acida  per  1’ 
introduzione  dell'aria  fida  , non  contiene  un.  adorno 
folo  d’acido  vitriolico*  e afferrila  iu  oltre  , edere 
l’aria  fida  > per  fe  medefima  un  acido  naturale  de- 
bolifiimo  . „ Égli  fonda  1’  afièrrion.  fua  principal- 
„ mente  fu  ciò  , che  l’aria  non  perde  punta  la  fa-, 
,,  coltà  di  rendere  acida  1’  acqua  , anche  dopo  d‘ 
j,  averla  fotta  pattare,  a traverfo  di  fofianze  ajkali-. 
„ ne  per  un  tubo  affai  lungo;  egli  eziandio,  accerta 
„ di  non  aver  per  ni.un  mezzo  chimico,  , potuto, 
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ufo  de’  polmoni  è quello  <f  efpellere  fu  fi'  iv 
accennato  effluvio  putrido  o flogiftico  , che 
palfa  cogli  alimenti  ne*  corpi  degli  animali.:/?’ 
Fifìca  Sauri  Tomo  ///,  Q e che 


3X  /coprire  la  menoma  particella  d'  acido  vitriolico, 
j,  in  quell’  acqua*  c loggiunge  che  il  S'g.  Bergimn, 
,,  Profelfore  ad  Upfal  , è d’  opinione  ,,che  J'  aria 
,,  fuddetta  fi  a.  un  acido  aereo  per  ciò.  appunto  che 
,,  cangia  in  r<~(To  1 azzurro  dell’oricello . “ Ma  non 
fi  potrebbe  egli  credere  che  l’acido  abbia  più  alHni-. 
là  coll’  aria  cui  va  unito  , che  colle  fofianzq  alcali- 
ne } Il  Sig.  Hey  non  crede  nemmeno  all’  acido,  vi- 
triolico  nell’acqua  impregnata  d ani  fi/fa , percioc-. 
Cifè  elfo  uon  cangia  io  rollo  la  tintura  di  Vio.e  } lo. 
che  fegue  ciò  non  pertanto  con  una  fol  goccia  di 
q*ieilo  acido  mi(\a  ad  u'\a  libbra  inglefe  d^'acqua 
elidi I lata  . Ma  iembra  che  tutto  ciò  provi  locamo, 
che  l'acido  fi  trova  in  .poca  quantità  nell’ària  fi:  fa 
oppure  che  v’è  qfib  in  uno  fiato  differente;  da  nudi- 
lo in  cui  fi  trova  quando  viene  combinalo  cosj;  a!-, 
tri  fluidi  . Mettete  della  terra  di  calce  in  un  b:cr 
cbiere  , levatene  via  1.’  aria  fida  mediante  l’olio  d* 
vitriolo y e coprite  il  v^fo  elattaniente  con  una  tel^ 
stfTai  fina  \ pochi  momenti,  appretta  voi  troverete 
umida  la  tela5  ed  applicandola  folla  lingua  , prò, «e.; 
rete  una  fenfazione  di  acido  vitriolico  , ch<j  eòa 
lafcia  dubbio  di.  fua  e f) (lei) za  . II.  S/g*  Fonfaaia  .ginn-! 
fe  a far  rodo  Toricello  , fia  (temprandolo,,  :p.  un.  pìv, 
di  acqua  , ed  impregnando  dopo  quell' acqua  d'aria-, 
fitfa  , fia  facendo  palliar  q^icft’  aria,  a,,  tr^gqrfr.  un* 
lungo  tubo  di  Cpllgllo  che  conteneva  una  picei®!*, 
quantità  di  oricello  in  polvere  tuttoché  %velfe  in, 
varj  luoghi  di-  quel  tubo  , collocate  qWle  lpuqne  ,, 
per  alforbire  , in  parte  almeno  I.‘unj;d5ù -d èli.’  aria' 
fida  . L’aria  che  fi  ottiene  dalla.  putrefcziouQ  H h*,, 
lg  qualità  dell’aria  fida»,  ftante.  che  elTa.  è ^fìpjrbiza,. 
dall.' acqua  , e f*  perire  gli  animali  che  re4’k«r- 
, . v u<?>* 
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t cht  J-  ària  che  refpiriamo  è una  fpecie  dì 
ineftruo  che  $’  imbeve  del  flbgiftico  raedefitfto 
e le  ferve  i riti  etto  e di  veicolo. 

Que-i 

— ' « t-,  .«ir  . - i..  - — ■ 

ho  . Ma  l’acqua  , non,  fido  manca  d*  ogni  gurto  di 
àcido,  e(Ta  anzi  acqui/!*  I’  odore  e il  iapote  delle 
materie  animali  putrefatte  . Sembra  dunque  che 
qtlando  fi  rimuove  l’àrià  fi/Ta  dai  corpi  mediante  1‘ 
Olio  di  vitriòlò  , V acidità  fua  non  fi*  quella  dell’ 
aria,  ma  quella  s\  dell’ oliò  di  yitrioloj  colla  quale 
fu  e(Ta  difgi-egata*  « ■ 

fi  Dottor  Highio  pretende  , che"  i’  aria  fi/Ta  com- 
porta fra  d’  ari*  comune  e di  flogiflicO  , ma  che  fflfc 
vérite  altre  materie  entrino  nella  fui  cómpofìzione,; 
e che  Ogni  qual  volta  trovali  il  fiogiftico  tnefcólato 
follarla  comune  4 allora  queft’  aria  fia  ciò  appunto 
che  Àrii  fijfu  s'  appella  . Eccovi  in  Hftrettó  (c  furi 
Oflèrvaziòni  . „ I.  Se  fi  mette  il  Pìroforó  di  Hom* 
berg  < ( comporto  4 fitcóine  è noto,  coll*àllurhfc  4 
«I  e U frumento  bruciato  , e ridotto  iu  carbone-  ) 
4i  in  un'ampolla  denrrò  d*  un  recipiente  , l’aria  s’ 
H impregna  del  flogillico.  che  fcappa  dal  piroforo  4 
ai  e diventa  uri u fijj*  . ÌI;  Allorché  arde  il.  carbo^ 
n rie  , il  flogirtice  che  feri  difprigiona  , mirto  coll’ 
H aria  comune  j forma  V krU  fijfu.  IH.  Ùria  caride^ 
tt  la  che  arde  in  un  recipiente  , rende  fijfu  1’  aria 
y,  eh'  è dentro  . IVì  Là  calcinazione  dei  metalli  4 
j»  dove  il  tìogirttCd  fi  dilprigiòni  dà  un  corpo  metal- 
/ 44  lied  in  un  recipiente  /errato,  ne  rende’}  ur/h fijfu; 
a,  V<  Il  fegato  di  zólfo  ,\che  confirte  nella  unione 
m dell'acido  vitriolico  e i' alitali  fi  fio , fc  ve  riga  eipo- 
„ ftd  all’aria  fi  decompone  j non  refta  'più  che  uri 
»,  tartaro  vifriolato,  vale  à dire  4 l’acido  Vitriolico 
,,  e l’ària  fiffà  J ma  1* aria  ini  cui  è ricevuto  il  nogia 
f dico,  dftetìta  urla  fijfu  . VI.  Nella  fermctìtaZioftd 
,,  de’ vegetabili  e/ce  folo  1 aria  e il  fiogiftictf  Cioè  4 
4,  1’  *nu  fifa.  VII.  Le  pittate  , gli  ol;  » e le  mate- 
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, Quello  fenomeno  fi  compie  cfattamente  dal^ 
/angue  ; mediante  li  fuo  contatto^  immediati» 
coll’  aria  eh’  è nei  polmoni  , li  Sangue  è il 
* ' O ì cor- 

r.  - • 


,i  rie  odorifere i le  quali  come  ognun  fa,  fi  difeari- 
„ can>  del  loro  fiogidico. , rendono  l’aria  fida. 
„ VII!.  Il  fosfòro  di  Kunkel , odia  di  urina  , quan- 
„ do  fia  decompodo  nell’aria  lentamen  e i la  rende 
i,  filli  mediante  il  flogidico  che.icn  diparte.  IX. 
,,  La  terra  di  calce  i ridotta  in  calce-,  efala  il  Tuo 
„ flogidico  , ne  riempie  1’  aria  circodance  , e per 
cqnfcgùenza  l’ariay.che  attornia  le  fornaci  di  cal- 
„ ce  è flogidicata  , odia  è ari*  fi j[»  . X.  Finalmen-r 
„ te  -,  allorché  fi  mefee  della  limatura  di  ferro  col 
„ zolfo,  e «'impali*  quella  midura  con  dell' acqua, 
,,  *>’  elee  ii  dogi  dico  , e rimane  fqlo  1’  acido  vitrio- 
,,  licò  caricato  di  ferro  \ jna  1’  aria  che  riceve  il 
n flogidìco , diventa  «ri* 

Cade  qui  a propofito  I esperienza  di  Beccaria. 
Prefe  quello  Fifico  della  limatura  di.  (lagno,  e 
,,  milèla  in  un’ ampolla  di  vetro  che  figgellar  fece 
„ ermeticamente  cori  una  boccietta di  vetro , laldan- 
,,  do  le  due  imboccàrùre  alla  lucerna  . Segnò  cori 
„ una  lima  il  luogo  ‘dove  quedi  due  fiafchecti  tro- 
„ vavanfi  in  equilibrio  . Mife  la  boccietta  colla  li- 
,,  matura,  fu  una  fianinu  di  fpirito  di  vino,  ed  o£ 
,,  fervi)  effèryi  Tempre  una, fottìi  pellicola  di  calci: 
,,  nazione  proporzionata  alla  quantità  d'  aria  della 
,,  boccietta,1  vaie  ai  dite,  maggiore  allorché  la  boc- 
„ cictta  era  maggiore.  Il  pelo  totale  durava  Tempre 
,,  lo  dello  ( li  duè  fialchetti  così  figillati  ermetica- 
,,  mente  ; sì  prima  che  dopo  ia  calcinazione  ; ma 
,,  il  fia  (ebete;)  d’aria  pefava  più  dopo  , giacché  elio 
„ non  faceva  più  equilibrio  coll’  altro  , allorché  fi 
„ ptefeniavano  al  fegno  fatto  colla  lima  “ Se. ci 
attenghiamo  alle  efperienze  del  Dottor  Prieftley  > 
e del  Sign.  La  Voifier  , quell'  aria  coritecutà  nel 
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corpo  i!  più  adatto  ad  afforbire  il  principi^ 

che  i Chimici  dicono  Flogijìico.  Il  fuo  coio- 
ce  eziandio  fi  cangia  in  proporzione  dei  più 
‘ j • o me- 

■T 

fiafchetto  , era  un'  *rìa  fifa  ; e interne  , giuda  la, 
teoria  del  Dottore  Highio  , fi  vede  che  eflo  era. 
i!  flo’iftico  che  fcappava  dalla  parte  calcinata 
dello  (lagno  , il  quale  rendeva  quell’aria,  ariaf.fa\ 
dante  che  il  flog  ittico  col  lepararfi  dal  metallo  , 
lò  rende  calcinato  .*  Si  ofiervi  finalmente  a quan- 
to, avviene  all’  acqua  di  calce  . La  terra  di  calce 
che  quivi  efilie  , fi  trova  fpogliata  della  lua  aria 
c de!  fuo  flogi  ìico  mediante  la  calcinazione  ; vi 
fi  aggiunga  dell’  aria  fiflà  ; efla  fubito  uniraflì  colla 
lira  parte  terrea  , fi  precipiterà  , diverrà  torbida, 
eq.  Dii  qui  détto»  fi  tcorge  c j^nto  fieri  varie  le 
op  . rioni  der  Fifici  intorno  alla  natura  dell’  aria 
fi!,-a  . Comunque  lii  , pare  che  un’  aria  viziata  col,, 
^rrcolare  n -ile  piante  che  la  affbrbono  » perder  pof- 
iV  le  lue  cattive  qualità,  e divenire  falubre.  S;  reb- 
bé  adunque  da  deftderarfi  che  fi  piantaliero  degli  al- 
beri attorno  alle  cafe  di  campagna  * ficcarne  è 1’ 
ufo  di  alcune  contrade  d’ America  , lo  che  conferi- 
rebbe moltiffimo  alla  finita  d glfabitrnti.  Vorrebbe 
egli  pealàre  che  le  piante  an’orbano  il  flogiilico  dell’ 
aria,  e le  materie  eterogenee  che  la  rendono  malfa- 
na  ? oppure  , che  le  emanazioni  che  s,'  alzano  dial  e 
piante  venendo  a meCcolarfi  coll’  aria  vjziata  , alle 
nocive  particole  s’unilcapo  , e le  trille  foro  qualità 
diftruggano  ? E’  pare  tuttavia  che  della  detta  pro- 
prietà n«n  fieno  le  piante  tutte  fornite . Il  L»rum  , 
o la  jtrfin tària  ( dracuncuìus  ) porta  un  fiore  il  cui 
pifiillo  e terminato  da  una  fpeoic  di  colonna 
dix  )/,  fpande  eflà  da  quella  parte  un  odor  putrido, 
é intollerabile  , che  lungi  dal  riiforare  l’aria  vizia- 
ti , può  anzi  viziarla  ella  (Iella  , almeno  durante  il 
tempo  del  fuo  fiorire  . Pfr  quella  ragione  farà  ben 
• » 1 ' ‘ 1 " * fa  t- 
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o meno  di  flogiftico  onde  va  pregno  . Effd 
pure  comunica  quello  principio  «di’  aria  , fia 
he’  polmoni  i fia  anche  fuori  dèi  corpo  ; lo 

O 3 che 


fatto  di  Mori  lafciarla  crefèere  in  vicinanza  all’  abi- 
tato  . Vorrebbefi  egli  dire,  che  la  natura  in  tal  ca- 
fo  produca  l’odor  putrido  per  via  di  eòtnpofizione  > 
▼al  a dire,  àflòr  rendo  il  flogiftico  fparfo  nell’ atmos- 
fèra f 

Appellar^  fpirìttfe  od  Atre?  le  acoue  minerali  che 
contengono  un’aria  copiofa  e foprabbondapre  . Que- 
ite  acque  generalmeme  fon  fredde  . Contuttociò  le 
acqtie^calde  di  Mònt-d’-Or,  e qpclle  di  Vi'hy,  fon 
anche  atree  . Le  acque  di  Baiarne  contengono  al- 
tresì un  pò  Hi  quell’aria  fonrabbondante  . Alle  fot-? 
genti  delle  acque  le  più  aeree  odef  continuamente 
una  fpccìe  di  leggici-  fremito  , o difeuoprefi  venire 
elio  dille  gocciole  d’  acqua  , che  1’  aria  foprabbon- 
dante  fa  Ipicciare  feoppietando  . Si  conolcòno  altre- 
sì dal  loro  làpore  piccante.  Non  pochi  Autori  pen- 
lano  trovarli  quell’  aria  Cornb;nata  con  uno  1 piri.to 
acido  fottihffimo,  della  natura  for^*  dell’acido  lui— 
fureo  volatile  ; ma  tutti  non  pendino  di  quello  mo- 
do . Vedeli  alia  forgente  di  alcune  acque  fpiricofe 
una  vera  mèfettA  ó vapore  pernicìofo  , ,de!  tutto  ft: 
mi  le  ne’  fuoi  effetti  , a quelli  della  famofa  gretta 
del  Cane  . Scorgefi  ciò  aDpurto  alfe  acque  di  Pyr- 
mont,  e a quelle  di  Gabian  vicino  a B-ziers  . Se  p 
a ragione  riflette  non  aver  quello  vaipore  niente  che 
nà  comune  collo  fpirito  o principio  elalìtcò  delle 
jC?iUC  rm’nera/‘  i oltre  di  che  , neri  li  trovano  ! forfè 
deile  lorgenri  di  acque  fpi  ri  rollili  me  , che  non  hanno 
punto  un  tal  vapore  alla  loro  luperficie?  La  mefet- 
ta  adunq  e di  certe  acque  minerali  eftèr  potrebbe 
acida,  e appartenere  all’acido  filfureo  volatile,  o0- 
'ne,a  r cfperienze  fatte  fu  tai  vapori  danno  ho. 
go  di  Impetrarlo  , fenga  che  nulla  polla  concluder. 

fe- 
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che  avviene  fpeffiirimo  , malgrado  T interpol 
zioiic  di  differenti  foftanze  che  fi  adoprano  per 
intercludere  la  comunicazione  del  fangue  coll* 
aria.  ......  In_ 

T*  t * Jjt 


fene  per  lo  /piriti  o princìpio  elnftie»  delle  acque  mi- 
nerali. 

’ Sonovi  delle  acque  minerali  fpiritofe  sì  caricate 
d’aria  , o di  qualche  altro  principio  elaftico  , che 
fa  meflieri  lafciarlc  un  momento  cipolle  all’  aria 
prima  di  otturar  le  boccie  ."Se  non  fi  uta  di.  quella 
cautela  , effe  (cacciano  o (inno  falcare  via  li  turaci 
ci,  ficcomé  li  vini  o i fidri-li  più  fpumofi  Si  fan- 
no fpumolì  li  vini  e ì f»dri  , col  tenervi  chiuta  , 
mediante  J’efatta  otturazione  de’  vafi  in  cui  finilco- 
no  di  fermentare  fiffatti  liquori  , una  porzion  dell’ 
aria  copiofillima  e foprabbondante,  che  ne  forte  nel- 
la fermentazione  . „ Si 'imitano  del  pari  le  acque 
„ minerali  ipiritofe, 'col  presentare  l' uno  all'altro*. 
,',  cd  in  boccie  eia  «amento  otturate  j dei  fall  acidi 
„ ed  alkalini  in  tal  proporzione  che  dalla ‘unione 
„ loro  rjfultino'  uno  o più  fili  neutri  a Di  quelto 
,,  modo  Vienfi  a ritenere  nell’  acqua  minerale  ar- 
,,  tefatta,  che  vuoili  preparare  , una  porzione  dell’ 

aria  foprabbondante  che  fcappa  fuori  dalle  folla  n- 
„ ze  acide  ed  alkaline , finche  lòno  in  effervelcea- 

V «C  > ' * • »•  ••••••  • ' • ' 
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Al  leggere  le  Memorie  del  Sig.  V.end  fulle  acque 
di  Selters  o Sekz  , pubblicate  nel  fecondo  volume 
delle  Memorje  prefencate.  all’Àccademia  delle  Scien- 
ze di  Parigi  da  un  dotto  foraftiere  , fi  è forzato  ad 
accordare  , primo  , che  la  feoperra  dell’  aria  nelle 
acque  , appartiene  alla  Chimica  Francete  , fecondo, 
che  è lua  parimenti  la  imitazione  delle  acque  ae- 
ree . QuePo  Dotto  trasferito  e (Tèndo fi  fopralluogo .» 
fatte  ha  parecchie  elperienze,  di  cui  noi  riferiremo 
le  principali . ' r 

■ Primieramente  ha  egli  riconofciuto  ellere  l’ acqua 
. ■ v • ■ ' di  ' 
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Innanzi  di  efporre  le  efperienze  che  ha  n ivi 
condotto  a quella  verità  pattando  ora  a ritw 
(Tacciare  le  varie  opinioni  de*  più  celebri  Me* 


di  Selt?  priva  affatto,  d'  odore  ì dal  che  ha,  inferito, 
»ion  contener  ella  punto  d’  acido  fulforeo  volitile  . 
Di  fatti  per  qualunque  picciola  porzione  di  quedo. 
acido  s’  introduca  io  un  liquore  lpymante  , quale 
farebbe  il  vino,  di  Champagne  , il  fidro  o I*  acqua 
di  Seltz  medefìma  * erto  fi  fa  fentire  facilmente  a 
motivo  dell’odor  luo  vivo  e penetrante. 

Secondo  , ftefe  lui  bacino  della  fontana  un'  am- 

1»ia  tela  ammollata  in  una  forte  lifoiva  di  fod a ; e 
a tenne  per  15  ore  continue  viciniamo  alla  foper> 
ficie  dell'acqua  , tanto  che  non  folle  efpofta  a rice- 
vere li  piccoli  getti  che  slancia  1*  acqua  gorgoglian- 
do. 

Terso  , flefe  un*  altra  tela  temperata  nel  lifcivo. 
medefimo  fopra  una  gran.  calda;a  in  cui  fo1  fcaldar 
dolcemente  dicci  fecchie  d*  acqua  di  Seltz  , la  qua-, 
le  egli  rinnovellava  tutte  le  volte  che  credeva 
vede  lafciati  fcapparc  i vapori  fuoi  li  più  fottìi! . 

Le  tele  che  frrvito  aveapo  in  ambe  quede  e(pc^. 
rienze  imbuca.tate  furono  ciafrheduna  a parte  ; la. 
rannata  ò data  fvaporata  ad  un  cal.or  dolce  ; dopa 
di  che  , versò,  il  Sig.  Vene!  tanto  acido,  ivittfolfrCk 
quanto  ab^ifognava  per  Sprigionar  1'  acid®,  fui  forco  v 
in  fuppofizione  che  ve  ne  aveflè  ; ma  lungi.  daUs 
avere  odore  alcuno  che  uq  annunciafle  la  prefeoaa» 
non  v'ebbe  che  nn'  effètvefoenaa  ordinaria  ^ quafe  4 
quella  che  rifolta  da  ogni,  mifto,  dell’  acido,  vitriQjjCft 
Con  uno  alkalino., 

Tali  efperienze  e parecchie  altre  del  pari  efecifu. 
ye  , provano  evidentemente  che  ls  acqua  di,  Scita 
non  contien  nulla  d’  acida  fuLfurqo  volatile  . ri  fo 
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dici  aprichi  e moderai  incorno  a quello  fdg» 

Sttt0  t tu  t.  ,1  ■;.*  t 

l*  aria  ficco  m<e  un» 
degli 

*•— ÌT! — -xanr-ar--»»  . uni  ,i  . «Il  ■ III  IU  *■"  ’ ■ ' » 

fi  ili  ma  porZiot)  di  ‘•Tale  j ed  untrtolfo  ibtttlififimo  * 
Vedi  la  Sezione  VIlL  deli*  Tua  Opera  intitolata 
della  Conefcenza  , * del  Governa  delle  Malattie  , e pria* 
cipalnten/e  d$J/e  acute. . ■ - > » -# 

Il  Sig.  Veuel  fé’  vedere  pofcii  con  pari  evidenza*, 
che  dilpogliate  del  principio  elaflico,  elle  nonecanc* 
punto  alkaline  , come  le  giudicavano  Hoffman  , et 
Siat;e.  Alquante  gocciole  d’  acido'  vitriolico  >verfate 
in  quell’acqua  non  fi  neutralizzarono  punto  coslbe* 
ne,  con  e una  pari  quantità- verfeta  in  un’  acqua  pu- 
ra ; effe  in  oltre  non  le-  diedero  fegno  veruno  di 
alle* finità  nè  per  combinazione*  nè  per  evaporazio-* 
ne,  nè  finalmente  per  niun  mezzo  chimico. 

Dappoiché  ebbe  dillrutto,  e T antico  pregiudizio 
fulia  natura  delle  acque  di  Seltz  } e 1’  opinione  de* 
Sit;.  Hoffman,  e Slare,  fa  il  Sig.  Venel  vedere  che 
il  gufto  piccante  di  queife  acque  , impropriamente 
dette  acìdule , quel  lapore  vivo*  e penetrante , quel- 
le bollicine  che  s’innalzano  alla  loro  luper  fiere  , e 
\che  l'effetto  imitano  dei  Vino  di  Sciampagna , della 
birra,  dei  fidro,  desgionfi  foltanto  ad  uba  quantità 
notabile  d’aria  combinata  nelle  acque  iuddette  , ed 
in  uno  (lato  di  diflbìuzione  . Egli  è arrivato  appa- 
rar quell'aria  mediante  la  femplice  agitazione  , a 
farla  pafiàre  in  una  vellica,  ammollata  * ed  a milu- 
rarne  la  quantità  . Qualunque  fi  fiollè  il  mezzo  da 
lui  impiegato  per  giugnere  aKfiu  medefimo  , o fi 
fervilfe  egli  della  macchina  pneumatica  , o del  ca- 
lore, o dfli  apparecchio  del  Sig.  Hales  , l’effetto 
fu  tempre,  lo  llefio  -,  ed  ha  ollirvato  collantemente 
che  J’  acqua  di  Seltz  conteneva  un  quinto  del  luo 
volume  di  vera, •aria* 

Allorché  l'acqua  di  Seltz  è (lata  difpogliatà  , fu 

me- 
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#egli  alimenti  principali  del  corpo  ; ma  1’  o± 
pinione  de’  fuoi  giorni  la  più  ricevuta  , tifa 
era,  che  efifte  nel  cuore  un  fuoco  di  calor 
vitale*  cui  li  polmoni  fervono  di  rifrigerante  . 

MMnPFfoity  > Ga- 
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mediante  l’agitazione,  fia  dal  calóre > fia  infine  per 
quallilTia  altro  mezzo,  dell’aria  che  ella  teneva  in 
diluzione  > elfa  niuna  più  confer.ya  di  quelle  pro- 
prietà che  la  collituivano  acidula  ; in  vece  del  guftò 
piccante  che  faceva  fèntire  , effà  non  ha  più  che  un 
fapor  infulfo , più  non  ifpuma,  in  una  parola  , non 
è più  che  un’acqua  ordinaria,  che  il  Sig.  Venel  tut- 
tavia ha  ollervato  contenere  un  po’  di  fale  marino  . 
<:  Poco  farebbe  fiato  pel  Sig.  Venel  f aver  provato 
che  dall’  aria  fola  dovevanfi  ripetere  le  proprietà 
dell’acqua  diSeltz;  era  meftieri eziandio»  dopo, aver- 
ne fèparato  quell’ aria,  di  giugnere  a confinarla  un’ 
altra  volta,  in  breve,  rifare  una  nuov’ acqua  fomi- 
glianre  alla  prima.  Palliamo,  ora  a riferire  le  ofièr- 
varioni  che  ve  lo  hanno  guidato. 

- L'aria,  dice  un  famofo  Fifico , è folubilp  nell’ac- 
qua , e l’elèmpiodei  vini  Ichiumoft,  e quello  altresì 
dell’acqua  di  Seltz  n’è  una  dimofirazioae . Ma  deeli 
inlieme  riguardare  quello  fluido  ficcom.e  quello  ch’ha 
più  rapporto  coll’aria  medefima  che  col  fuo  mellruo. 
Dal  che  fi  deduce  che  cotal  mellruo  non  avrà  giam* 
mai  forza  badante  per  rompere  la  fua  aggregazione  » 
e che  una  delle  condizioni  anteriori  alla  fua  dilu- 
zione è la  roteura  appunto  di  quella  aggregazione  ì, 

Non  trovò  il  Sig.  Venel  mezzo  niuno  il  più  adat7 
to  p#r  confeguir  quell®  fine,  quanto  il  combinateli 
fali  nell'  acqua  medefima  che  doveva  difcioglierli  i 
Era  egli  ficuro  di  eccitare  con  tal  mezzoun’efferve- 
feenza,  e quindi  di  lèparar^p  una  grande  quantità  d’ 
»riaJ,  polciacbè  trovandoli  quell'aria  in  uno  flato  di 
divifione  «doluta  » era  necenariamenre  nelle  circo» 
danze  le  più  favorevoli  alla  diluzione. 

li  Sig.  Venel  s'è  ftabilito  tempre più  inqueftofuo 
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Galeno  fupponeva  l’efiftenza  del  medefimo^ 
e pei  polmoni , fecondo  lui , cfalavanfi  li  va- 
pori , o il  fumo  eh’  eflo  produceva  . 

Carrello  foftiene  la  fletta  opinione  , aggiu- 
gnendo,  che  l’aria  ricevuta  netti  polmoni  fer-n 
ve  a condenfare,  c a rinfrefeare  il  fangue  . 

Tra  li  Filofofi  moderni  altri  hani\o  detto 
che  l’aria  viene  afforbita  dalli  polmoni , altri 
pretefero  che  non  ven  patti  fe  non  fe  un  e-,  ' 

ftrac- 


fentimentp mediante  il  raziocinio  feguente.  Un’effer- 
vefeenza,  fecondo  lui , non  è altro  ché  una  vera  pre-.. 
cipitazione  d’  aria  ; due  corpi  col  unirfi  , eccitano, 
quella  efFervefcepza  lol  perchè  eflì  hanno  pi^ù  rappor- 
to tra  eflì  che  1‘  uno  dei  due  , o li  due  inficine  non 
*’ hanno  coll’  aria  cui  erano  uniti  : ma  egli  è noto, 
che  in  un  gran  numero  di  precipitazioni  chimiche  » 
fe  l’operazione  venga  fatta  in  ttiolt’ acqua , il  preci-  * 

Sitato  torna  a difqpglierfi  a ràifura  chq  fflo  reila  li- 
ero  ; lo  (tetto  dovrebbe  fuccedere  ad  una  precipita^ 
lione  d’ aria  in  circo/laoze  che  follerò  fomigLianti . 

Col  fondamento  di  tutte  quelle  o nervazioni  , in-, 
trodufle  il  Sig.  Vene!  in  una  pinta  d'acqua  due  grofli 
di  Tale  di  feda  ^ ed  altrettanto  acido  marino  «.(Già 
s’era  egli  aflìcurato  che  quella  proporzione  ficchici, 
deva  neceflariamente  per  la  perfetta  figurazione,  e 
che  inficine  era  quella  chq  nota  vali  nelle  acque  di 
Seltz.  ) Ebbe  egli  la  avvertenza  di  fare  la  combina^ 
«ione  in  un  vafo  di  collo  (fretto , d’ impiegar^  anche 
la  fuffocaziope,  difponendo  le.  materie  in  guifa  che 
non  potettero  comunicare  infieme  fe  non.  dopo  che, 
la  boccia  fotte  otturata  efatta mente  ; giunfe  in  fine  * 
comporre  con  quello  mezzo,  tal  acqua  non  folo.  ana- 
loga a quella,  di  Seltz  , ma  eziandio,  più  caricata  d.’ 
aria.  E di  fatti  fu  trovato  che  1’  acqua  naturale  non, 
conteneva  che  al  più  il  quarto  del  Tuo  volume  d’aria, 
mentre  che  è pofjjbile  I* introdurne  quafi  una  noeti 
ne  Inacqua  fattizia 
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£«tto  ; effere  qutfto  eftratto  la  parte  più  fot* 
pie  dell’aria,  un  etere,  un  nitro  aereo  ef.  , 
altri  finalmente  credettero  che  fia  l’aria  bens\, 
ma  difciolta  nell’  acqua  , e per  confeguenza 
fpogliata  della  fua  elaflicità . > 

La  maggior  parte  di  quei  che  s’ immagina- 
no che  il  (angue  s’impregni  d’aria  , fofpftta- 
no  che  affo  la  riceva  per  mezzo  del  polmone; 
e per  una  confeguenza  che  nafce  da  quello 
difcorfo,  eglino  fono  perfuafi  che  1’ admiffio- 
ne  dell’aria  nel  fangue  non  ferv^  che  a man- 
- tenere  in  elfo  la  fermentazione  . 

Berthier  diffe , doverli  all’  aria  principalmen- 
te la  circolazione  del  fangue.  Vanbelmont  at- 
tribuiva alla  catjfa  {leda  la  volatilità  dei  prin- 
cipi contenuti  ne’  noftri  alimenti  ; c Stevtn- 
fon  credette  che  l’aria  dopo  di  aver  circola- 
to nel  fangue  , ed  averlo,  ben  vifcaldato  , s* 
efalalTe  finalmente  pei  polmoni  . 

Ci  fu  eziandio  chi  foftenne  che  il  fangue 
non  riceve  già  l’aria  tutta  , ma  Soltanto  al- 
cune particole  attive  e fpiritofe  ; che  quello 
principio  vitale  palli  dai  polmoni  al  cuore, ed  alle 
arterie , per  formar  quivi  ciò  che  chiamiamo J pi - 
riti  animali.  Laonde,  gli  Spiriti  animali , giuda 
quello  filicina  , verrebbero  dall’  aria  generati  . 

Qua  che  non  ammettono  cflTerc  gli  fpiriti 
animali  generati  dall’aria  , accordano  almeno^ 
risultarne  un  altro  principio  virale. 

Quefto  principio,  fecondo  Malpighi  , fi  è 
un  vapore  falino  ; fecondo  Lidtr  uno  fpirito 
fulfureo  ed  infiammabile  ; fecondo  Vieuflfens 
un  acido  falino  volatile  che  conferva  la  fer- 
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Il  Dottóre  Hales,  che  fparfe  una  nuova  li*- 
fólla  dottrina  dell’  aria  , era  affatto  ignara 
dell’ ufogdi  effa  relativamente  alla  refpirazione  , 
Adottò  egli  parecchie  opinioni  intorno  a que- 
llo foggetto,  fenza  giammai  fermarfi  ad  alcu-, 
na . Ne’  Saggi  Alila  Statica  voi.  II,  dice  che. 
ia  refpirazione  rende  l’ aria  alkalina  , e che 
può  effere  corretta  mediante  il  fumo  dell’  ace- 
to.  Dippoi  dice,  feguitàndo  Boerhqave  , che 
il  fangue  fi  rifcalda  nel  polmone,  perchè  ivi  il 
fuo  moto  trovali  affai  più  rapido  che  nei  vaT 
fi  capillari  ; ma  altrove  egù  foggiunge  che 
l’aria  rinfrefca  il  fangue;  e fa  il  calcolo  del, 
grado  di  freddo  eh’ effa  gli  comunica. 

Il  color  redo  de’  globettini  del  fangue  in- 
dica, fecondo  lui,  che  abbondano  di  zolfo  ; 
laonde  quelli  globettini  ricevono  e confervano 
il  calore  affai,  più  facilmente  che  li  corpi  che 
non  fono  fulfurei.  Li.  polmoni,  die’ egli,  at- 
tenuano e dividono  quelli  globettini  ;.e  fe  il, 
fangue  delle  arterie,  è d’  un  colore  più  vivace 
affai  di  quello  delle  vene  , cotale  differenza 
r^pn  può  d’altronde  venire  fe  non.  fe  dall’agi- 
tazione, dallo  ftropicciamcnto  e dall’ attenua- 
zione cui  va  foggetto  puffando  pel  polmone  < . 
Quello  Autore  avea  agitato  del /angue  chiufa 
fattamente  entro  un  vafo.  di  vetro  ; edf  il 
fangue  è divenuto  d’  un,  roffo  vivaciflpmo  non 
fol©  nella  fuperfìcie  , ma  in  tutta  la  fua;  e- 
ftenfione  ficcome  lo  è diffacto  il  fangue  arte*, 
riak.  . ' ' . . 

E’  cofa  probabile,  foggiugne  , che  poffa  il. 
fangue  ricevere  nel  polmone  quff eh’  tra  i.t\- 
* .*»  ff  uen-t 
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fiucnza  dall’aria  ; laónde  fi  ftudia  egli  di  tèdi 
vare  in  quefto  fluido  uno  fpirito  Vivificante  i 
In  quanto  poi  ali’^ufo  dell’  aria  nella  refpirazio- 
ne,  egli  afttrma,  effere  quello  uh  arcano  co- 
sì ri  moto  dalle  noftre  ville  che  noh  fi  pué 
difvelare  ; . 

La  fuffocazione  , fecondò  il  fud  fiftema  f 
confile  nel  divaliamento  del  polmóne,  cagio- 
nato dalla  .groffezza  d’alcùné  particole  d’  aria 
fpefla  e nociva , che  del  lortì  flato  di  fluidità 
più  àgvolmenre  infieme  s’ attraggono , é di- 
ventano sì  voluminofe  che  penetrar  non  pon- 
do ne’noftri  piccoli  vafi  ; Siffatte  particole 
fulfuree  faline  c private  dell’  elafticità,  diven- 
gono fetide  neceffariamente  j e funefte  farebbe- 
ro all’economia  aniihale  i fe  la  natura  noh 


avelie  pròvvidamente  coftruito  in  guifa  i uo- 
ftri  piccoli  vafi,  che  non  vi  fi  pòteffero  effe 
introdurre  ; quindi  penfà  quefto  Autorfc  che 
la  refpirazione  diftrugga  T elafticità  dell’aria. 

Il  Dottor  Hales  avea  appoggiata  la  tua  dot- 
trina alla  efperienza.  Avea  egli  offervato  che 
Ji  vapori  fulfufei  producevano  lo  fteffo  effetto;.* 
e dopo  aver  refpiràta  una  certa  qiianciti  d’a- 
• ria  pattata  a traverfo  di  alquanti  drappi  im- 
bevuti nella  diffolhzione  di.  fale  di  tartaro  ,' 
avea  egli  cohclufo  che  quell’  ària  s’ era  purifi- 
cata nel  fuo  paffaggio  e che  il  tartaro  fer- 
maci avea  rutti  li  vapori  acidi  fulfurei  ,•  «di 
acquei  che  in  effa  èrano  contenuti  i , 

Hallèr  ha  pretcfo  effere  1’  ufo  de’  polmoni 
quello  di  afpirare  ,*  e di  efpirare.  Afpiranrfo  ; 
tflfi  fi  riempiono  d’  aria  , e d’ acqua  ; pèrde 
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allora  l’aria  la  f«a  elafticirà  , e agevolmente 
può  difciorlì  nell’  acqua , o in  un  vapore  qua* 
lunque  ; Una  fpecie  fi  é quella  , ei  dice  , di 
cemento  che  a riunir  ferve  le  parti  terreftri 
del  corpo  ; egli  in  oltre  fuppone  che  median- 
te 1’  afpirazione  , i polmoni  infièm  celi’  aria 
parecchie  alti*  materie  refpirino  che  mefehiar 
poflTanfi  coll’acqua  , e che  1’  aria  fteffa  porti 
(eco  una  virtù  di  elaterio  ..  Quanto  pòi  alla 
tfpiraiione  , non  è già  l'aria  che  efee  dalli 
polmoni,  ma  l’acqua  impregnata  di  principi 
Ialini i volatili,  ed  oleofì  ; e quefti  fetidi  ed 
bleofi  vapori  fono  appunto  le  fuliggini  di  Ga- 
leno , e degli  altri  antichi  : 

In  quefta  materia  lì  diftinfe  particolarmente 
il  Tùriaefc  Sig.  Cigna  ; Ci  lafciò  egli  due 
memorie  * 1’  una  inferita  nel  primo  voliime 
delle  Mifcelance  di  Turino,  1’ altra  intitolata 
De  Refpiratione , la  quale  trovali  nel  $ volu- 
ta e dell’  Opera  medefìtna  : 

Qileftó  dotto  Fifiologillà  pretende  j che  1’ 
aria  che  è (lata  tefpirata*  non  Ila  più  attaàd 
effcrlo  un’altra  volta  * perciocché  trovafi  pre- 
gna di  vapori  nocivi  , Che  agevolmente  dall’ 
Odore  del  fiato  lì  mànifelldno  . Dice  in  oltre 
che  la  refpirazionc  feema  all*  aria  la  fuà  ela- 
fticità  ; ma  non  crede  già  che  da  tale  caufà 
debbafi  ripetere  la  qualità  fua  nociva  * Egli 
Conclude  che  1’  aria  già  refpirata  foffoca  , per- 
chè efla  irrita  li  polmoni , è contrae  li  bron- 
chi in  guifa  che  fanno  relìllenza  al  fuo  ia- 
greffb  ; egli  in  fine  paragona  quello  effetto  a 
quello  del  vapori  moffetiu. 
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L’aria,  egli  dice,  entra  ne’ pori  de!  fanguey 
e vi  conferva  tutta  la  fu, a elafticità  j ma  effa 
vi  penetra  per  via  del  chilo  folamente  ,*  non 
già  p:i  polmoni  , quando  per  altro  da  una 
caufa  qualunque  non  venilfe  a perderli  l’equi-i 
libria  tra  1*  aria  interna  , e l’ efterna . Se  l’ a- 
ria  interna  è più  rara  dell’edema,  quella  eh’’ 
è nel  fangue  fi  dilata  , gonfia  1’  animale  , e 
produce  1*  effetto  ftelTd  di  quella  che  è ftata 
introdotta  nelle  vene . 

Prova  di  poi  il  Sig.  Cigna  ia  confluenza 
di  parecchie  efperienze  , che  il  fangue  dee  il 
fuo  colore  rodo  al  contatto  dell’  aria  . Il  fan- 
gue efaminato  in  un  vafh  di  vetro  ffembra 
rolfo  alla  fuperficie , e nero  alla  parte  inferio- 
re . Cofiffatta  differenza  di  colóre  era  ftata 
lungo  tempo  attribuita  alla  gravitazione  delle 
parti  nere,  che  dal  pelo  loro  vengono  natu- 
ralmente tratte  a precipitarli  . Il  Sig.  Cigna 
non  adotta  quefta  opinione  ; ed  ha  anzi  prò-, 
vato  coll’  efperienza  , che  mettendo  una  pie-, 
ciola  porzione  d’  olio  fopra  una  quantità  di 
{angue  quello  reltava  nero  totalmente  ; ma  che 
levandone  l’olio,  la  parte  fuperiore  diventa- 
va rolfa,  ; e che  fe  pofeia  fi  leva  via  la  parte- 
divunuta  rolfa,  quella  che  era  rimarti  nera  , 

viene  a colorirli  egualmente  verfo  la  fuper- 
/*  • »•  < 1 * 
ncie  . i • 

Egli  mette  fine  alla  fua  prima  dìlfertazione 
col  lar  olfervare  che  ella  non  è cofa  sì  fàcile 
il  concepire,  come  mài  la  parte  inferiore  d*- 
unà  certa  quantità  di  fangue  divenga  nera  j- 
fe  c^>  avvenga  perchè  Paria  che  vi  era  fetP 
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efca,  oppure  vi  deponga  alcune  particole 
line  che  contribuifcono  al  fuo  color  ro{fo  , q 
fe  finalmente  preducafi  quello  fenomeno  mercé; 
lapreflione  dell’  atmosfera  / Pare  che  egli  creda, 
che  1’  aria  pilla  col  fangue  , ed  infi  latali  ne’ 
fuoi  globetti,  gli  confervi  la  fua  rubicondità  ; 
ma  quell’aria  medefima  , a cagione  dellacon- 
crezione  del  fangue  , è sforzata  ad  ufcirne  ; 
oppure  fe  ella  retta,  v’é  fittati*  in  guifa,  che 
non  può  agir  più  Culla  rubicondità  . Opinione 
ella  è quella  fómmamente  probabile  , giacchi 
Tappiamo  dalla  efperienza  , che  1’  aria  abban- 
dona li  fluidi  a mifura  che  fi  coagulano. 

Nella  feconda  Memoria  , furierà  parecchi, 
anni  dopo,  moftra  il  Sig.  Cigna  di  credere  , 
thè  muti  colore  il  fangue  mediante  1’  evapo- 
razione che  formali  nelli  polmoni  ; e benché 
abbia  egli  Tempre  ottérvato  che  quefta  muta- 
zione s’efcguifce  immediatamente  da' contattò 
dell’aria  / ciò  nulla  ottante  allorché  ei  confi- 
derò che  quella  evaparazione  dovea  frguire  il 
contatto  dell’  aria  , s?  itnmagnò  ancora  th.e 
quella  feconda  circoltanza  poteva  edere  benif- 
fimo  la  caufa  di  un  tale  fenomeno  , Del  retto, 
egli  non  ifpaccia  quello  fuo  penfamento  fe 
non  fe  a maniera  d’ iporefi,  e vuole' che  non 
debba  elfo  accettJi'rfi  fe  non  farà  prima  CopfeV- 
mato  dalla  efperienza  . li»  genere  egli  conchiu- 
de , che  il  principale  ufo  dell’aria  nel  fangue, 
è quello  di  mantenere  1’  equilibrio  co.!:’  ‘^ria 
ellerna  , é d’impedire  che  li  vafi  oonfcii^qo 
detrimento  nel  loro  efercizio  dalla  preiuone 
dell’aria  ellerna  ; cosi  , mediante  quell’  aria 
Tìfica  Ssuri  Tom.  III.  P eller- 
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eterna  li  fluidi  (corrono  tanto  liberamente  ne1 
Citrali  lor  proprj,  quanto  fe  fodero  nel  vacuo;  • 
e le  membrane,  e li  vifceri  fi  pofano  1’  uno 
fu  l’alrro  agevolmente»  i ,3 

In  quanto  poi  all’ufo  dei  polmoni  , ficco- 
me  era  egli  perfuafo  .che  l’aria  non  fi  fervide 
di  effi  per  introdurli  nel  fangue  , egli  penfa 
che  la  refpirazione  altro  non  faccia  che  efala- 
te  e rinfrefeare  il  fangue  . 

L’  ultimo  Scrittore  che  intorno  a ciò  cite- 
remo , innanzi  dj  pattare  al  fiftema  del  Sig» 
^ric-ftley  , è il  Sig.  Hewfon.  Siccome  l’aria, 
die’ egli,  muta  il  colore  del  fangue  , allorché 
è fuori  del  corpo  , v’  ha  luogo  a credere  che 
faccia  effa  lo  fletto  internamente  per  mezzo 
dei  polmoni  . Aflìcura  egli  che  quefto  feno- 
meno ha  luogo  ne’ polmoni  , perchè  s’ è con- 
vinto da  varie  cfperienze  , avere  il  fangue  un 
toffo  più  vivo  nell’ 'orecchietta  finiftra del cuo* 
ti  che  nella  deflra»  » 

Comecché  la  maggio?  parte  dei  fati  neutri, 
e foprattutti  il  nitro,  cangiano  il  colore  del 
farigue , egli  aggiunge  , che  parecchi  filofofi 
attribuirò  hanno  tale  cangiamento  di  colore 
al  nitro  che  1’  aria  affbrbe  nelli  polmoni; ma 
non  tutti  credono  che  l’aria  contenga  del  ni* 
tro  , cd  oltre  a ciò  molti  altri  fali  neutri  pro- 
ducono ur.  effètto  medefimo» 

La  refpirazione,  fecondo  il  Sig.  Prieftley, 
altro  non  è che  una  operazione  chimica  , ia 
cui” l’aria  s’ imbeve  del  flogiflico  del  fangue  . 
Ciò  fi  prova,  col  dimoflrare  che  l’aria  refpi- 
rata  trovafì  coattamente  nello  flato  medefimO 
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dell*  aria  efpofta  a qualunque  altra  operaàioné 
della  detta  natura . Il  fangue  palla  a traverfo 
li  polmoni  { ed  ivi  formali  la  differenza  di 
colore  tra  il  fangue  delle  veni,  e quello  del- 
le arterie.  Il  fangue  adunque  quello  è che  dif- 
carica  il  fuo  floglftico  nell’ aria  , paffando  pei 
polmoni  ; e quindi  il  fangue  è fatto  per  af- 
forbire  nella  circolazione  fua  tutto  il  ftogilti- 
co,  onde  il  corpo  abbonda  Nel  fùó  patteg- 
gio per  polmoni  ih  depofita  effò  nell’aria  , e 
l’ aria  è il  gran  meftruo  deteinato  dalla  natu- 
ta  a quella  operazione . In  breve  : 1*  aflbrbi- 
mento  continuo  del  flogiftico  anirfiale  fi  fa? 
dal  fangue,  e l’aria  è il  veicolo  mediante  il 
quale  il  fangue  fi  difcariCa  . ; 

Molto  tèmpo  pnrha  le  éfperienze  àveano 
renderà  tnanifetta  quefta  verità'  ; pure  ficcome 
la  foluzione  d’  Un  problema  di  tanto  rilievo' 
non  può  ammettere  fe  non  Ce  prove  evidenti, 
i!  Sig.  Prieftley  , pria  di  pubblicare  quella 
feoperta,  provar  volle  fe  il  fangué  coagillato 
e fuori  del  corpo , abbia"  la  fteffa  proprietà  di 
render  flogiftica  1’  aria,  ficcomé  allorachè  il' 
fluido'  feorre  nel  Corpo . 

Pigliate  il  fthgue  d’ un  montone,  laici are- 
lo  coagulare  finché  fiane  fepàrata  ben  bene  la 
parte  liefofa  ; dipoi  efponete  ia  fùperficie  all’ 
aria  comune  , etti  fi  farà  fubramenre  d’  ita 
colore  roffo  vivacittìmo,  mentre  che  iT  fondo 
del  vafo  farà  d’ùn  colore  nero  affai  carico  . 
Introducete  in  differenti  fpecie  di  ària  qualche 
porzione  di  fangue  Con  de’ filarini  di  argen- 
to, o di  ottone,  ora  a rraverfo'  dell’  acqua  , 

P a ora 


• v 'Y  ' ^ 

. Yv 

t > 

228  dell’  Aria. 

ora  a rraverfo  l’argento  vivo;  voi  oflervereto 
maifempre  che  le  parti  nere  prendono  all’  aria 
comune  un  color  rotto  vivo,  e mattimamente 
all’aria  fpogliara  del  fuo  flogiftico  , la  quale 
viene  ad  cltèr  più  pura , e più  adatta  alla  ref- 
pi  razione  , che  non  è 1’  aria  comune  ; quindi 
quett’aria  cangierà  preftiffimo  il  colore  del  fan- 
gue  comunicandone  uno  più  vivace,  e più  chia- 
ro , mentre  che  fe  farà  dpofta  ad  un’,  aria  no- 
civa alla  refpiraz.ione , quale  fi  è l’aria, fitta  , 
l’aria  infiammabile,  l’aria  nitrofa,  1’  aria  ca- 
ricara di  flogiftico  ec.  elfo  diventerà  nero  j 
ina  levate  poi  via  di  là  quefto  fangue  nero  , 
ed  efpnnetelo  un’altra  volta  all’  aria  comune, 
o fia  all’aria  fpogliatu  dal  fuo  flogiftico  , effo 
ritornerà  rotto,  e chiaro  . Quella  efperienza 
per  ripetere  che  fi  faccia,  produce  Tempre  un 
effetto  eguale  ; il  Tangue  diventa  alternativa- 
mt;pe  rotto  c nero  pittando  dall’  aria  deflogi» 
tt.i-.ua  ta  all’aria  flogfliicata. 

Nel  corfo  di  quelle  cfperienze  avrà  il  f>»n- 
guc  comunicato  ali’ aria  tutto  il  fuo  flogifti- 
co „•  e feu  farà  pofeia  fa'uraro  un’  altra  volta 
allorché  farà  flato  cfpofto  all’ aria  fitta , nitro- 
fa,  infiammabile,  o fiogifticara  ; la  fola  diffi- 
coltà è riguardo  all’  aria  fitta  ; perciocché  , cer- 
tamente , ogn’ altra  fpecic  d’aria  contiene  dej 
flogiftico  Ma  , ficcome  fu  già  enervato  dal 
Dottore  PriefU  y oc  He  fue  tfperienze  fopra  1’, 
aria  acida  vitrudica,  pare  che  il.  flogiftico  fia 
receffario  alla  cqftituzione  d’ogni  fpecie  d’a- 
ria ; td  oltre  a ciò  il  colore  nefo-vdel  fangue 
venir  può  d’altra  caufa  che  non  t>’l  ftogifli, 
co  „ynd’  cfla  s’:m  beve , jj 

, t » 


Digitized  by  Goi 


4. 


DEL  ì?  A R I Ai  tZ(? 

Jl  Sig.  Gabér1  ] per  efempio  , ofTeéva  , chef* 
li  fangue  s’  annerifce,  allorché  comincia  a pu- 
trefarli , come  pure , allorché  effo  è diffeccato 
mediante  il  fuoco  . Beccaria  ha  eziandio  of- 
fervato,  che  ii  fangue  il  più  r orto  diventa  ne- 
rb  nel  vacuo , tuttoché  nel  vacuo  non  v’  ab- 
bia punto  di  flogiftico . Lo  (teffo  pure  ha  pro- 
vato il  Sig.  Prieltley,  ricoprendo  la  fuperficie 
del  fangue  con  due  o tre  pollici  di  fiero  ; ma 
ogni  qualvolta  lo  efponeva  all’ aria  aperta , ri- 
pigliava elfo  la  fua  rubicoiidità.  * 

Comunque  ciò  fia , non  bifogna  già  credere 
che  il  fangue  divenuto  nero,  fenza  aver  rice- 
vuto del  flogiftico  , ritorni  roffo  Cubito  che 
farà  efpofto  all’  aria  ; perciocché  la  delicatez- 
za delle  fue  parti  conftitutive,  può  elfere  al- 
terata da  caufe  efteriori  ; ciò  avviene,  allor- 
ché fi  efpone  il  fangue  all*  aria  nitrofa  , ed 
infiammabile,  tuttoché  fia  probabiliffimo  che 
un  tale  effetto  abbia  origine  dal  flogiftico  di 
cui  s’ imbeve  . 

Mife  il  Sig.  Prieftley  del  fangue  roflfo  nelle 
détte  due  fpecie  d’  aria  , e infieme  nell’  aria 
fiffa  . Elfo  diventò  nero  . La  porzione  fituata 
nell’aria  infiammabile  era  men  nera  delle  al- 
tre , ma  non  riacquiftò  niuna  il  fuo  colore 
all’aria  . Un’altra  fiata,  una  porzione  di  fan- 
gue eh’ era  divenuta  nera  all’aria  fiffa,  riac-1' 
quiftò  a poco  a poco  e lentiflìmamenre  il  fuo 
colore  rolfo  all’  aria  fpogìiata  di  flogiftico  . 
Le  altre  parti  ancora  del  fangue  che  aveano 
perduto  il  color  loro  nell’  aria  nitrofa  , e in- 
fiammabile , potuto  avrebbero  per  avventu- 
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C?  ripi giiarfelo  in  quel  meftruo  medefimo  . 

* Poiché  adunque  il  fangue  dopo  e fiferfi  anne- 
rar© nell’aria  caricata  di  fiogiftico  ripiglia  la 
fan  roffezza.  nell’ aria  pura  , qual  confeguenza 
dobbiamo  trarne  ? Quella  appunto , che  la  fua 
nerezza  di  prima  d’fcaricata  nell’  aria  pura  e 
che  fa  fu  quell’aria  l’.effetto  d’ ogni  altro  flo- 
gdlico  , e ella  medefmia  un  flogillico,  ond’  era 
elfo  imbevuto . nql  luo  (lato  di  prima  , e di 
cui  li  chfpoglia  nel  fecondo  . Cotale  c fletto  tro-  0 
vafi  collantemente  io  lidio  , allorché-  d traf-, 
porta  il  fangue  dall’aria  pregna  di  fiogiftico» 
in  quella  che  n’  è dii pogliacn  ; e il  colore  più 
o mcn  carico  del  fangue  è confeguenrementc 
una  prova  del  più  o meno  di  hogiftico  , eh 
elfo  contiene . 

Dopo  ellerfi  convinto  con  replicate  efperien- 
a,e  del  cangiarli  che  fa  il  fangue  fecondo  la 
divcrfa  qualità  dell’aria  cui  vien  efpoito  , pa(sò 
il  Sig,  Prieftley  ad  efaminar.  in  particolare 
quell’  aria  , affine  di  ollsrvare  le  mutazioni 
che  in  elfa  e tanfi  operate  ; e ficcarne  l’  aria 
fpoglia  del  flogillico  meritava  un  ritìeffo  più 
maturo  delle  altre,  cosi  incominciò  da  '•fifa  le 
fue  olfervazioni  . Mife  egli  adunque  una  por- 
zione di  fangue,  quanto  6 una  nocciuola  , in 
cinque  oncie  incirca  di  quell’aria.  Nel  corfo. 
di  ventiquattro  ore,  eh?  tante  ne  durò  l’  cf- 
perienza  , ella  cangiò  il  fangue  dodici  volte; 
ed  egli  trovò  l’aria  interamente  depravata  dal 
flogillico  . Ora,  egli  é manifefto  , che  altro. 

giftico  non  vi  poteva  edere  da  quello  in 
tv|©ri,  qhc  il  fangue  le  ayea  cyhiunicato  ; e 
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Il  rodo  vivo  del  fangue  medefimo  non  poteva 
per  confeguenza  «(Ter  da  altro  cagionato , che 
dalla  feparazione  del  flogiftico  ond’  era  prima 
imbevuto . 

Nel  giorno  feguente  ripigliò  la  fteffa  quan- 
tità di  fangue  roflìflimo  , né  fé  parò  interamen- 
te tutte  le  parti  tinte  di  nero,  e mifclc  nel- 
la detta  quantità  d’aria  pura;  in  capo  a ven- 
tiquattro ore  l’aria  gli  parve  quale  fembrata 
eragli  al  principio  dell’ éfpericnza. . 

Per  convincerli  che  il  fangue  ha  la  duplice 
proprietà  di  comunicare  il  fuo  flogiftico  all* 
aria  * e di  riceverne  da  quello  fluido  , efpofe 
del  fangue  roflìflìmo  all'aria  nitrofi , in- 
fiammabile, e flogifticata  . L’aria  nitrofa,  e 
la  infiammabile  diminuirono  notabilmente 
nellì  due  giorni  che  durò  1*  efperienza  . La 
nitrofa  perdette  molti fliino  della  fua  facoltà 
di  diminuire,  vale  a dire  > di  flogifticare  T 
aria  comune.  La  infiammabile  , tuttoché  fèm- 
pre  infiammabile  ^ divenne  ciò  non  pertanto 
un  po’  più  fana  ; e fu  confidcrabilmente  di- 
minuita dall’aria  nitrofa  . In  breve  , provò 
effa  1’  effetto  medefimo  che  fbol  produrre  la 
fua  agitazione  nell'acqua  , e che,  continuato 
per  lungo  tempo  , la  priverebbe  totalmente 
della  fua  infiammabilità  . Egli  é chiaro  adun- 
que che  il  fangue  roflfo  x nel  farti  nero  y rice- 
vuto aveva  il  flogiftico  di  ambe  quelle  fpeeio 
d'aria  . 

Quanto  avarìa  carica  di  flogiftico,  offcfvò 
«gli  folatnente  , che  dopo  avervi  iutrodofc  0» 
per  alcune  ore-  dei  fangue  roffo  , fi*  efto.  aL 
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Fu  più  volte  ripetuta  quella  efperienza  , len- 
za neppur  umettare  la  vellica,  e l’ effetto  tro- 
vofìfì  Tempre  lo  fteflo. 

Immergete  del  fangue  in  una  quantità  qua- 
lunque di  materie  fierofe  ; la  quantità  del 
fiero  non  impedirà  punto  che  1’  aria  produ- 
ca il  fuo  effetto  . Sembra  all’  oppolio  che 
quella  parte  fierofa  lia  il  veicolo  del  flogifti- 
co  di  cui  il  fangue  s’  impregna  . Non  cosi 
avviene  dell’acqua,  della  fali va  e dell’olio. 

Un’  ultima  efperienza  ferve  a dimollrare 
che  1’  aria  agifee  fui  fangue  Hello  a traverfo 
del  fiero.  Pigliate  due  porzioni  eguali  di  fan- 
gue nero  , mettetele  in  due  vali  fimili , e co- 
pritele con  due  o tre  pollici  di  fiero  . Efpo- 
nete  l’uno  di  tai  vali  all’aria,  e l’altro  met- 
tetelo nel  vacuo  ; dodici  ore  appreffò  il  fan- 
gue del  primo  vaio  farà  rollò  , e quello  del 
fecondo  non  avrà  in  nulla  cangiato  di  co- 
lore . 

Quelli  fatti  nel  tempo  Hello  in  cui  prova- 
no l’azione  deli’  aria  fui  fangue  , dimoftrano 
eziandio  1’ azion  del  fangue  full’ aria  . Imper- 
ciocché fe  il  fangue  che  fi  impiega  è rollo  , 
ed  efpofto  viene  in  tutti  i cafi  furriferiti  ad 
un’  aria  caricata  di  flcgillico  , egli  è manife- 
flo  che  per  quanto  fia  il  fiero  onde  farà  co- 
perto , elfo  non  afforbirà  per  quello  meno  flo- 
giftico. 

In  mancanza  del  fiero  il  latte  produce  l’ef- 
fetto medefimo.  Per  altro  il  folo  liquore  ani- 
male non  intercetta  1’  azione  reciproca  dell* 
aria  fui  fangue  e del  fangue  full’  aria  . Che 
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fe  il  fangue  diventa  rolfo  fubito  che  è tuffata 
nell’ orina  , ciò»  deefi  ripetere  dalle  patti  fali- 
ne di  cui  quello  liquore  abbonda  , non  già 
dall’  impresone  dell’aria. 

Deefi  avvertire  di  non  confondere  in  cotali 
efperienze  il  rolfo  , di  cui  fono  tinte  alcune 
leggieri  particole  fiaccate  dalla  malfa  del  fan- 
gue. Nella  faliva,  per  efempio,  o nell’  acqua 
impregnata  di  fale  alkali  filfo  o volatile  , e 
nello  fpirito  di  vino,  gli  angoli  e le  ellremi- 
tà  della  malfa  del  fangue  che  fi  adopera , fem- 
brano  rolfe  del  pari  che  le  particole  che  da 
elfa  malfa  fi  dillaccano  ; eppure  la  malfa  ollìa 
la  parte  compatta  refla  nera . 

Dopo  efferlì  bene  affi  cu  rato  che  il  fangue 
nero  contiene  più  flogiltico  del  fangue  rolfo  , 
pafsò  il  Sig.  Priefllt y ad  efam inare  la  diffe- 
renza degli  effetti  che  dee  elfo  produrre  full* 
aria  . Provò  di  difciogliere  quell’  aria  nello 
fpirito  di  nitro  , nè  vi  trovò  differenza  alcu- 
na che  folfe  notabile . Si  fervi  egli  del  fangue 
di  montone  cavato  dalle  vene  e dall’  arteria 
carotide,  e fècelo  difciogliere  nello  fpirito  di 
nitro  . L’  aria  che  egli  ne  tralfe  fu  prelfo  a 
poco  la  medclìma  ; il  che  prova  , che  il  fan- 
gue il  più  rolfo  non  è fpoglio  interamente  di 
molto  flogillico^ 

„ Comechè  1’  ufo  principale  del  fangue  r 
„ dice  il  Sig.  Priellley  , quello  fembra  elfere 
„ di  imbeverli  del  flogillico  tutto  che  fparfo. 
,,  trovafi  nel  fiftema  animale  per  comunicarlo 
„ all’  aria  , la  villa  fola  del  fangue  e dell’  ef- 
w fetto  che  full’  aria  produce  , fcrvir  può  ai 
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Medici  di  me^z o ficuro  onde  rilevare  la 
„ Arato  putrido  degli  umori  . Qualora  il  fan- 
„ gue  foffe  nero  fuori  di  modo  , e poco  1* 
„ aria  comune  agiffe  fui  fuo  colore  , potran- 
,,  no  elfi  -concludere  francamente  elfer  peflimo 
„ il  fangue  , e nociva  quell’  aria  ' che  dall’ 
„ ammalato,  fi  refpira  ; ed  in  tal  cafo  quai 
„ più  potente  purgativo  che  la  mutazione 
„ dell’aria?  « 

Generalmente,  il  fangue  che  s’  è procurata 
quefta  Autore  nelle  Città  , parvegli  fempre 
men  puro  di  quello  che  ebbe  nelle  campagne. 
Il  primo  era  fempre  più  nero,  e non  cangia- 
va di  colore  $1  facilmente  perciocché  nelle 
Città  1’  aria  è più  carica  di  flogiftico  che 
nelle  campagne,  e quindi  è mena  atta  ad  af-v 
forbire  quello  del  fangue  , il  quale  al  dire  d’ 
vn  Dotto  , fi  impregna  di  flogiftico  nella  cir-t 
colazione  col  difpogliarfi  de’  principi  nutria 
tivi  . 

Alla  vegetazione  perfetta  delle  piante  fera-», 
bra  che  l’aria  riccbieggafi  neceffariamente.  Non, 
cesi  bene  germoglia  alcun  ftme  in  una  terr% 
chiufa  nel  voto  , come  all’  aria  aperta  . Le 
porracine  maternamente  , le  lenti  paluftri , le 
piante  tutte  muojono  fubito  nel  voto  , ed  in 
ogn’  altra  parte  ove  1’  aria  non  venga  ri.no-, 
vata.  In  fatti  contengono  le  piante  vafi  diten 
centi,  altri  deftinati  a ricevere  l’aria,  altri  a 
ricevere  li  fughi  nutritivi,  altri  a dar  paleg- 
gio alla  refpirazione  della  pianta  , ec.  L’  aria 
che  paflfa  ne’  vafi  aerei  per  indi  diftribuirlì 
nelle  foglie.,  ne’ rami,  nel  fufto,  nelle  radici, 
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fi  rarefa  mediante  il  calore  , e dilata  i vali 
ove  è rinchiufa  ; quelli  cosi  dilatati  quelli 
comprimono  che  i nutritivi  fuchi  trafportano 
della  pianta  , e che  muniti  fono  di  valvule  . 
Allora  il  fuco  nutritivo  è come  fpremuto  , e 
cacciato  nelle  parti  tutte  della  pianta  . Se  il 
freddo  condenfa  1*  aria  , poiché  ceda  allora  la 
compresone  cui  efercitavano  i vali  aerei  fu 
quei  che  ricevono  il  fuco  nutritivo,  quelli  fe- 
condi in  tal  cafo  ricevono  liberamente  il  fu- 
co che  lor  viene  dalla  radice  , e infieme  il 
fuco  nutritivo  che  viene  dal  fulto  e dalle  fo- 
glie ; di  modo  che  fe  1’  aria  che  penetra  ne* 
vafi  aerei  è alternativamente  dilatata-  , e con- 
denfata  , i liquori  chiufi  ne3  vafi  deila  pianta 
goderanno  del  moto  della  circolazione  , la 
pianta  prenderà  del  nutrimento  , e vegeterà 
fi  chiude  nel  voto  la  pianta,  abbando- 
nerà 1 aria  que’  vafi  per  cui  trafeorreva  , non 
feguirà  più  la  comprelfione  e dilatazione  al- 
ternativa di  corai  vafi  , mancherà  la  circola- 
zione de’ liquidi  negli  altri  rafi  , e la  pianta 
perirà  . Oltre  ciò  le  piante  del  pari  che  gli  4 
animali  , fornite  fono  di  pori  efalanti  , odia 
di  vafi  > quali  feorgonfi  nelle  lor  foglie  , ne’ 
lóro  fufti  , ne’ rami  loro  , d’o*de  trafpirano 
divertì  umori  che  infettano  l’aria,  la  corrom- 
pono , ’e  le  fanno  perdere  quelle  qualità  che 
neceffarie  fi  rendono  acciò  fi  a atra  alla  refpi- 
razione  . Un  aria  di  quella  fatta  non  è più 
capace  di  penetrare  ne’  vali  aerei  , e in  elTì 
circolare  » o fe  pure  vi  penetra  , dfa  gli  o- 
llruifce  , e la  pianta  fi  muore  . Li  Botanici 


fa- 


' DEL  !.’•  A RI  A.  237 

4.  *■* 

fono  obbligati  ad  aprire  foventi  volte  i loro 
ferbatoj  e le  loro  ftufe  , per  Scacciarne  1’  aria, 
impregnata  d’  impurità  , ed  introdurvene  di 
nuova . 

Sendo  le  neceffarie  alla  vegetazione  delle, 
piante  le  contrazioni  e le  dilatazioni  de’  vali 
aerei  , e venendo  diftrutt.e  o quali  diftrutce 
tali  alternative  contrazioni  da  un  freddo  di 
troppo  lunga  durata  ; gli  arbori  non  poflona 
mai  erefceré*  nelle  regioni  lìtuate  verfo  li  po- 
li , ove  fono  le  notti  si  fredde  e si  lunghe  , 
e fe  ve  ne  regnano  alcuni  , elfi  altro  non  fo- 
no fe  non  fe  piccoli  arbofeeHi  . Poche  erbe 
altresì  veggonfi  in  quelle  contrade  . Aggiun- 
gili elfer  1’  aria  il  veicolo  dei  fali  e degli  olj, 
i quali  mifti  coll’  acqua  formano  il  fuco  , 
Quello  fuco  , allorché  fia  agitato  da  un’  aria 
clda  fi  divide fi  attenua  , penetra  ne’ vafi  1^ 
più  fottili  delle  radici  , e diventa  atto  a nu- 
trire la  pianta  ( a ) , Nè  già  1’  aria  trovafi 
pu- 

■ * vr  r,”  - . •••***  * ' * 

( * ) La  luce  , infìnuatafì  nelle  piante  , agita  li 
fuchi  che  circolano  nella  fodanza  di  èffe  , fcuote  li 
vafi  ove  fono  contenuti  i facilita  la  trafpi ragione , ed 
ha  parte  alla  vegetazione  , Lo  flenutr  delle  piante 
proviene  dalla  afl’enza  della  luce  . Una  pianta  ftentu 
qualora  metta  de’fuifi  lunghi,  gracili  , Soverchiamen- 
te bianchi  , e terminati  da  piccole  foglie  d‘un  ver- 
pallido.  Rifeiifce  il  Sig-Garignon  che  certi  pez* 
k\  di  falcio  ché  dati  erano  rinchiufi  in  un  lotterra- 
neo,  vegetato  avevano  dall’un  capo  all'altro  in  tut- 
ta la  loro  circonferenza  i ma  che  in  vece  di  produr 
rami  e foglie  meffo  non  aveano  fe  non  fe  piccoli  fi* 
letjti  bianchi  dentati,  e venati  di  rollo'  lo  che  ren- 
ile mannello  eh.  la  fifa  aria  non  bada  alla  ’vegen* 
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pura  e denfa  egualmente  in  differenti  luoghi 
e ftagioni  diverfe  . A Quito  , nel  Perù,  che 
giace  fopra  uh’ altezza  elevatitfima , ed  ove  il 
mercurio  fi  ferma  all’  altezza  di  zo  pollici  ed 
una  linea  * 1’  aria  V’  è così  pura  , e sì  con- 
traria agli  infetti , che  veggonvilì  poche  mo- 
fche  , e affai  di  rado  mofcherini  e cimici  / 
nè  vi  fono  infetti  molefti  , nè  ferpi  pericola- 
fe  ; la  pelle  , ed  ogn’ altra  malattia  contagio- 
fa  vi  è affatco  ignota  : Il  colorito  de’  Fenia- 
ni 

— a,  ' - - - - a ■ iJ6  ~ 

zione  delle  piante  , e che  le  piante  hanno  altresì 
bifogno  del  coricorfo  della  luce  . Tuttavia  effe  ger-i 
mogiiano  all’ofcuro  del  pari  che  al  chiaro  , nè  dei- 
la luce  abbifognano  fe  hon  allorché  lono  fortite  dai 
loro  inviluppi.  Le  piante  giovani  non  durano  punto 
all'olcuro  nè  vi  crefcono  , p fecondo  le  efperier.?;; 
del  iig.  Meefe  , le  grandi  e adulte  fedamente 
tono  il  gambo  . Le  foglie  verdi  nate  prima  che  (i 
togliettè  la  luce,  tutte  perifeonoj  ma  quelle  che  na- 
cquero dappoiché  furono  ineffe  all*  ofcuro  , vivano 
di  più.  Le  parti  che  fono  naturalmente,  verdi  , dii 
ventano  gialle  ; ma  il  colore  rotto  non  pare  che  fi 
cangi  nelle  foglie  nate  all’  ofeuro  . Lo  ttentare  ha 
luogo  nelle  piante  acquatiche,  è effo  cagionato  dall* 
ofeurità  , e pare  che  dipenda  da  un  difetto  di  trafi 
pirazione  ; quindi  la  luce  influifee  fulja  vegetazio- 
ne di  tali  piante  a traverfo  dell'acqua.  Li  fiori  del- 
le piante  polfono  più  o meno  sbucciare  all’  ofeuro  ; 
fembra  tuttavia  che  vi  muoiano  più  pretto  che  al 
chiaro  . La  polve  degli  ttami  in  laogo  privo  di  luce 
vi  fi  forma  pe  fectamente  bene  ; retta  a faucrc  fe 
fyi  poi  fecondatrice  ; ma  certo  non  vi  fi  forma  la 
fruttificazione  . C;  fono  per  altro  delle  pianta  fòt- 
terranee , che  , ficcome  c noto  , fruttificano  fot- 
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hi  raflemigiìa  a quello  del  ratóe . Eglino  non 
hanno  fui  mento  , nè  fui  petto  né  fopra  al- 
cun’ altra  parte  de’  loro  corpi  pelo  di  forta  / 
pure  i lor  capelli  fono  lunghi , neri  ; fpeffi ; e 
fermi  . Diiferenti  fono  altresì  gli  effetti  che 
fugli  uomini  e fugli  animali  producono  1* 
«falazioni  che  s’  alzano  dalla  terra . A Porco» 
Bello  in  America  ; P aria  è maliffimo  fana  ; 
alcun  giumento*  alcuna  vacca  non  può  ripro- 
durvi ; tutte  le  donne  ; dicefi  , vi  muojono 
nel  parto  ; nè  fi  vede  alcuna  gallina  che  vi 
deponga  le  uova  . 'W)  iV 

Gli  Svizzeri  e gli  abitatori  delle  Alpi  * 
parte  la  più  elevata  dell’  Europa  , avvezzi  fo- 
no a refpirare  un’aria  rara  e fotti  le;  che  non 
efercita  fui  corpi  loto  una  preffione  si  foip» 
Còme  quella  che  trovano  viaggiando  in  luo- 
ghi ove  è maggiore  il  pefo  dell’  atmosfera  . 
In  quelli  luoghi  diventano  troppo  compreffì 
i vafi  loro  ; la  circolazione  del  (angue  e de- 
gli umori  va  allora  foggetta  a variazioni  no- 
tabiliffime,  ond’è  che  nafce  in  elfi  quella  tri* 
ftezza  , per  cui  diventano  ipocondriaci  ; e 
bramano  ardentemente  di  reilicuirfi  alla  loro 

patri*,  -,  g - ,■  ».*  ■ Vifer 

All’  altezza  di  i<5oo  tefe  al  diffopra  del  li-» 
vello  del  mare  , P aria  è propriiffìma  a man- 
tenere la  vita  degli  animali  e la  vegetazione 
delle  piante  ; pofciachè  le  Città  di  Cuenca  e 
di  Quj5p  , che  fitaare  ritrovanfi  a.  quella  al- 
tezza , hanno  il  terreno  fertiiiflìmo . Ciò  nul- 
la oftante  quanto  più  alte  fono  le  montagne  ; 
tanto  roen  alto  vi  falgono  gli  alberi  < Alcun 
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albero  non  crefce  all’altezza  di  2000  tefe  , e 
la  terra  foltanto  vi  reca  un’  erbetta  affai  chia- 
ra, e non  più  alta  della  porracina.  Non  ifcor- 
gcfi  neppur  pianta  alcuna  in  una  elevazione 
di  2300  tefe  ; perciocché  ad  altezza  sì  gran- 
de 1’  aria  è troppo  rara  per  circolare  ne’  vafi 
aerei  delle  piante,  e produrre  quelle  dilatazio- 
ni alternative  , che  fono  necefiarie  per  com- 
primere li  canali  contenenti  li  fuchi  nutriti- 
vi . Per  altra  parte  il  freddo  è contrariflimo 
alla  vegetazione  ; ora  quanto  è più  elevata  la 
regione  che  occupa  l’aria  , tanto  maggiore  fi 
' è il  freddo  ; e perciò  le  più  alte  montagne  , 
di  neve  ognora  fono  ricoperte  . OfTervati  pa- 
rimenti che  fe  la  cima  d’una  montagna  è più 
alta  di  2400  tefe  al  diffopra  del  livello  del 
mare  , la  neve  non  vi  fi  fquaglia  giammai  ; 
perciò  la  vetta  del  monte  Cb'mboraco  , la  cui 
altezza  è dicefi  di  3217  tefe  , trovafi  ognor 
coperta  dalla  neve  , ed  è inGeme  inacceflibile 
pel  gran  freddo  che  regna  in  quella  parte  dell’ 
atmosfera  che  la  ricopre . 

In  Perfia  , e ne’  luoghi  ove  1’  aria  è fecca 
e pura  , brilla  il  cielo  d’  un  chiarore  più  vi- 
vace, e fembra  anche  più  alto,  perchè  li  ter- 
mini della  vifta  fi  {tendono  piu  oltre  , e più 
da  lontano  dannofi  a vedere  gli  oggetti  . Un 
aria  pregna  d’  umidità  , fi  rarefà  davvantag- 
gio , e diventa  più  elaftica  , perchè  li  vapori 
dell’  acqua  fono  più  dilatabili  dell’  aria . ' i 

L’  aria  più  alta  è più  pura  di  quella  che 
trovafi  in  vicinanza  alla  fuperficie  della  terra, 
da  cui  follevanfi  fpeffo  delle  efalazioni  groffe 
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e mal  fané  , che  più  là  non  montano  d’  una 
certa  altezza  , oppure  che  diflfìpandofi  nelle 
regioni  fuperiori  , perdono  le  qualità  loro 
mal  fané  ; quindi  fi  offervano  più  frequenti 
efifere  le  malattie  ne’  luoghi  balli , che  in  quel- 
li che  fono  più  elevati  . 

Salito  il  Sig.  Caflini  all’altezza  di  80  pie- 
di , oflfervò  che  il  mercurio  difcendeva  d’una 
linea  ; un’  altra  fiata  calò  il  mercurio  della 
quantità  medefima  , benché  egli  non  folle  fa- 
lito  più  alto  di  59  piedi . Mulfchembroek  re- 
catoli (opra  la  torre  d’  Utrecht  , oflfervò  che 
il  mercurio  fi  abbacava  di  altrettanto  , allor- 
ché egli  fi  elevava  all’  altezza  di  82  piedi 
quattro  pollici  . Tuttavia  le  offervazioni  di 
altri  Autori  non  vanno  con  quelte  d’  accor- 
do . Tali  difcordanze  nafcono  dal  non  effer 
1’  aria  fempre  $1  pura  , si  pefante  , si  ripiena 
d’efalazioni  di  natura  eguali , si  elaftica,  nè  si 
fredda  . Perciò  difettofiflfnne  fono  le  Tavole 
Infoiateli  da  Feuillee  , e Bouguer  per  far  co- 
nofcere  fino  a quale  altezza  portare  debbafi  il 
barometro  onde  il  mercurio  s’  abballi  d’  una 
data  quantità  . Trovò  per  altro  il  Sig.  de 
Lue  dopo  incredibili  fatiche,  una  regola  , in 
virtù  della  quale  col  falò  barometro  puoflì 
rinvenire  a un  dipreffo  l’altezza  vera  de’ luo- 
ghi con  tutta  l’efattezza  defiderabile.  Ma  poi- 
ché quella  regola  fuppone  certe  nozioni  del 
calcolo  , noi  mandiamo  i Leggitori  che  vor- 
ranno effe  me  informati  , ai  5 volume  del  no- 
ftro  Corfo  compiuto  di  Matematiche  , ove 
1’  abbiamo  in  guifa  diviluppata  che  coloro 
Fifìca  Sauri  Tom.  ìli,  Q.  che 
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che  hanno  le  nozioni  prime  del  calcolo  loga- 
ritmico ed  algebrico  intenderla  porranno  age- 
volmente . L’  aria  delle  regioni  fuperiori  è 
affai  men  pregna  di  vapori  e di  efalazìoni 
che  quella  non  è delle  inferiori  / aggiugnete 
che  li  venti  che  fpirano  nelle  regioni  fuperio- 
ri , fono  meno  gagliardi  e meno  frequenti  di 
quelli  che  inquietano  le  mezzane  regioni  dell’ 
aria  . Perciò  Caffini  dopo  accurate  ofTervazio- 
ni  d’  un  intero  triennio  , ha  trovato  che  1’ 
altezza  del  mercurio  non  erafi  variata  di  fole 
fei  linee  fopra  il  Puy  di  Domine,  Nella  Cit- 
tà di  Clermont  tali  variazioni  furono  di  8 

linee  e — , e di  15  a Parigi  . Parecchi  Au- 
tori determinar  vollero  1’  altezza  dell’  atmos- 
fera ; ma  tra  loro  punto  non  s’  accordano  j 
pofciachè  fondati  fono  i loro  calcoli  fopra 
principi  differenti  , e fopra  ipotefi  poco  fi- 
cure  . 

Molti  Filici  atnribuifcono  all’atmosfera  un’ 
eftenfione  di  500  miglia  . Secondo  il  calcolo 
di  Halley  la  fua  altezza  dev’effere  di  25  mi- 
glia Inglefì  . Con  un  calcolo  che  fembraci 
appoggiato  a principi  i neon  trattabili  , noi  nel 
5 volume  del  noftro  Corfo  intero  di  Mate- 
matiche abbiam  fatto  vedere  , che  i limiti 
dell’  atmosfera  nottra  fono  dal  centro  dittanti 
del  noftro  globo  di  oltre  fei  femidiametri  ter- 
rettri . ■ ' 

Allorché  il  tempo  è ferenq  , il  cielo  fent- 
bra  azzurro  . Verrebbe  ciò  mai  perchè  gli 
fpazj  fiumi  di , là  dai  limiti  dell' atmosfera 
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non  fìano  che  uno  fpazio  voto  o quafi  voto? 
Que’fpazj  neri  Veduti  a traverfo  la  luce  bian* 
ca,  che  dall’aria  viene  riflettuta  fembrar  deg- 
giono  azzurri , Gccome  avviene  allorché  guar- 
dali un  drappo  nero  a traverfo  d’  una  tela 
bianca  di  tenitura  rilavata  k Oppure  puolfi  dir 
( *gli  > che  i raggi  rolli  , dorè  , gialli  e per 
avventura  anche  i verdi  trap  (In  « 1’  aria  li- 
beramente , mentre  che  gli  azzurri  e li  vio- 
letti , che  fono  più  foretti  a rifletterli  , ri- 
mandati vengano  verfo  la  terfa  , e così  ci 
: diano  a vedere  il  cielo  l’orto  un  colore  ch- 

è loro  proprio  . Sembra  che  quella  congettu». 
t ra  trovi  appoggio  l'opra  un’  oflfervazione  che 
elfer  può  fatta  da  ogn’ano.  Una  porzione  d’ 
acqua  affai  chiara  , alta  dodici  o quindici  pie-, 
di , il  cui  fondo  fia  bruno  o nero  , paté  fem- 
pre,  come  fu  offervato  dal  Sig.  Nollet , d’ un 
1 Sto  violetto.  Li  raggi  rofTì  e gialli , che  van- 
no inlino  al  fondo  , non  danno  più  addietro 
fe  ‘il  fondo  è di  tale  natura  da  ammorzarli  j, 
ma  i violati  ed  i hlo  che  fin  là  non  vanno  * 
ifpercoffi  vengono  verfo.  |’  occhio  dello  fper-j 
tatore  . Talvolta  l’azzurro  dell*  aria  caneialì 
in  roffo  j lo  che  rendefì  viabile  tanto  alla 
notte  che  al  giorno,  fia  al  levare  che  al  tra- 
montare del  Sole  . Un  fenomeno  di  quella 
fatta  che  avvenne  nel  1736  fparfe  il  terrore 
in  quafi  tutta  l’  Europa  . Dipende  il  cangia- 
mento di  colore  nell’  aria  dalla  feparazione 
de’  raggi  rolli  , prodotta  dalli  vapori  fparlì 
nell’ atmosfera  . I raggi  roffì  fi  riflettono,  di- 
cefi,  nell’acqua  alla  grolfezza  di  6 c i della 
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millefima  parte  d’ un  pollice  , mentre  che  la 
luce  azzurra  fi  riflette  fiotto  la  groffezza  I e 

~ , Quindi  fe  le  laminette  de’  vapori  dell* 

atmosfera  fono  piò  groffe  , faranno  riflettuti  i 
raggi  azzurri  j ma  fe  effe  fono  fottili  e.  te* 
nui , le  travedranno. . : L’acqua  in  tempo  fe- 
rmo ha  quello  fteflb  icoiore  azzurro  che  of-, 
ferviamo  nel  cielo  ’ ma  tal. colore  'viene  dall’ 
aria  e fi  dipinge  ne  1’  acqua  che  per  fe  ftelfa 
è priva  d’  ogni  colore.  V’ r:  . w 

Gli  Igrometri-  hanno  una  parte  si  grande 
nella  F»fka  f che  pon  poffiamo  difpenfprci  dal 
farne  parola  ; ma  per  conofcere  appieno  l’ufo 
che  di  loro  può  farli,  gioverà  accennar  qualche 
cofa  degli  effetti  che-  può  produrre  I’  utnidicà|< 
L’umidità  raccorcia  le  còrde  e gonfia  i fili  delle 
calze  a maglia,, in  modo  che  non  ci  polliamo 
» mettere  o levar  4eVr calze  fe  non  fc  dentata- 
mente  allorché  fono  umide . Il  mezzo  di  rac- 
corciare le  corde  ammollandole  potrebbe  effe- 
te;  d»  un;  grande  ajuto  in  certi  cab  . Dicefi 
per  cofa  certa  , che  nell’  ergere  un  obelifeo  in 
Roma  folto  il  Pontificato  di  Silfo  V*  , tro-r 
vstofi  in  grande  imbarazzo  f imprenditore  , 
pofiusichè  le  corde  erano  alquanto  piò  lunghe, 
vi  f»  chi  efclamò  Bagnate  le  corde  , e ci» 
tentarofi  quello  efpedience  , riufcla  perfezio- 
ni. Tuttoché  la  poffibilità  di  quello  fatto  non 
fi  a contradata  da  alcuno , pure  l’  Abh.  Nollet 
lo  tiene  come  apocrifo.  « , 1 

Gli  effetti  della  fecchezza  e deli’  umidità 
dell’aria  fona  così  fenfibili  nelle  ,jearde  r che  i 
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Filici  hanno  procurato  di  approfittarne  pef 
conofcere  da  eife  io  Itato  dell’ atmosfera  . Gli 
iftrumenti  che  Igrometri  s’  appellano  , e che 
fortite  hanno  delle  forme  cosi  fvariate  , con- 
fiftono  principalmente  in  una  corda  di  cana- 
pe o di  minugia  , la  quale  indica  accorcian- 
doli od  allungandoli,  oflìa  torcendofi  o diltor- 
cendofi,  fe  regni  nell’aria  più  o meno  d’umi- 
dità . Il  più  femplice  di  turti  fi  fa  con  una 
corda  di  io  , o n piedi  che  fi  llende  deboU 
mente  in  fituazioie  orizzontale,  e-’  .1  coper- 
to dalla  piaggia,  benché  efpofta  all’  aria  libe- 
ra . Nel  mezzo  fi  attacca  un  filo  d’  orrone  , 
dalla  cui  eftremirà  fi  fa  pendere  un  picciolo 
pefo  che  ferve  d’  indice  , e fegna  fopra  una 
fcala  di v i fa  in  pollici  ed  in  linee  i gradi  d’ 
ì umidità  afcendendo,  e que’ della  fecchezza  di- 
i fcendendo . 

SpelTo  fi  fanno  gli  igrometri  con  un  capo 
di  carda  di  minugia,  che  ficéafi  per  un’eltre- 
mità  in  qualche  cofa  di  folido  , e per  l’altra 
s’  attacca  perpendicolarmente  ad  una  piccola 
sbarra  che  gira  intorno,  fecondo  che  la  corda 
fi  torce  o fi  diftorce  , e ne  indica  , come  1’ 
ago  fulla  circonferenza  d’ un  oriuolo,  li  gradi 
di  fecchezza  e d’  umidità  ; oppure  fi  mette 
full’  eftremità  della  piccola  sbarra  due  figure 
umane  di  cartone  e di  fmalto  , 1’  Una  delle 
i quali  entra  e forte  1’  altra  da  una  piccola  ca- 
i fetta  che  ha  due  portici,  quando  il  fecco  o 1’ 
umido  fa  girare  la  corda  , e faflfi  portare  un 
piccolo  parappioggia  a quella  delle  due  figura 
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che  il  moto  della  corda  fa  fortire  quando 
crefce  l’ umidità,  » 

Ma  tutto  il  vantaggio  che  fi  può  fperare 
dall*  igrometro  a corda  reftringefi  al  far  co- 
nofcere  fe  v’abbia  meno  umidità  nell’aria  ri- 
fpetro  al  giorno  antecedente  ; lo  che  fi  f\^ 
con  tanti  altri  fegni  , che  indarno  fi  vorreb* 
he  adoperare  una  macchina  che  non  infegna^ 
niente  di  più  , Ciò  che  più  importa  di  fape- 
re  è di  quanto  crefca  o diminuifca  il  fecco  a 
1’  umido  da  un  tempo  all’  altro  , e di  poter 
render  comparabili  eofiffatti  iitrumenti , Quan- 
do manchi  quello  vantaggio  * che  gli  igro- 
merri  a corde  non  avranno  forfè  giammai  , 
erti  non  meritano  d’effer  mefli  nel  novero  de- 
gli iflrumenti  meteorologici. 

E’  in  maggior  pregio  l’ igrometro  coflruito 
con  una  fpugna  fatta  macerare  in  uua  diilo- 
tuzione  di  fate  ammoniaco,  o nell’aceto  mirto 
con  un  poca  di  fai  comune.  Si  lafc'a  feccare 
quella  fpugna  all’  ombra  , e fi  fofpende  ad  un 
braccio  della  bilancia  che  mettefi  in  equilibrio 
coll’  altro  braccio  . Ne’  tempi  umidi  la  fpu- 
gna difcende  ; e va  in  alto  allorché  il  tempo 
è fecco  ..  Si  è notato  che  gli  igrometri  addi- 
tano il  fecco  benché  piova  * e che  fono  erti 
pregni  d’  umidità  tuttoché  il  cielo  fia  fereno. 
anche  ne’  luoghi  ove  l’aria  circola  liberamen- 
te ; dal  che  conclude  il  Sig.  Foucher  nel  fua 
*m staro  dell’  Igrometro  * che  i vapori  onde 
sa ii  illrumenti  vengono  morti*  fono  molto  più 
(tubili  di  quelli  onde  fi  forma  la  pioggia  ; la 
* # ' che 
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che  vuolfi  detto  foltanto  di  que’  vapori  , che 
fono  in  una  pofizione  prollìma  a cangiarli  in 
pioggia.  Qflerva  egli  altresì  che  nella  Hate  le- 
maggiori  variazioni  fuccedono  ordinariamen- 
te  negli  igrometri  tra  le  7 ed-  8"  ore  della 
mattina  , e nell’  inverno  tra  le  8 e 9 v e che 
il  tempo  è più  umida  nel  plenilunio  che  nel 
novilunio  . Quell’  ultima  olfervazione  non  ha. 
fetnpre  luogo  ,,  ficcome  fu.  offervato  da  Scher- 
fer  nel  1751  ; pofciachè  il  plenilunio  di  Mar- 
zo di  quell’  Anno  fu  più  fecco  del  novilunio,, 
c così  pure  fegul  in  Giugno  e Luglio  .. 

Ora  eccovi  la  defcrizione  di  due  igrometri 
inventati  dal  dotto-  Lana  ; noi  tratta  1’  abbia- 
mo dallo  Spirito  de’  Giornali  Febbrai»  1775. 
Prendete  una  gro(Ta  corda  di  minugia  , limile 
a quella  di  cui  fi  fa  ufo  per  li  liuti  ; attacca- 
tela per  un  capo  ad  un  chioda  che  ficcatele 
in  un  palo  ; pofcia  fattele  fare  una  rivoluzio- 
ne fopra  una  girelletta  , che  dovrà  muoverli 
intorno  alla  chiavarda  d’  un  ferro  piantato-  in 
un  palo  paralelta  al  primo;  quella  girella  do- 
vrà efler  unita  ad  un’  altra  molto  più  grande, 
alla  circonferenza  della  quale  farà  attaccato  un 
pefo  capace  di  tendere  la  corda  di  minugia  . 
Di  poi  metterete  un  piccioLo  dente  o linguet- 
ta fulla  circonferenza  di  quella  feconda  girel- 
la; qùefto  dente  toccar  dee  la  coda  d’ un  mar- 
telletto fofpefe  quafi  in  equilibrio  per  il  mez- 
zo del  fuo  manico  , c travverfato  perciò-  da 
una  chiavarda  di  ferro . Batterà  quello  martel- 
lo fopra  un  campanellino  , e dalla  fua  caduta 
fi  irerrà  in  cognizione  delle  mutazioni  del  tem- 
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po  . Se  vuolfi  per  via  di  erto  fapere  quando 
il  tempo  diventa  un  pò  più  fecco  o un  pò 
più  umido  , ci  vorranno  allora  due  igrometri 
coftruiti  della  maniera  fuddetta  , 1’  uno  de’ 
quali  cader  laici  il  martello  quando  la  corda 
di  liuto  s’  accorcia  , e 1*  altro  quando  effa  fi 
dilata.  Non  farà  difficile  di  nafcondere  quello 
meccanifmo  , e mettere  due  oriuoli  1’  uno  de’ 
quali  fegnerà  la  fecchezza  dell’aria,  e l’altro 
1’  umidità  , come  farebbero  i due  campanelli- 
ni . Palliamo  ora  alla  definizione  d’  un  altro 
igrometro . 

Se  voi  attaccate  due  corde  di  liuto  perfet- 
tamente uguali  in  groffezza  e in  lunghezza 
fopra  una  lunga  tavola  di  abete  , e le  foile- 
viate  col  mezzo  di  due  cavalletti  della  ftefiTa 
altezza  , egli  è chiaro  che  faranno  effe  all* 
uniffono  ; fe  tendete  maggiormente  1*  una  che 
T altra  , effa  produrrà  un  fuono  più  acuto  . 
Pollo  un  tale  principio  di  Filica  , fi  coftrui- 
fee  un  igrometro  fempliciffìmo  , che  può  fer- 
vire  per  li  ciechi  . Si  attacca  una  di  cotai 
corde  di  egual  lunghezza  e groffezza  ad  un 
anello  ovale  di  un  legno  il  più  porofo  che  fia 
potàbile  , nel  fenfo  del  fuo  maggiore  diame- 
tro , e la  fi  mette  all’  uniffono  coll’  altra  . Il 
legno  , come  ognun  vede  , quando  venga  a 
gonfiarli  , dovrà  tender  la  corda  di  minugia  . 
Allorché  adunque  li  vuol  fapere  fe  il  tempo 
è umido  , balla  pizzicare  le  due  corda  . Se  U 
corda  , ov’  è 1’  anello  , rende  un  fuouo  pjù 
acuto  , i certo  che  1’  aria  trovali  più  umida 
che  nel  giorno  in  cui  effe  erano  all’ uniffono  . 

Co- 
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Cotale  ìnftrumento,  che  è poi  fempliciflimo, 


che  può  far  conofcere  la  denGtà  , o rarezza 
dell’ aria  . Puoflì  effe  coftruire  con  un  globo 
di  vetro  d’un  pie  di  diametro  ; il  globo  dì 
quello  iftrumento  può  eziandio  formarli  con 
una  lamina  fattile  di  metallo.  Vuolfene eftrat- 
ta  1’  aria  col  mezzo  della  macchina  pneuma- 
tica , e dopo  averlo  bene  ferrato  con  uno 
ftantuffo , fofpenderlo  al  braccio  d’  una  bilan- 
cia , e metterlo  in  equilibrio  con  un  pelo  po- 
llo nell’altro  braccio  . Allorché  1’  aria  farà 
condenfata  il  globo  li  eleverà  , e vedraflfi  ab- 
ballare allorché  crefcerà  la  rarefazione  dell* 
aria  . 


CAPITOLO  IV. 

Dell'  avi a confi Serata  relativamente  alla  fanitÀ 
de * varj  Pepoli  della  Terra . 

’ Aria  può  fpelfo  alterare  la  finità  degli 


uomini,  e diventare,  quando  lìa  viziata, 
una  delle  più  frequenti  cagioni  delle  malattie. 
Perciò  cercar  dovrebbero  li  moderni  Medici 
con  cura  maggiore  in  quello  fluido  , e nei 
venti  un  mezzo  onde  riconofccre  le  caufe  del- 
le malattie  . Ippocrate,  e li  Medici  greci  che 
lo  hanno  feguirato,  incominciarono  a procu- 
rar riputazione  alle  olfervazioni  di  quella  fat* 
ta , che  degne  fono  altresì  dell’attenzione  dei 
Filici . L’aria  preme  la  fupcrficic  del  corpo. 


« 


vuoili  preparato  durante  un  tempo  affai  bello. 
Noi  chiamiamo  Manofcopo  un  iftrumento  , 


m 
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ed  entra  Mei  polmone  mediante  la  refpirazio- 
ne  . Se  effa  è troppo  fecca  , e troppo  calda  , 
ficcome  avviene  nella  Hate,  fa  crefcere  fover- 
dirimente  la  trafpirazione  , eccita  fudori  ab- 
bondanti , porta  via  per  confeguenza  quella 
parte  più  fattile,  che  rende  fluido  il  fangue, 
condenfa  i globiccini  della  parte  rolla,  e della 
fierofità  ; arrefia  la  circolazione  ne’ vali  capil- 
lari, produce  ingorgamenti  i nflam  ina  tur  j , ma- 
lattie acute  d’ogni  genere  , e foprattutto  le 
peripneumonie  . L’aria  fecca  e fredda,  acqui- 
ftando  un  aumento  di  elafticità  ,.  ferra  e rav- 
vicina le  fibre  delle  parti  folide  , arrefia  alla 
fuperficie  del  corpo  la  circofazione  degli  'imo- 
ri , preme  le  veffichette  de’  polmoni , e le  dif- 
fecca  , coagula  i liquori  di  già  feparari  , o 
proffimi  a fepararft,  produce  le  tuffi  , i catar- 
ri, le  corizze,  i tumori  nelle  glandule  del  col- 
lo, affezioni  ru-tte  che  non  vanno  per  ordi- 
nario difgiunre  dalle  febbri  caparrali  . Un’ 
aria  umida  che  duri  lungo  tempo,  rilaffa  le  fi- 
bre delle  parti  folide,  diminuifee  il  loro  ela- 
terio, arrefia  la  trafpirazione , e dà  luogo  agli 
ammaffi  di  umori  fierofì  in  varie  parti  del 
corpo,  dal  che  poi  nafeono  le  febbri  caparrali , 
e le  falfe  peripneumonie  , le  quali  traggono 
origine  dall’  applicazione  della  detta  aria  umi- 
da Lulle  veflìchette  dei  bronchi  del  polmone. 
A quella  caufa  ed  infieme  alle  nebbie  che  co- 
prirono il  cielo  fui  finire  dell’  anno  *775  at- 
tribuii deggiono  que’ raffreddori  oftinati  ,e 
malattie  di  petto-  , per  cui  fi  morirono  tante 
perfone  in  varie  contrade  dell’  Europa  . Ma  le 
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molecule  d’ogni  fpecie  che  nuotano  nell’ at- 
mosfera , tnolecule  che  fortono  dalle  vifcere 
della  terra  pregna  di  minerali,  o che  nell’a- 
ria follevate  vengono  dal  calore  del  fole  , fia 
dagli  animali  putrefatti,  da’ vegetabili  corrot- 
ti , bruciati  , in  fermentazione  , dalle  acque 
[lagnanti  e putride;  alterar  poffono  eziandio 
le  qualità  di  quello  fluido  e renderlo  più  o 
meno  pericolalo  . Pare  che  molto  s’ ingannino 
ì moderni  Medici  a non  cercare  con  più  accu- 
ratezza nell’  aria  e ne’  venti  un  mezzo  on- 
de conofcere  le  caufe  delle  malattie.  Ippocrate 
ficcomel’  abhiamo  già  detto , ed  i Medici  della 
Grecia  fecero  fati  re  in  gran  pregio  cofifl'atte 
olfervazioni  » 

L’ Ararat  , al  dire  di  Turneforzio  tenuto 
viene  come  il  monre  piuelevato  dell’  Armenia , 
più  perchè  è etto  folo  come  un  pane  di  zuc- 
chero nel  mezzo  d’ una  vaftiflìma  pianura  , che 
a cagione  di  fua  altezza.  Trovali  eflo  fempre 
coperto  di  neve  e di  ghicacci  , che  durano 
nel  più  fitto  della  fiate  fopra  le  colline  di 
quel  paefe , niente  più  alte  del  monte  Vale~ 
riano  , vicino  a Parigi  ; temperatura  che  fi 
può  attribuire  alla  quantità  di  fale  fparfo  in 
tutto  il  fuolo  di  quella  regione  a fegno  che 
dopo  le  pioggie  vedefi  il  fai  marino  criftaliz- 
zato'ne’ campi , e fi  fente  a fchricchiolare  fotto 
de’ piedi  , La  neve  in  quella  latitudine  dura 
tutto  l’anno  ; ed  il  citato  Autore  videvi  ai 
14  Agofto  cadere  della  neve  in  copia  sì  gran- 
de , che  la  parte  inferiore  della  fuddetta  mon- 
tagna, che  chiamali  la  fommità  minore  , era 

tut- 
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lutra  bianca  . Lo  fteflTo  iiluftre  oflervatore  , 
nel  filire  full’ Ararat , Tenti  una  certa  difficol- 
tà di  refpiro  ; lo  che  eflfer  può  attribuito  allo 
ftento  dello  accendere,  ed  alle  particole  Taline 
TparTe  nell’  aria  che  entrava  nel  Tuo  polmone  . 
Nè  già  quefta  è la  Tola  montagna , Tu  cui  li 
viaggiatori  fentita  abbiano  una  difficoltà  di 
reTpirazione  , la  quale  può  avvenire  da  altre 
cauTe , come  farebbe  da  una  troppo  grande  ra- 
refazione dell’  aria(<*),  e dalle  parti  eterogenee, 
faline  , nitrofe  fparfe  in  quel  fluido  . Taluni 
recatifi  fopra  il  picco  di  mezzogiorno  una  delle  più 
alte  cime  de’ Pirenei,  fattavi  piantare  una  tenda  fi 
ripofarono  lungo  tratto  di  tempo  per  non  ri- 
fentirfi  dello  ftento  provato  nel  Talire  ; tutta- 
via non  cefsò  la  difficoltà  del  refpirare  Te  nod 
Te  dopo  che  difcefero  ben  al  diflbtto  della  cima . 
f uronci  di  molti  che  non  fi  trovarono  capaci 
di  arrivare  alla  cima  del  Vefuvio  , perché 
veniva  loro  a mancare  il  refpiro  ; altri  non 
poterono  giugnere  alla  cima  del  picco  dell’ 
{fola  di  Teneriflfa  , pel  grave  incomodo  che 

loro 


( a ) Tuttavia  è cerio  che  molti  provano  una 
differenza  grandiffima  di  prefiìone  per  parte  dell’at- 
, modera , giacché  Talgono  o feendono  da  montagne 
affai  alte,fenza  fèntirfì  notabilmente  incomodati  ;dal  che 
conclude  il  Sig.  de  Lue  che  i varj  effetti  cagionati 
dall'aria  relativamente  alla  fanità>  nafea no lol tanto 
dall' edere  effa  mifta  ad  altre  materie.  Conclufioijc 
per  altro  che  non  è del  tutto  efztta,  pofciachè  po- 
trebbe elTere  che  alcuni  individui  fentiffero  incomo- 
do da  una  caufa  , che  non  affetta  il  comune  degli 
uomini. 
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loro  cagionava  un’  aria  fottile , penetrante  , e 
pregna  di  efalazioni  fulfuree  , la  impresone 
delle  quali  avea  all’un  di  coloro  renduto  il 
vifo  pallido  e giallaflro,  e fcolorici  li  capel- 

H (-)  • 

L’aria  delle  miniere  del  rame  che  trovanti 
a Fahlun  in  Dalecarlia  , e la  cui  profondi- 
tà è di  circa  300  piedi , è così  calda  da  po- 
ter follevare  de’  vapori  abbondanti  capaci  di 
produrre  una  vera  pioggia,  e di  bagnar  colo- 
ro che  difcendono  nel  pozzo  il  più  largo  , 
ficcome  lo  attefta  1’ Ab.  Outhier . Dalle  finuofità 
eziandio  le  più  ripofte  delle  mine  di  fale  in 
Cracovia , fi  alzano  talvolta  tempefle  cosi  violen- 
ti , che  ftramazzaoo  gli  operai,  e portano  via  le 
loro  capanne.  Ne’caldi  della  fiate  le  efalazioni 
fulfuree  che  s’alzano  dalla  terra  rendono  p*. 
ricolofiflìma  l’aria  in  certi  luoghi  del  Regno 
di  Napoli  , foprattutto  in  quella  parte  della 
terra  di  Lavoro  , che  ftendefi  da  Pozzuolo 
fino  oltre  Cuma,  feguirando  la  colla  perBaja  * 
e Bauli  . Ló  lleffo  provafi  altresì  in  alcuni 
quartieri  di  Roma  , che  non  è ben  fatto  di 
abitare  durante  la  Ilare.  Quivi  l’atmosfera 
rrovafi  pregna  di  vapori  fpelii  e fulfurei , che 
{lentara  rendono  la  refpirazione  , c lafciano 
un’umidità  palpabile  nell’ interna  parte  delle 
Manze*  ' 

Nella  Zona  torrida , tanto  dì  quà  che  di  là 

dalla 


( * ) Vedi  la  Collezione  Accademica  Ibra,  4. 
della  parte  forcfticra  . 
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dalla  lìnea  , l’aria  trovali  comunemente  Tana 
e temperata.  Ciò  nafce,  primo, dal  corfo  or- 
dinario dei  fole  che  non  dura  full’orizzonte 
più  di  12  o 13  ore  ; colìcchè  il  calore  da 
elfo  mandato  durante  il  giorno  viene  tempe- 
rato dalle  frefcure  della  notte  che  durano  al- 
trettanto; fecondo.,  dai  vapori  che  fi  alzano 
dal  mare,  e rinfrefcano  l’aria  delle  celliere  . 
Si*  ha  oiTervato  altresì  alle  A nei  Ile  , che  fpeflfb 
s’alza  dalle  fpiaggie  dell’oceano,  e priocipaU 
mente  dalle  riviere  , un  freddo  sì  acuto  che 
coftringe  talvolta  que’  che  vi  Hanno  vicini,  ad 
accoftarfi  al  fuoco  . A tali  caufe  polTono  ag- 
giungerà i venti  regolari , come  anche  un  leggicr 
frefeo  che  fi  fa  fentire  più  volte  al  giorno  . 
A Quito  l’atmosfera' è rinfrefeata  contiuua- 
roente  da  certi  venti  moderati , che  fono  per 
ordinario  quelli  del  Sud  , e del  Nord  . La 
foave  temperatura  di  quella  Città  polla  a 
1500,  o 1600  tefe  al  diflfopra  del  livello  del 
mare,  viene  dalla  fua  altezza,  e dal  fuo  (ito 
per  rapporto  alla  cima  delle  cordigliere  . I va- 
pori che  s’alzano  dall’oceano,  lanciando  nella 
parte  inferiore  dell’atmosfera  quanto  h nno  di 
più  pefante  , menano  un  frefeo  falutare  folla 
pianura  di  Quito  ; di  là  elevandoli  lino  alle 
vette  de’ più  alti  monti  dell’ univerfo  , eflfi  fi 
ragunano  per  produrre  fneffo  varie  meteore 
comuniflìme  in  quelle  contrade. 

Nelle  terre  polari,  ed  anche  in  certi  climi 
fettentrionali  , ficcome  l*  Inghilterra  , non  fi 
formano,  dicefi  , giammai  nuvole  durante  la 
notte  . Un  tale  fenomeno  , fe  pur  dev’  elfere 
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creduto  , non  dipende  erto  per  avventura  dallo 
fcarfo  moto  della  materia  ignea  , la  quale  in 
certe  contrade  non  ha  nella  notte  tanta  forza 
che  baftì  a rarefare  in  modo  conveniente  i 
vapori  , a levarli  in  alto  , e fpingerli  per  1’ 
atmosfera  fino  ad  un’  altezza  fufficiente  ? E 
non  è forfè  il  rigore  del  freddo  che  forma 
que’  nebbioni  denfi  ed  ofeuri  che  offervanfi  in 
certi  paragi,  e foprattutto  in  quelle  corte  di 
mare  dove  s’incontrano  quelle  montagne  enor- 
mi di  ghiaccio  , che  da  tanti  fecoli  , dicefi  , 
tuttora  fufliftono  , e che  fecondo  molti  ven- 
gono dall’  interno  delle  terre  , effendo  dai  fiu- 
mi trafportate  al  mare  ; del  che  n’ è prova, 
dicono  eglino  , che  cotai  ghiacci  liquefatti  , 
danno  un’acqua  dolce  . Nè  già  trovali  una 
temperatura  di  aria  si  rigorofa  foltanto  vicino 
ai  poli  ; perciocché  gli  Accademici  Francefi 
falirono  nel  1 737  fui  Pichinca,  e Coraffone, 
montagne  dell’America,  fituate  fotto  1’  equa- 
tore , in  vetta  alle  quali  non  ifquagliafì  in  al- 
cuna ftagione  dell’anno  la  neve  ,*  difendendo 
non  fi  trova  da  prima  altro  che  farti  nudi , e 
fabbic  aride  ; più  baffo  veggonfi  quà  e là  nau- 
fchi  che  ammantano  ^le  rocche , e varie  fpecie 
di  arbufti,  i quali  benché  verdine  bagnati,  dan- 
no un  fuoco  affai  chiaro,  lo  che  prova  effere 
erti  nutriti  da  foftanze  nitrofe  , e fulfuree  ( a ) . 

Ne’ 

( » ) Sopra  i P/tramot  ( monti  che  formano  una 
parte  delle  Cordigliere  ) trovali  una  pianta  , detta 
legno  di  luce  , i cui  furti  tuttoché  verdi  mettono  tan- 
ta luce,  quanta  ne  metterebbe  una  torcia  , nè  efi- 
gono  altra  cura  che  quella  di  gettar  via  il  carbone 
che  erti  fanno  ardendo. 
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Ne’noftri  climi  , il  vento  di  Sud  , che  è 
prima  pattato  fopra  la  zona  torrida , ci  porta 
un’aria  caricata  di  efalazioni  calde  ; per  con- 
trario a Lima  , nell’  America  meridionale  , 
gli  ardori  della  (late  temprati  fono  dai  venti 
del  mezzodì  , che  foffiano  moderatamente  in 
quella  dagione,  e rinfrefcano  1’  aria  per  mezzo 
della  umidità  che  vi  fpargono  . Qùe’  venti  me- 
defimi,  che  vengono  dal  polo  auitrale,  e che 
fono  più  gagliardi  fui  finire  della  date,  «leda- 
no in  que’  climi  un  freddo  che  coftringe  gli 
abitanti  a lafciare  li  vediti  leggieri  per  pren- 
derne di  più  caldi . In  quede  contrade  ancora 
un  leggier  vento  di  Nord  produce  nel  verno 
delle  nebbie  , che  i nativi  del  paefe  predir J* 
poffbno  agevolmente  dai  violenti  mali  di  teda 
che  gli  aflìcurano  fubiramente  dello  dato  dell’ 
atmosfera  . La  temperatura  dell’  aria  trovali  • 
differente  dalla  baja  di  Guajaquil,  a due  gradi 
di  latitudine  Sud,  fino  al  di  Jà  d’ A reca  , ver- 
fo  li  deferti  d’Atacama  , ove  non  fi  veggono 
pioggie  giammai  . Le  cafe  delle  Città  fituate 
frpra  quelle  lunghe  codiere  , ove  regna  una  * 
temperatura  ognora  eguale  , non  fono  coperte 
che  di  alcune  duoje  , fopra  le  quali  gettaf»  un 
leggiero  dratto  di  ceneri  per  afforbire  1*  umi- 
do, e la  rugiada  . A Porto-Bello  la  pioggia 
ufcire  fa  dalle  forede  una  quantità  cosi  gran- 
de di  grotti  rofpi  , che  a grave  dento  fi  po- 
trebbe camminare  fenza  metter  il  piede  fopra  0 
qualcheduno  di  que’  fiazzi  animali . Ma  a Gua- 
jaquil ripiene  fono  le  cafe  di  bifcic  , di  vi-  ' , 
pere  , di  fcorpioni , e di  millepiedi  x e f at-  . 
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Biosfera  è infetta  da  un  numero  infinito  dì 
«infetti  volanti.  Sarebbe  l’aria  molto  più  no* 
civa,  fe  il  gallìna^x0  > uccello  comuniSmo  iti 
quelle  contrade,  non  divorale  gli  animali  , e 
gli  infetti  che  vi  muoiono  in  sì  grande  quan- 
tità , e la  cui  putrefazione  fpargerebbe  un  fe- 
tore orribile  ( a ).  In  Egitto,  allorché  dan- 
no a dietro  le  acque  del  Nilo,  e la  terra  re- 
ità coperta  di  ranocchie  , diferpenri,  e di  in- 
ietti , fchiere  innumerabili  di  pelicani , di  grù, 
e di  altri  uccelli  da  preda  v’  accorrono  daìle 
fponde  del  mare  roffo , e dalle  code  della  Gre- 
cia , e liberano  predamene  il  paefe  da  cotale 
difagio  ; lo  ftelfo  fanno  altresì  le  eie  >gne  nell’ 
Ollanda  . Al  di  là  dalie  coite  del  Perù  , dal 
lato  del  mare  del  Sud  , trovanfi  le  montagne 
d’Atacama,  e Chili , ave  il  freddo  è^sl  attivo 
nella  ftagione  rigida,  che  fe  U è coìrò  da  al- 
cuni colpi  di  venti  impetuofi  , fi  r-fta  in  brev’ 
ora  agghiacciato,  come  avvenne  agli  Spagnuo-, 
li,  allorché  tentarono  di  palfare'per  la  prima 
volta  dal  Perù  al  Chili  , fcguitaodo  if  cam- 
mino dei  monti  . Il  freddo  fe'  ad  efìì  perire 
dieci  mila  Indiani  impiegati  a portare  li  ba- 
gagli , ed  oltre  a cencinquanca  Europei  . „ Nel 
,,  reltante  del  Chili  , che  fteadefi  a trecento 
% .FiJìca  Sauri  Tomo  HI.  R „ le- 
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( a 'ò  II  g aliinazzo  è una  fpecie  di  corvo  vora-. 
cifiìmo , che  mette  unpeffima  odore,,  della  grandez- 
za d’uo  aquila  , nero  in  parte  t ha  il  becco,  liroiisk 
a quello  del  pappagallo,  rollo  oeireftretDità*.  «dal-*, 
fai  forte,  e il  luo  odorato  è sì  acuto  , che  le  a te 
fùa  paftura  a due  o tic  leghe  di  dipanza, . 
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„ leghe  dal  Perù  al  Sud,  la  temperatura  del!’ 

i,  aria  nella  ftate  è pretto  a poco  la  fletta  che 
„ nella  Spagna,  almeno  rifpetto  alle  terre  fi- 
„ tuate  nella  pianura  , le  quali  fono  fertili  , e 
„ buonittìme  da  coltivare  ; ma  il  freddo  re- 
„ gna  Tempre  filile  montagne  a fegno  che  la 
„ più  parte  de’ fiumi  che  ne  fortono  e feorro- 
„ no  durame  il  giorno  i fi  arredano  alla  not- 
>,  te  , fenza  vedervifi  una  goccia  d’  acqua  * 
„ Ciò  nafee , perchè  il  calore  del  Sole  che  fa 

j,  difcioglitre  le  nevi  , ed  i ghiacci  finché  du- 
„ ra  fopra  l’orizzonte,  venendo  a ceffare  dap- 
„ poiché  è il  Sole  difparito,  le  acque ceflano 
„ anch’ette  di  feorrere  , ed  i fiumi  reftano  a 
,,  fecco  . Nè  dee  recar  meraviglia , fe  durante 
,,  il  vernò , il  freddo  è sì  rigido  nelle  pianu- 
„ re*  che  i nativi  fletti  del  pàefe  non  vi  po- 
„ rrebbero  relifltre , fe  non  lafciattero  in  ab- 
„ b.indotio  le  capanne  dove  abirano  ordinaria- 
„ mente,  per  appiattarti  in  certi  nafcorìdigli 
„ bve  foffrono  il  berfaglio  dei  venti , e viVo- 
j,  no  a un  di  pretto  liccome  gli  infelici  abi- 
„ tatòri  delle  terre  polari  “ . Ma  dall’  altra 
parte  del  Perù  * fra  la  baja  di  Guajaquil  , e 
Patto  j e anche  più  in  là  , feguitando  la  cotta 
fino  a Panama,  l’umidità  dell’aria  impedifee 
gli  effetti  dell’atmosfera,  e rende  il  clima  affai 
mal  fané  . Gli  abiti  degli  Spagnuoli , che  Tòr- 
to la  condotta  di  Francefco  Pizarro  appro* 
darono  il  di  1 Febbraio  a quella  terra  , eh’ 
eglino  chiamarono  la  Calendana  , marcirono 
in  pochittìmo  tempo  . Le  qualità  del  fuolo  , 
i bòfehi  onde  arreflati  vengono  i vapori  , c 
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ie  ineguaglianze  del  terreno,  che  intercettano 
l’azione  dei  venti  , che  fpirano  liberamente 
falle  corte  aperte  e fopra  le  terre  elevate  del 
Perù,  fono  le  caufe  d’una  temperatura  $1  di- 
verfa  e si  mal  fana  . A Cartageria , ia  Ameri- 
ca, eccedivi,  fono  gli  ardori  e continui.  „ Li 
>,  torrenti  d’  acqua  che  gui  rovinano  conti- 
„ nuatàmente  , dal  Maggio  fino  ai  Novembre, 
,,  hanno  ciò  di  particolare  , che  non  rinfref- 
,i  cano  l’aria  giammai  , la  quale  trovafi  tal- 
,,  volta  alquanto  temperata  nella  rtagione  fec- 
„ ca  dai  venti  di  nord-eft  “ ; Gli  abitanti 
del  paefe  vanno  foggetri  ad  una  lepra  fchifofif- 
fima,  che  impedifee  la  trafpir.izione  , e rende 
la  pelle  dura  e farinofa  . Hannoyi  certi  popoli 
in  Africa  , fituati  a un  di  preffò  alla  rteffa  la- 
titudifie  , che  tifano  di  rtropi  .ciarli  il  corpo 
con  un  olio  eftrutro  dal  frutto  d’  un  albero 
fomigliante  alla  palma  ; un  tale  olio  ottura  i 
pori  , ed  arrefta  il  fudore  che  il  caldo  del 
clima  renderebbe  eccelli  vo,  foprattutto  in  que’ 
tre  iriefi  dell’anno  in  cui  una  calma  terribile 
domina  fopra  quelle  contrade  . Forfè  la  lepra 
degli  abitanti  di  Cartagena  nnfee  da  una  ab- 
bondante trafpiraziene  , che  diffecca  le  fibre 
della  pelle  , e toglie  la  loro  morbidezza  . 
l3n  olio,  un  graffò  capace  di  diminuir?  quel- 
la eccelli  va  trafpirazione  , con  cui  fi  ll.  opic- 
ciaffe  a quando  a quando  , e principalmente 
nè  dì  più  caldi  , tutto  il  corpo  , farebbe  un 
prefestivo  che  forfè  difenderebbe  da  tale  ca- 
lamità . 

L’aria  di  Porto- Bello  (Città  che  fu  detta 
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il  fepokro  degli  Spagnu-di , e che  in,  oggi  è, 
fpopolata  ) è ancora  più  pericolofa  . Quivi 
gli  Europei  quali  tutti  colti  vengono  torta- 
mente dopo  il  loro  arrivo  dal  male  detto  tur- 
badilloy  che  è una  febbre  atcom pagliata  <la  fin- 
tomi i più  terribili  . Gli  infermi  di  quello, 
male  non  vengono  .ricuperati  fe  non  fe  con 
emirttoni  genttrofiffime  di  fangue  , e con  fi'- 
ftentarli  a poco  a poco  coi  cibi  del  paefis  . 
Credeavfi  un  tempo  che  quell1  aria  forte  la  pm; 
pericolofa  $>ei  parti  delle  donne  ; ma  dappoi- 
ché certa  dama  di  qualità  affrontò  il  perico- 
lo, in- virtù  dell’ affezione  pel  fuo  marito,  il 
cui  impiego  non  gli  permetteva  di  Inficiare 
Forto-rBello  per  tenerle  dietro  , fy.+oì  la  pre- 
venzione, tuttoché  gli  abitanti  , tra  quali  i 
più  ricchi  non  vi  foggiornano  fe  non  fe  ai 
tempo  delia  fiera , confervino  delle  idee  <Van- 
• A£giofiiffime  riguardo-  a quel  climi  . Tra  'c 
montagne  di  quella  Città  , havvene  una  affai 
«levata  , che  le  ferve  come  di  barometro.  Se 
le?  nuvole  {biche  ond’  erta  c Tempre  ricoperta 
li  filiali o,,  fi  -co  1 lenfano  , e niù  fiotto  calano  del-, 
la  loro  altezza  ordinaria,  è ftgno  di  burrafea; 
per  contrari»,  fe  effe  s’  innalzano,  e lì  dirada- 
no» effe  an annoiano  bel  tempo. 

Le  qualità  dei!1  aria  dipendono,  in.  gran  par-', 
te  dalie  efalazjoni  che  s1  innalzino  dalla  terra.  ; 
Li  naviga  ti  che  partano  lungo  il  capo  S. 
Elena  , vicino  alla  corta  del  Perù  , allorché 
i-.gtove  un  vento  Ire. fico  di  terra  , fenrono  ur& 
odore  di  coppey  , materia  che  alla  pece  raffo» 
miglia,  é éh?  adoprafi  ^li  tifi,  medelimi , e di 
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cui  trovatili  viarie  forgenci  in  quella  parte  dell^ 
America  eh’ .e  lìtuata  fra  i tropici  , ed  alla 
'Aiuille  . Scorgefi  nell’ Itola  della  Trinità,  al 
Nord  dell’ imboccatura  drll’Orenoco  * una  for- 
gente  coniofiflìma  di  pece  che  bollendo  forte 
dalla  terra  . Prelfo  a Capo  Breha  , fui  conti- 
nente, havvi  una  fontana  da  etti  (gorga  una 
foftatiza  bituminata  fomigl-antiflìmn  alla  pece. 
JL’  abbondanza  di  cotali  m terie  rifcaldite  dal 
Sole,  non  è effa  per  avventura,  cui  deetì  at- 
tribuire, almeno  in  parte,  il  colore  degli  a- 
tiranti  , e lo  fpettacolo  generale  che  la  natu- 
ra preferita  in  quelle  contrade  ? Il  bitume  che 
li  trova  vicino  a Gaujac  in  Guafcogna  , è di 
ra!  durezza  che  fa  duopo  fonderlo  nella  mina 
iteiìà  per  poternelo  cavare  ; la  temperatura  di 
Gaujac  è ben  diverta  da  quelli  che  domina 
negli  anzidetti  paefì  . Nella  Nuova  Granata! 
l’aria  è caldi  filma , ed  affi!  umida  ; ma  P a- 
zione  del  Sole  conferva  i vapori  ond’  è pre- 
gna quell’  atmosfera  durante  la  ftagione  pio-  j 
vota,  in  una  rarefazione  così  grande,  che  e (li 
non  poflono  formati?  in  pioggia  , fe  non  fe 
quando  è {otto  1’  orizzonte  . Nella  pianura 
del  Perù,  il  caldo,  che  non  è quaG  mai  in- 
terrotto, impedifee  la  condenfazione  de*  vapo- 
ri, e la  formazione  delle  pioggie  in  que’  val- 
loni, benché  li  venti  fi  matv-engano  al  Sud  ; 
ma  al  venir  delle  pioggie  fono-  vieppiù  gi- 
gliati che  nelle  flati , c negli  inverni  ordinari; 
Non  fi  può  egli  attribuire  qùefto  fenomeno  ai 
venti  d’  elt , che  foffiando  talvolta  c ; a mag- 
gior forza  nella  regione  fuoeriore  deli’ a mos<* 
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fera,  coftringono  i venti  del  Sud  a calar  pii* 
baffo  vicino  alla  terra  ? Imperciocché  allora  i 
vapori  che  da  terra  fi  alzano  continuamente  , 
uniti  a quelli  di  cui  Conofi  caricati  li  venti 
di  Sud  pattando  Copra  de’ mari  , non  potendo 
più  montare  ad  una  certa  altezza,  per  cagio- 
ne dei  venti  d’ ett  che  li  ribattono  , etti  va- 
pori hanno  tempo  da  condenCarfi  in  ptoggie  , 
foprattutto  allorché  1’  attività  del  Sole  inco- 
mincia a venir  meno  ; e quindi  cotali  piog- 
gie  non  avvengono  che  Culla  Cera  . Frequen- 
tiflìmi  Cono  li  terremoti  nei  valloni  del  Perù , 
e danno  avvilo  di  Ce  fletti  per  via  di  forieri 
fenfibili  , Allorché  la  Ccotta  dev’  effere  nota- 
bile, è effa  preceduta  da  un  Cremito  nell’aria,, 
il  cui  flrepito  rattomiglia  a quello  d’  una  grol- 
la pioggia,  che  cadette  da  una  nuvola difciol- 
-ta  o Ccoppiata  tutto  ad  un  tratto  ; gli  uccel- 
li volano  allora  per  islanci  ,•  vanno  a peftarfì 
contro  li  muri , gli  alberi , le  rocche  ; prova- 
no etti  vertigini  e bagliori  ; ovveramenre  li 
vapori  che  lì  Cpargono  nell’aria,  loro  tolgo- 
no le  Cacoità  e la  Corz%  di  regolare  i loro 
movimenti  . Le  cavità,  e gli  antri  riCuonano 
a Comiglia'iiza  degli  echi  ; i cani  rifpondono 
con  latrati  orribili  ; gli  animali  tolto  fi  Cer- 
mano  , ed  allargano  le  loro  gambe  per  non 
cadere  . 

La  temperatura  dell’  aria  nelle  Antille  è 
peiniciofiflima  pegli  Europei  . Il  calore  del 
giorno  apre  i pori  di  tutti  i corpi  , ed  il 
freCco  della  notte  che  improviCamente  vien 
dietro , produce  una  rugiada  abbondante  , che 
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trovando  aperti  li  pori , vi  penetra  agevolmen* 
te  e cagiona  delle  rivoluzioni  roventi  volte? 
dolorofe  . Da  ciò  nafce  la  facilità  che  hanno 
ì corpi  a corromperli  ; ciò  altresì  fa  nafcere 
i vermi  nei  legni  , e tanti  altri  infetti  che 
formano,  uno  de’  principali  fvantaggi  di  quelle 
Jfole  . L’  umido  v’è  sì  corrofivo  e sì  pene- 
trante che  irruginifce  le  fpade  ne’ foderi,  eie 
morelle  degli  oriuoli  i meglio  ferrati  nelle 
tafche  . Le  notti  ciò  non  pertanto  vi  fono 
chiariflìme,  e dopo  il  primo  quarto  della  Lu- 
pa fi  può  leggere  al  lume  di  e'Ta  ogni  ferit- 
tura  la  piò  minuta  . Là  falubrità  dell’  aria  , 
e la  fanità  che  godono  i fuoi  abitanti,  , pre- 
giatiftìma  rendono,  ai  Francelì  la  Martinica  . 

£’  quell’  Ifola  efpofta  a furiofi  oragan.i  , che 
fembrano  muovere  dalle  vifcere  delle  fue  mon- 
tagne , da  cui  a quando  a quando,  forgono 
delle  efalazioni  infiammabili  , che  combinate 
coi  vapori  del  mare,  mettono  l’aria  e la  ter- 
ra in  un  movimento,  che  fa  temere  ladiftru- 
zione  di  quella  ricca  colonia  La  notte,  del 
iq  al  14  Agofto  1766,  un  impetuofo  vento  N 
accompagnato  da.  lampi  e tuoni  rovefeià  le 
cafe , le  Cbie(e  , le  zucchererie  , e le  fabbri- 
che, e le  abitazioni  di.  preflpchè  tutta  la  cam- 
pagna , fchiantò  le  piantagioni  , fradicò,  gli 
alberi  , gittò  alla  codierà  i vafcelli  , ed  altri 
piccioli  navigli  che  trovavanfi.  in  rada  , e-  ne 
fracafsò  una  gran  parte  . Ebbevi  ciò.  non.  per- 
•«  tanto  un  fianco  dell’  Ifola,  meno  maltrattato, 
nelle  fue  fabbriche,,  ma  tutte  vi  perdette.ro  il 
tetto  . Ai  24  Aprile  17Ò7  fu.  feoff.  quell’ 
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Ifola  da  un  tremubto  , ma  non  le  cagionò 
1 dapno  notabile  . La  Guadelupa  non  gode  d’ 
una  temperatura  così  favorabile  come  4a  Mar- 
tinica . Non  fi  ha  quali  coraggio  di  guftar 
della  maggior  parre  delle  frutta  tuttoché/  bel- 
li ÌL  me  che  vi  pendono  dagli  alberi . Sono  ef- 
fe pericolone  e malfane  fenza  dubbio  per  ca- 
gione  delle  qualità  che  loro  comunica  il  Aio- 
lo e 1 aria  ove  crefcono,  ovverameuite  perchè 
ignorali  ivi  il  modo  di  dar  loro  le  prepara- 
zioni neceffarie  per.  farle  fervire  a nutrimento 
degli  uomini  e degli  animili  domeftici . Tem- 
po  fa  il  zucchero  della  vafta  terra  della  Gua- 
dalupa  fi  guaflava  dopo  ad  alquanti  meli  ; lo 
che  s attribuire  agli  olj  , ed  ai  fidi  troppo 
abbondanti  cfie  li  trovavano  in  un  terreno 
troppo  graffo  , e che  portavano  nelle  pian- 
te , cui  fervi  vano  di  nutrimento,  un  prin- 
cipio proffimn  di  corruzione  . Quello  difet- 
to avevano  altresì  li  zuccheri  delle  Ifole  In- 
glefi  . M.  dacché  quelle  terre  coltivate  fo- 
no con  cura  maggiore  , le  derrate  che  effe 
producono,  quel'e  almeno  di  commercio  , fo- 
no di  qualità  piu  perfetta  . Quella  ifola  an- 
dò affai  Soggetta  agli  oragani  ; e du  Tertre 
nferifce  , eh?  in  meno  di  15  meli  , verfo  il 
ié>5t5  , ve  n’  ebbero  tre  di  furiofi  , e che  1’ 
ultimo  .fu  violentiamo  . Spianate  rimafero  le 
forelte  , le  c.ife  rovesciate  o feoffe  gagliarda- 
mente, il  cielo  divenne  infuocato  , come  fer- 
ro che  forte  dalla  fornace  , romoreggiava  il 
tuono  continuamente  , ed  erano  sì  fpelfi  i 
lampi  e si  infopportabiii , che  lì  era  coftretto 
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di  chiudere  gli  occhi  , e di  gettarli  col  vi Qi 
contro  la  terra  . Cangiatofi  tutto  ad  un  trat- 
to il  vento  , gettò  alla  colia  tutti  i navilj 
eh’  erano  in  rada  , li  battè  contro  gli  fcogli  , 
e fe’  perire  la  maggior  parte  de’  marina)  . L* 
oragano  fieriffimo  che  fucceffe  verfo  le  quat- 
tro ore  della  mattina,  fchiantò  quaG  tutti  gli 
abberi , fe’  morire  li  volatili,  e tutti  gli  anii 
mali  dimettici  . Dopo  gli  oragani  fuddetti  , 
fu  veduta  la  terra  coperta  di  bruchi  lunghiffi- 
mi  ed  affai  groflì  ; etti  in  sì  breve  tempo  ro- 
fero  le  abitazioni , come  fe  vi  fotte  pattato  il 
fuoco  . Del  retto,  l’aria  delia  zona  torrida  , 
e quella  in  particolare  delle  Antille,  è fi  fa- 
vorevole agli  infetti  , che  le  mofche  comuni  * 

<!’  Europa  , le  quali  pattarono  in  America  fo- 
pra  li  vafcelli  vi  popolarono  si  forte  che  non 
fi  potrebbe  ammazzare  un  capo  di  favaggine 
fenza  che  fia  fubitamente  coperta  da  cotali 
infetti  , che  vi  cagionano  una  pronta  comi-  1 
zione . Le  pioggie  , che  frequentiflìme  fono  a 
S.  Domingo,  principalmente  nei  caldi  ccccttì-* 
vi,  rinfrefeano  bensì  l’aria  , ma  vi  produco- 
no effe  una  calamitofa  umidità  , che  corrom- 
pe le  carni  ih  meno  di  24  ore  , e che  ob- 
bliga di  feppelire  li  morti  poco  dopo  che  e- 
glino  trapalarono  . Ne’ cantoni  i più  fertili  , p 
la  maggior  parte  delle  frutta  mature  , marci- 
feono  appena  raccolte.  Il  pane  fe  non  è fatto  > 

alla  maniera  del  biscotto  , ammuffà  in  due  o 
tre  giorni  .*  li  vini  ordinari  danno  di  volta  ; 1 

ed  infortifeono  in  poco  tempo,  ed  il  ferro  fi 
irrugginifee  dalla  fera  alla  mattina  . I mag- 
gio- 
ri - . . 
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glori  alberi  trovanti  in  quei  luoghi  ove  il 
fuoloèpiù  groffo,  fopra  un  fondo  di  fabbia  o 
d’argilla,  perchè  le  pioggie  e le  rugiade  che 
da  que’  fondi  duri  vengono  arreftate  , confer- 
vano in  quel  poco  di  buona  terra  che  lo  ri- 
copre T umidità  neceflfaria  alla  vegetazione  . 
Da  quell’  Ifola  , fe  prediamo  fede  agli  Stori-, 
ci , venne  quella  vergognofa  e crudele  malat- 
tia , la  cui  comunicazione  porti  all’  Europa 
tai  mali  , che  non  faranno  giammai  compen- 
fati  da  tutte  le  ricchezze  dell’America.  Mol- 
to più  dolce  è il  clima  della,  Giamaica  , nè 
v’ha  altra  regione  tra  i tropici  ove  il  calore 
fia  men  moiefto  . Quivi  f aria  è rinfrefcata 
dal  vento  di  mare  , che  incomincia  a fpirare 
nell’  edate  verfo  le  otto  o nove  ore  della 
mattina,  e ceda  ordinariamente  verfo  le  quat- 
tro o le  cinque  dopo  mezzodì  ; ma  talvolta 
dopo  l’inverno  vi  regna  elfo  quattordici  gior- 
ni e quattordici  notti  di  feguito  . Nella  Sa- 
vana degli  Scimmioni  , che  trovafi  al  mez- 
zo dell’  Ifola  , il  vento  porta  via  dagli,  alberi 
le  uova  delle  mofche  e delle  farfalle  , le  qua- 
li cadendo  infieme  colle  goccie  della  pioggia 
fopra  gli  abiti  di  ogni  Torta  di  drappo  , fi 
cambiano  nel  corfo  di  una  mezz’  ora  in  pic- 
cioli vermi  bianchi  , fienili  a que’ che  nafeo- 
no  nel  formaggio  o nelle  frutta  . Tuttavia  l’ 
aria  è fanifluna.  pegii  abitanti  , e quel  feno- 
meno nafee  fenza  dubbio  dal  calore  naturale 
del  clima,  fecondato  da  quello,  del  corpo  degli 
i foladi  . Lo  fleffo  avviene  altresì  finto,  la  zo- 
na torrida,  e foprattutto  vicino  all’equatore. 

Hav- 
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Havvi  altra  cofa  dì  particolare  nella  Gi^mai- 
ca  ( dice  1’ A bb.  Richard  j , ed  è che  a mifu- 
ra  che  il  Sole  s’ abballa,  fi  raccolgono  le  nu- 
bi , e prendono  varie  figure  corri  (ponderati  a 
quelle  delle  montagne,  in  guifa  che  un  mari- 
naio efperto  conofce  ciafcuna  parte  dell’  Ifola 
allq  figura  delle  nubi  che  la  ricuoprono  . Si 
è offervato  elTere  di  molto  diminuite  le  pi  og- 
gi e dopo  che  furono  fpianare  per  la  maggior 
parte  le  ferefte  , affine  di  metterne  a coltura 
il  terreno  ; perciocché  li  bofchi  col  tener  fer- 
rato il  calore  del  Sole  , favorifcono  alla  con- 
denfazione  de’ vapori , ed  impedifcorio  che  non 
fieno  diffidati  dai  venti  . Ma  per  quantunque 
ha  favorevole  la  temperatara  della  Giamaica  , 
ciò  non  pertanto  gli  Europei  che  per  la  pri- 
ma volta  vi  approdano,  provano  fudori  quali 
continui  per  nove  meli  ; fudori  per  altro  che 
in  nulla  più  gli  indebolifcòno  di  quelli  che 
talvolta  fi  provano  nell’Europa  (a). 

v * •’  Nel 
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( *~J  Trovali  alle  Antille  un  albero  chiamato  A. 

toma y che  mefTo  in  terra  fi  petrifica  . Il  vento  d’eft 
che  loffia  molto  collante  in  quelle  ifole  , fa  che  gli 
alberi  portino,  i loro  rami  verio  T ouefl  nella  dire- 
zione del  fuo  loffio  j le  loro  radici  fono  più  forti  e 
più  allungate  dalla  parte  dell’efl;  lo  che  fembra  ve- 
nire , perchè  quefle  radici  fpinte  da  una  fpecie-di 
moto  di  v brazione  verfo  1’  ouefl  dall’  azione  del 
vento  d'oriente,  dilatano  alternativamente  li  canali 
terrei  che  efìè  attraverfàno  , dai  che  acquetano  la 
facilità  ci  ricevere  p'ù  di  lucco  rititritivo , e infie- 
rne  maggior  forza  e lunghezza  dal  lato  d’  oriente 
ei  e da  quello  dviccidenteì 


In 
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Nel  Regno  di  Siam  , V inverno  è sì  caldai 1 
quanto  la  noftra  fiate  la  più  cocente . Li  deni 
ti  del  fertentrione  che  vi  dominano  dalla  fine 
di  Novembre  (ino  al  Marzo  decrefcere  fanno 
il  fiume  di  Menam , i cui  ftraripamenti  inco- 
minciano per  ordinario  al  Mefe  di  Agofto  : 

Li 


In  quelle  contrade  fi  fentono  frequenti  terremo- 
ti, e più  fpefib  nelle  maree  alte,  e nel  corfoed  ah 
la  fine- della  ftagiónc  piovofa  * Ciò  attribuire  deeli 
all’acqua,  la  quale  penetrando  allora  ne’ luoghi  che 
rinchiudono  delle  materie,  piritofe,  vitriolicHe  > fui- 
furee,  e ferruginofè  le  riscalda,  le  fa  fermentare,  e 
le  infiammi . 

I luoghi  efpofti  al  nord  , producono  il  zucchero 
del  più  perfetto  ; ciò  certamente  perchè  nelle  An- 
ri Ile  i vehtr  del  nord  recano  dei  fiali  nitrofi  propria  . 
far  vegetare  le  canne  del  zucchero.  Le  Cole  canne  che 
fiono  all’elìremitadei  campi  fono d’ una  bella  venuta, 
c maturano  a dov$%;  quelle  del  mezzo  fono  in  parte 
imbozzacchite  e maturano  male,  perchè  mancanodel- 
Ja  corrente  d’un'  aria  frefca  c rinoveliata  , che  di 
rado  può  giugnere  al  pedale  di  quelle  canne  fieiri- 
pre  coperte  dalle  foglie  . Congetturar  puolfi,  che  le 
in  vece  di  piantare  de’ valli  campi  di  canne  , ed  in 
un  fòio  tratto  di  terra  , fi  dillribuilfe  un  terreno 
con  divifioni  d’otto  o dieci  tefe , ialciando  per  ogni 
due  divifioni  piantate  una  divifone  d’  intervallo  , e 
fenza  coltura  , ne  rifultarebbero  vantaggi  maggio- 
ri; perciocché  l’aria  farebbe  allora  libera  fufficien- 
temente  per  rinovellarfi  e circolare  .frammezzo  a 
quelle  canne. 

Li  coloni (ìi  dell’ America  , allevati  lènza  conoide- 
re  la  fatica  nè  il  lavoro  , non  fanno  fuperare  un 
olfacolo,  nè  tellerare  una  contraddizione , perchè  la 
fortuna  non  negò  loro  checheliìa  ; limili  in  ciò  alla 

più 
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. Li  venti  foffiano  inceffantemente  dal  polo  op- 
pofto  a quello  che  il  Sole  illumina/  e quello 
p.iefe  ficcome  per  la  più  parte  quelli  che  fo- 
no nella  zona  torrida,  farebbe  inabitabile  fen- 
'i\  i fiumi  da  cui  è bagnato,  e fcnza  le  piog- 
gia ed  i venti  che  lo  rinfrefcano  . Continue 

fo- 
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più  parte  de’  Sovrani  , eglino  fono  Elfcri  infelici  , 
perchè  non  provarono  giammai  co!a  fìa  awerfità  . 
Niente  v’  ha  di  sV  trillo  quanto  l'  uomo  che  vive 
«piali  iènpre  co’fùoi  (chiavi,  che  alla  catena  ei  con- 
danna fecondo  i fimi  capricci  , obbligandoli  a ler- 
vite  i (uoi  figli  , cd  a paventare  quelle  grida  eh© 
ipelìo  tirano  loro  addofio  i cafiighi, 

E'  noto  che  li  Caraibi  delle  Antille  migravano 
poco  . Forfè  l'aria  Ipcffà  de’  bofehi  ove  abitavano  > 
diminuiva  la  loro  tralpì  razione  , e le  molecole  nu- 
tritive delle  piante  in  elfi  entravano  pei  pori  aflor- 
benti  a nutrirli  „ Quella  fi  è la  ragione  per  cui  li. 
popoli  abitatori  delle  forelle  mangiano  pochifiìmo. 

Allorché  gii  Europei  fi  (labilirono  alle  Antille  , 
fpregiando  il  metodo  de’ lelvaggi  , che,  ammaeflrati 
dall’  efperienza  , piantavano  le  loro  capanne  in. 
mezzo  ai  bofclii  , pel  timore  delle  elalazioni  vive  e 
p .voici ofe  che  fòrtivano  da  una  terra  che  poco  pri- 
ma avevano  moffa  , abbatterono  a tutta  pofl'a  delle 
intere  forelle  ; s’innalzarono  tollamente  denl’e  efa- 
lazioni  da  un  filoio  fcaldato  dai  raggi  d’ un  Sole  co- 
cantiflimo  , elle  crebbero  a mifura  che  fi  fcavarono 
i campi  per  gettarvi  le  fementi  , ed  ihfinuatefi  ne’ 
corpi  mercè  La  refpirazione  , ed  i pori  afforbenti  , 
dilatati  pella  fatica  e il  caldo  del  clima,  cagionaro- 
no I’  enfiaggione,  lo  fconvogl-imento  dello  liomaco  e 
Ja.  morte  . Se  efpofio  (lava  qualcuno  igli  ardori  pe- 
ililenziali  del  giorno,  refpirava  egli  inlieme  col  fon- 
l;o  la  morte,  nelle  capanne  fabbricate  in  fretta,  in 

mas- 
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fono  le  pioggie  dalla  metà  di  Giugno  fino  al- 
la metà  di  Settembre  nel  Guzarate  , che  for- 
ma quali  uà’  ifola  tra  il  Malobar  e 1’  Indo  . 
Nel  rimanente  dell’anno  il  cielo  è si  fereno , 
che  non  vi  fi  veggono  fe  non  fe  di  rado  le 
nubi.  L’incomodo  d’un  Sole  ardènte  è com- 
penfato  da  una  rugiada  benefica  , \che  cade 
ogni  notte,  rinfrefea  l’aria  , umetta  la  ter- 
ra, e contribuifce  alla  fua  fertilità.  \ 

' A A,-  w 


mezzo  ad  un  fuolo  non  ancora  purgato  dalle  fue 
peflìme  elalazioni.  Nelle  colonie  commerftanti  delta 
zona  torrida  , bifogna  lituarfi  al  vento  delle  terre 
che  fi  vogliono  difiòdare  , affinchè  1’  aria  non  porci 
continuamente  li  vapori  mal  fani  ; codruire  le  abi- 
tazioni nei  bofehi,  il  frefeo  de’ quali  modera  quell' 
eccettua  tralpirazione  che  perir  fa  gli  Europei 
col  rendere  acre  e lecco  il  loro  fangue  ; accendere 
fuoco  nelle  cale  per  purgare  I*  aria  cattiva  che  vi 
fi  folle  introdotta  . Un  tale  ufo  che  produlTe  SÌ  buo- 
ni effetti  nell’  Africa,  farebbe  vantaggiofiffioto  nell' 
America  . Non  dovrebbero  effere  demoliti  li  bofehi 
che  a cinquanta  tele  dalle  capanne  ; aè  mandar  gli 
fchiavi  al  lavoro  che  verfo  le  dièci  ore  delta  matti-, 
na  , allorché  cioè  il  Sole  ed  il  vento  diradati  avef- 
ièro ed  Scacciati  li  vapori.  In  breve  tempo  farebbe 
il  fuolo  bafiantemente  purificato  , ed  allora  manda- 
re fi  potrebbero  a qualunque  ora  li  coltivatori. 

Nelle  dette  ifole  gli  oragani  fono  feguici  da  ricol- 
te  abbondanrilfime  i fi  direbbe  che  li  venti  trafpor- 
tino  dei  fali  proprj  alla  vegetazione.  Quegli  oraga- 

* ni  non  vengono  già  dall’eft  o dallo  fpazio  più  gran- 
de di  mare  fi  che  fi  vede  alle  Antille . Pare  che  fi 
formino  nel  continente,  e che  acquiftino  poi  forze 
quando  fono  obbligati,  dall’azione  combinata  di  pa- 
recchi venti  , ad  incontrarli  nelle  gole  de’  monti, 
dell' America. 
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Allorché  in  Maggio  il  vento  è fud-oueft  , 
fa  un  caldo,  si  eccelli vo  a Mazuli-Patan  i che 
P aria  v’  è infoffribile  ; lo  che  rende  Pecca  la 
v pelle,  e la  indura,  fe  cosi  può  dirli , in  gui- 
fa  che  noji  fi  può  Pudare  infino  al  tramontare 
del  Sole,  dopo  di  che  tutti  vi  vengono  colti 
da  un  Pudore  copiofiffimo  ; La  maggior  parte 
di  coloro  che  in  cotale  ftagione  lì  ePpongono 
all’  azione  di  quell’  aria  infuocata  , durante  il 
giorno  ; né  rimangono  foffocati  . Gl’  infetti 
moltiplicano  d’  uri  modo  forprendente  ne’  bo- 
Pchi  e nelle  paludi  , allorché  un  forte  calore 
vién  diètro  immediatamente  alla  ftagione  del- 
« le  pioggie  , le  mofche  fi  fpargono  da  lungi  , 
ofcurano  P atmosfera  mercè  la  loro  enorrpe 
, quantità  , e formano  delle  nuvole  che  indizio 
fono  all’  iftrutto  navigante  di  doverli  prefto 
allontanare  da  tali  colle  defolate  da  una  pelle 
crudele.  Trovali  un’orrida  definizione  di  que- 
llo terribile  fenomeno  nelle  Memorie  del  .Cò: 
di  Forbin  • Di  difclaffctte  uomini  , che  pofer 
piede  a terrà  ± e che  P aria  refpirarono  di 
Mazuli-Patan  in  un  fimile  difaftro  che  fpopo- 
lò  quella  Città , quattordeci  ne  morirono,  cui 
avealì  cacciato  fangue  ; e fecondo  tutte  le  ap- 
parenze, il  Sig.de  Forbin  la  pafsò  felicemen- 
te perchè  non  ne  volle  la  emiffìone. 

Tuttoché  Pia  si  grave  il  calore  a Golconda 
che  giugnerebbe  ad  elfer  infoffribile  nel  corfo 
di  Luglio  ed  Agollo  , fe  le  pioggie  che  ca- 
dono allora  in  abbondanza  non  riufrefcaffero 
l’atmosfera,  Paria  ciò  non  pertanto  v’  è co- 
sì Pana , che  non  è raro  il  vedervi  de’  vecchi 


di 
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di  cento  « cenvent’ anni  . Chiunque  è fobriò. 
in  quefto  paefe  , gode  lunga  e fana  la  vita  !; 
Domina  per  ordinario  in  queft#  Regno,  ver* 
fo  la  metà  di  Maggio , un  vento  di  oueft , che 
mena  un  caldo  infopportabile  . Nelle  cafe  le 
meglio  chiufe , il  legname  delle  fcranne  e del- 
le tavole  diventa  sì  ardente  , che  non  fi  ha 
ardimento  di  toccarlo  ; e li  è obbligato  dif 
gettar  del  continuo  ac^jua  full’  intavolato  , e 
ìopra  li  mobiLi . Un  calore  per  altro  così  ec-. 
ceflivo  non  dura  più  che  fette  ore  incirca  A 
dalle  nove  ore  della  mattina,  fino  alle  quattro 
dopo  mezzodì  . Que’  che  allora,  hanno  1’  im* 
prudenza  di  viaggiare,  rimangono  (petto  fotto*  » 
cati  nelle  lor  palanchine  . Vieo  pofcw  un 
vento  frefco  che  foavemcnte  tempera  canto 
calore..  \ . -v  .<•$  '••••  . 

Verfo  Mafcate,  Città  dell’  Arabia  Felicfe  . 
Ibi  golfo  Perfìco  , 1’  aria  è sì  calda  , che  li 
viaggiatori  pretendono  , che  un  pefciolino 
metto  di  mezzogiorno  nel  foro  d’  una  roccia 
vi  retti  in  pocbiffìmo  tempo  arraftito  . Fre-  • 
quentiflimi  fono  alle  Filippine  gli  fcuocimen-- 
'<ti  della  terra  , le  pioggia  fono,  continue  da* 
Luglio  fino  a Novembri  ; ma  ni  una  di  tai 
cofe  reca  detrimento  alla  loro  fertilità  . Go- 
dono gli  abitatori  di  tai  ifole  un.’  am  atta» 
temperata  ; quella  di  Manilla  $.  faniifima  , e 
le  fue  acque  fono  migliori  di  tutte.  Il  clima 
delje  Molucche  è caldo  eftremamehte  , e vi  e a, 
etto  creduto  mal  fano  „ Alle  ifole  della  Son- 
da eziandio  l’aria  è caldittima  , e fpeffo  mal- 
f%na  , principalmente  a Sumatra  , a motivo. 

dei, 
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dei  laghi  ond’  è quell’  ifola  tagliata  . In  eia- 
fcun  luogo  lotto  la  linea  , ficcome  nelle  zone 
temperate  , ed  altresì  ben  avanti  nel  nord  „ 
trovanti  de’ climi  fortunati  , che  convengono 
a tutti  gli  uomini,  mentre  ve  ne  hanno  degli 
altri  ove  que’  pochi  abitanti  che  vi  ifi  incon- 
trano, ad  altro  non  pajono  dalle  qualità  dell’ 
atmosfera  e dalla  natura  del  fuolo  deftinati  , 
che  a menar  uba  vita  languente  e mifcrabile. 

Havvi  fulle  frontiere  dei  deferti  d’  Etiopia 
un  popolo  d’  infelici  Africani  x abitatori  di 
terre  affatto  Iterili  , i quali  yivono  co’  foli 
bruchi  che  reca  loro  in  gran  copia  ogn’  anno 
il  vento  dell’  oueft  ; eglino  gli  impolverano 
con  Tale  che  trovano  alla  fuperficie  della  ter- 
ra verfo  1’  eftremità  orientale  dei  deferti  ove 
abitano,  e fe  li  riferbano  pel  nutrimento,  di 
tutto  l’anno.  Coltoro  vivono  appena  juarant’ 
anni,  ed  allorché  vicini  fono  a tale  erà,  quel 
cibo  mal  fano  genera  nella  loro  c.;rne  infetti 
alati  che  li  divorano  . Agaturchide,  Scrirror 
Greco  , che  viveva  cehtottant’  anni  incirca 
avanti  l’era  Criltiana,  fa  menzione  di  queito 
popolo  fotto  il  nome  di  Acridofagi . Li  bru- 
chi fi  danno  a veder  talvolta  anche  in  Euro- 
pa • erti  nella  ftate  del  1758  il  guafto  recaro- 
no in  parecchie  contrade  del  Regno  di  Na- 
poli , divorarono  le  viti,  le  biade,  gli  olivi, 
li  bofehi  , e tutta  la  verdura  (cj.  L’aria  del  - 
Fifìca  Sauri  Tom.  IH.  S t la 


(«)  Riferirò  qui  un  fenomeno  particolare  , di  cui 
parla  il  Giornale  Politico  de’ 25  Nov.  1775  , appoggia- 
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la  Guinea  è pur  etta  tnalittimo  Tana  ; appena 
i Negri  che  la  abitano  vi  vivono  fino  a 50 
anni  . La  temperatura  dell’  aria  unita  ai  co* 
fiumi  ed  al  cibo  produce  nei  Negri  d’  Ango* 
la  un  odor  fetido  , che  dura  per  lungo  rem* 
p , allorché  fono  fcaìdati , he’  lunghi  per  cui 
e lino  pattarono  . L’aria  di  Senegai  , benché 
accefa , è tuttavia  favorabile  agli  elefanti,  agli 
ftruzzoli  j ed  ai  ferpenti  , i quali  hanno  fino 
a 50  piè  di  lunghezza  , e 18  pollici  incirca 
di  grottVzza  . L’  Ifola  di  S.  Tommafo  , nel 
golfo  di  Guinea  , benché  ferriliflima  in  zuc- 
chero, in  viti  e frutta  di  varie  fpecie , etta  è 
tuttavia  si  mattana  pegli  Europei  * che  appe- 
na vi  vivono  fino  a 50  anni  . 

Gli  Ottentotti  non  vivono  oltre  a 4Ò  an- 
ni ; lo  che  viene  attribuito  non  già  alla  tem- 
peratura del  paefe  in  cui  abitano  , che  è ba- 
llan- 


do alla  fede  degli  avvifi  pubblici  di  Poitou  num.45» 
ove  fi  trova  I’  eftratto  d’  una  Lettera  di  Cernay  la 
quale  aificura,  che  un  particolare  poffede  quattro  a 
cinque  leminati  di  trifoglio  , nell’  uno  de’  quali  » 
benché  contiguo  alli  altri  vanno  a raccoglierfi  ogn’ 
anno  , tra  il  primo  ed  il  fecóndo  taglio  , degli  in- 
fetti fi  mi  1 ì ai  bruchi  , che  vi  rodono  l’erba  fino  al- 
la radice  . Se  avviene  che  fi  prematuri  il  fecondo 
foglio  , quegli  infetti  mancano  di  paflura  vanno  a 
coprire  le  muraglie  che  ferrano  il  campo,  nè  guari 
appretto  fi  cicpano  . Verrebbe  forfè  quello  fenome- 
ni dalla  qualità  della  terra  del  campo  , che  dette 
ajl’  erba  un  fapore  particolare  , il  quale  piaceffe  a 
cotali  infetti;  ovvcrnmente  è ella  una  tal  terra  adat- 
ti àllo  fvihippo  delle  uova  di  cotale  fpecie  di  bru- 
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• fh.*i temente  eguale  ed  affai  far*#,  ma  alfòrdidà 
loro  vivere,  ed  al  cofturrre  eh’ hanno*  di  pren* 
dere  a principale  loro  nodrifnento  le  carni  in* 
fette  , e corrotte  che  a tate*  altro  cibo  eglino 
preferi  feono  . * ■ * 1 

L’aria  dell’  Ifòla  di  Mnzambique^  filila  co* 
* fta  dell’  Africa  , é sì  cartiva  , che  i rei  Por- 
toghesi dell’India,  in  vece  che  (ian  puniti  di 
molte  , vi  vengono!  relégati  per  tin  certo  nu- 
mero di  anni  ; pochi  fono  coloro  che  ritor-* 
nano  da  cotefto  efilio  . Cinque  ò fei  anni  di 
fogglorno  a Mozambique  fi  confiderano  come 
una  lunga  vira  . C iò  non  pertanto  le  radici  e 
le  frutra  acide  che  quivi  fi  trovano  , fono 
atiliflime  agli  equipaggi  de’ vafcelli  Portoglieli 
attaccati  di  Scorbuto  ; il  Aro  porto  ferve  a 
luogo  da  provveder  di  vettovaglie  pei  navilj 
che  fanno  vela  da  Lisbona  a Goa  .• 

L’  aria  delle  Itole  di  Capo-Verde  è calda 
all’  eccelfb  , ed  affai  malfana  ; Un  pilota  In- 
glefe  riferifte  di  effervi  approdato  due  volte 
cól  rammarico  di  perdervi  la  metà  delle  fue 
genti  , a motivo  di  certe  febbri  maligne  , e 
della  diffenteria  accompagnata  da  pondi  vio- 
lenti e dolorofi  . Il  mefe  di  Settembre  * nell’ 
intervallo  delle  pioggie  , e nel  tempo  che  le 
precede  immediatamente  , un  leggier  vento 
di  fud  leva  più  alto  il  mare  , che  un  vento 
impctuofo  di  nord  ih  altra  (tagioné  , lo  che 
fembra  indicare  eh’  hanno  allora  le  fue  acque 
nn  interno  principio  di  moto  , che  con  un 
tal  vento  fviluppafi  più  agevolmente  . Ma-  I’ 
aria  delle  Jfole  Bermude  * fituate  dirimpetto 
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la  Carolina  , ed  alla  medefima  latitudine  , è . 
cosi  Tana  che  gli  abitanti  non  vanno  ad  al- 
cuna malattia  {"oggetti  , e giungono  per  ordii 
natio  ad  un’età  ben  provetta^  Gli  Abitanti 
delle  altre  Ifole  Inglefi  fi  fanno  quivi  trasfe- 
rire per  riacquiftare  la  fanità  . La  terra  due 
volte  all’  anno  vi  produce  le  medi  , ed  i mi-  . 
gliori  aranci  del  inondo  . Ivi  fono  frequenti 
li  fulmini  , e fan  noli  fentire  ad  ogni  nqveLp 
nio  ; vengono  efii  annunciati  da  un  cerchio 
più  o,  men  grande  che  offervafi  intorno  all* 
Luna  . Dee  il  cerchio  la  fua  efiftenza  ai  va-, 
pori  ed  alle  efalazioni  che  il  Sole  elevar  fi* 
dal  fuolo  di  cotelte  Ifole  , fuolo  naturalmente 
leggiero  , ed  impregnato  di  zolfo  e di  Tali  , 
Di  fatti  vi  fi  trova  1’  acqua  del  mare  ad  ali 
quanti  piè  di  profondità,  nè  beefi  d’altra  ac- 
qua che  della  pioggia  che  raccogliefi  nelle  ri- 
derne . L’  ayer  di  (frutto  le  forelte  del  cedro 
phe  riparavano  le  frutta  dai  venti  caldi  , per 
cui  fpefliffimo  diventano  guade,  la  cagione  fi 
è che  rimafe  in  certi  luoghi  fecco  e deri|e, 
quel  fuolo  • ed  oltre  a ciò  una  fpecie  d’  in- 
fetti affai  moltiplicati  , fi  in  i 1 i alle  formiche  , 
vi  rodono  una  parte  delle  biade  innanzi  la 
mede  . La  Virginia  ha  un  dipreffo  .quella 
beffa  temperatura  delle  Bermude.  Vero  è che 
il  gelo  alcune  volte  feriteli  affai  rigido  ; ma 
effo  non  dufa  Oltre  ai  tre  o quattro  giorni,  { 
pe’  fa  mai  ghiaccio  fe  non  quando  il  vent£ 
piuove  dai  Monti  xdpalachi  , tra  il  nord  , ed 
il  nord-oueft,*  e finché  durano  que’  brevi  geli 
incielo  dura  immutabilmente  fereno  . 
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L’aria  di  Firenze  e de’ fuoi  dintorni  diveda 
ta  pericolefiffima  ne’  meli  di  Dicembre  e dì 
Gennaio  , fe  il  vento  di  mezzodì  o di  tra- 
montana mena  delle  nebbie  fofche  , fetide  e 
pregne  di  materie  fulfuree  . Deggionfi  a cota- 
le intemperie  attribuire  le  frequenti  apopleffie 
onde  vi  mUojono  in  detto  tempo  tante  per- 
fone  . Ma  fe  il  vento  di  fettentrione  vi  fpiri 
coftantemente  , il  cielo  è fereno , puro,  e po- 
chi fon  quelli  che  vi  rimangano  vittime  di 
que’  funefti  accidenti,  che  fono  più  comuni 
nella  Città  e ne’  luoghi  baffi  e palludofi  , che 
uc’ terreni  fecchi  ed  elevati.  Ne’ maggiori  cal- 
di , è perniciofà  nella  campagna  di  Roma  é 
ne’  luoghi  baffi  delia  medefima  Città  , l’aria 
della  fera  e della  notte;  da  che  il  Sole  è dif- 
parito,  fa  tneftieri  ritirarfi  per  non  andar  fog- 
getto  alle  malattie  che  l’ aria  vi  cagiona . Sof- 
fronfi  di  cotali  incomodi  nella  Linguadocca 
inferiore  , a Orino  , nel  Golfo  Pertico  , in 
quali  tutte  le  Antille  , a Cayena  , e nella 
Gujana  . A cotal  catifa  deggionfi  attribuire  le 
malattie  contagiofe  , che  fecero  perire  nel 
1742  otto  mila  uomini  dell’  armata  dell’  am- 
miraglio Vernon  , fotto  i’  attedio  di  Cartage- 
na , in  America  . 

Gli  abitanti  dell’ Ifola  d’Ormus,  all’entra- 
ta del  golfo  Perfico  , ftannofi  efpofti  ab  fere- 
no finché  domina  nell’aria  l’umidità  , e fin- 
ché le  particole  de’  fali  onde  le  loro  roc- 
cie  fono  ricoperte  , difciolte  vengano  da  unà 
grande  quantità  di  vapori  acquei  ; ma  qualo- 
ra i maggior  caldi  fpargono  nell’  atmosfera 
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copiofe  i.  varie  efalazioni  cbe  l’ eftettq  diftrug- 
gono  di  tai  fiali  full’  acqua  , e la  rugiada  noti 
feore  più  del  fale  , eglino  un  tal  fercno  ri- 
guardano come  perniciofo  e mortale  . Allor- 
ché li  caldi  finn  giunti  a!  fommo  , gli  abi- 
tanti di  Ormus  fi  ritirano  nelle  forefte  , ove 
s’  ingolfano  ne’  bagni  ialino  ql  mento  . M’  £ 
ignoto  s’ eglino  difeioigano  in  cctai  bagni  del 
nitro  , ficcome  fanno  gli  Egizi  , i quali  ten- 
gono fiffaita  cautela  in  conto  di  rimedio  fi- 
turo  contro  le  «intemperie  si  noce  nel  loro 
paefe  , |^’  aria  di  Alelfandretta  , e quella  e- 
ziandio  d’Ormu$,  è sì  cattiva,  principe! mem 
te  nella  fiate  , che  li  forefiieri  che  non  vi 
muojono  , non  vanno  certo  efenti  da  mole? 
ftirtìme  malattie;  „ fe  egli  ve  n’ha  di  sì  ro* 

,,  bufti  che  pollano  tre  o quattro  anni  rciìfte- 
„ re  , ed  avvezzarfi  a cotale  pefiìma  aria  , 

„ eglino  ben  fanno  a fermarvifi  , perciocché 
y,  fe  vogliono  pattare  ad  altro  luogo  ove  1’ 

,,  aria  è buona  , eglino  corrono  pericolo  di 
,,  morirvi  tofiamente  . “ Il  paefe  di  Ma-  I 

zaudran  , nella  Perfia  , fembra  elfo  un  paradi- 
fo  terrdtre  , per  l’ aggradevole  varietà  de’ Tuoi 
frutti  e de’fqoi  fiori  dal  Settembre  ed  Otto-, 
bre  infiiK)  al  Marzo:  ma  nel  reftance  dell’an- 
no l’aria  v’ é perniciofiffìma  pe’ foreftieri . A 
Mafcat,  Città  dell’Arabia  felice  , e in  tutta 
la  colia  Occidental?  del  golfo  Perfico  , regp*-  | 
no  caldi  eccelfivi  ; ma  la  rugiada  che  caife 
in  tutte  le  notti  rinfrefea  e rende  fertile  la 
terra  , 

A Manilla  , gli  Europei  non  vanno  fog-,  1 
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getti  ai  pidocchi,  mentrechè  gli  Indiani  r.e 
fono  coperti , Li  primi  fono  incomodati  dal- 
la rugiada  che  è abbondantiffima  , la  quale 
non  nuoce  per  niente  agli  ahitanti  del  paefe  . 
Trovafi  quivi  una  forgente  che  petrifica  le 
foglie  e gli  fquarci  di  drappo  che  vi  fi  get- 
tano , e una  forgente  d’  acqua  calda  che  efal.i 
un  denfo  fumo  ; ma  queft’  acqua  e buona  da 
bere  allorché  è raffreddata  , 

„ A San-Jago  la  più  grande  delle  Ifole  di 
Capo-Verde  , non  fi  poffono  confervare  le 
confetture  che  coll’  efporle  al  Sole  durante 
il  giorno;  altrimenti  pretto  fi  guaderebbero . 
Quel  continuo  alternar  di  fecco  ed  umido 
vi  rende  1’  aria  affai  mal  fana , perché  paf- 
„ fa  effa  inceffantemente  da  un  eccetto  all’  al- 
„ tro.  “ N 1 villaggio  dell’ Efperou  , fi  uaro 
(òpra  la  montagna  dello  ftcffo  noine  nei  Pire- 
nei , il  legno  di  faggio  adoperato  alia  coftru- 
zione  delle  cafe  , va  in  guifa  foggetto  ai  tar- 
li , che  le  travi  , e gli  altri  legnami  della 
fabbrica  non  durano  più  di  vent’anui;  a due 
leghe  di  là  quel  legno  medeluno  dura  fecoli 
interi  . Non  puoff:  egli  dire  che  fui  ciglione 
della  montagna  efpolta  pel  corfo  tutto  dell* 
anno  all’umidità,  alla  neve,  ed  alla  pioggia, 
la  temperatura  dell’  aria  favorita  la  moltipli- 
cazione degli  infetti  che  rodono  il  detto  le- 
gno , e conferitagli  una  qualità  per  cui  rie- 
fce  lor  grato  ì Né  fui  legno  fultanto  f aria 
efercita  la  fua  azione-;  direbbefi  che  il  gran 
freddo  geli  , per  dir  cosi  , il  cervello  di  certi 
popoli  c ferabra  che  i Lapponi  , i Groelan- 
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defi  , gli  abitatori  della  nuova  Zembla  * gli 
tfquimaux,  e le  nazioni  tutte  delle  zone  gla- 
ciali non  abbiano  giammai  conofciuti  ne’  gli 
sbalzi  nè  i piaceri  dell’ imm iginazione . Già  è 
noto  che  1’  animo  di  Enrico  III.  irritava!! 
facilmente  nella  flagione  de’gmi  geli  , e che 
un  freddo  affai  vivo  lo  rendeva  quafi  furio- 
fo  . Quiidi  nell’  antivigilia  di  Natale  del 
, durante  un  gelo  affai  forte  , fece  egli 
afTafsinare  il  H-tca  di  Guifi  . La  temperatura 
dell’  Ifola  di  Madera  è affai  falur.ire  ai  pro- 
dotti della  terra  , ed  agli  uomini;  qui  fi  tro- 
vano fruita  deli  califfi  me , ed  un  vino  celebra- 
tiffimo  , che  ha  la  proprietà  mirabile  di  po- 
ter effere  trafportaró  dovunque  ; li  calori  del- 
la lirea  ung:  dal  guadarlo  , concorrono  anzi 
a renderlo  più  perfetto  . L’  aria  delle  Ifole  di 
Franca  e di  Borbone  è eziandio  faniffiina  , 
ma  vi  f'<  no  troppo  frequenti  gli  oragani  che 
defolano  le  piantaggi*  ni  , e mettono  a grave 
per  colo  i vnfcelli  che  in  cotal  tempo  vi  fi 
trovano . 

Nel  Canndà  l‘  aria  è faniffima  , e gli  uo- 
mini vi  vivono  lungamente  . Quella  regione 
dee  la  fua  falubrità  ai  venti  di  fettentrione  e 
di  levante,  che  ‘diffipano  quella  enorme  quan- 
tità di  vapori  umidi  fparfivi  dallo  (truggimen- 
to  delle  nevi  e dall’  evaporazione" della  Ilare  . 

Ben  è più  difficile  1’  avvezzarli  agli  fpefiì 
nebbioni  che  nel  verno  ricuoprono  le  Ifole  di 
Terra-Nuova  , e di  Capn-Bretone  , che  al 
freddo  vivo  e fecco  del  Canadà  . Cotai  neb- 
bioni producono  delle  malattie  e fingolarmen- 
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te  lo  fcorbuto  , e diflruggono  in  breve  tempo 
pii  equipaggi  de’  vafcelli  che  vi  lì  trovano  . 
In  certi  tratti  di  mare  fono  effi  sì  penetranti, 
che  un  viaggio  di  due  meli  balla  per  dilatare 
il  contagio,  e far  perire  la  maggior  parte  de- 
gli equipaggi,  ficcome  avvenne  alSig.  Thiri- 
ko\r,  Capitano  Rulfo,  che  tentò  nel  1741  di 
paffare  a!  Nord  pei  mari  dell’  eli  . Fu  offerva- 
to  eziandio  edere  il  freddo  più  vivo  verfo  lo 
fpuntar  del  Sole  , allorché  i raggi  cominciano 
a mettere  una  certa  agitazione  nell’aria  , e a 
render  le  particole  delle  nebbie  più  fottili  e 
più  penetranti,  che  in  altro  tempo. 

Polliamo  penfare  altresì  che  la  temperatura 
di  quelle  valle  terre  che  ftendonli  dal  Canadà 
fino  al  Nord  dell’America,  non  Ha  punto  mal- 
fann  , pofciachò  li  felvaggj  di  quelle  varie  re- 
gioni fono  grandi  , robufti  , coraggiofi  , ben- 
fatti, infaticabili  nella  corfa  , e tolleranti  e- 
gualmente  della  fame  che  degli  eccelli  del  cibo. 
Eglino,  dicefi  , padano  talvolta  i tre  o quat- 
tro giorni  fenza  mangiar  nulla  , e fenza  dif- 
mettere  i loro  lavori  , o la  loro  corfa  ; llrin- 
gonli  foltanto  il  ventre  con  una  falcia,  a mi- 
fura  eh’  effo  vien  meno  . Allorché  le  acque 
del  Nilo  abbandonato  hanno  il  terreno  , le 
copiofe  efalazioni  che  riempiono  1’  atmosfera  , 
rendonla  in  qualche  modo  peffilenziale  all’ 
Egitto  inferiore  per  cagione  del  fuo  loto  , e 
delle  fue  paludi  . Il  foggiorno  n’  è mortale 
alla  maggior  parte  de’  foreftieri  ; ma  i nativi 
del  patfe  munifconli  di  certe  cautele,  che  per 
loro  almeno  feemano  gli  effetti  d’ un’ aria  cosi 
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malfana  . Quella  che  fi  refpira  al  Cartello  del 
Cairo  , c più  lana  , ftaqte  che  .quel  edificio 
giace  Copra  un  luogo  eminente  nel  mezzo  del-, 
la  pianura  . Tuttavia  la  fecondità  delle  donne 
Egiziane  fi  attribuifce  alle  acque  del  Nilo-df 
di  cui  elleno  Cogliono  far  ufo,  e peribagnarfi, 
e per  bere  . Concepirono  effe  per  ordinario 
nei  primo  tempo  che  fegue  l’ inondazione , al 
mefe  di  Luglio  , e d’  A goffo  ; ed  i figliuoli 
vengono  alla  luce  al  mefe  di  Aprile  , o di 
Maggio  . La  Luifana  gode  d’  una  temperatura 
faniflìma  , che  dee  effa  in  parte  alle  efalazìoni 
Caline  e nitrofe,  che  s’  innalzano  dal  fqo  ter- 
reno, ed  al  vento  di  Nord  , che  caccia  dalla 
fua  atmosfera  que’  vapori  che  la  renderebbero 
malfana  . Ma  il  clima  delle  terre  Magellani- 
che , ed  auftrali  , è affai  m<yio  temperato  , 
Parecchi  naviganti  incontrarono  vallili  ime  Ifo- 
le  nattany  di  ghiaccio  verfo  il  52010  grado 
di  latitudine  di  Sud  . T alune  hanno  qoQ  piedi  j 
d’altezza,  e fino  a due  o t.re  leghe  di  circui- 
ta Non  così  enormi  fono  li  ghiacci  del  Nord, 
che  fpeffo  portati  vengono  fino  verfo  li  banchi 
di  Terra-Nuova,  e preffò  a Louisburg.  Non 
li  può  egli  penfare  che  il  clima  dell’  emisfero 
meridionale  , ad  una  certa  diftànzt  dal  polo 
dello  fteffo  nome  , fia  molto  più  freddo  che 
l’emisfero  fetcentnonale , alla  fteffa  latita  i^ue 
Nord  ? Le  terre  quivi  forfè  attorniate  fono 
da  mari  affai  più  ampi  > ed  U Cuoio  v’  è più 
abbondante  di  particole  Caline  e nitrofe. 

L’aria  , dicefi,  più  calda  diventa  a mifura 
$he  valli  p;ù  vicino  al  tfeocro  della  terra  , 
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Que’ vapori  che  fortono  cj*gli  orifici  delle  mi- 
niere di  Caie  di  Viluska,  nella  Polonia,  a due 
leghe  da  Cracovia  , fono  perfino  nella  fiate 
più  caldi  che  l’aria  efterna  ; tuttavia  la  tem- 
peratura v’è  ognora  fenfibiimente  eguale  , e 
non  crefce  punto  a mifura  che  uno  vi  difen- 
de ; lo  che  deefi  attribuire  ai  corpufcoli  falini 
che  eonfervano  la  falubrirà  dell’ aria.  Nelle  al, 
tre  miniere  il  calore  s’  aumenta  a proporzione 
che  un  fi  fprofonda  d’  avvantaggio  . Nelle  mi- 
niere di  Svezia,  com’ anche  in  quelle  di  car- 
bone nell’  Inghilterra  , li  giunfe  xa  render  sì 
forte  il  calore  da  non  poterli  .foffr ire  fe  non 
fe  mercè  l’ufo  de’ ventilatori  , pare  per  altro 
che  un  calor  cosi  eccelli vo  tragga  origine  piut- 
f tolto  da  caufe  locali  , come  fono  li  vapori 
fuifurei , #i  quello  fia  dall’ignito  fluido  fotter- 
raneo , Nella  Lapponia  , . la  lunghezza  de’ 

' giorni  efiivi  produce  un  calori  che  fa  accendi 
dere  il  mufeo  fecco  ; il  fuoco  comunicali  in 
uii  ifiante  , e dilatali  prodigiofamente  . Gli 
Accademici  Eranceli  , che  il  viaggio  fecero* 
del . Nord  , per  determinare  la  figura  della  ter-  W 
ra,  riferifeono  che  ai  ig  Agofto  >736  il  fuo- 
co fi  accefe  da  fe  medeiirno  nelle  forefte  d’ 
Horilakero  nello  Lapponia. 

Le  qualità  dell’ atmosfera  non  fono  ferapre 
le  fteffe  in  un  paefe  medefimo  . La  pefte  non 
dura  Tempre  nell’Egitto  . Vero  è,  che  elfa  vi 
fi  rinovella  dopo  paliate  le  inondazioni  del 
Nilo  , e che  quella  contrada  è quali  il  labo- 
ratorio , o»£  la  pefte  fi  prepara  per  quindi 
fp^nderfi  nel  reità  nt  e,  dell’  uni,  ver  io  . E di  fatto, 
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le  acque  (lagnanti  fender  non  pofTono  cheef.i- 
lazioni  grortolane  e peftilenziali  , che  fparger 
deggiono  in  quelle  contrade  la  mortalità  . Di 
là  erta  paffa  a Coftantinnpoli  , ove  la  fordi- 
dezza  della  Città  , e le  idee  de’  Maomettani 
circa  la  predetti  nazione  , fervono  a mantener- 
vela  * Dall’  Egitto  venne  quella  famofa  pelle 
che  menò  ftragi  sì  orribili  nell’  Attica  , nel 
fecond’  anno  della  guerra  Peloponnefe.  Il  con- 
tagio infettò  l’aria,  e dopo  di  aver  percorfo 
fpaz)  vaftirtìmi,  e volato  al  di  fopra  dei  ma- 
ri , fi  fifsò  fui  popolo  Ateniefe  , che  attaccò 
iuriofamente  , e fparfe  per  ogni  dove  la  mor- 
te . Al  prefente  nella  Grecia , e per  tutto  al- 
trove , la  prima  avvertenza  che  adoprafi  in 
4 tempo  di  epidemie  contagiofe , quella  é di  ri- 
tirarfi  alla  campagna  ne’  luoghi  aperti  ed  ef- 
pofti  all’azione  dei  venti  frefchi , i quali  cac- 
ciando dall* atmosfera  li  miafmi  corrotti  ond’ 
erta  va  pregna,  purificano  l’aria.  Il  fumo  de- 
gli aromi,  de’ legni  refinofi  , ed  odoriferi , erto 
#pure  cohtribuifce  a renderle  la  fua  falubrità  ; 
e quelli  fi  è il  rimedio  che  trovortì  ognora  utile 
in  cofiffatte  malattie  * Offman  propofe  ezian- 
dio il  fumo  de’ carboni  di  tetra  * e delle  altre 
foftanze  fottili , ficcome  quello  che  ha  la  pro- 
prietà di  domare  i cattivi  effetti  delle  esala- 
zioni capaci  di  produrre  le  malattie  epidemi- 
che . I fuochi  che  fi  fecero  accendere  nel  1709 
in  tutte  le  piazze  di  Parigi , per  rifcaidare  li 
poveri  , purificarono  1’  atmosfera  , e difparir 
fecero  le  malattie  fcorbutiche  chrmaturalmen- 
te  avrebbero  prodotte  terribili  ftragi . Un  pari 
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metodo  «tròverebbefi  vantaggiofo  nell’  inverno 
ne’ luoghi  baffi  ed  umidi  per  render  fana  1’  a- 
ria  delle  grandi  Città. 

L’Inghilterra  andò  lungo  tempo  defolata  da 
un  ma  le.  noto  fotfo  il  nome  di  fudore  Ingle- 
fe  , illj|ale  da  altro  certamente  non  proveni- 
va , che  dalle  qualità  dell’aria,  chp  s’è  ora 
cangiata,  pofciachè  il  male  più  non  efifte,od 
è sì  rado  che  eflfer  può  riguardato  come  nullo. 

Il  rimedio  che  trovato  aveafi  il  più conducen^ 
te  in  tale  epidemia  era  1’ accendere  fuochi  odo- 
riferi nelle  ftrade  , e nelle  cafe  - Anche  Ip- 
pocrate  trovò  giovevoli  in  tempo  di  [Tette 
quelli  efpedienti  a diilruggere  li  miafmi  con- 
tagiofi  onde  l’aria  era  pregna  , Dappoiché  gli 
Olande!! , per  gelofia  di  comercio,  atterrar  fe- 
cero gli  alberi  de’ garofani  dell’ Ifola  di  Ter- 
nate, gli  abitanti  che  per  lo  innanzi  godeva- 
no d’  una  collante  fanirà  , e menavano  urta 
vita  affai  lunga  , attaccati  venpero  da  ogni 
fpecie  di  malattie  . Certo  Medico  le  attribuì 
con  ragione  alle  nocive  efalazioni  d’  un  vul- 
cano che  era  in  quell’ Ifola  , le  quali  più  cor- 
rette non  vennero  dalle  particelle  aromatiche, 
onde  i garofani  ràempievano  l’atmosfera, 

In  quell’  Ifola  , al  riferire  d’  un  moderno 
Scrittore,  havyi  una  pianta,  le  cui  foglie  non 
arrivano  alla  loro  maturità  fe  non  fe  per  tras- 
formarli in  farfalle  . H corpo  lì  forma  delle 
fibre  le  più  dure  , la  tetta  là  sbuccia  ove  1* 
foglia  all’albero  era  attaccata  , e della  parte 
la  più  fottile  che  v’ha  nel  retto  della  foglia,  > 
fi  formano  le  ali  , Ma  egli  fembra  più  vero-. 
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fimilé  , è n’  abbiamo  la  tefUmonian^a  d*  iff» 
pilòta  che  foggiornò  alcun  tempo  nell’  Ifoia ^ 
che  la  farfalla  e foltanto  fomigliantiffima  alla 
foglisi  dell’  albero  che'  le  ferve  di  nutrimento. 

Li  miafmi  peftilenziali  durano  foventi  volte 
nell’  atmosfera  , fenza  che  perciò  fuiicedano 
trilli  avvenimenti . Nulladimeno  in  tempo  di 
contagio,  coloro  che  attaccati  furono  da  ma- 
lattie che  degg’ono  rinovatli  , provano  alcu- 
ne  volte  de’  limonai  che  ne  annunciano  il  ri- 
torno. ,,  Boyle  rapporta,  che  oltre  a tre  meli 
„ innanzi  che  lì  remlelfe  manifefta  la  famofa 
„ pelle  di  Londra  del  i66t  > certa  donna  an-i 
„ dò  per  confultare  un  medico,  intórno  allo 
(lato  in  cui  trovavafi  fuo  marito  , il  quale 
,,  attaccato  era  da  un’  incomoda  enfiaggione 
„ nelle  parti  genitali  , e folteneva  che  nella 
„ prolfima  Hate  ricomparirebbe  ficuramente  a 
j,  Londra  la  pelle.  La  ragione  ch’egli  n’ ad- 
duceva  elTa  era,  che  foftèrto  aveva  un  pari 
,,  incomodo  nelia  pelle  precedente  . Egli  noti 
andò  errato  nella  fua  predizione  ; e le  due 
„ epidemie  feguenti , che  non  furono  cosi  ga- 
„ giiarde  Come  quelle  del  lóói  , furongli  del 
,,  pari  dal  tumore  medefimo  annunziate  . f* 
Fabricio  Hildano , che  avuto  aveva  in  fua  gio- 
ventù un  bubbone  pellilenziale  , fentiva  rino- 
vellarlì  i fuoi  dolori  allorché  palfava  davanti 
certa  cafa  ove  frovavanfi  degli  appellati  . Un 
medico  , che  fi  trovava  ali’  affedio  di  Breda , 
nel  1625  , ove  furono  violentiffime  le  malat- 
tie contagiofe  , e che  colto  reflonne  elfo  me- 
delimo,  racconta,  di  aver  olfefvato  , che  nei 

vi- 


Digitized  by  Ooo^I 


Bell  Aria.  287 

vifitare  gli  appettati  , tofto  fortiva  un  odor 
forte  da  certe  parti  del  fuo  corpo  , da  quelle 
fingolarmente  che  confervano  più  il  calore  : 
fe  ei  fi  fentiva  dolor  di  capo  , egli  provava 
durante  la  notte  un  copiofo  fudore  che  fegui- 
to  veniva  da  non  poche  egeftioni  . Fenomeni 
di  quefta  fatta  attribuire  fi  deggiono  alle  qua- 
lità dell’ aria,  alle  efalazioni  di  cui  è pregna, 
le  quali  agir  poflono  fenfibilmente  fu  certi 
corpi  particolari  , fenza  produrre  effetti  fenfi- 
bili  fugli  altri  individui  della  noftra  fpecie  . 

Se  la  natura  e quantità  conofceffimo  per- 
fettamente di  que’  vapori  che  volteggiano  nell’ 
atmosfera  , i varj  mirti  che  rifultar  poffono 
dalla  loro  mefcolanza  , e gli  effetti  eh’ effi  deg- 
giono produrre,  noi  potremmo  predire  il  tem- 
po fereno  e la  pioggia  , gli  anni  abbondanti 
e gli  Iterili  . Il  fremuoto  di  Lisbona  prece- 
duto fu  e feguito  da  parecchie  meteore  ignee; 
e»  forfè  dai  fendimenti  e fpaccature  per  etto 
prodotte  nella  terra  , ufeite  fono  le  esalazioni 
d’  egni  fpecie  cui  deefi  attribuire  quel  difor- 
diue  di  ftagioni  , che  fi  pretende  di  avere  of- 
fervato  dopo  cotale  terribile  avvenimento  . 
Ma  puoffi  eziandio  penfare  che  qualche  tem- 
po innanzi  cotal  giorno  di  orrori  , la  fuper- 
ficie  del  globo  noftro  , feoffa  per  verità  me- 
no fenfibilmente  , dallo  sforzo  de’  vapori  fot- 
terranei, avelfe  di  già  permetto  ad  una  quan- 
tità grande  di  efalazioni  di  fcapparfene  fuori 
nell’aere  aperto.  L’inverno  del  1755  al  1756 
fu  più  caldo  che  freddo  , 1’  atmosfera  la  cui 
temperatura  era  dolcilfima  , preffoche  fempre 
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carica  trovavafi  di  vapori  che  in  pioggie  fi 
difcioglievano , e vi  dominarono  collantemen- 
te Ti  Vènti  di’  fud  ed  oueft  , Gii  ignei  fenor 
.meni  , che  apparvero  nel  1755  nella  Spagna 
e nel  Portogallo  , gli  araldi  erano  elfi  d’  una 
fermentazione  fotterranea  , mercè  le  copiofe 
datazioni  difperfe  nell’  aria  che  fervivapo  a 
formarli.  .. 

Se  paffiamo  ora  alle  contrade  ficuate  dal  la- 
to del  polo  fettentrionale , un’aria  troveremo 
la  cui  azione  pare  fovente  che  fquarci  il  pet? 
to , ficcome  provaronla  gli  Accademici  Frati- 
cefi  ne’  loro  viaggi  di  Tornea  . Eglino  nel 
Gennajo  1737  olìervarono  che  i legnami  on- 
de fono  ivi  coftruire  le  cafe  fcoppiectavano 
duranti  le  notti  con  iftrepito  fimile  allo  fca- 
x\ca  di  parecchi  mofchetti  . Tuttavia  1*  aria 
di  quelle  contrade  , benché  freddilfima  , effa 
è affai  fana  ; e gli  abitanti  non  conofcono 
quali  alcuna  malattia.  Quelle  nazioni  poi  che 
fnuate  trovanfi  verfo  il  circolo  polare  artico, 
li  lapponi  , i Samoied^  , gli  Zembliani  , li 
Groelandefi  , li  pretefi  Pigmei  del  nord  dell’ 
America,  che  fono  della  rizza  dei  Lapponi, 
nutriti  degli  alimenti  medefimi  , occupati  ne- 
gli ftelfi  lavori  , e viventi  fotto  un  cielo  del 
pari  rigidilìimo,  fono  piccioli,  membruti  , 
magri  , e bruni , taluni  anche  del  tutto  neri  , 
Eglino  per  la  maggior  parte  hanno  quattro^ 
piè  d’ altezza  , ed  i più  alti  ne  hanno  quat- 
tro e mezzo . La  varietà  che  tra  loro  trovali 
cade  foltanto  fui  più  o meno  di  deformità  * 
La  cecità  cagionata  dalle,  nevi  onde  vana®' 
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maifempre  coperte  le  loro  terre  , e dal  fumo 
in  cui  fi  vivono  affine  di  guarentirò  nella  fta- 
te  dalle  punture  de’  mofcherini  di  ogni  fpe- 
eie  «he  allora  gli  infettano  , è pretto  che  1>’ 
unica  malattia  che  loro  fia  nota  I Lappo- 
ni , ad  onta  del  rigido  loro  clima  , fono  si 
amanti  della  lor  patria , che  eglino  per  ordU 
nario  fi  muoiono  di  dolore  v allorché  non 
pottono  abitar  più  nel  loro  paefe  nativo  . A- 
vanzando  più  là  verfo  il  fettantefimo  quinto 
grado  di  latitudine  fettenfirionale,  e più  avan- 
ti altresì  fino  all’  octantefimo  gjado  tra  il 
Groeniand  e la  nuova  Zembla  , trovali  una 
terra  che  non  pare  da  altri  . abitata  che  da. 
orfi  bianchi  , più,  alti  e più  lunghi  de’  buoi  r 
molto  arditi  , e crudeliflìmi  » Sembra  che  la 
natura  quivi  non  fappia  toglierli  di  dotto-  le 
rughe  . Il  golfo  eh’  è tra  la  nuova  Zembla  ,, 
la  foce  del  fiume  Oby  > quella  della  riviera 
}enifea  , e tutta  quella  lunga  cotta  che  dal 
fettantefimo  grado  incirca  di  latitudine y (ten- 
defi  inGno  al  fettantefimo  fectimo  , è ognor 
coperta  di  ghiacci  che  giammai  non  fi  fqua- 
gliano  , de*  quali  ne  feorre  bensì  una-  parte 
nello  ftretto  di  Weigatz,  mi  ad  etti  fuccedo- 
no  tortamente  quelli  che  1’  Oby  vi  trafporta 
dalle  terre  fu  per  lori  del  paefe  de1  Samojedi , e 
dall’  eftremità  fot  teotrio  naie  dell*  Afta  , che 
mantengoavi  un  freddo  perpetuo.  Spitzberg  è 
tenuto  come  uno  dei  paefi  più  freddi 
terra  ; ftendefi  etto  dai , fettamottefimo  grado 
di  latitudine  nord  all’  ottante  fimo  > e più  là 
ancora  . Nei  paragi  „ ove  i»  mar*  è gelato  , , 

Ftfta  Sauri  T wa  IIL  T feor- 
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fcorgefi  ••fupcriorm'entc  nel  'Cielo  un  "«hiaror 
bianchiccio  come  quello  del  Sole  , lo  che  fa 
che  fi  conofcono  i luoghi  ove  il  ghiaccio  è 
fermo  ed  immobile  ; ma  a qualche  dilìnnza 
più  oltre  j*  l’aria  femhra  azzurra  e nericcia  , 
a cagione  fenza  dubbio  de"  vapori  fparli  nella 
parte  dell’atmosfera  che  npnirifponde  punto 
al  ghiacciò  * mentre  che  li  luoghi  al  diffopra 
de’ quali  eflo  è fermo  e folido  ^ abbondano  di 
particole  falihe  e tiitrofe  , che  mettono  chia- 
rore nell’  aria  * e la  fendono  luminofa  4 La 
polvere  de’diacciuoii  o della  neve  fparfa  nell’ 
aria  oppure  attorno  delle  montagne , produce- 
vi degli  fpefli  pareli  i e delle  fpecie  di  archi- 
baleni  , e parecchi  altri  fenomeni  degni  dell’ 
-attenzione  dei  Fificih  Le  falde  di  quei  mon- 
ti- coperti  dalle  nevi  , fembfano  per  ordinario 
tutte  di  fuoco  ; lo  che  -deefi  attribuire  alla  lu- 
ce rifletta  dalla  neve  ; giacché  la  fommità  del- 
le Alpi  illuminata  dal  Sole  mette  uno  fplen- 
dore  fimile  al  fuoco  . Quefto  fenomeno  tenu- 
to viene  da’  naviganti  ficcome  precurfore  di 
qualche  fiera  burrafca  ; ma  ciò  deefi  attribuire 
al  calore  , che  trovandoli  allora  ai  più  alto 
grado  di  cui  tia  fufcettibile  1’  aria  di  quei 
clima  , innalza  i vapori  abbondanti  onde  van 
scaricate  le  cime  dei  monti  , gli  fparge  neila 
rcgion  filler  io  re  dell’  atmosfera , ove  rifa  con- 
denfandofi  forma  que’  fofchi  nuvoloni  d’  onde 
«lortono  pofcia  le  tempere  , li  fulmini  * ed  i 
"Venti  imperuofi  , che  vi  fono  frequentiffimi 
iverfo  il  folftizio  eflivo.  Se  fi  mette  attenzio- 
ne alla  ->fuperfi eie  del  fuolo  del  Groenland  , 
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della  Nuova-Ztmbla  o Terra- nuova  di  RufTia 
(a),  dello  Spitzberg  (£),  delle  terre  auftra- 
li  di  cui  fé  n’  ha  qualche  contezza  , (parlo 
qua  e là  di  rupi  e di  monti  di  ghiaccio,  co- 
perti ovunque  da  nevi , che  mai  fi  liquefalo 
interamente  nelle  pianure,  il  terreno  delle  quali 
è colti  patillìmo  pei  ghiacci  che  lo  penetrano 
ad  una  grande  profondità  , dovrai!!  accordare 
che  r obliquità  de*  raggi  folari  non  ha  tanta 
parte,  quanta  le  emanazioni  del  f^co  centra- 
le , a produrre  una  fpecie  di  temperatura  al- 
quanto più  dolce  , la  quale  fentir  (affi  duran- 
te la  fiate  nell’  atmosfera  di  que’  climi  . Infi- 
niti fono  i fenomeni  che  annunciano  la  pre- 
senza de’  vapori  ignei  che  Sortono  dalla  terra 
duranti  li  mefi  di  Luglio  ed  Agofto  , nello 
Spitzberg;  le  Sue  rupi  mettono  un  odore  Soa- 
vissimo , quale  a un  dipreflfò  lì  è quello  de* 
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( a )'  Ci  fono  degli  Autori  che  accertano  non 
efTére  quella  terra  un’Ifola  veramente,  nè  una  ter- 
ra ferma  , ma  Soltanto  un  ammalio  di  banchi  di 
ghiaccio  ; e di  fatto  chi  Volefl’e  {cavar  quella  terra  , 
vi  troverebbe  il  ghiaccio  a due  0 tre  piè  di  pro- 
fondità. Se  vera  è cotale  opinione,  non  fi  potrà  egli 
dire  , che  li  venti  portarono  dai  lidi  d’Afia  la  ter- 
ra , che  copre  una  Superfìcie  si  grande  di  ghiac> 
ciò  ? 

( b ) Allo  Spitzberg  formanfi  montagne  di  Sab- 
bia c di  petiuccie  , e crefcono  a villa  d’  occhio  , 
talché  li  naviganti  ne  fcuoprono  ogn’ anno  di  nuo- 
ve . Dal  Suolo  di  quella  contrada  Sorte  un  vapore 
sV  freddo,  che  per  poco  che  un  vi  rimanga  cipolle, 
celta  gelato. 
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prati  alla  primavera,  dopo  una  dolce  pioggia; 
e cotale  odore  1*  effetto  «-ffb  è de’  corpufculi 
falini  e fulfurei  che  fi  difpergono  allora  per 
i’  atmosfera  . Le  dette  rupi  hanno  certe  vene 
bianche  , rotte  , e gialle  , ficcotne  il  marmo  ; 
ette  trasudano  ai  cangiarli  che  fa  il  tempo  t 
dal  che  nafce  il  colorirli  della  neve  a fegno 
di  diventar  rotta,  allorché  la  pioggia  fa  fcor* 
rere  quella  fpecie  di  fudore.  Il  clima  dell’ Is- 
landa è in  generale  lo  (tettò  che  nella  Svezia 
a in  Danimarca  , ficcome  lo  dimoftrano  le 
offervazioni  meteorologiche  del  Sig.  Horre- 
bows.  Quivi  la  primavera  è dolce  ed  amabi- 
le ; 1*  eftate  punto  non  infaftidifce  co’  fuoi 
caldi  eccefsivi  ; 1’  autunno  è mirto  di  tempo 
piovofo  e di  belle  giornate  . Il  mefe  di  Di- 
cembre conduce  talvolta  di  molte  nevi  : ma  i 
maggior  freddi  dell’  inverno  li  fanno  comune» 
mente  fenfibili  ne’ meG  di  Febbrajo  e dì  Mar- 
zo. Sotfronvifi  talvolta  degli  oragaoi , che  vi 
cagionano  grandifsime  ftragi . Quelt’ Ifola  era 
un  tempo  affai  più  popolata  di  quello  Ga  al 
prefente.  Quella  malattia  si  terribile  appellata 
Pelle  nera  x che  diferrò  tutto  il  nord  negli 
anni  1347  134$  $ 134?»  fe’  perire  tante  per- 
fone  nell’ Irlanda,  che  non  vi  lafciò  più  niu- 
no  in  iftato  da  formare  la  relazione  di  quel 
mortifero  flagello  , Moltiflìmi  eziandio  vi 
morirono  per  la  careftia  degli  anni  1697  ^ 
169$  , e 1 Ó99  , ed  il  vajuolo  unito  ad  un* 
malattia  pcltilenziale  , levò  dal  mondo  nel 
Vjcfj  oltre  a 20000  abitanti  . In  oggi  afcen- 
dopo  gli  Islandefi  al  numero  di  80000  , nu- 
me* 
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Ittcro  affai  fcarfo  per  un’  Ifola  di  200  leghi 
di  lunghezza  oltre  a quali  100  di  larghezza 
(a).  Tuttavia  v’ è apparenza  che  non  abbia 

T 3 • ad 


( « ) Ci  fono  nell’Islanda  tai  co fe  che  merita- 
no ì*  attenzione  de  tifici  . Le  rupi  che  fi  chiamano 
Jokuls  i fono  in  tutto  l'anno  coperte  interamente  , 
oppur  foltanto  nella  loro  {emmuadai  ghiacci  e dal- 
ie nevi  . N’  efeòno  nella  fiate  grolfi  rufcelli  di  ac- 
que torbide  , nericcie  , e per  ia  più  parte  di  catti- 
vo odore  . Ciò  che  ha  di  particolare  egli  è che 
quelli  Jokuls  , che  non  fono  tròppo  alti  , fono  do- 
minati da  parecchie  altre  montagne  molto  più  ele- 
vate , fopra  delle  quali  per  altro  non  ifeorgelì  nella 
fiate  Uè  ghiaccio  nè  nevi  . Bifogna  feuza  dubbiò 
cercar  di  quello  la  caufa  nell*  interior  còftruzione 
di  quelle  rupi  « e nella  copia  del  nitro  t falnitrò 
ond’effè  fono  ripiene.  . , . 

Quelli  fteffì  Jokuls  crefcono  è decrelcono  , s‘  in- 
nalzano e s’  abballano  , Jngrandifcono  ed  impiccoli- 
fcono  continuamente  ; cialeun  giorno  aggiugne  alla 
Jnr  forma  j o ne  leva  una  qualche  cofa  . B.  e*  fe  fi 
difcoprono  le  orme  di  qualcheduno  che  nel  giorno 
antecedente  vi  lia  fallato  1 e vogliafi  tener  dietro* 
a cotali  orme , effe  tutto  a ufi  tratto  fmarrifcóno , t 
trovanfi  metter  capo  a certi  mucchi  di  ghiaccio  * 
che  per  niun  modó  fi  poffono  valicare  \ dal  che  fi 
conclude  che  cotai  ghiacci  nel  giorno  itìiunzi  òonl 
efillevano . Quello  fatto  sì  verifica  aliai  facilmente  j 
pofciachè  fe  fi  abbandona  il  fenderò  di  prima  , e" 
tornafì  a rifalire  li  Jokuls,  facendo  un  girò  alla  lo- 
ro falda  , fi  ritrovano  le  orme  che  dì  già  aVeanfi 
abbandonate  all’altezza  Inedelima  , e fulla  fteffa  li- 
nea delle  prime. 

Talora  egli  avviene  ai  trovare  un  paffaggio  od  un 
cammino  in  que’  luoghi  ove  pochi  dì  prima  alerò 
non  fi  lcorgeva  che  mucchi  di  ghiacci  inacceffìbili  , 

\ Spef- 
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ad  aumentar  gran  fatto  !a  fua  popolazione  >, 
fc  vero  è , come  viene  aderito  , che  le  cave 
dell’ Hecla  difleccanu  in  oggi  e rendono  Aeri- 
li 


Spcfle  fiate  certi  viaggiatóri  imprudenti  ed  ardi- 
ti , tentar  volendo  di  valicar  cotai  g ucci  , perdet- 
tero il  loro  cavallo  ne'  crepacci  che  vi  s'  incontra- 
no . Alquanti  giorni  appreflò  ( cou  ammirabile!  } 
fu  ritrovato  il  loro  cavallo  diffidò  fu  Ila  fuperficic 
del  ghiaccio  ; laonde  ciò  chi?  <$if>prima  era  una  vo- 
ragine di  molte  tefe  di  profo’iftiità 'i  ritorna  a livel- 
lo, e più  non  offre  alcun  votW. 

Segue  da  quelli  fatti  , non  elfèrvi  niun  cammino 
iìcuro  a traverfo  di  cotai  Jokuls  , e che  li  viaggia- 
tori trovanyifi  efpofti  ad  avvenimenti  affai  faflidiofi. 
I Jokuls  noq  fono  che  nel  cantone  di  Skafiefield  , 
alla  parte  meridionale  dell* [fola,  ^ 

Le  altre  montagne  coperte  di  ghiaccio  , |*  Hecla, 
cioè,  il  fVefttr , il  Jockel,  il  f)ratiga,  e certun’ altre , 
fono  d una  natura  differente  dai  lokuls,  e itoti  vai* 
no,  ficcoin’  elfi  , ioggette  all’ accennate  variazioni  . 
Non  farebbe  egli  a penfarc  , che  il  terreno  in  cui 
giacciono  quelle  rupi  fngòlàri  , contenga  delle  ma- 
terie minerali,  che  qualora  fermentino  in  certi  luo- 
ghi Iquagiino,  oppure  fendano  il  ghiaccio  , e quindi 
producano  uno  sfondato  , od  uno  innalzartiento  , dal 
che  poi  nafea  una  voragine  pericolofà  pei  viaggiate* 
ri,?  Allorché  un  cavallo  precipitato  fiali  in  una  del- 
le dette  voragini  , elfo  recato  ' iene  alquanti  giorni 
dopo  alla  (uperficie  , perchè  il.  ghiaccio  : che  o vi  li 
trova  nel  fondo,  oppur  in  eflb  fi  forma  dopo  l’eva- 
porazione delle  già  accennate  materie  minerali  , 
follevato  viene  a poco  a poco  fino  al  livello  del 
terreno  , Ila  mercè  un  nuovo  ghiaccio  che  diffbtto 
fi  forma , oflia  anche  per  l'attività  delle  nuove  esa- 
lazioni, le  quali  non  trovando  alcuna  ulcita,  il  ter- 
reno lollévauo  che  alla  loro  efpanftone  s’oppone. 
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li  le  terre  che  un  tempfr  fecondavano  , quan« 
do  pure  non  avvenire  cangiamento  nella  na% 
tura  di  quelle  cave. 

T 4 L’Eft- 


Trovanfi  in  vicinanza  di  certo  villaggio  appellato 
Rtykum , tre  forgenti  d'acqua  calda,  trenca  pertiche 
incirca  difcofie  l’una  dall’altra  . Allorché  la  fonta- 
na d’una  eftremità  ha  gettato  dell’acqua  , ne  getta 
quella  di  mezzo,  e polcia  quella  dell  altra  eftretni- 
tà.  Dipoi  la  prima  comincia  a bollire,  ed  a gettar 
acqua  alla  lidio  modo,  lo  che  continua  di  mano,  in 
mano  Tempre  coll  ordine  medefimo  , e così  regolar- 
mente , che  ciafcuna  forgente  gett’  acqua  circa  tre 
volte  in  un  quarto  d’ora.  Il  terreno  ove  lònoùtua- 
tc  quelle  tre  fontane  efl'o  è puro  macigno,  „ L’a«- 
,,  qua  di  due  di  quelle  forgenti , 1'  apertura  di  cui 
,,  è apparente  , rompe  fuori  dalle  pietre  e dalle 
„ fenditure  . Elie  non  slanciano  le  loro  acque  che 
„ a II’  altezza  di  due  piedi  incirca  al  diffopra  del 
,,  terreno . La  terza  ha  1’  apertura  fua  in  un  mallo 
„ durifiìmo  , e rotondo  in  guifa  , che  crederebbe!! 
,,  artefatto,  il  che  le  dà  una  forma  lòmigliantiiìirja. 
„ ad  una  caldaja  da  bira  , Allorché  n quella  fontana 
„ ha  bill-ito, , slancia  la  fua  acqua  ad  un'  altezza 
,,  di  dieci  o dodici  piedi  , che  ricaduta  polcia  nell' 
,,  apertura , ella  fi  sprofonda  di  quattro  piedi  . Al- 
,,  lora  lì  può  andarlc^accollo  e confiderarla  a tuo  a- 
,,  gio  ; ma  è mefiicri  ritirarli  pria  che  l’  acqua  ri- 
,,  monti  i al  che  fervono,  di  forieri  tre  gorgoglia- 
„ menti  , Il  primo  innalza  l'  acqua  alla  metà  della 
„ diftanza  che  v’ha  tra  la  fuperficie  e 1’  apertura  ; 
„ mercè  il  fecondo  ella  afeende  lino  all'  apertura 
„ medefima  ; col  terzo  rompe  in  un  getto  dell’  al- 
„ tezza  fuddetta  , e ricade  fubitamente  , ficcarne 
„ abbiamo  accennato  » a quattro  piè  fotta  il  livello 
„ dell’apertura.  Frattanto  che  l’acqua  cìt  quelta  fon- 
„ tana  rime' cefi  nel  fuo  (lato  naturale  , gett’  acqua 
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L’  Elb-Spuzberg,  odia  Spitzberg  orientale  , 
è un’  Ifola  freddiffima  , fituata  verfo  il  fet* 
tantottefimo  grado  di  latitudine  nord  . Scor- 
gono 

-7 n — ni — r «Mi  in*  » r ...■  i , ■ ■ 
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„ la  fontana  dell’  altra  parte  , poi  quella  del  mez- 
»,  zo>  e casi  di  mano  in  mano  > con  un  ordine  cO- 
»,  rtante  ed  alternativo.  “ 

Nè  già  vuoili  olfervare  in  quelle  Torcenti  il  fole 
moto  perpetuo,  e regolare  ; ma  gli  effetti  eziandio 
fìngolarilfìmi  e ftupendi  delie  lue  acque  . Se  lì  met- 
te dell'  acqua  della  fontana  grande  in  una  boccia  > 
fcorgefi  ufeir  elfa  due  o tre  volte  dalla  boccia  nel- 
lo irtante  medefimo  in  cui  la  tergente  Slancia  la  fua 
acqua  , e quello  giuoco  dura  tanto  tempo  quanto 
dura  l’effervefcenza  dell'acqua  contenuta  nella  bot- 
tiglia. Dopo  il  feconde  t>  terzo  gorgogliamento,  ef- 
fe diventa  tranquilla  e fredda.  Allorché  fi  ottura  la 
bottiglia  ripiena  di  quell'  acqua  , eflà  va  in  minuz- 
zoli al  primo  getto  deHa  forgehte  . Il  Sig.  Horre- 
bo\rs  dice  di  eflerfi  affici! rato  di  tale  fenomeno  con 
replicate  eiperienZe  . Allorché  fi  può  andar  vicino 
alla  forgente  maggiore  , e vi  fi  getta  qualche  cofa  > 
di  qualunque  hatura  ciò  fia  , od  anche  del  legno  , 
effe  ftrafcinalo  al  fondo  ; ma  quando  ritorna  a get- 
tar l'acqua,  slancia  il  legno,  e le  pietre  al  fuo  or- 
lo, ed  eziandio  alquanti  paffi  più  là  dalla  fua  aper- 
tura . Fecefi  talora  efperimento  di  lùa  attività  , col 
gettarvi  dentro  delle  pietre  tanto  grolle  e tanto  pe- 
lanti che  potevano  eiler  portate  folunto  da  un  uo- 
mo robuflo  ; ma  torto  cedettero  erte  alla  violenza 
del  gorgogliamento,  e ad  onta  del  loro  pelò  , riget- 
tate vennero  fuori  dell' apertura  . A cosiffatti  feno- 
meni, chi  non  s’avvede  dell'azione  d’un  fluido  ela- 
mico , che  fi  unifee  coll'acqua  , la  fa  bollire  , elee 
slanciando  l’acqua  fuori  della  fua  lorgente  , e fi  ri- 
novella ad  intervalli  eguali  mercè  la  continua  fer- 
mentazione delle  materie  lotterrance  che  la  produ- 
co- 
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gonfi  in  effa  dello  rupi  altiffime  ognor  coper- 
re  di  ghiaccio  e nevi . Quello  paefe  non  pro- 
duce che  mufco  , ed  una  picciola  quantità 

della 


cono?  „ Le  vacche  che  beono abitualmente  Tacque 
j»  minerali  ancora  tepide  che  rompono  dalle  tre 
,,  fontane  fuddette,  fanno,  a quello  che  dicefi, più 
„ latte  delle  altre;  nè  fono  elle  le  fole forgenti che 
,,  abbiano  una  tale  proprietà  . Sonoci  nella  ftelfit 
„ I/òla  altre  acque  calde  , che  fervono  ficcome  di 
».  barometro  agli  abitanti  . Fu  ofl'ervato  , che  qua- 
„ lora  mettono  cotali  acque  ho  fumo  denfo,  non  è 
» lontana  la  pioggia;  all’oppodo,  quando  fumano 
,,  poco  , annunciano  tempo  fecco  e fereno  “ . La 
ragione  di  coteilo  fenomeno  difcoprefi  agevolmente. 
Allorché  l’aria  è umida,  effendochè  fono  più  nota- 
bili le  efaiazioni  , ne  viene  ntceflàriamente  che  li 
vapori  di  quell’ acque  s’aumentino  ; all’oppofto  , fe 
l’aria  è lecca,  effa  non  fomminilìra  che  pochi  va- 
pori, e fcarlìflime  fono  l’elàlaziohL 
c Coloro  che  in  vicinanza  abitano  di  cotefle  acque 
calde , e particolarmente  predò  quelle  che  fono  bol- 
lenti, le  adoprano  utilmente  avarjufi.  Eglino  met- 
tono le  carni  od  altro  che  vogliono  far  cuocere  en- 
tro una  marmira  ripiena  d’acqua  fredda  , e la  fot 
pendono  al  diffopra  della  fontana.  Il  tutto  vificuo- 
cc  come  fòpra  un  gran  fuoco,  fenza  che  alcun  cat- 
tivo odore  fi  comunichi  nè  alle  vivande  n>  alla  mar- 
cita. Li  viaggiatori  eziandio  traggon  vantaggio  da 
quelle  forgenti  col  fofpendervi  (opra  il  vafo  da  tè 
che  comunemente  fi  porta  in  viaggio  , il  quale  vi 
bolle  in  meno  d’un  mezzo  quarto  d’ora. 

Predò  Krufevig  havvi  una  di  cotefte  fontane  bol- 
lenti, ove  un  viaggiator  Danefe  dice  d"  aver  vedu- 
to un  uomo  occupato  a curvare  cerchi  , fenz’  altro 
mezzo  che  quello  di  tuffare  le  fue  pertiche  nell’ac- 
qua calda;  le  quali  quantunque  folfero  grolle  .più  d* 
, un 
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‘della  pianta  chiamata  erba  aux  cuilliers  , il 
• cui  fugo  è utiliffìmo  contro  lo  fcorbuto  , il 
qu.  le  può  eflere  temperato  con  fiero  di  latte , 

o con 


un  pollice,  accaldavano  ciò  nonoftantc  un cotal gra- 
do di  tìeffibilità  , che  il  lavoratore  formava  lenza 
alcuna  fatica  i luci  cerchi, 

Le  aringhe  fpelfo  frequentano  le  coftiere  dell'  Is- 
landa ; ed  è certo  che  que’  ghiacci  immenfi  che  non 
fi  fquagliano  giammai  ne’mari  deINord,  e cheogn’ 
anno  crefcono  in  denfità  ed  ampiezza,  fono  perco- 
tai  pcfci  un  afilo  ficuriflimo  , che  confèrva  il  loro 
fregolo,  ed  agevola  l’ingrandimento  de'  loro  piccini. 
Imperciocché,  ficcom’è  evidente,  in  quelle  profonde 
ed  agghiacciate  voragini  , elfi  non  hanno  a temere 
de’  porci  marini  , dei  fofliatori  ec.  cui  la  difficoltà 
eli  refpirare  in  cotai  luoghi  vieta  di  penetrarvi  ; 
molto  meno  poi  delle  balene  , le  quali  fornite  ef- 
fóndo di  polmoni  fomiglianti  a quelli  degli  animali 
terreftri,  trovanfi  ognora  bifògnofè  d’  un’aria  pura 
e nuova  affine  di  refpirare  . Quindi  que’  pefciolini 
godono  nel  loro  afilo  una  pace  che  non  può  edere 
turbata  nè  dai  grofli  pefei,  nè  dai  pefeatori  che  fin 
là  non  poflono  arrivare.  Tra  i pernici  dellearinghe 
diffinguefi  fopra  ogn’ altro  il  Nordcaper  ( fpecie  di 
balena  che  nutrefi  di  aringhe  ) , eh’  è uno  de’  più 
pemiciofi . Staffi  eflò  per  ordinario  ne’dintorni  dell’ 
eftremità  lèttentrionale  della  Norvegia , che  chiamali 
Capo  del  Nord,  d’onde  effo  fi  noma  . Un  tale  fìto 
non  può  eflere  più  acconcio  alle  lue  mire;  percioc- 
ché quivi  elio  è fùbito  avvertito  del  pafl'aggio  delle 
aringhe  che  corteggiano  Ja  Norvegia  , calandh  dal 
Nord.  Qualora  tutte  le  truppe  delle  aringhe  valica- 
to abbiano  oltre  Ja  dimora  fua  abituale  v elfo  dal  Ino 
interefl’e  trovafi  affretto  a recarli  ne' dintorni  dell’ 
Islanda.  Colà,  quando  è dimoiato  dalla  fame,  egli 
tu  la  fcaltrezxa  di  al.embrar  le  aringhe  difperfe  pei. 
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o con  zucchero  della  fan  amarezza  ; anche  Ifc 
foglie  fon  buone  a mangiarli  neli?  infilata  , o 
metterle  in  follone  nei  fiero  di  latte  , o nel 

vino 


golfi  dell’  ifola  , e di  cacciarfele  davanti  verfo  la 
coll*  • Allorché/ egli  le  fcopre  ftifficientemente  nu- 
merofe,  le  rinferra  quanto  più  può  in  qualche  baja, 
e con  un  colpo  di  coda  egli  v’eccita  un  vortice  ra- 
pidilfimo  , c capace  di  tirare  eziandio  delle  lande 
leggiere  . Quella  picciola  tempella  sbalordifce  , e 
comprime  in  guifa  le  mefchinelle  aringhe  > che  elle 
fi  precipitano  a migliaia  nella  aperta  fua  gola  . Ei 
ve  le  tira  altresì  alpirando  con  forza  Laria  > e 1’ 
acqua  > lo  cbc  le  Aralcina  direttamente  nei  luo  Ito- 
maco  come  in  una  voragine . L’ardore,  e l’avidità 
d’  una  balena  avendola  un  giorno  fatta  incagliar  nel- 
la fabbia  pel  tròppo  dar  dietro  alle  lardelle,  gli  Is- 
Jandeli  del  cantone  v’accorfero,  1‘ afialirono  , e la 
uccifero.  Eglino  le  trovarono  nel  ventre  oltre  a 600 
baccalari  freichi  e vivi,  una  quantità  prodigiola  di 
lardelle,  ed  alquanti  uccelli  . Allorché  agitati  ven- 
gono i flutti  dal  moto  delle  lardelle  che  a milioni 
s'accumulano.,  veggonlì  infiniti  uccelli  da  preda  che 
fi  slanciano  nell’onde  come  una  freccia,  vi  fi  tuffa- 
no profondamente  , e rifalgonrt;  con  de’  pefei  nel  ro- 
ftro.  Gli  Islandefi  pelcano  di  molto  baccalà,  la  carne 
del  quale  è di  Iquilìto  i’apore  , ed  è dalla  natura  prov- 
veduto d’una  graodifiìma  facilità  di  digerire  ^ Efib 
in  men  di  un  quarto  d’  ora"  digerifee  qualfilfia  pc- 
fc^che  abbia  mangiato  , e li  gufici  dei  granchi  di 
mare  da  efib  divorati,  così  rolli  diventano  nel  foo 
ftomaco  come  le  avellerò  bollito.  ■>' 

Dirò  qui  di  palleggio,  che  veggonfi  molte  balene 
reH’inverno  fui  litorali  della  Corca,  e del  Giap- 
pone. -Gli  abitanti  di  que’ paefi  le  pefeano  con  fio- 
cine differenti  Iti  me  da  quelle  degli  Europei.  Eglino 
prellò  Coro»  trovarono,  dic.-S,  in  una  balena  ucei- 
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vino  bianco.  Quivi  altra  pianta  non  trovafi, 
nè  arbori,  nè  arboscelli  . Vi  fi  veggono  orli 
bianchi  crudeliffimi , la  cui  carne  , dicefi  , i 
Saporita  ; lo  che  per  altro  non  dee  recar  ma- 
raviglia , benché  1*  orfo  de’  paefi  caldi  ( che 
Sembra  di  una  Specie  differente  ) non  fia  poi 
una  vivanda  tanto  ricercata  . Certe  erbe  Seno 
Salubri  in  un  paefe  , e mortifere  Sotto  altro 
clima  . Li  ragazzi  nella  Rufiia  mangiano  avi- 
damente della  cicuta  ovunque  poffono  trovar- 
ne, nè  perciò  Soffrono  alcun  incomodo . Nelle 
ftrade  di  Mofcou  vendonfi  certe  tavolette  di  Se- 
me di  papavero  con  mele  abbroftite  nel  Sorno  ; 
ed  alle  menSe  de’  Ruffi  a ppreftate  vengono  del- 
le picciole  torte  com polle  con  Seme  di  papa- 
vero e mele,  mentre  che  ne’ noftri  climi  tieni» 
ral  Seme  come  pemiciofo  e mal  Sano . Benché 
lo  Spitzberg  orientale  Situato  Sia  Sotto  un  eli- 


jf»  ^ una  fiocina,  da  cui  certi  Olande!!  c!ie  colà  Sog- 
giornavano nel  1653 , deduflèro  , edere  (lato  quello 
pefee  ferito  alla  pelea  del  Groenland  < odi  Spitzberg, 
e che  era  venuto  ne’ mari  meridionali  del  Giappone, 
facendo  il  giro  de’ litorali  della  Siberia,  e del  K.am- 
Chatka  ; lo  che  Sembra  provare  l’efìftenza  del  paf- 
faggio  nord-eft,  almeno  pei  pelèi. 

Scavando  la  terra  qua  e là  nell’  Ifola  fcuoproafi 
de’ ceppi  imputriditi,  e delle  vecchie  radici  che  in- 
dicano, che  vi  ebbero  anticamente  de’bolcbiin  va- 
rie parti  ove  più  non  efifìono  . Scuopronfi  eziandio 
talvolta  pezzi  di  legno  larghi  e Sottili,  come  grandi 
tavolette  , ad  una  notabile  profondità  , e comune- 
mente tra  di  grolle  pietre  che  Sopra  e lotto  It  rico- 
prono. Quello  legno  è d’un  pelo  (ingoiare,  affai  du- 
ro, nero  come  l’ebano,  ed  ondato. 
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ma  viciniffimo  al  polo,  pjre  la  remp  ratura 
non  v’  è si  rigida  come  uno  potrebbe  penfa- 
te  . Da.lt  metà  di  Novembre  fino  al 
principio  di  Gennajo  , cadono  in  quell’  Ifo- 
la  delle  pioggie  continue  accompagnate  da  un 
tempo  affai  dolce  , e da  un  mediocre  freddo 
che  crefce  infenlìbilmente , e diventa  eccelli vo, 
allorché  fpirano  i venti  , foprattutco  quello 
ikll’eft  ; g'acchè  quello  del  Nord  che  viene 
dal  polo  , e che  non  fi  carica  fe  non  fe  di 
vapori  acquei  paffando  fopra  un  mare  vallo 
ed  aperto,  dee  anzi  moderare  e diminuire  il 
freddo  di  quella  regione. 

Nel  1743  quattro  Ruffi  approdarono  a quell’ 
Ifola,  e difpariro  il  vafccllo  che  ve  li  aveva 
conderti  fenza  più  faperfene  alcuna  novella  , 
eglino  vi  paffarono  fei  anni  e tre  mefi  . Uno 
di  loro  vi  mori  di  fcorbuto  , malattia  affai 
comune  fui  vafcelli  , della  quale  fono  tanto 
più  terribili  gli  effetti  , quanto  fi  và  più  vi- 
cino al  polo  . Taluni  opinano  provenir  effa 
dall’ufo  delle  carni  falate,  altri  dall’ aria  umi- 
da e corrotta  . Gli  altri  tre  feu  guarantirono 
col  mangiare  carne  cruda  gelata  e tagliata  in 
pezzetti  , col  bere  fangue  di  renne  ancor  cal- 
do, col  far  molto  efereizio,  e mangiare  dell’ 
erba  cuilliers  . Durante  il  loro  foggi  orno  egli- 
no non  fentirono  moleftia  nè  dai  pidocchi  nè 
dalle  pulci  ; ma  quelli  infetti  ricomparirono 
fopra  la  loro  pelle  fubito  che  eglino  furono 
di  ritorno  nella  loro  patria.  Videro  della  tem- 
pefta  una  volta  fola  / ma  la  capanna  ove  abi- 
tavano coperta  era  fiffattamente  - in  tutto  il 

ver- 


* 


N 


Digitized  by  Google 


3oz  dell1  A 1 1 

Verno  dalla  neve,  phe  eglino  non  ne  usciva- 
no che  per  un’apertura  fatta  nel  tetto  de,l  loro 

vedi buio  . A.jkt"  ' tf 

Ne’  inari  del  Nord  li  ghiacci  Sono  d’  uri 
azzurro  belliffimo,  alquanto  tirante  fui  verde, 
iìmiie  al  colore  del  yitriolo  di  Cipro,  duriffì- 
mi  e affai  contatti.,,  lo  che  attribuir  dcefi 
tanto  aH’intenfità  e continuazione  del  freddo, 
quanto  alla  qualità  dell’acqua  onde  fono  for- 
mati , ed  alla  loro  groffezza  , Nel  1740  fi 
costruirono  a Petersburg  de’  cannoni  di  ghiac- 
cio dei  calibro  di  quelli  da  Sei  libbre  di  palla, 
e Scaricatone  uno  con  un  quarto  di  libbra  di 
polvere,  la  palla  trapafsò  una  tavola  di  due 
pollici  di  groffezza , a feffanta  palli  di  diftan- 
7*.  Il  Grocnland  fu  un  tempo  popolatiflìmo , 
e., coperto  di,  Città  che  piu  non  elidono  . 
Forfè  il  Suo  dima  divenuto  è più  rigido  di 
quello  che  un  tempo  non  era  , e ciò  per  la 
ftrabocchevole  quantità  di  ghiacci  cheinaccef- 
« hanno  readuce  le  Sue  code,  e pel  freddo 
che  le  ha  ifterilite  ..  Si  crede  , che  allora 
quando  T inverno  è rigido  nei  paefi  temperati 
dell’  Europa  , Sia  poi  moderatiffimo  nel  Groen- 
Jand  f e eh’  effo  è viviflimo  , allorché  altrove 
£a  dolce  . Tale  fenomeno  , quando  pur  fia 
pcrmeffo  di  crederlo  , Sembra  provare  che  le 
particole  frigoritkhe  vengono  dal  Nord  , ove 
cagionano  un  freddo  ecceffìvo  ; ma  fe  effe 
abbandonano  li  paefi  Settentrionali  per  ifpapr 
gerfi  Sulle  aoftre  contrade , correrà  nel  Groen- 
land  una  dolce  dagione.  ' j 

Gli  uomini  che  abitano  ne’  dintorni  dellà 

• • 
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bajn  d’  Hudfon  raffbmigliaAo  di  molto  ai  Lap- 
ponefi,  c refpifano  un’aria  egualmente  fredda 
e rigida  . 

Gli  inverni  della  Siberia,  e di  alcune  altre 
contrade  fituate  nella  parte  più  interna  del 
nord  all’  eft  , tra  il  quinquagefimo  quinto, ed 
il  fefTagefimo  grado  di  latitudine,  fono  si  fred- 
di che  è diffidi  concepire  come  mai  gli  uo- 
mini e gli  animali  vi  polfono  refiftete  . La 
caufa  n’  è che  il  fuolo  della  Siberia  è com- 
patto e affai  elevato , che  effo  abbonda  di  ni- 
tro , e d*  altri  fali  che  contribuifcono  alla  for- 
mazione del  ghiaccio,  che  fempre  mai  fi  ri- 
trova ad  alcun  piè  fotrerra  ( a ) . Per  la  fteffa 
ragione,  alcune  provincie  della  Tartaria , del- 
la China  e della  America  fono  si  fredde,  che 
vi  fa  gelo  quafi  ogni  notte  . Ai  quadrupedi 
delle  terre  artiche  diede  l’autore  della  natura 
tale  tempera  da  relìftere  ai  freddi  li  più  eccef- 
Jivi  . Le  renne,  gli  orfi,  le  volpi,  gli  uccel- 
li fteffi  , e certi  pefci  groflì  della  claffe  delle 
balene,  hanno  tutto  il  graffo  loro  tra  la  carne 
e la  pelle  , ed  hanno  più  fangue  che  gli  ani- 
mali 

• * * • 


( a ) Havvi  in  quella  valla  contrada  la  caverna 
di  Kungur  , in  cui  un  colpo  di  pidoik  fa  , dicefi  , 
tanto  llrepito  , quanto  lo  fparo  d’un  cannone  in  a- 
■perta  campagna.  Tale  fenomeno  rafiòmiglia  moltif. 
limo  allo  Iti-epico  d'nn  banco,  di  cui  un’ eflremità 
elevata  d’uno  o due  piedi,  batte  cadendo  fui  pavi- 
mento, in  certo  luogo  fiatato  fotta  la  cupola  di  S. 
Paulo  di  Londra  ; pofciachè  odefi  quivi  uno  llrepito 
fonile  al  colpo  del  cannone,  ficcorae  hello  io  ofTer- 
vaco  nel  mio  viaggio  d’Inghilterra. 
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mali  de’  paefi  caldi  . Corale  foprabbondanza 
di  fangue  produce  un  gran  calore,  ed  il  graffo 
che  avviluppa  efternamente  la  carne  , impedi- 
fce  il  detto  calore  di  efalarfi , e mette  1’  ani- 
male in  iftato  di  refiftere  al  freddo  il  più  ga- 
gliardo . Gli  Inglefi  che  raggiornarono  qualche 
tempo  ne’ dintorni  della  ba)a  d’Hudfon  , non 
poffono  più  adattarfi  ai  climi  dell’  Europa  , e 
trovano  infofferiMi  i noftri  caldi  ; lo  che  pro- 
va che  l’ uomo  può  abituarli  alfe  temperature 
le  piu  fredde  . Li  viaggiatori  che  s’avanzaro- 
no verfo  le  terre  artiche  per  la  baja  di  Baffin, 
©(Tentarono  , che  gli  alberi  , gli  uomini  , e 
fino  gli  animali  vi  calano  di  grandezza,  tran- 
ne gli  orli  bianchi  , che  fono  d’  uòa  grandez- 
za e forza  fuperiori  a quelle  di  tutti  gli  altri 
orfi  ,*  lo  che  deefi  attribuire  alla  temperatura 
glaciale  di  tai  climi.  Ma  per  quantunque  fiano 
fredde  le  contrade  vicine  alla  baja  d*  Hudfon, 
pure  fortono  dalla  terra  certe  fpezie  d’  aurore 
boreali , prodotte  dall’  efalazioni  infiammate  , 
che  abbrucciano,  dicefi,  gli  alberi,  e fpando- 
no  copiofiffima  luce  in  un*  aria  ripiena  di  pic- 
ciole  freccie  glaciali , che  cagionano  una  Ten- 
tazione di  freddo  dolorofiffitna  . Giù  nulla  o- 
ftante , Te  fi  efamina  il  catalogo  delle  perfone 
morte  in  un’età  avanzata,  fi  trova  che  i più 
vitìfero  nelle  regioni  più  fredde  dell’  Europa 
nella  Svezia, in  Danimarca,  nel  Nord  dell*  In- 
ghilterra, negli  Svizzeri,  nelle  terre  montuo- 
fe,  alte,  e fredde  , ove  è rigida  la  tempera- 
tura , e una  vita  menali  laboriose  frugale  . 
Quel  rinomato  vecchio  Drachenberg  , che  ce- 

■ * lebrà 
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lebrò  T anniverfario  della  (uà  nafcita  nel  17 67 
in  cui  compiva  il  fuo  cenquarantaduefimo  anno 
di  età,  era  d’  Aarhuus  nella  Jutlanda. 

Se  ci  rechiamo  nell’antico  continente  , noi 
troveremo  uno  fpazio  vaftifrìmo  che  ftendefi 
dall’Oriente  del  mondo  al  mar  Cafpio  , e dal- 
la Mofcovia  alla  Cina  , ove  1*  aria  è fecca  , 
e la  cui  difpofjzione  tira  pifi  al  freddo  che  al 
caldo  , fe  fi  riguardi  ai  pochi  vapori  umidi 
fparfi  nell’ atmosfera  , alla  quantità  d’«falazioni 
faline  e nitrofe , che  li  venti  del  nord  vi  ap- 
portano , e che  il  fuolo  ftcffo  del  paefe  vi 
fp  rge  continuamente  In  quali  tutta  la  Tar- 
taria  1 aria  è fecca,  e giammai  non  piove  ad 
Aftncan  , ond’ è che  incolte  rimangono  le  fue 
terre  , Quando  fi  viaggia  nella  gran  Tartaria, 
fi  ritrovano  le  acque  de’  rufcelli  eftremamence 
frefche  ; lo  che  attribuifcono  a certo  nitro, 
mezzo  bianco , ed  affai  efaltato  , di  cui  fono, 
ricoperti  i fuoi  litorali . Nei  mig'iori  cantoni 
della  Tartaria,  ove  i Cinefi  Hanno  cL’giardi-. 
ni , le  frutta  confervano  un  acido  notabile  mer- 
cè la  copia  dei  fali  che  fi  filtrano  col  fucco. 
di  cui  fono  effe  nodrice,  e che  fparfi  fono  in, 
tutta  r atmosfera.  Li  Tartari  , ad  oggetto  di 
procacciarli  ottimi  pafcoli  a primavera  , met- 
tono il  fuoco  fui  finire  della  fiate  ad  irnmen- 
fe  praterie  ; la  che  contrìbuifee  raoltiffunoalla 
falubrità  dell’aria  , la  temperatura  deila  quale 
farebbe  fiata  a lungo  andare  cangiata  mercè  le 
efalaziom  malfane  , che  evaporate  farebbero» 
nella  primavera  da  quegli  imputriditi  vegeta- 
bili , che  fi  farebbero  accumulati  in  falla  terra 
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j»d  un’  enorme  groffezza  . Allorché  il  fumo 
annuncia  elfervi  il  fuoco  nelle  praterie  , li  viag- 
giatori rorn.  r deggiono  indietro,  per  ifeanfare 
gli  effetti  d’  una  fiamma , che  incalzata  da  un 
vento  fecco  ed  impetuofo  , fi  dilata  con  una 
rapidità  forprenderite  . La  diminuzione  del  cal- 
do è fpelfe  volte  prodotti  dalle  qualità  locali 
dell’atmosfera,  dal  Sole,  e dal  nitro  onde  fo- 
no impregnate  le  terre  . Quindi  è che  nelle 
Provine  » della  Cina  , all’ equator  vicine  quan- 
to il  Portogallo,  e la  Sicilia  , tra  il  trentot- 
tefima  , e quarantefuno  grado  di  latitudine  , 
non  fa  mfferi  di  fcavar  la  terra  a più  di 
quattro  piedi  , per  trovarvi  anche  in  Agofto 
delle  g'ebe  gelate  * e de*  diacci  Unii  atnmonti- 
chiari  gli  uni  fugli  altri  . Ai  venti  fecchi  e 
freddi  che  vengono  dalla  Tartaria  , e che  pu- 
rificano l’atmosfera  dai  miafmi  impuri  di  cui 
caricara  la  trovano,  deggiono  le  Provincie  me- 
ridionali della  Cina  la  falubrità  dell*  aria  che 
vi  fi  r.-fpira  t Malgrado  il  calore  che  vi  fa  , 
e la  moltitudine  delle  acque  , per  lo  più  (la- 
gnanti, che  vi  fi  trovano,  la  pefte  non  èquafi 
niente  conofciuta  in  quelle  contrade  . L’  aria 
dell’  (fola  Form  afa  fìtuata  di  contro  le  pro- 
vincic  meridionali  della  Cina  , è fana  e meri 
calda  . Veggonfi  in  queft’Ifola,  fe  puoffi  pre- 
dar fede  ai  viaggiatori  , degli  uomini  con  co- 
de, alcune  delle  quali  fon  lunghe  oltre  ad  un 
piede,  copfcrte  di  pelo  roflTo,  e fomiglianti  a 
quelle  de’ buoi  . Il  clima  della  Corea,  che 
fiendefi  dall’eft  all’  ouell  , tra  la  Cina  e il 
Giappone,  è molto  più  freddo  di  quello  della 
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Cirià  , ed  anche  del  Giappone  che  è piti  fef* 
rentrionale  * Tuttavia  1’  aria  v*  è dappertutto 
faniffima,  e gli  abitanti  fono  più  robufti  *delli 
Cincfi  i Quantùnque  fieno  eècefifiVe  leviciffitu- 
dini  di  caldo  e freddo  nel  Giappone  f ciò  noti 
ottante  1’  aria  V’  è coi!  f.iiubr'e  > che  gli  abi- 
tanti vivono  una  Vita  Junghiflima  ; le  malat- 
tie vi  fono  rade  , e le  donne  fono  affai  fecon-» 
de  . Lo  zolfo  è abbondanti  (fimo  nelle  monta- 
gne, da  cui  forrono  delle  fiamme  é del  fumo  . 

Quivi  eziandio  fi  veggono  a zampillar  parec- 
chie forgenti  le  urie  fredde,  l’ altre  calde.,  eH  ■*  v 
atre  a guarire  varie  malattie.  L’acqua,  d’ una 
di  cotefte  forgenti  è proffochè  tanto  cocente 
guanto  1’  olio  che  ' bolle  ; effa  non  ifcorre  , - 
dicefi  , che  due  volte  al  giorno , per  lo  fpazioi 
d’  un’  ora  ; ma  getta  le  fue  acque  co ri  ralle 
violenza , che  la  fua  corrente  abbatte  lè  pietre 
le  più ' péfanti , che  fi  poffan  mettere  alla  fua 
bocca  ’,  e talora  con  ifcrofcio  fomigliante  à 
quello  del  cannone  .■  Le  ef.dazidrii  fulfuree  , e 
quelle  degli  otto  vulcani  altperid,  che  in  queft’ 

Ifole  fi  noverano,  probabilmente  fonolacaufa 
dei  fulmini , de’  tuoni  , e delle  rem  pelle  orri- 
bili che  fconvolgono  i mari  del  Giappone  ; 
mentre  che  nell’ Egitto,  ove  il  terreno  non  è 
fulfureo  , nói»  hanriofi  a temere  gli  effetti  del 
fulmine  , e rare  Volte  fi  fenté  fcrofciare  il 
tuono  . Il  Giappone  farebbe  efT>  mai  urta  nuo- 
va terra , che  doveffe  Ja  fua  efiftenza  'all*  eru- 
zione medefima  dei  vulcani  ònd’  è ripieno  ? 

La  frefcura  che  i fall  fpargono  nelle  terfé 
d’  Armenia  , conferva  le  nevi  per  dic£i  meli 
&si‘  V 2 dell’ 
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fieli’ armo,  fopra  colline  che  non  fono  punto 
più  alte  del  monte  Valeriano  . Nulladimeno 
e fahiflìma  la  temperatura  di  tutto  quel  paefe , 

* a rare  volte  la  pefte  vi  fa  provare  i fuoi  fu- 
rori , come  nelle  altre  contrade  di  Levante  . 
A giudicare  dal  colorito  e robuftezza  de’  fuoi 
abitatori,  l’aria  della  Georgia  dev’  eflTere  pura 
e lana  , Eglino  fono  ben  fatti,  ed  agiliffimi , 
e vi  fi  veggono  delle  dotine  affai  bel  e ; attento 
trovali  in  quc’ paefi  un  vifo  che  fia  deforme  , 
tanto  nell’un  ftffo  che  nell’altro, ma  fen  veg- 
gono d’ una  bellezza  che  incanta.  Non  è pof- 
fibile  dipinger  volti  più  leggiadri , nè  fattezze 
più  gentili  di  que  le  delie  Georgiane  ; ed  è 

* difficiliffuno  rimirare  cotai  donne  fenza  Tettar- 
ne innamorati. 

Il  clima  d-la  Mingrelia  non  gode  punto 
d’ una  temperatura  così  fana  . Nella  ftate  la 
terra  ribaldata  mercè  l’ardore  della  ftagione  , 
fpi.rge  nell*  atmosfera  una  Itrabocchevole  copia 
di  efaldz  oni  umide  e putride  , che  producono 
fpeflo  la  ptfte  nel  pa^fe  , e fempre  delle  ma- 
lattie gravifiìme  . Li  foreftieri  diventano  d' 
una  magrezza  fpaventevole  , pofcia  gialli  , 
fecchi , ed  eccelli  vomente  deboli  . L’  idropi  fia 
è renduta  tanto  comune  dalla  umidità  dell’  a- 
ria  , che  può  dirti  la  malattia  endemica  dei 
Mingreli  n>  . Per  guardarfene  , eglino  mangiano 
di  molto  Tale  che  riguardano  come  un  rime- 
dio , ftanno  d’ogni  tempo  al  fuoco  , e fanno, 
un  continuo  efercizio  a cavali®  \ ma  eglino 
uomini  e donne  tracannano  vino  fenza  modo  . 
Ma  taie  abitudine  non  è più  adatta  a difcac- 
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tiare  i trilli  eftècti  dell’  aria  , ed  il  male  ciiì 
vogliono  evitare  . Quivi  , dicefi  , fi  trovano 
de’  ceppi  di  vite  sì  grofli  , che  un  uomo  non 
balta  ad  abbracciarli  . Tuttavia  l’umidità  che 
regna  in  quello  paefe,  ove  le  rugiade  bagnano 
quanto  in  ogni  altro  luogo  la  pioggia  * llem- 
pera  li  Tali , ed  i fughi  della  terra  ; di  modo 
che  le  frutta,  trattene  le  uve  , vi  fono  d’  un 
ufo  affai  malfano,  e li  legumi  , e quel  po’  di 
grani  che  vi  fi  trovano  fono  d’  una  qualità 
medioeriffima  . La  Mingrelia  è la  Colchide 
degli  antichi  , sì  famofa  per  le  erbe  velenofe 
che  i poeti  favoleggiano  che  in  effa  fi  produ- 
ceffero  . Se  deefi  giudicare  di  quell’  erbe  da 
quanto  avviene  nell’  Europa  , effe  vi  deggionb 
avere  molta  forza  . La  cicuta  del  nollrò  cli- 
ma non  ha  giammai  fucchi  sì  attivi  j come 
negli  anni  pioverti  (a  ). 

V 3 Tut- 
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( * ) I fiorì  dell’  nef>oleth*m  òffa  oleahdro  a 
fiori  gialli  , acqUilìano  una  qualità  pericolofa  nelle' 
primavere  umide  , per  cui  i fughi  che  le  pecchie 
allora  ne  efprimorrq  divengono  perniciofifiìmi  , del 
pari  che  il  mele  eba  ne  rifulta.  Quello  fiore  eccita 
dei  vapori  , e cagiona  delle  Vertigini . Nella  fàmof* 
ritirata  dei  dieci  mila,  li  fòldati  dell’  armata  di  St> 
nolonte  mangiato  avendo  molto  mele  ne* dintorni  di 
Trebifonda,  ov’è  comuniffìmo  l’arbullo  di  cui  par- 
liamo, furono  colti  da  una  ga 'barda  diarrea  diffopra 
e diffotto,  lèguita  da  vane  glamenti  . Gli  uni  erano! 
ficcome  moribondi  , gli  altri  'frenetici  y ed  altri  fem- 
bravano  ubriacchi  . Tuttavìa  non  vi  mori  Beffino  , 
e.  nel  dì  feguente  cefiò  il  male  quali  all’ora  mede- 
fima  in  cui  avea  cominciato  . Li  i'oldati  al  terzo  a) 
quarto  dì  fi  levarono  così  deboli  come  fuol  avventi  re 
ad  uno  dopo. afta  purga  violenta,  _ __ 
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Tuttavia  gli  uomini  vi  fono  ben  fatti  , P 
Je  donne  tanto  belle  quanto  nella  Georgia  , 
ff  una  ftruttura  mirabile,  ben  proporzionate  , 
e non  poco  feducenti  ; ma  elleno  fono  per- 
verfe,  orgpgiiofe,  impudiche,  crudeli,  ed  in- 
fingarde . Si  è da  gran  tempo  offervato  che  i 
popoli  li  più  avvenenti  del  mondo  hanno  abi- 
tato le  fpiaggie  del  mar  nero  , e le  contrade 
vicine  \ gli  uomini  vi  furono  una  volta  iic- 
pome  in  oggi  pur  fono,  infingardi  , inganna- 
tori , e ladri  , le  donne  belle,  e maliziofe  • 
tanto  è vero  che  le  qualità  dell  aria  contri- 
buirono ajla  figura  c coflumi  di  coloro  che 
la  refpirnno , e che  ella  è cofa  malagevolillinva 
il  fotrraerfi  alle  inclinazioni  che  il  clima  far 
vorifce  . Medea  era  di  qucfto  p«efe  ; abban- 
donò ella  i fuoi  genitori  per  tener  dietro  a 
Giafone  fuo  amante,  delle  infedeltà  del  quale 
prcfe  una  vendetta  sì  ltrepitofa  . Il  velo  d 
oro  che  gli  Argonauti  a cercar  fi  recarono 
nella  Colchide,  altro  fenza  dubbio  non  era  che 
delle  belle  donne  ; giacché  il  Fafo  non  porto, 
giammai  oro  nelle  fue  fa  òhi  e . La  temperatura 
dell’aria  del  Mazanderam  o Tabr'ftan  , pref- 
fochè  fulle  fpotide  del  mar  Cafpio,  e nè  inen 
umida,  nè  più  fana  pegli  abicanti  , il  colorito, 
de’ quali  è giallo  e livido.  Abas,  il  Grande  , 
Re  di  Perlia,  che  mori  nel  IÓ2?  , vi  traf- 
portò  trema  mila  famiglie  di  criftiahi  Greci  , 
che  levò  egli  dalla  Georgia,  e dai  paefi  vici- 
ni j ma  innanzi  alla  fine  del  paffato  fecolo  , 
più  non  rimanevane  una  trentèlima  parte . Li 
popoli  abitatori  delle  montagne  dei  Dagehitaf^ 

* vivo? 
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vivono  in  un’aria  più  fana  . Generalmente  le 
nazioni  che  abitano  la  Tarcaria  Circadiana  , 
fono  in  una  temperatura  più  o meno  umida 
fecondo  che  il  fuolo  trovafi  più  o meno  ele- 
vato , Gli  uomini  fono  crudeli  e rozzi  , e le 
donne  affai  belle  . Elleno  per  la  più  parte  nac- 
quero da  madri  Georgiane  , e Mingreliane  che 
rubate  vennero  negli  affaffmj  che  il  praticano 
fulle  frontiere  . 

La  temperatura  della  Perfia  è affai  varia  ; 
lo  che  deeii  attribuire  alla  fua  valla  eftentìone 
eh’  è di  750  leghe  dal  nord  al  mezzogiorno  , 
e di  400  dall’oriente  all’occidente.  Al  mez- 
zogiorno egli  non  v’  ha  punto  d’inverno;  ed 
alla  eftremità  oppolta  , la  (tace  non  dura  che 
poche  fettimane  . La  pofizione  del  monte  Tau- 
ro, da  cui  fi  divide  quello  Regno  in  due  par- 
ti preffochè  eguali,  * in  gran  parte  la  cagio- 
ne di  cotale  temperatura.  H arinovi  delle  con- 
trade ove  l’aria  è fecca  , fredda,  e fana  * e 
delle  altre  ove  ella  è umida  , calda  , e perni - 
ciofa  . Ma  ficcarne  fonovi  pochi  fiumi  e mol- 
te montagne  , V evaporazione  è generalmente 
affai  leggiera  , e la  temperatura  fecehiffnna  . 
Tuttavia  effa  è umida  nell’  Aderbi ian  , e nel 
Mazanderam  , noto  un  tempo  fotto.  il  nome 
di  Media  . Trovafi  in  cotelle  contrade  il  lago 
Marraga  di  feffanta  leghe  di  giro  , d’  onde  in- 
nalzanti de’  vapori  che  formano  abbondane  illi- 
me pioggie  che  la  fertilità  alficurano  delle  ter- 
re da  effe  bagnate  in  una  parte  dell’  anno  . 
Li  venti  ceffano  in  quello  regno  a fegno  che 
non  fono  per  alcun  verfo  fenlibili  ; ciò  non- 
, /.v  • . Va  oftan- 
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fcflante  fi  veggono  delle  gonfie  nubi  , che  dol- 
cernente  fi  muovono,  fenz’effere  fpinte  da  al- 
cun moto  vi fibile  dell’ atmosfera  . Tale  feno- 
meno fembra  nafeere  dalla  evaporazione  che 
li  fa  fu  montagne  cariche  di  nevi  , fituare  a 
trenta  leghe  da  Ifpahan  , la  quale  ftabilifce 
nella  regione  delle  nuvole  una  corrente  niente 
fenfibile  alla  fuperficie  della  terra; 

L’aria  di  Tauris  è riguardata  come  ottima, 
ed  il  fuo  territorio  è fertiliffimo  . Le  acque 
dell’  Agi  y uno  dei  due  fiumi  di  quella  Città 
celeberrima,  fono  dolci  per  fei  meli  dell’ anno, 
e falfe  per  altri  fei  mefi  , a motivo  dei  tor- 
renti che  vi  fi  fcaricano  nel  tempo  delle  piog- 
gie  , e dello-  ft  toglierli  delle  nevi  , dopo  aver 

feorfe  delle  contrade  conerte  di  fale  . Pure  nell* 

a « 

antico  paefe  de’  Parti  , che  forma  in  oggi  la 
Perfia  propriamente  detta,  di  cui  Ifpahan  n’è 
ia Capitale,  l’aria  è fecca  al  fommo  , e lapiù 
fana  del  mondo  . Il  cielo  è fereno  in  tutta 
la  primavera , ed  è raro  di  vedervi  allora  una 
qualche  nuvola,  o che  vi  cada  della  pioggia. 
Contuttociò  l’aria  che  refpirafi  ne’ luoghi  vi- 
cini alla  Città  di  Casb  n , ove  mancano  le 
forgenti , e gli  abitanti  coflrerti  fono  a ber  le 
acque  delle  cifterne  , è affai  malfana , e grolla, 
foprattutjto  nella  fiate,  perchè  pregna  di  par- 
ticole infette  dei  corpi  che  imputridifeono  nel- 
v le  fogne , mancando  ad  erti  le  correnti  che  via 
gli  ftrafeinino  . Corali  efalazioni  a condenfa*^ 
venendoli  quando  il  Sole  tramonta , producono 
un  fereno  fecco,  penetrante,  e pericolofifììmo. 
Non  così  avviene  nella  Capitale  della  Perfia  ; 
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di  cui  havvi  in  proverbio  , che  chiunque  ar- 
riva fano  ad  Ifpahan  ftenta  ad  ammalarli;  ma 
chi  vi  giunge  infermo  non  riacquifta  la  fani- 
tà  si  facilmente  . Ivi  quafi  tutte  le  malattie 
vanno  a terminare  in  una  gonfiezza  di  gam- 
be  ; coinè  fe  la  liceità  dell’aria  , correggere 
umori  viziati  , e gli  fpignefife  verfo  le 
gambe  per  disparii  mediante  la  trafpirazione. 
Corelt’  aria  è sì  alforbenre  , che  gli  abitatori 
per  quantunque  fi  fia  il  caldo,  rado  è che  fu* 
dino.  Ai  dintorni  della  Città  di  Laar,  al  vi- 
gefimofettimo  grado  , e trenta  minuti  di  la- 
titudine il  caldo  della  Hate  è quafi  infoftìri- 
bile  , 

In  tale  flagione  non  è pofTibile  far  viaggio 
o fortire  di  cafa  fe  non  di  notte  ; e allora 
pure  vi  regna  un  vento  sì  cocente  e sì  carico 
di  particole  faline  , che  fi  è coftretn»  a vol- 
gere il  vifo  dalla  direzione  in  cui  elfo  fpira  , 
e a tenerli  ognora  coperta  la  faccia  con  utt' 
fazzoletto  , per  non  reftar  foffocato  dal  quel 
acccfo  vapore  . Vi  fi  veggono  delle  nebbie 
fesche,  denfe,  e cocenti,  che  ralfomigliano  a 
un  mar  in  calma  , talché  non  polfono  difeo- 
prirfi  gli  oggetti  a 50  palfi  di  diftanza  da  fe 
medefìmo  . Tuttavia  non  fembra  tanto  mal- 
igna quell’  aria  pei  nativi  del  paefe  ; e que’ 
pochi  abitatori  che  vi  fi  veggono  moftrano  d* 
eifere  fan i (fi mi L’aria  di  Bander-A baffi , fui 
golfo  Perfico  , è molto  pUt  trilla  e pericolo- 
fa  Andando  dal  fud  all’ eli  , della  provincia 
di  Kirman  fino  al  fiume  Indo  , l’ aria  è co- 
llantemente fece»  c calda  , e d’  una  attiviti 

fin-V 
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(ingoiare,  riguardo  agli  effetti  ch’effa  produce 
fui  montoni  . Dappoiché  hanno  dii  mangiato 
dell’ erba  frefca  , e fono  ftati  per  alcun  tempo 
efpofti  all’aria  aperta,  le  loro  lane  cadono  da 
fe  medelitne,  lane  per  altro  d’  ottima  qualità, 
e ricercatiffime , e che  formano  una  delle  prin- 
cipali rendite  del  paefe . 

L’  aria  dell’  Arabia  fettentrionale  è nella 
ftate  ecceffivamente  calda  , e il  fuoio  è fecco 
e Iterile  . Migliore  è poi  e più  temperata 
quella  dell’Arabia  meridionale  , e l’atmosfera 
vi  è rinfrefcata  dalle  rugiade  qopiofiffime  che 
cadono  ogni  notte . Si  refpira  un’  aria  faluber- 
rima  nei  dintorni  di  Zibet  , nell’Arabia  Fe- 
lice , eh’  è F antico  paefe  dei  Sabei  , celehre 
pe’  fuoi  incenfi  , i più  pregiati  di  quanti  li 
trovano.  Vi  fi  raccoglie  in  abbondanza  ezian- 
dio la  manna,  la . calila , la  mirra,  e parecchi 
altri  profumi  , droghe  e fpecierie . 

La  Siria  , fituira  tra  1’  Arabia  e 1’  Arme- 
nia , gode  d’una  te  nperatura  vantaggiofa  alla 
finità  , benché  l’aria  flavi  caldiflima  nei  meli 
di  Giugno  , Luglio  , ed  Agolto  , ed  anche 
dannevoliftima  allorché  foffìano  i venti  del 
deferto;  effi  dominaronvi  nel  , e la  pelle 
defolò  tutta  intera  quella  regione  . Pure  ordi- 
nariamente li  venti  frefehi  del  Mediterraneo  , 
rinfrefeano  in  tale  ftagione  1’  atmosfera  e più 
temperata  la  rendono.  In  Aleffandretta  regna- 
no foventi  volte  delle  intemperie  , lo  che 
vuoili  attribuire  a certe  fetide  palladi  fituate 
in  pianure  un  tempo  coltivate  e fertili  . Gli 
abitanti  ritiranfi  durante  la  ftate  , nelle  mon. 
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tagne  del  Bilan  , ove  fi  veggono,  dicefi,  del-, 
le  rupi  contenenti  un’  acqua  che  al  calur  del 
Sole  diventa  dura  preft. mente  . Se  il  latro  è 
vero  , puofff  attribuirlo  alle  particole  faiine  e 
terreftri  , che  le  acque  depongono  ■ nelle  fendi-, 
ture  delle  rupi  , e che  allo  fvaporare  dell’  ac- 
qua fi  confolidano,  e formano  un  corpo  tanto 
piu  compatto  , quanto  e probabile  che  fiano 
elle  mille  di  qualche  foftanza  bitumiaofa  . In 
oggi  la  Paleftina  è un  paefe  incolto  e quali 
deferto  , benché  l’aria  vi  fia  buona  , effendi) 
che  li  fuoi  abitanti  vivono  lungo  tempo  fen- 
za  quali  mai  foffrire  veruna  malattia  . i utta- 
via  le  eftremità  del  lago  Asfaltide  , fuuato 
nella  parte  meridionale  , fono  inabitabili  per 
cagione  dei  vapori  fetidi  e fulfurei  che  s’  al- 
zano dalle  acque  . Vi  lì  trovano  delle  frutta 
fimili  ai  pomi  , che  fono  belle  all1  occhio  , 
ma  d’ un  peffimo  gulto,  e tanto  maggiormen- 
te pericolofe  quanto  che  effe  provocano  il  vo- 


mito, 

Generalmente  li  paefi  elevati  godono  d’ un 
aria  fana  e pura  , come  fu  offerv.no  nell’  Ar- 
menia , nelle  provincie  della  Perita  , al  nord 
del  monte  Tauro,  nella  Tarlarla  , nella  Ci- 
na , nel  Giappone  , e in  una  gran  parte  dell’ 
Afa  Ma  ne’ luoghi  baffi  e (oggetti  a perio- 
diche inondazioni , come  1“  Egitto  , il  Kegno 
di  Siam  ec,  , corr  mpefi  1’  atmosfera  a cagio- 
ne delle  effrazioni  che  s’innalzano  dai  terreni 
già  marciti  , pel  luogo  fuggiornarvf  delle  ac- 
que . Non  nafee  g'à  ne’ noftri  climi  la  pelle; 
yienci  efla  recata  dai  paeG  orientali  e princi-. 
«.  r paU 
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palmente  dall’  Egitto  , di  dove  i Turchi  Jlà 
trafporrano  3 Coftàntinopoli  nel  loro  ritorno 
dalla  Mecca  . Soventi  volte  eziandio  eglino  la 
trafporrano  colle  biade  infette  che  ricavano  da 
quella  contrada  * La  pelle  , che  chiamali  male 
di  Stam  , l’abbiamo  noi  dalle  Indie  orientali, 
da  quelle  regioni,  che,  ficcoriie  l’ Egittò , ri- 
manendofi  fort’  acqua  buona  pezza  dell’  anno  , 
producono  eguali  malattie.  Eflfa  paflfa  dall’In- 
dia in  America  ed  anche  in  Europa  . Qiieftm 
tnale  incomincia  da  un  dolore  di  capo,  e di 
reni  , feguito  da  una  febbre  interna  che  al  di 
fuori  punto  non  li  manifefta  . In  taluni  il 
fangue  fi  difperde  e fi  diflfipa  pei  pori  della 
pelle  ; in  altri  trovanfi  de’  bubboni  alle  alfelld 
cd  all’ anguinaglia  , pieni  d’ Un  fangue  quaglia- 
to nero,  e risarcito;  altri  vomitano  gruppi  di 
vermi  ^ La  morte  arriva  al  fefto  o fettimo 
giorno  , e talvolta  anche  più  predo  . II  Sig. 
della  Condamine  , che  ne  fu  colto  fui  finire 
rii  Giugno  , dalla  parte  della  Martinica  , cad* 
de  ammalato  , levoglifi  fangue  , fu  purgato  , v 
guari  ed  imbarcoffi  nuovamente  nello  fpazio 
di  ventiquattro  ore  . Un  altro  dello  fteffò  va* 
fcello  n’  era  morto  in  manco  d’  un  giorno  . 
Le  balle  appellate  che  vengono  dall’  Oriente  , 
rinchiudono  talvolta  delle  efalazioni  , le  quali 
venendo  a fvilupparfi  nell’  Europa  , fpargonc» 
il  contagio  , ed  il  difertamento  nelle  fue  va- 
lle contrade  . Ma  alcune  volte  la  natura  cam- 
bia quafi  ad  un  tratto  le  difpofizioni  dell’ 
aria  , e fparir  fa  fubitamente  le  malattie  epi- 
demiche. 

Le 
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Le  paludi  che  fi  trovano  nelle  forefte  all* 
eft  di  Capo  Verde  , tra  li  fiumi  di  Senegai  e 
Gambia  ; le  lagune  della  Guyana  o Francia 
Equinoziale  , quelle  dell’  ICola  di  Cayena  , di 
Surinam  , le  palludi  Pontine  in  Italia  , pro- 
ducono delle  intemperie  funefte  che  ufcir  fan- 
no di  vita  un’  incredile  moltitudine  di  perfo-r 
ne.  Mecranfi  al  paragone  ne’  noltri  climi  gli 
abitatori  delle  terre  bade  , paludofe  ed  umide 
con  coloro  delle  montagne  e de’  luoghi  eleva- 
ti , Li  primi  troveranno!]  di  bada  datura  , 
deboli,  fc  doriti,  invecchiare  in  età  ancor  fre- 
fca , e morir  giovani  ( a ) , Mà  il  montanaro 


» 

, I ■ I ■ ■■  - . , . ■ - ' .....  rr 

( a ì ) Fu  oflcrvato  , che  in  certe  Parrocchie  fl- 
uiate full’  Oifo  , fu  paludofe  Q non  paludofe  , le 
donne  vi  menano  juna  vita  più  lunga  degli  uomini  . 
Una  malattia  epidemica  ( dice  la  Gazzetta  di  A- 
gricoltura  , an.  17.75  > num.  16  ) portò  il  delòia-, 
mento  ne’vilJaggi  porti  luugheflb  il  nume  di  Serra  , 
Elia  attaccò  fino  1 1^  abitanti  del  luogo,  ed  otto 
perfone  d una  caia  medeftnu  . La  iunelta  influenza 
che  hanno  le  paludi  luila  fanita  del  popolo  fu  cab» 
colata  da  ,un  Filolofo  celebre. 

Dalle  ortèrvazioni  di  lui  rifui ta  . I.  Che  la  età 
media  comune  degli  uomini  e delle  donne  è , nelle 
Parrocchie  paludofe  , di  diociott’anni,  e nelle  Par-, 
rocchie  non  paludolè,  di  ventirre . i 

II,  Che  il  numero  degli  individui  al  dilfopra  di, 

{ertane’  anni  , lopra  mille  perfone  che  ci  fono  , è 
nelle  prime  di  quarantatre  , e nelle  feconde  di  fcf». 
faatacinque,  > 

III,  Che  1*  età  media  delli  due  fedì  è nelle  Par*, 
rocchie  paludofe  di.  M anni  , e nelle  altre  di  26  Q 
due  terzi. 
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gode  d’ una  lunga  vita,  e cf  una  fanità  robu- 
fta  fa)  . Laonde  torna  affai  meglio  l’abitare 
ne’  luoghi  fecchi  td  elevati  , tuttoché  meno 
fertili,  che  ne’ p.1tlì  pafudofi  ove  è più  florida 
la  vegetazione,  e piu  ubertofefono  le  ricolte. 
Tuttavia  li  colli  elevati  , che  trovanti  tra 
PozZuolo  e Baja  , nell’  Italia  , fono  malfani  , 
e quali  tutti  fpopolati  . Sono  effì  infettati  da 
certe  piccole  mine  di  zolfo,  il  cui  fumo  con- 
centra delle  efalazioni  nocive  , che  s’ innalza- 
no da’ luoghi  piu  baffi,  dai  lini  , e dal  cana- 
pe che  mettefi  a macerare  ne’  laghi  vicini  al 
mare  , dai  pefci  che  muoiono  in  certe  acque 
corrotte  e fetide  , che  fpargnno  per  lungo 
tratto  un  pedano  odore.  Un  picciolo  lago  di 
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IV.  Che  il  tempo  medio  comune  del  lavoro  è daà 
ro  nelle  prime  di  31  anno  ed  un  quarto  , e nelle 
feconde  di  36  e mezzo,  ec.  , 

Sotto  a qualunque  afpetto  fi  riguardino  le  influen- 
ze de’'terreni  paludofi  , troverafli 'che  effe  accorcia- 
no la  vita  degli  uomini,  feemano  il  prodotto  dei  lo-' 
ro  lavori  , e che  il  publico  intereflé  e il:  bene  dell’ 
umanità  richieggono  il  loro  diflccca mento’ , quand 
anche  ciò  non  folle  ùm  mezzo  di  acquidare  nuove 
terre,  nucvi  prodotti  e nuove  popolazioni.1  ■ ’ ' 

( a ) Un’  aria  favorabile  alle  forze  del  corpo V 
cfl'a  non  è furie  altrettanto  a quelle  def  genio  , ed 
alla  faggìa  combinazione  dei  progetti  . Si  è da  gran 
tempo  olìervato  che  le  grandi  forze  dello  fpirftb'T 
elìdono  per  ordinario  con  pregiudizio  di  quelle  del 
corpo  . Àleflàndro*  Celare,  li  più  valófofi  Genera- 
If  , i Minidri  li  più  rinomati  , e quali  tutti  gli'' 
Uomini  Illudri,  fono  di  druttura  delicati  dima.  * 
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zfcflfo  rra  Roma  e Tivoli  , e un  rufcello  che 
ue  fcaturifce,  ed  i cui  fenomeni  trovanfi  pari 
a quelli  del  lago  della  Guadalupa  , mettono 
un  fetore  si  penetrante  e molefto  , che  non 
dee  recar  maraviglia  fe  quella  parte  della  cam- 
pagna di  Roma  fia  difettai  Per  altro  può  ge- 
neralmente afferirfi  che  fi  refpira  un*  aria  pu- 
ra , fana  e falubre  ne’ terreni  alti  e fecchi , in 
Europa  , in  Afia  , in  una  gran  parte  dell’  A- 
frica  , movendo  dal  Capo  di  Buona  Speranza 
al  Settentrione , nella  Barbarla , nelle  alte  pia- 
nure dell’ America,  nell’ IfoU  della  Giammai- 
ca,  nelle  Bermude  , nelle  AzZorre,  ec.  Quin- 
di P aria  la  più  adatta  alla  compleffione  dell’ 
uomo  , quella  è la  cui  freschezza  temprata 
venga  da  un  grado  di  calore;  che  è leggiera, 
pura  , agitata  , quale  fi  refpira  nelle  ombrofe 
campagne  ove  le  acque  fcorrono  fopra  un  fón- 
do fabìfioniccio  , ove  l’azione  dei  venti  è li- 
bera , e fpeffo  rinovellata  ; quale  fi  refpira 
eziandio  fopra  terre  elevate  ed  alti  monti  , 
purché  per  altro  non  fia  cosi  fottile  e rarefat- 
ta da  non  poter  più  rinfrefcare  , e ritenervi 
i!  fangue  e gli  altri  liquidi  nel  neceffàrio  e- 
quilibrio  . Ciò  avviene,  dicefi  , nelle  monta- 
gne del  Perù  , ove  fi  è obbligato  di  tenere 
alia  bocca  una  fpongia  inzuppata  nell’aceto, 
per  confefvare  la  facilità  di  refpirare  4 Ne’ 
viaggi  di  tragitto  affai  lungo,  deefi  aver  cura 
di  far  circolare  1’  aria  nc’  vafcelii  , effendo 
quello  un  mezzo  utiliffìmo  per  confervare  gli 
equipaggi  . Eccovi  un  metodo  facile  e con 
fuccdfo  praticato  in  Inghilterra  fui  vafcelii  del 
* Re 


I 


3i©  d * i *•*  Aria. 

Re  e della  Compagnia  delle  Indie  . „ Si  met- 
„ tono  ne’  luoghi  li  più  efpofti  a ricevere  le 
„ correnti  d’aria  , grotte  tele  piegate  in  for- 
„ ma  di  Tacco  , e allargate  nelle  due  eflremi- 
„ tà  a foggia  d’ imbuto  . L’  aria  vi  fi  ingoi, 
„ fa  per  una  delle  eftremità  , ed  aumenta  la 
,,  Tua  forza  mercè  la  prettìone  che  fofl're  nell’ 
„ interno  dei  facchi  , e va  per  1’  altra  eftre- 
„ mità  a fpanderlì  ne’  luoghi  ove  metton  ca- 
,,  po  le  tele  . Quelle  tele  fono  d’un  ufo  tan- 
„ to  più  comodo  , quanto  che  poffono  etter 
„ moltiplicate  a piacere  , e difpofte  fecondo 
„ la  direzione  dei  venti . Come  effe  fono  goti- 
„ fie  , una  parte  dell’  aria  che  racchiudono  , 
„ fcappali  ne’  luoghi  per  ove  ette  pattano  . “ 
Altro  mezzo  per  confervare  la  fanità  de’  na- 
viganti  quello  farebbe  di  far  loro  di  tempo  in 
tempo  mangiare  della  carne  frefea  . Tale  può 
ella  confervarfi  facendo  fanguinare  ben  bene  il 
bue  e mettendolo  fubito  tagliato  a pezzi  nel- 
le giare  , ricoprendolo  di  buon  olio  d’  oliva 
fenza  alcuna  millura  . Si  pella  pofeia  cotal 
carne  nell’acqua  , dopo  di  che  fi  fa  cuocere  , 
Erta  riefee  ottima,  e l’olio  è buono  da  man- 
giare  , 

Il  fredda  contribuire  eziandio  alla  Pconfer- 
vazione  de’  cadaveri  ; perciocché  fi  trovano  , 
dicefi  , ancora  fulla  fommità  deila  cordigliera  , 
in  quella  fletta  attitudine  in  cui  erano  , li 
Spagnuoli  che  furono  invertiti  dal  freddo  cir- 
ca due  fecoli  fa  , allorché  , pattando  dal  Perù, 
al  Chili  , ritnafero  gelati  tortamente  etti  e i 
loro  cavalli , Giuda  le  offervazioni  di  Boylc  a 
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un’  aria  compreffa  è attiffima  a confcrvarc  Ino* 
go  tempo  la  carne . Sembra  altresì  cbe  la  den* 
(ità  dell’  aria  contribuii  fca  a render  faporofe  le 
vivande;  e perciò  forfè  avviene  che  fu’  mon- 
ti li  piò  aiti  , fui  Picco  di  Tenenza  , il  pe- 
pc  , il  zenzero  , il  fale  , lo  fpirito  di  vino  , 
'fono  preflfòchè  infip.idi  , Egli  pare  , dice  un 
Fifico  , che  per  mancanza  d’un  agente  che  apr. 
plichi  le  loro  particole  fulla  lingua  , veggano 
rifpinte  e dtllipate  dal  calore  medefimo  della 
bocca  . Per  altro  il  vino  delle  Canarie  ritie- 
ne il  fuo  fa  pure  ; lo  che  deeli  ripetere  dalla 
qualità  fua  untuota  , che  col  farlo  aderire  te.» 
nacemente  alla  lingua  , gli  conferva  il  fuo 
gdfto. 

Varie  foftanze  fparfe  per  l’aria  all’ approdi- 
lo ar  fi  de’ cangiamenti  delie  ftagioni  , a al  fo- 
• praggiugnere  delle  tempefte  , irritano  gli  or- 
gani delicati  degli  animali  , e li  con  nuovo- 
no  vivamente  . Veggonlì  fuggire  cffx  dai  luo- 
ghi ove  più  copione  fono  le  efalazioni  , con 
grida  che  indicano  lo,  fpavento,  e il  dolore 
Gli  incomodi  cui  rifento.no,  in  cotali  circo* 
ftanze  le  perfone  malfane,  quelle  che  ricevet- 
tero delle  ferite  , o vanno  ai  reumatifmi  fog- 
gctte  , non  è elfo  per  av.yentnra  prodotto 
daile  emanazioni  invifibiii  , ma  fenfibililfime 
mercè  li  dolori  che  elleno  rinomano,  ? Lp 
ordinarie  cagioni  delle  febbri  intermittenti  e* 
pidemiche , fono  qn*  aria  pregna  di  efalazioni 
corrotte,  ed  una  continuazione  di  tempo  fred- 
do ed  mnido,  Le  frutta,  che  h mangiano  ^ 
pod  ri  re  nell’  atmosfera  fteffa  , e penetrate,  dai 
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vapori  tnedefimi  concorrono  , dicefi  * allo 
flab'limento  , e pèbpagizione  della  fteffa  ma- 
lattia . Tuttavia  le  qualità  dell’  aria  cangiar 
pnnno,  e {terminare  il  male  prettamente  . La 
pelle  eh’ è si  Violente  al  Cairo,  fparifce  {obi- 
to che  il  Nilo  comincia  ad  innalzarli  ; di 
modo  che  nella  domane  del  di  in  cui  moriro- 
no 400  perfone , non  ne  muore  una  fola  . T a- 
k fenomeno  ftupendiffimo  , attribuir  deefi  ai 
vapori  falini  e penetranti  che  il  Nilo  efala 
ne’  primi  tempi  di  fua  inondazione  * i quali 
mifti  alle  efalazioni  perniciose  che  fparfe  tro- 
Vanfi  nell’aria,  le  difpogliano  di  tutta  la  ma- 
ligna loro  attività  w Avvengono  in  certi  anni 
alla  campagna  de’  mali  prodotti  dai  vapori 
della  terra  , i quali  non  penetrano  fino  alle 
Città  ; pofciacbè  le  efalazioni  de’  luoghi  abi- 
tati , benché  poco  fané  , correggono  talvolta 
T aria  corrotta  dalle  efalazioni  della  terra  . 
Nella,  ultima  pelle  di  Lione  e di  Marliglia  , 
il  male  fe’  meno  llragi  ne’  quartieri  della  Cit- 
tà li  più  abitari  , ove  le  ftrade  erano  angu- 
fte,  ed  abitualmente  fporche  , che  nei  luoghi 
Ji  più  aperti  e più  liberi  ; e nella  pelle  che 
defolò  Londra  fotto  il  Regno  di  Carlo  IT.  , 
Ji  medici  fuegerito  avendo  di  far  aprire  le 
fnffe  di  comodità  , 1’  odore  eh’  effe  fparfero 
diflrulfe  la  malattia  . Ma  fe  1’  epidemia  fof- 
fe  di  natura  differente  , 1’  aria  corrotta  delle 
Città  aumenterebbe  il  male  anziché  diminuir- 
lo. 

L’  aria  che  fi  refpira  nella  Spagna  è anzi 
calda  e fecca,  che  fredda  ed  umida.  Elfa  tuc- 
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fravia  è generalmente  pura  e fona  ma  tantd 
fottiie  , che  fe  gli  Spagnuoli  non  hanno  l* 
avvertenza  di  ferrar  bene  le  finestre  de’  luoghi 
ove  dormono  , e di  coprfrfi  lo  ftòmaco  alla 
mattina  prima  di  ogni  altra  Cofa  * eglino  ca- 
dono per  ordinario  ammalati  ; lo  che  non 
puortì  attribuire  fe  non  % all*  efalazioni  pe- 
netrmti  , che  cagionano  una  frefcura  nocevo- 
le  , e che  rtfta  dileguata  fubitamente  dai  pri- 
mi rag>i  d<  1 Sole  . L’  aria  della  Galizia  è 
umida  e malfàna  tanto  à morivo  della  vici- 
nanza al  mare  , quanto  pei  vapori  che  $’  in- 
nalzano dalle  forgentr  fulfuree  e minerali  di 
quella  provincia  . Le  Aliurie  piene  fono  di 
forelte  , e di  monti  poco  meno  che  incol- 
ti . L’  aria  è piu  temperata  nella  Bifcaglia  .s 
Nella  Navarra  trovali  il  Canisu  , forrimirà  li 
più  elevata  de’  Pirenei  t in  cima  a cui  havvi 
un  lago  abbondante  di  pefci  , fing'rtarirtìmo  ; 
imperciocché  al  getrarvifi  una  pietra,  s’innal- 
za da  erto  un  leggier  fumo  , che  forma  una 
grotta  nuvola , donde  efce  una  procella  accom- 
pagnata da  pioggie  , da  gragnuole  e da  vio- 
lenti fcoppj  di  tuono . Pare  che  un  tale  feno- 
meno dipender  porta  dalle  efalazioni  e dai  va- 
pori concentrati  verfo  il  fondo  del  lago  , a 
fors’  anco  dalle  cavità  de’ vicini  monti,  che  1’ 
impuifione  della  pietra  , che  mette  1’  acqua  e 
l’aria  in  movimento,  agita  tutto  ad  un  trat- 
to, e determina  verfo  d’un  centro  comune  di 
riunione,  ove  le.oppòfte  lpo qualità  col  reci- 
proco urtàrfl  , producono  c sì  orribili  procel- 
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le  (a)  , L’  aria  del  regno  di  Leoqe  } dellq 
Caft’g  i.i  , dell’  Andalufìa  , della  Provincia  di 
JVlurcia,  del  Regno  di  Valenza,  della  Provin- 
cia di  Granita  , è pura  , Pana  e temperata  . 
Effa  è cotanto  perfetta  pei  dintorni  della  Cit- 
tà di  Granata  , che  le  perfone  inferme  li  fan- 
no quivi  recare  , per  troyarvi  i!  riftabilimen* 
to  delle  forze  loro  languenti.  L’Aragpnefe  è 
un  paefe  fecco  e moiuuofo  , preffoche  fpopo- 
iato  . La  Catalogna  è.  fertile  , e gode  d’  un* 
aria  Pana  e temperata  . Quella  che  refpirafi 
nel  Portogallo  è pura  , Pana  , più  calda  che 
fredda  , dolce  , e meno  fecca  che  nella  Spa- 
gna , attefo  il  gran  numero  di  fiumi  che  ba- 

gna- 

_^-i 

"■  * • •'  1 • • • • • • J •• v> 

( a ) Si  accerta  eziandio  che  fbrmanfi  fpefla 
tutto  ad  un  tratto  nel  lago  Vetter  di  Svezia  dellp, 
onde  che  falgono  affai  alto  , e che  feguite  foao  di 
un  vento  burrafeofò  . Vi  s’innalzano  in  un  momen- 
to delle  nuvole  intere  che  da  un  vento  fv^erraneo 
fono  fointe  fuori  dell’acqua.  Scorgonfi  altresì  alcu» 
ne  fiate  nel  lago  di  Ginevra  , e nella  Garonna  » 
preflò  a Bordeaux  , qualora  trovafi  P aria  lèreqa  c. 
temperata  , de’ luoghi  ove  l’acqua  comincia  a bolli- 
re, e donde  efeono  de’ vapori  che  producono  furiofi 
Oiaguni  . Havvi  un  Iago  fulla  montagna  di  Tenlu  , 
nelh  Cina  , in  cui  , giuda  Te  relazioni  de’Viaggia- 
tori , fe  fi  getta  da  luogo  affai  alto  un  fafì*  nel  fon- 
do, fi  odono  fiefome  de' tuoni  che  romoreggiano  per;, 
l’aria  j lo  che  nafee  dal-  luono  riflefio  dalle  roccié 
e dalle  caverne  circofìanti  : poco  appreflo  veggonfl 
delle  tempefie  cagionate  dalle  efalazioni  che  il  fafl 
fo  elevar  fi  fprofondandofi  bel  limp  che  le  ratteT 
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filano  quel  paefe.  Poliamo  >alrresl  dire , chefd 
Spagna  ed  il  Portogallo  fono  regioni  che  go* 
dono  là  più  febee  fitUazione  del  mondo.  Mal-* 
grado  il  famofo  terremoto  del  1755,  che  ro- 
vinò la  Città  di  Lisbona,  è le  cui  feoffe  fen- 
tite  furono  da  Gibilterra  a B tjona  , traverfando 
tutta  la  Spagna  dal  Mezzogiorno  al  Nord  , non 
lì  è p inta  limato  alterazione  nella  falubrirà  dell’ 
aria  nè  odia  Spagna,  ne  nel  Portogallo . 

Trovali  in  quelfo  fecondo  Regno,  alquante 
leghe  daCoìmbra,  urta  fontana-,  la  quale  ben- 
ché noti  abbia,  dicefi,  cbè  un  piè  d’altezza  , 
ingojà  quanto  vi  viene  gettato  . Li  Porto- 
glieli accorrano  che  un  albero  » un  bue  , un 
cavallo  che  a cafo  vi  cadelfero,  fprofoncLrcb- 
bonfi  infenfibilmente  , fenza  che  fi  potélfe  nè 
cavameli  , nè  fapcre  ciò  che  d’  eflfi  n’  avven- 
ga . Potrebbe  edere  Che  il  fondo  di  quella 
f -ntana  folfe  una  fpeciè  di  fabhia,  od  un  fan- 
go fenza  confidenza  Se  vuoili  credere  ancora 
ài  Portoghefi , feorgefi  di  tempo'  in  tempo  fui 
lago  diStrello,  fitato  in  didanza  dì  oltre  a do- 
dici leghe  dal  maTe  , neUo  delTo  regno  , ed 
in  luogo  affai  elevato,  degli  avanzi  di  na vili* 
ed  ogni  volta  che  il  mare  è inquieto  , fi  far 
fentire  nel  lago  1*  agitazione  medefima  . Gli' 
abitanti  pènfanò  , che  li  diavoli  v’  abbiano 
pi  a maro  il  loro  foggiomo  . Pare  , giuda'  le 
óffervazioni  , che  dkl  mentre  'che  le  acque  sl 
innalzano  dalla  terra  per  formate  il  lago  , ef- 
fe vi  rientrino  per  un’altra  apertura.  Trovali 
nel  Portogallo  quella  pianta  particolare  che 
pòrta  la  mofea.  Quando  non  fi  vada  già  pre-* 
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venuto  j non  fi  crederebbe  di  dover  coglierne 
;l  fiore  r tanto,  ffla  raffomiglia  all’  infetto  d* 
cui  'i  denominata  v Hannovene  di  parecchi 
colori  e tutte  fetnbrano  effere,  una  vera  mor 
fca  . Effa  è in  » tal  genere  uno  fcberzo  della 
natura  degni d1  ammirazione  . ffi 

Al  principio-di  quefto  fecoio  aveavi  nella 
Spagnai  una  fetta  particolare  di  quegli  ammui 
di  nome  profcflione  , chiamata  Embevecutos , 
ebbra  d’  amore  ».  Era  loro  permeilo  di  fpiegar 
pubblicamente  i loro  trafporti  ; non  fi  riguaf^ 
dava  ne  al  loro  portamento  fp?  alla  loro  ac*. 
conciatura  , perchè  l’  amore  fervi  va  loro  di 
fpufa  . Eftrema  era  la  loro  gelofia  , nè  ad  al- 
tro poteva  effa  paragona  rii  che  all  eccello  de|. 
loro  .am  re  Djceli  che  tale  fctt*  tuctora  vi 
•fu (fi ft a , perchè  dipendente  dagli  effetti  dell  4 
aria  è del  clima;  * perchè  pochi  fono  coloro 
che  refilter  fappiano  alle  inclinazioni  che  dal- 
la temperatura  del  paefe  vengono  favorite.  •/  -. 

L’aria  della  codierà  di  Genova  è generai-  . 
mente  fimiffima,  quella  che  fi  refpira  a Civi* 
tà  Vecchia  non  è cosi  pur*  come  fulle  co* 
ftiere  de  U Tofana  ; ma  1’ atmosfera  d’Odia 
è ned  ile  vaiale.  ■*.  Le  acque  del.  fiume  detto  il 
portatore  , mettono  un  odor  acre  e fetido  ur  \ 
. feendo  dalle  rupi  tra  Velletri  e Piperno  . L* 
fc'niuma  gialla  onde  effe  fono  ricoperte  , pro- 
dotta fenderà  da  malarie  animali^  in  putrefa- 
zione ; tanto  è trifl»  1’  odore  eh  efalano  . L - 
aria  è peffima  quali  per  tutto  ,fu!la  coda  di. 
Ttrracina  fino  al  capo  di.  Mifeno  . Ma.Na, 
poli  gode  d’  un  cielo  fcreno  , e d’  un’  atmos-, 
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fera  falubre  che  produce  di  ra  lo  epidemie  . 

Gli  abitanti  di  Tivoli  refpiraio  un’  aria  al 
pari  falubre,  e beono  quelle  acque  eccellenti, 
che  rendevano  pregiatillìma  quella  Città  agii 
antichi  Romani  , L’  aria  è generalmente  fa- 
nilfima  nel.  Ducato  di  Tofcana  ; ma  la  Città 
di  Firenze  va  fpelfu  foggetta  alle  epidemie  ne’  * 
mefi  di  Novembre  , Dicembre  , e Gennaio . 
Provengono  elle  da  una  nebbia  denfa  e fred- 
da, che  innalzafi  dalle  terre  che  l’Arno  inon- 
da foventi  volte  colle  fue  acque.  Quella  neb- 
bia congela  il  fangue  , e rende  frequentili! me 
le  morti  improvvife  . Il  pii*  ùcuro  rimedio 
quello  è di  abbandonare  la  Gtttà  , e ritirarli 
nelle  vicine  montagne,  ove  cotale  nebbia  pun- 
to non  giunge  , Al  ritornar  pofeia  di  prima- 
vera , Firenze  diventa  un  paefe  deliziofo  . L’ 
aria  di  Pifa  è dolciflìma  durante  il  verno  , e 
pericolofa  nella  Hate  . Quella  di  Siena  è del 
pari  fana  come  quella  di  Firenze  ,*  e fe  li. 
Tuoi  abitanti  non  fruifeono  d’  una  fanità  vi- 
gorofa  , ne  fono  la  caufa  le  malattie  eh’  egli- 
no contralfero  in  un  commercio  troppo  inti- 
mo colli  foraftieri  , che  fono  più  attive  in 
un’aria  viva  e fovente  fredda  , di  quello  che 
nel  mezzogiorno  dell’  Europa  . L’  aria  della 
Lombardia  , tuttoché  lia  più  fredda  che  cal- 
da , elfa  è pura  e favorevole  alla  fanità  . La 
temperatura  del  Piemonte  va  foggetta  a fpef- 
fe  viciffitudini  di  caldo  e freddo  » che  produ-  - 
cono  malattie  pericolofe  . L’  aria  che  ivi  fi 
refpira  durante  il  caldo,  trovafi  fpeffa  impre- 
gnata d’  efalazioni  p-rniciofe  , da  cui  nafeono 
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febbri  oflinate  , cóntro  le  quali  il  rimedio  i / 
più  fjcuro  fi  è l’andare  a refpii*àr  1’  aria  delle 
Alpi  . Cofiffatre  febbri  epidemiche  avvengono 
ordinariamente  fui  finire  della  (tace  a Sofà  , e. 
ne’ luoghi  paludofi  , óve  fi  coltiva  il  rifo-',  a 
Pavia,  a Vercelli,  ad  Aleffandria,  à Lòdi. 

Gli  abitatóri  delle  deliziofe  Campagne  di 
Parma  e di  Piacenza  godono  d’  una  falùberri- 
ma  temperatura  . Vantano  anch’  effi  i Bolo- 
gnefi  la  bontà  dell’  aria  eh’  eglino  rèfpirano  * 
e preferifcònla  a quella  di  Roma  , la  quale  , 
nel  verno  è fpeffo  carica  di  nebbie  malfane  , 
da  cui  non  è poffibile  difenderfi  nella  mag- 
gior parte  de*  quarrieri  di  quella  Città  Si  fa- 
mofa . 

Ne’  terreni  baffi  , belle  grandi  Città  fituà- 
te  in  pianura  lunghelfo  ai  fiumi  , o vicino 
alle  paludi  , pernicioli  fono  gli  effetti  d’  un 
tempo  fereno  . Egli  è ben  fatto  di  sfuggire 
quivi  le  fatiche  del  Corpo  , principalmente  al 
levare  e tramontar  del  Sole  . Ne’  maggiori 
caldi  gli  affaflìnj  fono  più  comuni  a Roma  , — ) 
e riguardati  vengono  come  infelice  confeguen- 
za  della  fetmentazione  del  (angue  . Il  popolo 
vi  trova  un  eccellente  rimedio  nelle  acque 
della  fontana  appellata  *Acqua  acetofa , che  leg- 
giere fono  ed  addette,  di  cui  bee  effo  in  gran 
copia  al  levar  del  Sole , duranti  ì meli  di  Lu- 
glio ed  Agofto,  e al  principio  di  Settembre, 
palleggiando  all’  aperto  , perocché  fa  bifogno 
effere  in  moto,  e ccvnfervarfi  ben  caldo  finché 
effe  paffano  . BeonG  finché  vengano  a paffar 
limpidiffime  . Effe  purgano  notabilmente  . Il 
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fcreriò  della  notte  rende  1’  aria  dei  contorrfi 
rti  Oftia  denfa , pefante  e nocevoliflìma . 

La  Città  è i!  Ducato  di  Ferrara  giacciono 
in  un’atmósferà  umida  e malfana  ; ma  quella 
di  Venezia  è più  pura  e falubre  ; tuttoché  1* 
ària  vi  fi  a , dicefi  , pregna  d’un  acido  nitro- 
fo  , thè  corróde  ih  Ereve  tempo  le  pitture  ; 
Quefta  Città  andò  foggetta  nel  iy<5i  ad  un’ 
epidemia  prodotta  da  una  lunga  ficcità  , per 
cui*  perirono  moltiflìmi  . Li  contorni'  di  Na- 
poli fono  infettati  dalle  moffette  , offìa  efala- 
iiorti  delle  miniere , che  fpargono  in  gran  di- 
ftanza  un  acido  fulfureo , volatile , penetrante, 
ed  alla  fanità  nocevoliffimo . 

Gli  abitanti  di  Atene,  nella  Grecia,  vivo- 
no in  un’aria  Tortile,  di  cui  efaltano  grande- 
mente la  perfezione  . Eglino  conferrano  tut- 
tora della  vivacità  , deli’  eloquenza  naturale  , 
con  buona  dofe  di  fcaltrezza  e furberia  . La 
temperatura  dell’Albania,  e dell’antica  Epiro 
non  è meno  falubre  , ed  i loro  abitanti  fono 
forti  t coraggiofi  . Scanderbeg  mantennefi  in 
quelle  contrade  , finché  egli  viffe  , contro  la 
potenza  de’ Veneziani  e degli  Ottomani . Vuoili 
che  l’ aria  di  Corfica  fia  groffa  t malfana  ; Io 
che  pùoffi  ripetere  dalle  acqj*  ritorte  e dalle 
forefte  , le  quali  non  effendo  aperte,  rinferra- 
no  le  efalazioni  , e loro  tolgono  di  diffiparfi 
cosi  prefto  com’é  neceffario  . La  temperatura 
della  Sardegna  venne  dagli  antichi  riguardati 
come  malfana  . Silio  Italico  n’  attribuire  li 
cagione  ad  un’  atmosfera  fofea  e pregni  di 
efalaziooi  pcftilenziali  . Quella  della  Sicilia  è 
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abbaftanza  falubrc  pei  nativi  del  paefe,  ma  il 
fuo  calore  rende  malagevole  ai  foreftieri  l’ av- 
vezzarvi# . Il  Lago  Nafecia  , prelfo  a Cata- 
nia , le  acque  del  quale  fono  puzzolenti  , ed 
alcuni  altri  le  cui  acque . fono  calde  e fu  furee, 
ne  alteran  in  varie  parti  la  purità  . Le  Ifoie 
di  Malta  , di  Candia  , e di  Sancorino  (ìtuate 
giacionfi  folto  un  cielo  puro  e fereno  , la  cui 
aria  è faniffìtna  ; tuttoché  , generalmente  par- 
lando , nell’  Ifoie  dell’  Arcipelago  vadafi  efpo- 
fto  a fpe(fi  paraggi  da  una  temperatura  dolce 
ad  un  freddo  umido  e malfano  . Ma  1’  aria 
dell’ Ifoia  di  Milo  è pericolofa,  e quafi  pefti- 
lenziale  .•  le  fue  acque  fono  generalmente  pre- 
gne di  foftanze  fulfuree  , che  rendonlc  al  bere 
difguftofe  . Quelle  dell’  Ifoia  di  Sifanto  fono 
abbaftanza  note  ; le  frutta  , la  felvaggina  , 
e la  fua  aria  fono  eccellenti  . Prelfo  gli  anti- 
chi era  in  pregio,  affai  grande  il  clima  dell’ 
Ifoia  di  Siros  , „ Effa  non  è ragguardevole 
„ ( dice  Omero,  OJilfea  lib.  15  , ) mercè  la 
„ fua  grandezza,  ma  etfa  è buona  ; quivi  n<  - 
„ drifconli  numcrofe  mandre  di  buoi  , e di 
„ montoni  ; abbonda  effa.  di  vini  e di  fru- 
„ mfnto  ; non  recò  giammai  deviamento  a' 
,,  fuoi  popoli  la^careftia  , nè  le  malattie  con- 
„ cagiofe  v>  fecero  fai  tire  il  lor  veleno  ; gli 
„ abitanti  non  prima  muojono  che  ad  uu’  e- 
„ ftrema  vecchiaia  non  fiano  pervenuti . K Lr 
aria  dell’  Ifoia  di  Scio  è buoniffìma  ; quella 
di  Samos  è pericolofa  . In  genere  la  falubrità 
od  intemperie  dell’aria  che  nell’'  Ifoie  refpiralì 
dell’  Arcipelago  , nafee  dalla  differente  eleva-. 
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zione  delle  terre,  dai  minerali  che  in  fe  rac-; 
chiudono  , dalla  qualità  del  Cuoio  , dàlia  natu- 
ra , dalla  fcarfezza  od  abbondanza  d’  acque  , 
dai  monti , &c. 

Il  cielo  corre  variabili  (Timo  a Colanti  no- 
poli  ; il  fuo  fereno  foventi  volte  int^roidato 
viene  dagli  orribili  temporali  che  fi  fuccedono 
rapidamente.  La  temperatura  d’  Andrinop  li  , 
in  un  paefe  aperto  e coltivato  , efpofto  aiP 
azione  dei  venti  che  parificalo  1’  atmosfera,  c 
s£  falubre  , che  il  Gran  Signore  la  elegge  a 
fuo  ritiro  , quando  1*  intemperie  della  Capitale 
gli  fa  temere  pe’  Cuoi  giorni  . Se  efaminiamo 
ora  quella  parte  della  Tracia  che  ftendefi.da 
Coftantinopoli  al  nord  e all’  eft , fino  alla  Pa** 
'lude  Meotide  ed  al  Tanai , noi  reteremo  con- 
vititi , dover  effa  malftmamente  la  fua  tempe- 
ratura fredda  ed  umida  ai  fiumi  che  fi  rove* 
fciano  nel  mar  nero  ,•  ed  ai  laghi  che  forma- 
no nelle  loro  imboccature  * La  Citta  di  To^ 
mi  , ove  pafsò  in  bando.  Ovidio  i Tuoi  gior- 
ni , giaceva  in  quel  triito  paefe  , di  cui  ne  fa 
egli  un’orrida  delcrizione  ('<*).  L’  aria  della 

Cri- 
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( a ) Orbis  in  extremis  jttcco  detenttts  arertìs , 

Fert  ubi  perpètua!  oh  e ut  a terra  nives  . 

Non  ager  hic  pomutn , non  dulces  eiiitcctt  uva!  , \ 

Non  J alices  ripa  , r obera  monte  virtù  t . 
Gjnocumqus  afpicias , campi  cultore  carente! 

Vajlaque , qua  nemo  pindictt , arva  jacent , 
Neve  fretum  laudes  terra  maga  ; tquora  Jemper  > ' 

Ventarum  tabie  > folibus  erba  , sumen-t. 
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Crimea  è fana  ; mà  le  acque  ne  fonò  peffitne, 
ed  il  fuolo  fecco  ed  arenofo. 

L’aria  della  Francia  è foave,  temperata,  fa- 
vorevole alla  fanitàv,  e tiene  una  fpecie  di- 
mezzo tra  il  gran  freddo  e il  gran  caldo  . 
Tuttavia  hannovi  de’ piccioli  luoghi  paludofì 
ove  non  godefi  d’ una  temperatura  falubrecom’ 
è . facile  offervarlo  alle  fponde  deli’  Oifa,  e ite* 
dintorni  di  Cette  e Motnpellier  , alle  fpiàggié 
del  mare  . L’  aria  di  Provenza  è buona  , ec- 
cetto che  nelle  vicinanze  d’  Arles  , ove  fonfib 
pericolofe  le  efalazionì  della  ftate . Scorgefi  irt 
quefta  provincia  , a fei  leghe  al  nord-oueft  di 
Glandeve,  nella  Parrocchia  di  PeirefC,  una  ca- 
verna 1 d’  onde  efeè  ogni  giorno  un  veltri  celio 
che  crefce  fenfibilmenre  fino  alla  mezzanotte  ; 
effo  per  altro  non  produce  alcun  trillo  effetto  i 
Il  vento  Pomias  i che  offcfvafi  nei  Delfinato , al 
territorio  dèlia  Città  di  Nions  , non  è menò 
fingo!  afe;  Nalce  quello  dai  vapori  t dalle  efa-*‘ 
lazioni  , lìa  delle  montagne  , fia  dei  vicini 
valloni  ; incomincia  elfo  ad  un  quarto  di  le- 
ga al  diffopra  di  Nions,  ed  il  fuo  corfòj  che 
quello  fegue  del  fiume  d’  Eignes  , non  è che 
di  circa  4 leghe  , non  occupandone  giammai 
piu  d’ una  di  larghezza  . Spira  elio  nel  verno 
dalle  nov’ore  della  fera  , fino  alle  nove  o die- 
ci del  mattino  , nella  ftate  elfo  nòn  fi  fa  fen- 
tire  che  circa  alle  3 ore  del  mattino  , e Ceffa 
405  ore  dopo  . F-ffo  è Tempre  freddo , e af- 
fai gagliardo  ; il  fuo  foffiare  è continuo  , e 
non  ceffa  fe  prima  non  fono  diflìpati  intera- 
mente i vapori  otid’è  prodotto.  Allorché  que- 
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ftò  vento  che  fparge  folla  terra  un  frefco  fa- 
lubre  , ceda  d’  elfer  fenfibiie  per  qualche  tem- 
po , lo  che  avviene  di  rado  , è ciò  un  prefa- 
gio  di  qualche  epidemia  pericolofa  , o di  fte- 
rilità  delia  terra  . Trovali  nella  fteflfa  provin- 
cia, fulia  montagna  di  Sauze,  nella  Viscontea 
di  Tallard  , una  caverna  celebre  a cagione  d’ 
un  vento  impetuofo  che  ve  ria  una  minuti  di- 
ma pioggia , e che  non  elee  punto  al  difuori . 
Cofil  Tatto  fenomeno  ha  origine  da  un  occulto 
principia  di  rarefazione  ; forfè  trovafi  verfo  il 
luogo  delia  caverna  , ove  ha  il  vento  la  fua 
direzione , un  qualche  sbocco  per  cui  può  elfo 
fcappare  in  qualch.’ altra  caverna,  o forti  re  per 
qualche  apertura  lontana  di  là  è non  ancora 
Coperta.  Che  che  ne  ila,  alle  radici  delia  ac- 
cennata montagna  trovali  il  lagò  di  Pelhotie- 
ro  lenza  fondo  in  alcune  parti  , coperto  di 
erbe  e di  verdura  che  formano  una  borente 
prateria  , e fu  cui  li  heftiarai  vanno  a pàfeo- 
iare  . Se  fi  caccia  profondamente  un  baftone, 
in  quella  verzotto*,  Un  momento  appreffo  vien 
refpintò  in  aria  tanto  alto  quanto  1’  occhio  fi. 
può  ftendere*  direbbefi  che Teftremirà  del  ba- 
ttona dato,  abbia  occasione  a certe  ekfhciflfr» 
me  efalazioni  rinchiufe  in  quello  terreno  , di 
raccoglierli  , di  fermentare  , e di  adoprare  1» 
forza  loro  efpanfiva  contro  del  baftone  ( a ) , 
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rei»! formati  dalle  inondazioni  <|el  Miftìflipi  , verl'o. 
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Nel  territorio  di  Livieres  , in  Linguado-cca  . 
trovanti  cinque  abiffi  profrwdiffìmi  , le  cui 

acque  bollenti  agitate  vengono  di  giù  in  sù 
mercè  certn  interna  fermentazione  , che  nafcer 
fembra  dalie  efaiazioni  elaftiche  che  s’innalzano 
forfè  dal  fondo  . Sulle  fpiagge  del  mare  , a 

Perols  , vicino  a Mompellier  , ed  altrove  , la 

temperatura  diventa  nociva  durante  la  ftare  . 
In  cotale  rtagione,,  le  piante  vi  fi  ricuoprono 
d’un  Tale  marino  bianco,  che  s’ innalza  e s’ ac- 
coppia co’  vapori  del  mare  e degli  (lagni  , e 
che  tirato  dal  proprio  pefo  ricade  fulle  pian- 
te, ove  forma  una  crolla  bianca»  Offervafi  un 
fenomeno  fingolari  filmo  a Liburno  , ed  alla 
fpornla  della  Dordogna  , fu  cui  giacefi  fituata 
quella  Città  ; di  tempo  in  tempo  muove  dal 
mare  una  fpecie  di  turbine  d’acqua  della  gr  • 
fezza  incirca  d’  una  botte,  che  fenz’ effere  agi- 
tato da  gagliardo  vento  , corteggia  contro  la 
corrente  dei  -fiume  con  tal  impeto  che  rove- 
feierebbe  qualunque  groffo  navilio  che  rifeoa- 
traflfe  nel  fuo  paffaggio . Come  s’ode  h>  ftrepi- 
to  che  fa  il  turbine  da  oltre  a tre  leghe  , li 
baftimenti  prendono  il  mezzo  dell»  riviera,* 
le  anitre  anch’  effe  ed  i cigni  a.lorchè  s’  av- 

veg- 


la  fui-  foce  , cui  applicando  una  lunga  canna  drit- 
ta e pefante  , per  un  capo  , e precipitandola  poicia. 
seen  forza  in  aneli’ abifio , di  cui  è ignota  la  profon- 
dità , erta  ne  stucca  un  quarto  d’ora  dopo  , e vi- 
brali in  alto  per  un  tratto  lunghiffimo  colla;  rapidità 
fteflà  d.' una  freccia.  ' + 
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Veggono  deL  inacàret  ( cosi,  appellino  i ter  fé*» 
Zani  quel  fenomeno  ) calano  a terra  futura- 
mente affine  di  garantirli  dal  furore  di  tali 
onde  runranti  . Sembra  verifimi|è  nafcere  un 
tal  vortice  da  un  vento  cV efcà  dal  fondo  del 
mare  * in  piccola  diftanza  dalla  Corta  dì  cui 
tiene  la  direzione  , finché  vada  effo  a rompe- 
te contro  qualche  angolo  fagliente  della  rivie- 
ra Forfè  che  ad  una  caufa  '/fnmiglianfe  non 
deefi  attribuire  quel  fenomeno  conofciuto  all’ 
Anfille  fotto  il  nome  di  Raz-de-mareè  ? Si 
rende  elfo  olfervabile  una,  due , od  anche  tre 
volte  da  Luglio  fino  all’  Ottobre  * e fempre 
fu!!e  corte  occidentali  . T flutti  che  da  lonta- 
no fembrano  avanzarli  tranquillamente  fino 
a quattro  o cinquecento  parti  t s’  innalzano 
tutto  ad  un  tratto  , e fcoppiano  orribilmen- 
te , Comechè  tale  fenomeno  avviene  filila  co- 
rta d’  urt*  Ifola  coperta  da  un’altra  che  non  ne 
va  foggetta  , egli  è credibile  , che  nafca  eflb 
dà  un  vento  che  forte  dal  fondo  del  mare  j e 
non  da  una  tempefta  ordinaria. 

L’  aria  di  Parigi  non  è cosi  fana  come  lo 
era  altra  volta  allorché  quella  grande  Città 
rrovavafi  meno  popolata  ; oggidì  la  fua  at- 
mosfera è ripiena  di  vapori  e di  efalazioni 
pernidofe  , che  forcone  dai  corpi  animati  , 
dalle  fogne  , dai  luoghi  ove  fi  fcannano  gli 
animali  deftinati  al  nodrimento  de’  fuoi  abi- 
tanti /e  ddli  fetidi  concimi  tirati  dagli  ef- 
crementi  umani  , che  fpargonfi  nelle  vicine 
campagne  . Li  ragazz'  vi  van  foggetti  ,^1- 
la  rachitide  , e le  donne  alle  purghe  Tr^an- 
’■*  '■  '•  ' chf  ; 
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ab  e ; malattie  che  provengono  in  gran  parte 
eziandio  dalla  maniera  del  vivere  . Gli  anti- 
chi Galli  erano  bianchi  come  qireghno  fono 
dei  noftri  giorni  , vivaci  , coraggiofi  , intra- 
prendenti , e facili  a mutare  rifoluzione . Qua- 
lunque oftacolo  , per  leggiero  che  folfe  , li 
difanimava  . Riguardavano  eglino  come  un’ 
infamia  non  condonabile  1’  aver  avuto  com- 
mercio con  donne  innanzi  all*  età  di  vent’ an- 
ni ; tanto  era  grande  il  timore  che  1’  ufo  de’ 
piaceri  precoci  fnervalfe  la  gioventù  e le  to- 
glielfe  la  forza.  Amavano  dìi  la  caccia,  e il 
giuoco  a fegno  , che  qualora  un  Gallo  avea 
perduto  ogni  cofa  , giuocava  fe  medefimo  ; e 
fe  il  dado  gli  era  contrario  , egli  fenza  ren- 
itenza li  abbandonava  a colui  che  guadagnato 
lo  aveva  . Eglino  erano  umani  , ed  efercita,- 
vano  generofamente  l’ofpualità  verfo  gli  ftra- 
nieri  , cui  facevano,  ovunque  le  più  benigne 
accoglienze  . Ma  per  una  parola  che  gii  of- 
fendette , fuggivano  dai  conviti  per  non  ve- 
nire ai  duelli  . In  oggi  dannofi  a vicenda  de- 
gli appuntamenti  ; tanto  fono  eglino  fenfibili 
a ciò  che  chiamali  punto  d’  onore*.  I ricchi 
Itefiì  riguardano  la  più  florida  fortuna  come 
imperfetta  , fe  non  va  accoppiata  collo  fplen- 
dore  della  nobiltà.  Li  Galli  erano  v.ani,  mil- 
lantatori , e poco  timidi  , Allorché  Annibale 
lì  preparava  di  palfare  il  Rodano  per  penetra- 
re nell’Italia,  gli  Ambafciatori  Romani  mi- 
nacciarono loro  la  indignazione  del  Senato  , 
C la  yendetta  della  Repubblica  , fe  non  impo 
divano  ai  Cartaginefi  di  p-jlfa/e  fopra  le  lpj 

ter- 
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terre  ; ma  eglino  riguardarono  cotali  ordirò 
come  una  furfanteria , li  derifero  , e non  die- 
dero agli  Ambafciatori  altra  rifpofta  che  le 
beffe  . In  fine  può  gloriarli  la  moderna  Fran- 
cia della  felice  temperatura  del  fuo  clima  , 
che  non  produce  punto  effetti  nocev^oli  nè  ned 
inorale,  nè  nel  fiòco.  ' J f 

La  temperatura  degli  Svizzeri.,  e della  Sa- 
voia è generalmente  falubre  , ed  anzi  fredda 
che  calda  . Tuttavia  li  Savoiardi  non  fono 
belli  . Veggonfi  tra  loro  molti  racchitici  , 
delle  fpecie  di  nani  con  groffa  tetta.,  con  co- 
fcie  (forte  e corre  , e con  vita  più  larga  che 
alta  . Per  la  maffuna  parte  fono  deformi.  e 
gozzuti  enormemente  . Una  tale  deformità 
fembra  l’effetto  delle  acque  di  neve,  fredde  , 
pregne  di  nitro  , e di  altre  foftanze  eterogenee 
che  affettano  fpiacevolmente  il  gufto  , e tur- 
bano il  corfo  degli  umori  . Le  acque  di  nive 
producono  un  pari  effetto  fugli  abitanti  del 
regno  di  Tipra,  nelle  Indie  orientali,  i quali 
fono  per  la  maggior  parte  anch’  tfft  gozzuti  ^ 
L’aria  che  refpirano  gli  Svizzeri  è fottile  y 
pura  , e falubre  ,*  lo  che  dceù  attribuire  all* 
elevazione  delle  loro  terre,  che  Omo.  le  più; 
alte  dell’Europa  . In  oltre  le  aeque  vi  fon», 
eccellenti,  e la  purità  delle  fonti  contribuire*; 
moltiflìmo  a quella  delL’  aria  i.  Ivi  fi.  fa  rapi- 
damer.re  paffaggio  dal  freddo  al  caldo*  * recik 
crocamente  ; ma  disfatte  vicifiirudinj  non  ìqk 
pedifcono  punì»  che  gli  uoirnnt  adfk  yi  g*»da»- 
no  comunemente  d’ una  lunga  vita,  efèote dal 
roaggier  numero  di  quelle  malattie  che  fono» 
~'tìficc  Sui***  Tnwtft  ì] I . Y $1 
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sì  frequenti . ne’  climi  più  temperati  . Benché 
le  ricolte  non  fieno  tanto  ficure  negli  Svizzeri, 
a motivò  delle  tempefte  cui  va  di  fovente 
efpofta  quella  regione  i ii  popolo  perciò  non 
è meno  laboriofo  , nè  meno  affetto  alla  fua 
patria  . Qualora  un  popolo  non  ha  molto  da 
coifervarej  la  libertà  ì quel  governo  cioè  di 
«ui  gode  f fembragii  1’  unico  bene  che  meriti 
d’effer  dilefo*  e lo  preferire  alle  dovizie  del- 
le nazioni  oèietìtali , che  fi  vivòno  nella  fchia- 
vitù  . I laghi  concorrono  alia  ricchezza  degli 
Svizzeri  , mediami  le  copiofiflime  pefche  che 
vi.  fanno  . Offervafi  fui  lago  di  Ginevra  una 
ipecie  di  corrente  che  cambia  direzione  eoi 
vento  j e che  dà  elfo  nafce,  non  già.  dal  Ro- 
dano che  mefce  le  fu*  .acque  con  quelle  del 
lago  , le  quali  fono  della  qualità  medefima  ; 
tuttavia  li  Geografi  foftennero  il  cottrdrio  ; 

La  temperatura  della  Fiandra  * e de’  paefi 
Baffi  è abbaftanza  falubre , tuttoché  1’  aria  ge- 
neralmente vi  fia  grolla  ; e le  terre  di  torba 
che  trovanti  in  alcuni  cantoni  mettano  per  or- 
dinano delle  efaiariòni  perniciofe  . L’  Olanda 
forma  una  pianura  ben  unita,  per  la  maggior 
parte  raontuofà , e qua  e là  tagliata  da  divedi 
Canali,'  onde  fi  rende  il  clima  affai  umido, ed 
dlla  fanità  poco  conducente  . Gli  Olandefi  non 
£ garantirono  dagli  effetti  d’  un’  aria  fpeffa  , 
ripiena  di  fetidi  fumi  della  torba  > e oiàlfana  , 
che  col  moto  continuato , e coi  viaggi  mari- 
timi che  fuccedonfi  feaza  interruzione.  Direb- 
bcfi  che  il  mare  è la  patria  di  quelli  popoli  , 
che  fembrano  defedare  le  paludi  nativa  . Gli 
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Svizzeri  all’  oppofto  riveggono  con  piacere  le 
loro  montagne  ; eglino  fono  ficuri  di  pattare 
in  fieno  alla  libertà,  ed  alla  mediocrità  giorni 
fereni  e tranquilli  . Le  loro  acque  fono  per- 
fettittime,  mentre  cbe  quelle  dell’ Olanda , pref- 
fochè  tutte  limacciofe  , e pregne  di  particole 
eterogenee  dei  vegetabili  che  v’  imputridirono, 
fono  pcfanti,  e di  pettìraa  qualità.  L’aria  fa- 
rebbe ancora  più  infalubre  , fe  le  cicogne  non 
teniffero  nella  ftate  a divorare  quegli  infetti 
e que’  rettili , che  le  inondazioni  del  verno , e 
del  mefe  di  Marzo , fecero  perire  . Quindi  batti 
ogni  cura  di  non  uccidere  cotali  uccelli  , che 
amano  ti  terreni  umidi  popolati  dagli  infetti 
t |dai  rettili  ; ette  cicogne  pattano  alla  fine 
della  ftate  dall’Europa  in  Egitto,  e nelle  ter- 
re batte  dell’Africa  , ove  durante  il  verno  fi 
rimangono  . Gli  Olandefi,  avvezzi  ad  una  tem- 
peratura umida  in  Europa.,  refpirano  un’  aria 
ancora  più  infalubre  a Surinam  . Quefto  clima 
paludofo  è ripieno  d’ ogni  maniera  d’infetti  , 
e nutre  de’  ferpenti  di  trenta  piè  di  lunghezza. 
Veggonfi  di  fovente  in  tale  contrada  delle  for- 
miche che  fi  chiamano  di  vifita  ; quando  effe 
comparifcono  , apronfi  loro  le  catte  e gli  ar- 
madi , ove  diftruggono  prontamente  li  topi  , 
e tutti  gli  altri  infetti  del  paefe  . Se  da  ciò 
fare  veniffero  diftornate,  fi  slancierebbero  fugli 
uomini , e metterebbero  in  pezzi  le  loro  calze 
e le  loro  fcarpe  con  una  preftezza  incredibile. 
Benché  gli  Olandefi  che  foggiornano  nella  pro- 
pria patria,  una  vita  menino  si  lunga  quanto 
i loro  vicini  , difficilmente  sfuggir  poffono  le 
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febbri  e lo  fcorbuto , che  fotto  varie  forme  in 
loro  fi  manifefta  . ! 

L’  Inghilterra  gode  d’una  temperatura  affai 
dolce  , foprattutto  nella  parte  meridionale  . 
Ma  le  terre  in  pianura,  e le  Città  che  fopra 
vi  fono  piantate,  efpofte  trovanfi  ad  una  neb- 
bia denfa , mantenuta  dall’ umidità  del  fuolo  , 
e dal  fumo  del  carbone  di  terra,  di  cui  fanno 
gli  abitanti  un  gran  confumo  . Direbbe!!  che- 
le caufe  di  quella  nebbia  , acquiftar  portano 
una  attività  accidentale  , mercè  un  fenomeno 
eh’ è particolare  a quella  regione  . Si  è offer- 
vato,  dicali,  che  di  fette  in  fette  anni  , av- 
veniva un  gran  fluflfo  Tulle  colle  dell’Inghil- 
terra ; e maggior  ancora  ad  ogni  zi  anno  , e 
che  nel  vcntiduefim’  anno  feguiva  una  fpeciedi- 
contagio  , che  faceva  una  ltrage  notabile  nei 
paefe , fopratrutro  ne’ luoghi  paludoli  delle  pro- 
vinole di  Kent , e di  Lincoln  . Comunque  fìa 
di  cotale  fenomeno  , T aria  dell’  Inghilterra 
pregna  di  efalazioni  minerali,  ed  arfenicali  eh’ 
efeono  dal  carbone  di  terra  , riguardali  come 
caufa  di  quella  malattia  di  confunzione  , che' 
rende  gli  uomini  infofleribili  a fe  medefimi  , 
e li  porta  al  fuicidio  . Pare  'che  abbia  erta 
qualche  rapporto  collo  fcorbuto  ; perciocché 
gli  equipàggi  de’vafcelli  fu  cui  efla  fi  manife- 
fta ,.  fembruno  divenuti  feroci  , e paffano  al 
maggiori  eccelli  fino  anche  contro  li  capi , ed 
il  capitano  . Il  celebre  Tompfon  deftriffecoti 
colori  tetri  , ma  energici  quella  infermità  . 
,,  L’inverno,  die’ egli  , recato  fuldorfo  d’una 
V»  pefante  ofeurirà  , che  aggrava  il  mondo  , 
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j,  veffa.  falla  natura  le  fue  maligne  influenzi 
„ e feconda  la  remente  delle  malattie.  L’ani- 
„ ma  dell’uomo  langue  in  effo.  medefimo  , la 
„ vita  gli  è a carico  , ed  i Tuoi  penfieri  fono 
„ pm;  trilli  della  lteffa  melancolia  “ ..Nell’ 
atmosfera  cercar  dovrebbeli  l’  origine  delle  vir- 
tù, e de’ vizj  d’ un*  celebre  nazione  ; e fc  fat- 
te fi  aveffero  delle  efatte  olfervazioni  meteo-' 
rologiche  , firebberfi  per  avventura  vedute  le 
fazioni  ond’ elfa  fu  agitata  , eftinguerfi  , e ri- 
nafeer  la  tranquillità  a mifura  che  li  venti  , 
le  pioggie  , ed  altre  naturali  caufe  fidavano 
nell’  atmosfera  delle  qualità  differenti  (a  ) . 
Pare  che  l’aria  di  Londra  modifichi  il  cervel- 
lo de’fuoi  abitatori  ; «fifa  agifee  diverfamente 
per  un  vento  dei  nord , che  per  un  vento  del 
fud  , e f umore  del  maggior  numero  della  na- 
zione è determinato  dal  fuo  movimento  . Gli 
Inglefi  che  viaggiando  fono  politi  e gentili  , 
ritornano  burberi , fieri,  c taciturni  al  primo 
metter  piè  nei  loro  clima, .che  ripiglia  allora 
fu  d’  eflì  il  fuo  impero  . Malgrado  1 vizi  di 

Y 3 cofif- 


( a ) Non  intendo  già  dire,  che  l’uomo  fu  ne- 
ceflìtato  a feguire  le  inclinazioni  che  il  clima  favo- 
rire . Égli  £uò,  non  v’ha  dubbio  , loro  refiftere  .' 
Ma  l’uomo  fi  falcia  per  ordinario  flrafcinaredaque- 
fta  forza , e le  fue  inclinazioni  dipendono  in  qual- 
che modo  dall'aria  che  refpira  , e dai  cibi  onde  fi 
nutre  . Egli  è si  certo  che  la  confunzione  Inglefe 
dipende  dallo  flato  dell’  atmosfera  , che  il  rimedio 
il  più  ficuro  per  eff*  lì  è pafl'are  fubìto  il  mare  , e 
recarli  a refpirar  l’aria  di  Francis  , «ella  Linjuadoc- 
ca  f 0 nella  Provenza , 
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cofiffatta  temperatura  , que’  che  lontani  vivono 
dalle  nebbie  fpefle  e dai  fumi  della  Capitale* 
una  faaità  godono  inalterabile,  e vivono  lun- 
gamente . Tommafo  Parck,  morto  nel  1Ò35» 
in  età  di  151  anni  , non  avea  pattato  a Lon- 
dra fe  non  fe  urta  picciola  parte  di  fua  vita  . 

Il  fuòlo  della  Gran  Brettagna  va  foggetto 
a rivoluzioni  fingolari . Videfi  in  effa  de’ trat- 
ti notabili  di  terreno  a cangiar  fito , innalzarli 
delle  montagne  ov’  erano  delle  pianure  , for- 
marli delle  voragini  , ed  occupare  il  luogo 
delle  montagne,  dìfparire  delle  forcfte  tutto  ad 
un  punto  , e cader  nel  fondo  degli  abiflì  . Le 
Transizioni  Filofofiche  ( anno  1 <588 , n.  37  ) 
parlano  - d’  una  corrente  di  (abbia  finiflìma  e 
leggieriffìma , che  l’impeto  del  vento  dijoueft- 
lud-oueft  , fa  fcorrere  o rotolar  fopra  fe  me- 
desima , fenza  Allevarla  in  turbine  , ficcome 
ciò  avviene  ordinariamente.  Sembra  che  l’ im- 
pullione  comunicata  alla  fuperficie  fi  trafmetta 
alla  malfa  tutta,  e le  doni  una  direzione  co- 
llante . Se  la  memoria  di  quello  fenomeno 
veniffe  meno  , e fi  (cavalle  da  qui  a qualche 
fecole  nel  vado  terreno  da  elfo  ricoperto  / gli 
alberi,  e le  cafe  che  vi  fi  troverebbero  fepolte, 
farcbber  credute  che  fiate  foffero  ricoperte  dall’, 
acque  del  mare  , ed  un  naturatila  da  filtemi 
non  lafcierebbe  certamente  di  recarle  a prova 
dell’antichità  del  mondo.  Allorché  quella  fab- 
bia  viene  caricata  di  qualche  concime,  foprat- 
tutto  di  marna,  effa  diventa  fertile,  e di  mi- 
glior prodotto  che  le  terre  antiche  e ben  col- 
tivate . ' ' 1 ‘ * 

‘ • Gli 
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Gli  Scozzefi,  più  robufti  , più  vivaci  , pii* 
fpiritofi  c più  affabili  degli  Inglefi  , refpirano, 
Ma’  aria  più  pura  , e godono  per  ordinario  di 
più  lunga  vita.  Scorgenti  nel  loro paefe , tuti 
tochè  cacciato  molto  addentro  verfo  il  nord  , 
parecchi  laghi  che  nou  gelano  giammai  ; lo 
che  attribuir  puoffi  alla  natura  del  terreno  in 
cui  fi  trovano,  che  rinferra  peravventura delle 
materie  capaci  di  fermentare,  e produrre  delle 
efalazioni  calde,  le  quali  penetrando  atraverfo 
delle  acque,  n’  impediscono  la  congelazione  . 
La  temperatura  delle  Ifole  Orcadi  , al  nord 
della  Scozia,  è fredda  eccedi vamente  ; gli  abi- 
tanti , che  la  pofterità  fono  degli  antichi  Pitti 
che  colle  carni  fi  alimentavano  di  que’  mef- 
chini  , che  dalla  tempefta  balzati  venivano  full* 
loro  coftiere  , fono  forti,  robuiti  , ma  infieme 
buoni  , ed  umani  , e tanto  avvezzi  ai  rifeci 
del  mare  , che  le  più  fiere  burrasche  non  gli 
impedifcono  dalla  pefca  . Quell’  Ifole  non  me-, 
no  che  quelle  di  Schetland , a venti  leghe  più 
al  nord , non  producono,  che  avena  ed  orzo  , 
ma  nudrifaono,  molto  beftiame  ; l’aria  v’  è fa-, 
lubre  , e gli  uomini  ci  vivono  lungamente 
La  temperatura  dell’  Irlanda  è dolce , ed  umi- 
da , fana  pegli  abitanti  , e pei  foreltieri  peri-, 
colofa  . Quivi  non,  fi  chiudono  nelle  Italie  gli 
armenti  durante  il  verno  , ficcome  nemmeno, 
nell’  Inghilterra  , perciocché,  egli  è raro  che.- 
non  trovin  efli  di  che  palturarlì  alla  campa- 
gna . Quella  delle  Ifole  di  Man  , e di  A nglefitjr 
non  è meno  falubre  pe’  nativi,  del  paefe  ; il, 
fuolo  n’è  limile  a quello  dell’ Irlanda , ed  ha,, 
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dlcefi  , un  pregio  particolare,  di  non  nodtire 
alcun  animale  velenafo  . 

L’  aria  dell’  Alemagna  , verft  il  mezzodì  ,, 
ne’ contorni  del  Danubio,  è del  pari  tempera- 
ta , come  nella  Francia’,  e quindi  gli  abitanti 
vi  fono  belli  della  perfona  * forti  j vigore  fi  » 
Nella  parte  fcttentrionale  del  circolo  di  Weft- 
falia  trovanli  delle  paludi  che  rendono  l’atmos- 
fera grotta  e pefante  . Cosi  pure  nell’  Eletto- 
rato di  Treviri  l’aria  è Tenduta  fpettae pefan- 
te dalle  pieggie  frequenti  . Ella  è più  pura  e 
falubre  nella  Baviera,  e nel  Palatir.ato  . Già 
è nota  la  temperatura  falubre  , e la  fertilità 
dell’Auftria,  ch’era  la  f^iperiore  Pannonia de- 
gli antichi  ; etta  è ora  if  più  ricco  paefe  deli* 
Aiemagna.  Le  efalazioni  pemiciofe minerali, 
che  fortono  dalla  terra,  rendono  affai  infalu- 
bre  il  ialina  della  Boemia..  L’aria  che  refpi- 
ralì  a S'X,  è viva^  fredda*  e falubre  / quella 
della  Pomertiiia del  Brandebourg,  e del  Duo 
cato  di  Brunfwik  è fredda,  grotta,  e talvolta 
iafaltibre  a motivo  de’ terreni  paludofi , e del- 
le forefte  che  umida  in  alcuni  cantoni  la  ren- 
dono . La  temperatura  del  Regno  di  Pruttìa 
diverrà  più  fot)  ve  , e più  falubre  a mifurache 
fi  abbatteranno  le  forefte  , e fi  diseccheranno 
k terre  paludofe  * L’  aria  dell’  Ungheria  è 
perniciofiUìma  , foprattutto  pegli  ftranieri  che 
non  poffbno  farvi  lunga  dimora  fenza  reftar 
coperti  d’  ogni  maniera  di  febifofi  infetti  . 
Trovanfi  pretto  d’ Efperies , nell’Ungheria  fu- 
periore,  due  forgenti  (le  quali,  dicefi  , -hanno 
un  flutto  , e un  rifìuffo  ftabile  , fecondo  le 
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fati  della  Luna  ),  i cui  venefici  vapori  ucci- 
l dono  gli  uomini , e gli  uccelli  che  ad  efle  *■ 
avvicinano  . Oggidì  trovanfi  effe  coperte  e rin- 
chiufe  fotto  degli  archi  . La  maligna  qualità 
di  cotai  acque  , dalle  particole  pr  viene  dell’ 
antimonio,  del  mercurio  , e deli’  arfenico  di 
cui  s’impregnano  nei  terreni  per  cui  effe  (cor- 
rono . In  cotai  luoghi  non  fi  trovati’  acque 
buone  fuorché,  quelle  del  Danubio  ; Tuttavia 
in  una  gran  parte  dei  cantoni  (T  un  paefe  ,ove 
il  più  delie  perfone  vive  in  un  fervaggio  reale 
( come  Ù contadini  di  Poi  nfa  ),  l’intempe- 
rie fembra  efTere  poco  funefta  alla  popolazio- 
ne ; e vi  fi  trovano  delle  derrate  deliziofe  , è 
dell’ eccellente  Tokai  , si  caro,  e si  ricercato. 

L’aria  della  Polonia  è pura  ; le  efalazionì 
faline  che  s’innalzano  dal  fuo  Cuoio  , la  ren- 
dono fredda  Cerna  però  comunicarle  qualità 
alcuna  perniciofa  . Anzi  a. cor  li  efal. ozi  otti  at- 
tribuir dcefi  l’incorruzione  de’  corpi  umani  , 
nelle  grotte  de’  monti  di  Kiow  in  Ukrania  ; 
elfi  non  annerirono  ficcome  le  mumie  dell’ 
Egitto,  nè  punto  fi  diseccano.  Quelle  fpecie 
di  catacombe,  fcavate  ritrovanfi  in  un  terreno 
fe  eco  e fabbioniccio  (a  ) . L’  umidità  che 

re- 

( a ) Gli  Indiani  del  Perù  confermano  levivari- 
de  nelle  cavità  che  trovanfi  nelle  loro  montagne 
ognor  còperte  di  neve  t Li  Bedas  fpecie  di  fclvaggj 
che  abitano  nelle  forefte  di  Ceylan  , confervano  la 
loro  feJvaggina  nel  mele.  Un’  aria  Cottile  e fredda, 
com'  è quella  delle  più  alte  montagne,  e che  è mo- 
ietta mercè  un  eccello  di  purezza  ed  attività,  s’ op- 
pone alla  fermentazione  putrida  delie  carni  degli 
uomini,  e degli  animali. 
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regna  nella  Lituania,  nella  Samogizia,  <t  nella 
Curlandia,  il  cui  fuolo  non  è che  una  ferie 
di  forefte  , e di  paludi , rende  1*  aria  fpeffa  , 
grolla  , e perniciofa . 

E’  pare  che  dall’ atmosfera  di  cotefte  con- 
trade tragga  origine  quella  (ingoiare  infermità, 
conofciuta  fotto  il  nome  di  Plico  Polacco  . 
L’ammalato  vien  colto  da  febbre,  e da  dolori 
di  capo  terribili , fi  fa  debole  nella  vìfta , i fuoi 
capelli  fi  fanno  irti  , e fi  connettono  infìeme 
ed  intrecciano  fiffattamente  , che  non  è polli- 
bile  fepararli;  e quando  pure  f*  tagliano  n’efcc 
per  ordinario  del  fangue  , Le  caufe  che  pro- 
ducono corale  malattia  fono  i luoghi  baffi  ed 
umidi,  la  fporchezza,  l’acquavite  cheque’ po- 
poli ingordamente  tracannano  , e 1’  ufo  delle 
acque  impure  e nocive  di  certi  cantoni . Ma- 
nifeftoffi  per  la  prima  volta  cotale  malattia 
verfo  l’anno  1287  , fotto  il  Regno  di  Lefco 
il  Negro,  tempo  in  cui  fecero  li  Tartari  un’ 
irruzione  nella  Ruflia  Rolla  che  congiungefi 
colla  Lituania  . Dicelì  che  qie’  popoli  feroci 
corrompe ffero  le  acque  del  paefe , gettando  ne’ 
fiumi  i cuori  de’  loro  prigionieri  che  eglino 
riempievano  di  erbe  velenafe  . Coloro,  che  i 
primi  ne  bevettero  portarono  nel  fangue  il  ger- 
me della  funefta  malattia  di  cui  partiamo  , e 
cotale  d fpofizione  trafmeffafi  ne’  loro  difen- 
denti, fparfe  il  Plico  Polacco  nella  Pruffia  , 
in  Germania,  in  Ungheria,  nell’Alfazia,  ne-, 
gli  Svizzeri , e nella  Fiandra  dei  Reno  , ove 
pure  talvolta  fi  dà  effò  a vedere . Potrebbe  ef- 
fere  ancora  che  debba  elfo  l’origia  fuaa  qual- 
' eh' 
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eh*  altra  rivoluzione  fopravvenuta  nell’  atmos* 
fera  della  Polonia  . 

La  Ruflia  non  è che  un’  immenfa  pianura 
qua  e lì  tagliata  da  laghi  , da  paludi , da  fo- 
refte,  e da  terre  incolte,  ove  fi  refpira  un’aria 
grolfa  , fpefla  , umida  , e poco  propizia  alla 
fanirà  di  que’che  ad  erta  non  fono  avvezzi  . 
Quella  di  Mofcovia,  ove  il  fuolo  trovafi  pii! 
elevato , e meno  umido  , è meno  perniciofa  ; 
quella  poi  di  Peterburgo  farebbe  ne’ maggiori 
caldi  perniciofiflima  , fe  il  freddo  non  veniffe 
preftamente  ad  arrecarne  i progredì  . Dicefi 
che  li  Mofcoviti  d’  un  tempo  più  robufti  fof- 
fero  di  quelli  de’  noftri  di  ; che  nel  1421  , e 
ne’  fei  anni  fuffeguenti , andarono  eglino  fiffat- 
tamente  foggetri  a mali  contagiofi  , che  alte- 
rata ne  rimafe  la  loro  complertione  a fegiio 
tale,  che  dopo  quel!’  epoca  , pochi  giungono 
all’  età  di  100  anni  , mentre  per  lo  innanzi 
parecchi  un  cotal  termine oltrepaflfa vano  . Tro- 
vafi preflfo  ad  Aftracan,  a Cufan,  ed  a Sama- 
ra una  fpecie  di  poppotie , che  Boramets  s’ ap- 
pella . Quando  quefto  frutto  è maturo  , elfo 
li  ricuopre  d’  una  foftanza  cotanto  limile  alla 
lana  corta  e crefpa , che  facendofi  preparare  la 
pelle  cui  è erta  attaccata  , a quel  modo  con 
cui  fi  prepara  quella  d’agnello  , fervir  può  a 
foderare  gli  abiti  , nè  v’ha  chi  dirti nguerfap- 
pia  una  pelle  di  Boramets  da  una  d’ agnello . 

Le  terre  di  Danimarca  non  fono  punto  pa- 
ludofe  / e tutto  che  flavi  frigidilfimo  il  fred- 
do per  tutto  il  verno  , gli  uomini  vi  fono 
b;Ili  della  perfona,  e il  lungo  lor  vivere  rif- 
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ponde  alla  collante  falubrità  dell’  aria  ch’ègli- 
110  refpirano.  Per  altro  le  nebbie  vi  fono  quali 
continue  , rendono  inameno  e tetro  rutto  il 
paefe,  e gli  abitanti  cupi  e malinconici.»  <■ 
La  Norvegia  eh’ appartiene  al  Re  di  Dani- 
marca , giace  in  un  còma  ancora  piti  freddo 
elfo  è fecco  fenz’éffere  umido  , i rare  volte 
ofeurato  dalle  nebbie  , che  incominciano  ad 
elfere  continue  fui  dintorni  dell’  Islanda,  e che 
dominapo  quindi  fino  all’eftremità  di  Groen- 
land  . Non  avviene  giammai  alcanà  intempe- 
rie nella  Svezia,  tuttoché  quella  contrada  ab- 
bia un  verno  di  nove  meli  , ed  una  (late  di 
tre  ; 1’  aria  fiflfattamente  vi  conferva  intatta 
la  fua  purezza  , che  gii  Séezefi  polfono  elfere 
riguardati  tra  tutti  gli  altri  uomini  quelli  che 
vivono  più  lungamente  . Quivi  non  è raro 
trovarne  di  quelli  che  giunfero  al  di  là  dei 
120  anni  , foprattutto  fe  non  fecero  giammai 
ufo  di  liquori  forti  . L’ aria  che  fi  refpira  nel- 
la Finlandia  , tutto  che  più  grolfa  che  nella 
Svezia  , non  fa  che  gli  abitanti  non  fieno 
grandi,  robufti  , capaci  di  rdiftere  alle  ingiu- 
rie delle  ftagioni  , fe  .zi  rifeatirne  incomodo 
alcuno.  Li  Lapponclì  che  vivono  nella  punta 
più  fettentrionale  dell’  Europa  * di  là  dal  cir- 
colo polare,  trovanti  in  una  temperatura  fred- 
dolina, in  una  Iterile  regione,  quali  del  con- 
tinuo ingombrata  di  ghiacci,  e coperta  di  ne- 
vi , ove  formanti  li  venti  del  nord , e d’ Onde 
effi  ti  fpandono  nel  relto  del  noltro  continen- 
te . Eglino  ciò  non  pertanto  fruifeono  d’  una 
finità  la  più  ferma  , non  conofcono  alcuua 
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malattia,  vivono  lungamente  , e fi  muoiono' 
decrepiti  per  vecchiezza  . Eglinò  fono  con- 
tenti, allegri,  non  ambiziofi  , ed  i piu  felici 
forfè  fra  tutti  gli  uomini.  Il  freddo  della  nuo- 
va Zembla  è affai  mediocre  ; que’  che  troppo 
a lungo  vi  foggiomano,  per  ordinario  vi  pe- 
rifcènó  ' e la  morte  loro  vuolfi  attribuirla  a 
certe  nebbie  fpeffe , maligne , e prodotte  dalla 
putrefazione  dell’  erbe  , e del  mùfeo  che  tro- 
vali in  ifpiaggia  al  mare  . Allorché  il  gelo 
foverchiamente  tarda  a venire  , que’  vapor» 
appellati  avvelenano  , e foffocano  coloro  che 
li  refpirano  . Quindi  è affai  verofmvile  che 
quel  paefè  fìa  difahitato. 

In  parecchi  eli  rfii , l’ineguaglianza  della  tem- 
peratura che  vi  fi  fa  Tenti  re  in  varj  fecoli  , 
venir  può  dal  fuolo  medefimo  , che  s’  è can- 
giato da  quello  che  per  lo  innanzi  effo  era  . 

Se  vero  foffe  che  ia  maggior  parte  de’  monti 
di  Francia,  e quelli  fìngolarmente  deli’  Auver- 
gna,  erano  altrettanti  vulcani,  e’ farebbe  pro- 
babiliffimo,  non  effer  più  quella  fteffa  la  tem- 
peratura delle  noftre  provincie,  quale  era  una 
Volta  . Ma  non  farebbe  forfè  da  attribuire  la  <■ 
difpofizione  del  fuolo  di  coterte  montagne  -,  a 
un  qualche  incendio  che  porte  averte  in  una 
fpecie  di  confufìone  le  matèrie  minerali  che  vi 
fi  trovano  ? Se  crediamo  a Diodoro  di  Sicilia, 
durato  avendo  parecchi  giorni  L’  incendio  d’ 
una  forefta  che  copriva  li  Pirenei , arfa  com- 
parve la  fuperficie  del  terreno , e feorfero  fo- 
pr’effo  de’ rufcel letti  d’un  puro  argento,  che 
dagli  abitanti  del  paefè  fi  donava  ai  Fenioj 
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per  certe  merci  di  poco  valore  . Utì  Cimile 
avvenimento  avrebbe  potuto  dare  ai  manti 
dell’  Auvergna  quelle  apparenze  che  prendonfi  fio- 
come  avvanzi  di  antichi  vulcani.  Comunque  -ciò 
fia , egli  è certo , non  eflfere  più  quella  fteflfa 
qual  era  nel  principio  del  fecoio  pfeCen^la 
qualità  de’ legnami  da  fabbrica  ,*j  le  cateratte 
che  innanzi  duravano  quaranta  o cinquant’ an- 
ni , ora  non  durano  che  dieci  o dodici  } li 
vafcelli  che  duravano  40  anni  , non  ne  dora* 
no  fe  non  fe  dodici  ,*  e mettendoli  a parago- 
ne le  efperienze  del  Sig.  Parent  , con  quelle 
del  Sig.  Duhamel  , fcorgefi  che  la  forza  dei 
legnami  non  è più  quella  medefima  che  utl 
tempo  fi  ritrovava  . Vorrem  noi  dedurre  co- 
tale differenza  dal  cambiamento  della  tempe- 
ratura ? Egli  è bensì  più  probabile  che  il  gelo 
, del  17057  recata  abbia  negli  ftrati  legnofi  della 
alterazione,  difcoftandoneli  gli  uni  dagli  altri. 
Per  altra  parce,  già  da  gran  tempo  fi  fpiana- 
no  li  bofchi  fenza  piantarne  di  nuovi  ; e gli 
alberi  prodotti  da  vecchie  radici , e da  Vecchi 
tronchi  aver  non  pofTono  quella  forza  medefi- 
ma  che  avrebbero  fe  foflfero  fiati  di  nuovo 
piantati  . Noi  in  oltre  facciamo  ufo  di  alberi 
tolti  da  terreni  paludofi , e rigettati  da’  noftri 
maggiori  . Nè  intendo  già  di  dire  perciò  che 
fia  la  prefente  temperatura  qual  era  anticamen- 
te , allorché  le  Gallie  tutte  ingombre  trova- 
vanfi  di  forefte,  e poco  coltivate  ; il  clima 
doveva  allora  effer  più  freddo,  e più  umido  . 

Se  un  efame  facciati  alquanto  accurato  fo- 
pra  quella  moltitudine  di  fatti  finora  per  noi 
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riferiti  , per  iftabilire  li  principi  delle  varia- 
zioni che  all’  atmosfera  fopravvennero  j rifpet- 
to  alla  latitudine,  ed  alla  pofizione  di  diver- 
fe  regioni , non  avremo  difficoltà  alcuna  d’  at- 
tribuir le  differenze  che  offervate  abbiamo 
nella  falubrità  dell’ aria  , a parecchie  caufedel 
tutto  diverfe  . La  forza  de’  raggi  folari  dalla 
altezza  dipende  del  Sole,  dalla  latitudine  de’ 
luoghi,  dalla  Ragione,  e dalia  diftanza  di  effo 
per  rapporto  alla  terra  ; Il  calore  che  quei 
aftro  produce  nell’atmosfera,  è meno  notabile 
in  un’aria  rarefatta,  leggiera,  pura,  fattile  , 
che  in  uh’ aria  denfa,  fpeffà*  groffa , carica  d* 
efalazioni  fulfuree,  le  quali  fermentar  poffono 
agevolmente  coi  raggi  della  luce  che  le  attra- 
verfano  . Direbbe!!  altresì  che  i globetti  luci- 
di penetrati  nell’atmosfera  vadano  /oggetti  ad 
uno  sfregamento  che  aumenta  il  loro  calore  , 
mentre  effi  non  efercitano  veruna  impreffione 
fopra  un’aria  foverchiamente  diafana.  Il  fuo- 
co centrale  , fènfibiliffimo  nelle  mine  le  più 
profonde,  ove  dicefi  effer- coftantemente  calda 
la  temperatura,  influifee  moltiffimo  fulle  qua- 
lità dell’aria,  mercè  le  fermentazioni  da  effo 
cagionate  nelle  foftanze  minerali  e piritofe  , 
le  cui  efalazioni  fparfe  nell’  atmosfera , rendon- 
la  più  • meno  nociva  , a cagione  delle  varie 
particole  metalliche,  fulfuree  , faline  , od  ar- 
senicali ond’effa  fi  riempie  . Di  cefi  che  in  cer- 
te ftagioni,  le  foglie  degli  alberi  checrefcono 
fui  terreni  che  coprono  le  mine  d’ oro  d’  Un- 
gheria , divengono  d’ un  color  d’  oro  dal  lato 
rivolto  verf®  la  terra  . Ci  fa*Q  taluni  che 
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pretendono  di  vedere  nel  vino  di  Tokai  voU 
tolarfi  delle  pagliuole  di  quel  preziofo  metal- 
lo . L’  accezzamento  fortuito  di  varj  fpiriti 
falini , può  formare  nell’  aria  de’  nuovi  (ali 
ignoti  affatto  alla  terra  ; e di  fatti  corrofe 
veggonfi  le  invetriate  delle  antiche  fabbriche 
come  fe  (late  foffero  corrofe  dai  vermi  , tut- 
toché da  niun  noto  fate  poffa  effere  prodotto 
un  tale  fenomeno  . Le  forgenti  di  nafta  , e 
d’ altri  olj  terreftri  che  feorgonfi  in  varie  par- 
ti del  mondo,  nell’ Alia  , nell’  America  , in 
Siberia,  nella  Scozia,  in  Francia1,  in  Italia  , 
fpargono  delle  datazioni  che  agevolmente  por- 
fono  accenderli  . Il  fioco  che  brucia  full’  ac- 
qua , non  è effo  comporto  in  gran  parte  di 
liafta,  o di  qualche  altro  olio  terrertré  ad  effo 
analogo,  e chfe  ferve  per  avventura  a tratte- 
nere il  fuoco  de’ vulcani?  La  terra  certo  rin- 
chiude nel  feno  fuo  delle  materie  che  accen- 
donfi  agevolmente  Al  mefe  di  Settembre 
1Ò70  , il  villaggio  di  Bon-Gur,  fui  fiume  d* 
TJr  , nella  diocefi  d’ Eureux,  cominciò  ad  ef- 
fere abbruciato  da  un  fuoco  , che  s’  appefe  a 
molte  cafe  , in  varj  tempi  , e in  varie  fiate  ' 
fenza  alcuna  cnufa  apparente  ; s’  appendeva 
effo  alle  mura,  ed  al  letame;  era  effo  cocen- 
tiffimo,  e d’ un  colore  turchiniccio  ; efalava- 
“ne  un  fetore  incomodo  , e fomigltante  ad  un 
fuoco  fatuo,  andava  e tornava -,  aggirandoli 
per  ogni  verfo  . In  tutti  gli  anni  che  conr»- 
parì  quefto  fuoc<*  , fu  effo  vivacififìmo  veHb; 
la  fine  d’  Agofto  , o al  principio  di  Settem- 
bre . Le  nubi  roflkcie  che  af  diffopra  innak 
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zavanfi  del  villaggio , e che  erano  un  effetto’  ' 
immediato  dello  fvaporamento  eccitato  mercè 
la  fermentazione  del  terreno , annunciavano  il 
ritorno  di  cotal  fuoco  . Nel  mefe  d’ Agofto 
1743 , nella  diocefi  d’  Eureux  , un  fuoco  ipon- 
taneo  , che  durò  quindici  giorni  , confumò 
circa  tre  acri  di  bofco  ceduo  y nè  vi  modo, 
di  eitinguerlo,  ma  continuò  finche  trovò  ma- 
teria al  fuo  alimento.  Era  effo  d’ un  colore 
turchiniccio , e metteva  un  odore  di  zolfo  ; 
la  terra  ardeva  al  pari  che  il  bofco,  le  radici 
Iteffe  erano  confumate  prima  che  il  loro  tron- 
co, e per  far  divampare  il  idolo  che  parea  fen- 
za  fuoco,  badava  folo  di  folfiarvi  fopra . Nell’ 
Agofto  dell’anno  addietro  , comparve  un  fuo- 
co di  non  diffìmil  natura  fulla  riviera  d’ Iton , 
ad  una  mezza  lega  dal  precedente  * Effo  non 
percorfe  fe  non  fe  una  mezza  vergata  di  terra , 
durò  otto  giorni  , e reftò  fpento  da  una  tem- 
pelta  affai  fiera.  Dalle caufe medcfime dobbiamo, 
ripetere  1’  accendimento  de’  terreni , che  fi  ac- 
cefero recentemente  in  Boemia,  ed  in  Ungheria, 
in  Daiecarlia , e li  fuocchi  fpontanei  che  veduti 
furono  nella  fiate  deli7Ò8  in  varj,. cantoni  del- 
lo ftato  Ecclefiaftico . Non  dipendono  per  av- 
ventura da  una  pari  caufa  , benché  meno  at- 
tiva, que’ caldi  che  affermano  li  viaggiatori  di 
aver  provato  di  là  dal  f^tranteumo  grado  di 
latitudine  nord  , e eh’ erano  più  cocenti  di 
quelli  che  eglino  fentito  avevano  prima  di  ar- 
rivare a lìtìfatta  altezza  ? 

Softenendo  li  corpi  degli  uomini  in  certi  tem-  - 
pi  un  pefo  d’ aria  .*  - che  da  un  I*  ifico  viene 
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fiimatò  quattro  mila  libbre  maggiore  che  ne- 
gli altri  , e talora  avvenendo  cotale  variazio- 
ne all’  improvvifo  , nort  è meraviglia  fé  mol- 
ti viaggiatóri  che  fagliónó  delle  montagne  al- 
tiflimej  provinb  quindi  incomodi  affai  gravi  * 
e nella  fanità  loro  foptàvvettgà  alterazione  * 
Ogn’un  fa  quanto  peligliofe  fieno  le  efalazio- 
ni  fulfureé*  vitrioìiche . mercuriali  , piritofe  * 
metalliche  fparfe  nell  aria  al  diffopra  de’ 
terreni  da  chi  effe  immédìatàmetite  s’innalza- 
no. L’aria  del  territorio  d’ Oltia  , e di  parec- 
chi luoghi  del  regno  di  Napoli  * è nocevo- 
liffima  j foprattutto  durante  la  notte  > Havvi 
in  certo  vallóne  del  cantone  di  Coquimbo , nel 
Chili  * uh  picciolo  tratto  di  pianura,  ove  qué* 
Che  addormentanti  * - al  Svegliarti  fi  trovano 
gonfiati , la  che  non  avviehe  aiquanti  patii  più 
óltre  ; quello  cosi  terribile  fetioitienó  è pro- 
dotto dà  efalazioni  metalliche  . Nella  Scozia 
è nell’  Inghilterra  , {peffe  Volte  1’  aria  d’  Una 
liùha , ove  da  alcuni  giorni  nón  abbiati  lavo- 
rato* fi  purifica  di  quello  diodo  . Un  Uomo 
veli  ito  di  cert’ àbito  di  tela  incerata  * o di 
panni  lini  ammollati  * coti  in  mano  Una  per- 
tica, in  capo  a cui  havvi  Un  {umettino 4 (che 
può  ferrarti  in  urta  lanterna  che  àpfefi  mercè 
una  molla , ed  una  cordicella  ) * s’  avanza  car- 
pone col  ventre  a terra  * ed  accollando  il  iu- 
mettino  al  luogo  d’onde  fortono  l’ efalazioni* 
effe  actendonfi  foltamente  con  iftrepito  pari 
ad  uno  feoppio  di  tuono  ‘ rado  è che  avven- 
ga difgrazia  alcuna  a colui  che  a ciò  s’avven- 
tura . Le  efalazioni  fi  manifeltano  nelle  mi- 
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niere  fotto  ta  forma  di  filamenti  , o di  tele 
d’  aragno  , oppure  feorgonfi  effe  attaccate  al 
volto  degli  anditi  , fotto  la  forma  d’ una  bar- 
ca rotonda  , o d’ un  pallone  il  cui  inviluppo 
raffomiglia  alla  tela  d’  aragno  . Speffo  dopo  • 
notabili  evaporazioni  , ai  mattino  principal- 
menre,  allorché  cade  la  rugiada  , gli  operai 
trovano  privi  di  minerale  ,i  filoni  vicini  , e 
non  diffomigliauti  dalle  offa  cariate  . Siffatte 
datazioni  producono  delle  diffoluzioni  conti- 
nue, c feguite  da  nuove  combimzioni , d’onde 
rifultano  differenti  metalli  e minerali.  Incer- 
ti valloni  vicini  • a Rio-Janeiro  nel  Brafile  , 
trovali  piena  l’atmosfera  di  éfatazinoi  si  noci- 
ve e sì  cocenti  , che  gli  uccelli  a (lento  vi 
volano,  e gli  uomini  che  le  crapaffano  refta- 
no  feolibilmente  incomodati  . Gii  abitanti  ric- 
chi ferrate  tengono  le  loro  porte  dalle  dieci 
ore  del  mattino  fino  alle  due  dopo  mezzogior- 
no ; pofciachè  il  vento  di  mare  , fpargendo 
de’  vapori  acquei  , fa  difparir  verfo  la  fera  H 
pericolo  delle  efalazioni  condenfate  dal  frefeo 
della  notte  , che  i raggi  del  Sole  oriente  ra* 
refanno  , e fpargono  fubitamente  nell’ atmos- 
fera * 

Li  caldi  infoffribìli  nel  regno  di  Sennar  , 
per  quattro  mefi  dell’anno  , principiano  in 
Génnajo , e finifeono  in  Aprile  . Erti  feguiti 
fono  da  pioggie  che  durano  tre  mefi  , e ca- 
gionano frequenti  malattie  negli  uomini  , e 
negli  animali  ; ma  ciò  quali  Tempre  per  col- 
pa degli  abitanti  che  negligono  di  fare  fcolo 
alle  acque  che  lì  corrompono  , e producono 
, Z % va- 
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vapori  maligni  . Il'  vajuolo  non  è meno  fata- 
le in  quello  paefe  , di  quello  lia  la  pefte  in 
Europa  . L’  aria  della  Città  S.  Filippo  , che 
appartiene  a’  Portoghefi  , nel  reguo  di  Bengala 
in  Africa  , è nocevoliffima  . Scorgonli  le  fue 
trifte  qualità  come  quelle  dell’  acqua  e degli 
alimenti  del  paefe  , nel  pallore  degli  Europei 
che  hanno  la  difgrazia  d’avervi  degli  {labili men- 
ti ; la  voce  loro  è fiocca  e tremante,  come 
fe  foffero  moribondi,  e la  refpirazione  loro  è 
interrotta  non  altrimenti  che  fe  la  ritenefiero 
tra  i denti  . „ L’aria  dell’ Ifola  S.  Tommafo, 
f,  fulla  coffa  d’ Africa  , è tanto  calda  e nociva 
,,  agli  Europei , che  non  vivono  punto  oltre  ai 
„ cinquant*  anni  . Eglino  ancora  refiftonodif- 
„ fralmente  alle  maligne  influenze  dell’atmosfera 
„ nel  Regno  d’Ardra,  i cui  nativi  per  altro 
„ godono  d’una  robufta  fanità , e giungono  ad 
„ una  vecchiaia  avanzatiflìma  , non  avendo  a 
„ corner  altra  malattia  che  il  vajuolo,  che  tal  - 
,,  volta  produce  nell’  Europa  firagi  terribili  , 

„■  Li  paefidi  Popo , di  Koro,  e quello  del  re- 
„ gno  di  Juida  giaciono  fono  un  clima  perni- 
„ ciohflimn  . La  rugiada  che  cade  , durante  la 
„ notte,  fui  v 'fedii  che  danno  fondo  fulla  cq- 
,,  fta,  genera  de’piccioli  infetti  fomiglianti  alle 
,,  lu  ertole,  che  pcrifcono  e fi  dileguano  a pri- 
„ mi  rai  del  fole  . La  pioggia  che.,  vi  cade  a 
„ rorrenti  ,•  è si  cocente  , come  fe  foflfe  fiata 
„ riscaldata  alfu<>co,- e I’ aria  che  fi  refpira  nel-, 

,,  le  cafe  è divampante/  Il  caldo  è quafi  iofof- 
,,  fr^bile  a Rufifco,  una  dalle  principali  Città 
v del  Regno  di  Kavor,  nel  Scaegal,  Soprattutto 

* / - • • _ „ dalla 
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»,  dallà  parte  di  rilare  , la  cui  calma  è per  or* 
,,  dinario  cosi  profonda  , che  non  vi  fi  fent* 
,,  il  menomo  foffio  di  vento  “ < Quindi  gli 
uomini,  e 8^  animali  poffònvi  appena  refpi- 
xare  . Ciò  che  rende  quello  luogo  ancor  piti 
perigliofo  , è la  puzza  Intollerabile  de’  pefci 
morti , che  gettati  fui  littorale  , vi  fpargono 
una  mortifera  infezione  . Vi  fi  mettono  ap- 
porta acciò  imputridivano , pofciachè  li  Ne- 
gri non  li  mangiano  che  in  tale  fiato  . Tut- 
toché 1’  Ifola  di  Gorea  fia  fifuata  nella  zona 
torrida  , Vi  fi  refpira  un’  aria  frefca  e tempe- 
rata , mercè  li  venti  di  terra  e di  mare  che 
vi  fpirano  continuamente  . Pure  gli  abitanti 
di  quell’  ameno  foggiorno  fono  tormentati  da 
certe  bianche  formiche  , grolfe  ficcome  le  al- 
tre, e che  foficano  in  poco  tempo  le  lenzuo-. 
la  ed  i nriateraffi  dei  letti  » e mordono  pofcia 
fieramente  que’  che  fono  entro,  cagionando  in 
loro  de’  dolori  acutiffimi  ( a ) . 

Z 3 Nè 


( a ) Hannovi  fu  quella  corta  de’  pefci  che  du- 
rante una  ftagione  dell’anno,  danno  motivo  all'  of- 
fèrvazioni  degne  dell’ attenzione  de’  Filici  . ,>  Là 
»,  mia  camera  ( fa  dire  uno  Scrittore  moderno  ad 
»,  uno  de’ Tuoi  Fattori  di  Gorea  ),  era  piena  di  ti* 
,,  nozzi  d’acqua  di  mare  , ove  io  teneva  continua*' 
niente  de’ pefci  vivi,  che  mettevano  , durante  là 
»,  notte,  una  luce  fòmigliantc  a quella  de’ fosfori  . 
,,  Li  boccali  ripieni  di  conchiglie,  ed  i pefci  morti 
„ fuUa  mia  tavola  dirteli,  erano  lucidi  egualmente  . 
„ Tutte  quelle  luci  inlìeme  pnire  , e riflette  in  và- 
»,  rie  parti  della  mia  fianza,  la  facevano  parere  in- 

„ fiatn* 
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Nè  Culla  fanità  foltanto  degli  uomini  (ten- 
de il  fuo  impero  la  temperatura  del  clima  ; 
e Sfa  agifce  Culla  figura  del  corpo,  fui  colore  , 

- • ' • 4 .•  , - ’ ' ’ e fino 


3.  fiammata.  M’era  di  piacer  grandiffinw  il  riguir- 
„ dare  cotale  fpettacolo  ; e tanto  più  m er  » ?Fa  , 
to  j perciocché  ciafcun  pelce  rendea  leniibue  la 
>t  forma  fua  mercè  che  ne  fortiva  . . . • e li  tinoz* 

3j  zi  ileifi  fembra  vano  tornaci  ardenti  . Il  mare  W 
„ burrafca  offri  vami  in  grande  io  (letto  fenomeno  * 

„ Li  monti  d’acqua  paieano  trasformarti  in  monti  dr 
„ fuoco  , e porgevano  a’  miei  fguardi  un  giocondo 
,,  fpettacolo  capace  d’eccitar  piuttofto  ammirazione 
„ che  timore  “ . Trovati  Culle  tponde  del  lago  di 
Serreres , nel  Senegai , una  fpccie  di  falcone  , della. 
grolTezza  d’ un’ oca,  che  pefca  in  un  modo  maravi^ 
gliofo  . Piantafi  etto  Copra  un  albero  in  riva  al  lago; 
e qualora  un  qualche  pefce  avvicinati  alia  fuperhcie 
dell'acqua , il  falcone  Scagliati  l'opra  elfo  impetuofa-  1 
menta , e lo  afferra  co’  tuoi  artigli  . . 

A cinquanta  leghe  dall  llola  di  S.  Luigi , xCorgeti 
il  lago  di  Kayor , fulle  cui  fponde  pascolano  i Ne- 
gri, ed  i Mori  numerofi  armenti,  che  infettati  ven- 
gono da  certi  uccelli  griffagni  , i quali  attaccandoti 
fulgoro  dotto,  ne  marmerebbero  la  carne,  fe  non  ti 
avtffe  cura  di  Jiberarnéii  . Il  paefe  di  Bambouk  , 
nel  Seriegai  , è notabile  pe’ Cuoi  merli  bianchi  , e 
piccioni  verdi.  Vi  fi  vede  altresì,  dicefi,  on  albero 
che  produce  un  certo  graffo  appellato  Burro  di  Bum- 
òouk.'c he  rifpettò  al  gòtto -gli  Europei  non  trovano 
differente  dal  lardo,  toltaneuna  tenue  acrimonia  , 
che  non  è pure  infoave.  Il  frutto,  in  cui  è rinchiu- 
do tal  gralfo,  è rotondo,  grotto  come  una  noce  , e 
coperto  da  un  gufeio  con  una  pelle  fecca  erifplen* 
dente  . Dopo  averne  feparata  una  parte  che  tira  ' 
alla  natura  del  fevo,  pelati  il  rimanente,  e fi  met- 
te nell’acqua  calda,  donde  levafi  via  il  buttiro  che 
* ' - ‘ viene 
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$ fino  Tulle  Tue  inclinazioni  . Li  popoli  fitua* 
ti  ad  eguali  diftanze  , di  là  , e di  qua  dall' 
equatore.  Tono  appretto  a poco  dello  (tetto co- 
lore, e non  hanno  quafi  nulla  nella  figura  che, 
li  diftingua  r Ciò  polfiamo  noi  offervare  rif- 
petto  ai  Turchi , agli  abitatori  delle  parti  fet- 
tentrionali  del  Mogol,  e dala  Perlia,  ai  Gir. 
caifiani , ai  Georgiani  , ed  a tutto  il  reitante 
de’ popoli  d’Europa  al  di  qua  dal  circolo  pò-,, 
lare  artico  . Tra.  gli  Europei  , li  Qrcci  , li 
Siciliani,  li  Napoletani  , gii  abitanti  di  Sar- 
degna, li  Cotfi,  gli  Spago  noli  , li  quali  fono 
a un  di  pretto  fotco  lo  fteflò.  parallelo  , ed  in 
una  temperatura  men  fredda  che  calda,  li  raf- 
fomigliano  nel  colorito,  e fono  più  bruni  de- 
gli Inglefi , de’  Francefi , de’  Tedefchi  , degli 
S yezzefi  , degli  abitanti  del  nord  dell’  Europa. 
Ciò  non  ottante  trovanfi  in  Lapponi*  de’  po- 
poli piccioli  , deformi , bruni  y s incontrano 
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viene  a galla  . L’albero  del  Senegal, , che  ehi^mafi 
pane  d»  {cimi»,  è d’una  grottezza forprendeAte  ; veg. 
Borile  ne  di  quelli  che  hanno  venticinque  piè  di  dia-. 

^ • 1 1 * /•■  1 ilkorn  nnfn  • Innovi  in 
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eziandio  nelle  terre  artiche  , degli  uomini  il 
cui  colorito  $’  accorta  a quello  de’ Negri  . La 
.Gazzetta  di  Francia  del  Lunedì  2 6 Giugno 
“*775  > Par^a  d*  due  nazioni P una  all’  altra 
vicine,  che  furono  trovate , dicefi,  nell’Ame- 
rica, tra  il  Rio- Pardo,  il  Paraguai , e l’Ore- 
noco  ^ l’unaiè  compofta  d’ uomini  bianchi  d’ 
una  Aratura  prdinaria  , lenza  capelli,  nèfpezie 
alcuna  di  pelo  fu  tutto  il  corpo  . La  Aratura 
Ja  più  alta  dell’altra  è di  31  pollice  , ed  al- 
cune linee. 

Per  poco  che  fi  rifletta  fui  color  vario  de’ 
popoli  abitatori  di  climi  differenti  , fi  accor- 
derà dipendere  il  color  loro  dalia  maniera  lo- 
ro di  vivere  , dai  loro  cibi  , e principalmente 
dalla  temperatura  dell’  aria  , e dalle  efalar.ioni 
ond’è  pregna  P atmosfera*  » Gli  abitanti  della 
-zona  torrida  , fono  neri  , o bruni  . Li  Sara- 
ceni, li  Mori,  gli  A’rabi  che. nel  fettiroo  fe- 
colo  s’impadronirono  dell’Africa  occidentale, 
e piantaronvi  il  inro  foggiorno , erano  bianchi, 
bruni  o gialli  ; ma  dopo  alquante  generazioni 
cambiamoli  di  colore,  e neri  divennero  al  pari 
che  gli  antichi  abitanti  ; cosi  pure  èavvenu- 
to  ai  eonquiffatori  dei  Regni  di  Marocco,  di 
Salò,  di  Tafilet,  e pofeia  di  Spagna,  i quali 
prefero  il  colore  dominante  de’  paefi  in  cui  fi 
ftafiilirono  . Li  Portoghefi , che  verfo  la  metà 
del  fecoio  XIV.  piantarono  il  lor  foggiorno 
nel  Africa  , preffò  l’equatore  , e alle  Ifole  di 
Capo-Verde  , vi  diventarono  cosi  negri  come 
li  nativi  del  paefe  . L’  Ifola  di  Madagafcar 
non  è popolata  che  di  abitanti  Negri  , ( ec- 
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estuatane  una  picciola  provincia  al  nord  ) , 
e li  Grandi  o Principi  del  paefe  , comecché 
difendenti  dagli  Arabi  , confervano  ancora 
qualche  poco  del  primitivo  loro  colorito  ; cui 
tuttavia  ciafcuua  generazione  apporta  del  can- 
giamento, ravvicinandoli  Tempre  più  a quello 
degli  antichi  abitatori  . Trovali  nelle  alte 
montagne  di  quell’  Ifola  , al  riferire  del  Sig. 
Commerfon  , un  popolo  nano_ , la  cui  efi- 
Itenza  viene  eziandio  atteftata  da  altri  viag- 
giatori che  ftati  fono  in  quel  paefe  . Co- 
tali uomini  , alti  appena  trei  piedi  e mez- 
zo , formano  , dicefi  , una  nazione  ragguarde- 
vole appellata  Quimcffe  , oppure  Kimoffe  in 
lingua  Madegafcarefe  . Eglino  nel  color  fono 
più  palijdi  che  gli  altri  abitanti  del  paefe  ; lo 
che  debbono  certamente  all’  elevazione  de’ 
luoghi  in  cui  abitano  ; le  loro  braccia  fono 
affai  lunghe  ; le  donne  , trattone  il  tempo  in 
cui  allattano  , hanno  le  mammelle  poco  ap- 
parenti . Pari  eglino  fono  ad  ogn’  altro  nelle 
facoltà  intellettuali,  e nel  coraggio,  e fepperlì 
mantener  liberi  nelle  rupi  da  loro  Tempre  abi- 
tate. Se  vero  è cotal  fatto,  li  Qui  modi  deg- 
giono  la  figura  loro,  la  loro  datura  e colori- 
to alla  lor  maniera  di  vivere  , a’  luoghi  ove 
abitano*,  ed  alla  temperatura  dell’aria  ch’egli- 
no refpirano  . Li  figliuoli  dei  Negri  non  na- 
fcono  già  neri  . Quando  un  Negro  s’ annega  , 
il  color  fuo  cangiali  a fegno  che  potrebbe  ef- 
fer  prefo  per  bianco  . Tolto  che  egli  inferma, 
il  fuo  colorito  fi  fa  fomigliante  a quello  del 
rame  ; fe  egli  ha  riportato  qualche  ferita  , o 
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fìa  flato  abbruciato  in  qualche  parte  del  fuQ 
corpo  , egli  ha  bianche  le  parti  bruciate  q 
cicatrizzate  , le  quali  dopo  molto  tempo  ri- 
copronfi  di  una  tinta  bruna  , Le  donne  che 
lavano,  e fpfeffa  mettono  Je  mani  nell’acqua  , 
'a  lungo  andare  le  hanno  bianche  (<*)♦  Parec- 
chi viaggiatori  , che  pretendono  d’ aver  acqui- 
ftato  fulficiente  cognizione  dell’Africa  * fanne* 
menzione  d’  una  fpecie  di  Negri  , che  quan- 
tunque nati  da  genitori  neri  , pure  fono  al- 
meno così  bianchi  come  gli  Europei.  Dicefi, 
elfer  eglino  d’  un  bianco  livido  come  il  corpo 
A’  un  morto  ; i loro  capelli  fono  biondi , o 
roffi  , o bianchi  ',  e crefpi , e non  veggono  fe 
non  fe  al  chiaro  della  luna  , ficcome  i gufi 
(b)  . Nafcono  altresì  talvolta,  ficcome  è no- 
to* 

v‘  * ' ( * > ’ _ 


( * ) La  pelle  de'  Negri  è più  fcaldata  , e il 
•loro  pollò  più  vivo  che  quello  de'  bianchi  . Il  ti- 
more e l’ amore  in  efli  fono  eccedivi  ; quindi  fono 
più  deboli,  più  effeminati,  e più  propri  a-Ma  fchia- 
vitù  . Le  prodigalità  dell’  amore,  tìfico  col  efaurire 
in  elfi  gli  {piriti , li  rende  privi  di  memoria  e d’ 
intelligenza.  Il  pelo  che  dee  palTare  per  un  retico- 
lato d' una  foftanza  più  tenace  della  noftra,  s’attor- 
tiglia, ed  increfpa.  Il  loro  fudore  è fetido,  perchè 
pregno  di  quel  rancido  graflo  che  da  loro  trapeli»  » 
é fialfi  tra  l’epidermide  e la  pelle. 

( b ) Colìoro  raflbmigliano  moltilfimo  ai  Cha- 
crelas  dell’  iftmo  d’  America  . II  loro  colorito,  e It 
debolezza  della  lor  villa  può  confiderarfi  come  una 
fpecie  di  malattia,  qhe  acquiftano  eglino  da' genito- 
ri , ficcome  veggiamo  tra  noflri  de’figliaoli  che  na- 
fcono  con  deformità  che  fi  trovavano  ne'  lor  genito-. 
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tp , figli  bianchi  , e che  non  cangiano  puntai 
colore,  da  padri  e madri  nere.  Ma  eccovi  un 
fatto  GngolariflìnVo  . Giulia  il  Giornale  Poli- 
tico de’ 25  Aprile  1776  furono  battezzate  a’ 
1 6 dello  ftpflo  mefe  , nella  Parrocchia  di  S. 
Maria  di  Verfaglies  , due  bambine  gemelle  , 
ì’  una  d’  una  bianchezza  mirabile  , e 1’  altra 
più  che  mulatta  riguardo  al  volto  , e giuda 
la  relazione  della  levatrice  , perfettamente  ne- 
ra in  tutto  il  corpo. 

Eccovi  un  altro  fatto  rilevantiflimo  per  un 
Fifico . Effendofi  levato  fangue  a due  Negri  , 
all’uno  per  motivo  di  reuma,  e all’altro  do- 
po una  caduta,  il  loro  fangue  fembrò  dappri- 
ma nero  e caftagno  ; ma  circa  un  quarto  d* 
ora  dopo,  parve  d’ottima  qualità  . 

Le  donne  tylore  per  la  maggior  parte  fon 
belle,  ed  i loro  figliuoli  hanno  il  corpo  bian- 
chiffimo  ; ma  li  mafchi  che  fono  ef polli  all* 
aria  ed  al  Sole  s’  abbronzano  preftiffìmo  , lo 
che  non  fa  che  le  donzelle  e le  donne  che  re- 

ftanfi 

* » 


ri  , e che  fi  perpetuano  pofcia  di  generazione  in 
generazione.  La  Gazzetta  di  Sanità,  de’  i&  Maggio 
177S.J  parla  d’una  famiglia  del  Poìtou  , li  mafchi 
della  quale  nafcono  con  una  fingolarità  mirabile  , 
che  fi  perpetua  in  tutti  li  rami  da  una  in  altra  gene- 
razione. Il  condotto  urinario  v’  è in  efli  fitua.o  al- 
la radice  della  ghianda  per  difi’otto  in  vece  d‘  efi'er 
nel  mezzo  ; il  prepuzio  fi  lepara  per  difiòtto  come 
le  fofle  tagliato,  per  lafciare  difcoperto  il  meato;  c. 
tutti  li  rami  mafchi  di  tal  famiglia  vengono  alla  lu; 
ce  con  fiffatta  deformità  iìngolare. 
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- ftanfi  a cafa  o fotto  delle  tende,  non  confer- 
vi no  le  loro  grazie  e la  bellezza  , fino  ai 
trent’  anni  in  cui  ceffono  di  figliare  . Egli:  è 
dunque  evidente  che  le  ftravaganze  tutte  che 
incontranfi  nel  colorito  , nella  ftatura  , nella 
robuftezza  del  corpo,  neiia  figura  , nella  per- 
fezione degli  occhi  ec*  , dalla  qualità  dipen- 
dono del  nutrimento,  del  fuolo,  de* coftumi  , 
del  modo  di  vivere  , delle  acque  , e (ingoiar* 
mente  dalla  temperatura  dell’  aria  che  refpi* 
rafì  dai  differenti  popoli  della  terra . L’  eltrc- 
mo  freddo  rinferra  le  fibre,  fopprime  la  traf- 
pirazione  , s’oppone  allo  fviluppo  delle  parti, 
rende  brunir,  ed  anche  interamente  neri  certi 
popoli  del  nord  , e produce  un  effetto  fonot* 
gliante  al  calore  graviamo  della  zona  tor- 
rida  . ..  ■ * 

La  temperatura  del  clima  influifce  non  fio*- 
làmente  fu!  colore  , figura  , fanità  , e luoga 
vita  degli  uomini  ; effo  entra  eziandio  in  gran 
parte  a formar  le  paflìoni  ed  il  carattere  de’ 
popoli  differenti.  Se  fi  prefti  attenzione  a certe 
fpecie  d’animali  che  nutre  l’Inghilterra,  fe  fi 
pon  mente  alla  loro  impetuofità,  al  coraggio 
loro,  alla  loro  ferocia  ■ fe  fi  rifkttajche  perdono 
quefte  qualità  dal  momento  in  cui  vengono 
trafpfonrari  in  un  altro  pace  , fi  farà  tentato 
d’  attribuire  a fifiche  cagioni  , all’  influenza 
cjoè  del  clima  , quell’  orrore  alla  fchiavitù  , 
che  forma  da  si  gran  tempo  il  carattere  de? 
popoli  della  Gran-Bretagna  . Di  là  quell’  or- 
goglio che  di  rutto  s’adombra  , quella  fenff- 
bilità  in  tuttcciò  che  è lefìvo  a quella  ftcffa 
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indipendenza  , e quella  fierezza  che  dal  poco 
loro  rifpetto  pei  Grandi  fi  manifefta . 

Li  popoli  della  colta  di  Labrador  ( gli 
Eskimaux  ) hanno  li  piedi  piccioli , le  mani 
piccine  , fono  fenza  pelo  , fenza  barba  ; e li 
giovani  vi  portano  un’aria  di  vecchiezza.  La 
loro  datura  non  è che  di  quattro  piedi  ; egli- 
no hanno  carnutiffìmo  il  labro  inferiore  , più 
prominente  del  fuperiore  ; e beono  olio  di  ba- 
lena per  fofteutare  il  loro  Itomaco  . Taver- 
nier  fa  menzione  d’ una  contrada  delle  Indie, 
vicina  al  Regno  di  Cachemire , ove  le  donne 
non  hanno  pelo  di  forra  in  alcuna  parte  del 
corpo,  e gli  uomini  Iteffì  n’hanno  pochiffimo 
fui  mento  . 

Quanta  differenza  nel  carattere  , coftumi  , 
governo,  fattezze  , e figura  , tra  gli  Egiziani 
ed  i Cinefi  / Tuttavia  , dopo  le  fcoperte  del 
Sig.  de  Guignes  , non  fi  può  non  accordare 
che  la  Cina  ftata  fia  popolata  da  una  colonia 
ufcita  d’ Egitto  ; ma  l’inHuenza  del  clima  can- 
giò a poco  a poco  la  figura  di  qae’  popoli 

{*)' 


( a ) Quello  Dotto  ( Memoria  in  cui  fi  prova 
che  li  Cineli  fono  una  colonia  d'  Egitto  , pag.  36 
delia  Prefazione  ) avendo  riconofciuto  in  un  Dizio- 
nario Cinefe  , in  cui  eranvi  le  forme  de‘  caratteri 
antichi  , una  figura  Cinefe  che  raftòmigliava  ad  una 
f ttera  Fenicia,  fi  arredo  a quefio  rapporto,  lo  fe- 
guì  attentilìimatnente , e fu  iorprelo  dalla  folla  del- 
le prove  che  alla  lua  mente  fi  prelèntayano  . Ei  fu 
Convinto  che  la  forma  del  Governo  , il  Sovrano  , 
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Verfo  il  nord  gli  uomini  fonò  per  poco 
fimili  ai  bruti  mercè  1’  eccèllo  del  freddo  , 
(ìccome  nella  zona  torrida  fonò  annientate  da 
un  caldo  eftrcmo  e continuo  le  loro  forze  : 
Li  Selvaggi  e1  fi  Barbari  non  hanno  preffochè 
punto  di  ordine  né’  loro  progetti  , e nelle  lo- 
ro itnprefe  . Li  Tartari  Tongufi  , incalliti 
colle  fatiche  della  caccia,  agli  orrori  del  fred- 
do e della  fame  i in  un  clima  Selvaggio  ^ de- 
fedano 1’  agricoltura  ^ e desiderano  ai  loro  rie- 

mi- 


gli  fteffi  Miniftri  che  fotto  di  lui  governavano  , e 
tutto  1’  Impero  , era  Egizio  ; c che  tutta  l’antica 
Storia  Ciocie , altro  non  era  che  la  Storia  d’  Egitto 
contraffatta  , e meffa  alla  teda  di  quella  della  Ci- 
na . Trovò  ancora  li  caratteri  che  origine  diedero 
a quelli  degli  Ebrei  , degli  Arabi  , de’  Siri  , degli 
Etiopi  , e de' Fenici , li  primi  caratteri,  cioè,  dei 
mondo,  ed  una  gran  parte  della  lingua  Fenicia.  La 
lingua  de’ geroglifici  , feonofeiuta  da  sì  gran  tempo 
in  Egitto,  tuttora  è vivente  nella  Cina  . A che  ri- 
duccnfi  adunque  li  Cinefi  , e quella  immenfa  ed 
alki rda  durazione  che  eglino  attribuilcono  al  loro 
Impero  , e tutte  quelle  divifioni  in.  te.upo  dorico 
incerto  e SarvoloSo,  e tutte  le  opere  che  furono  fat- 
te per  iftabilire  la  favolofa  loro  cronologia  > Le 
pretefe  prove  che  indi  fi  cavano  contro  li  Libri  di 
Moisè , e quella  fuperiorità  in  ogni  colà  che  da  tan- 
ti s’accorda  alli  Cinefi  , e tutto  ciò  che  s’è  detto, 
e tutto  ciò  che  direbbefi  ancora  fu  quedo  Soggetto  , 
tutto  fvanilce  ; nè  fembra  altro  piè  rimanere  , fe 
non  fe  che  una  colonia  Egiziania  ha  penetrato  un 
tempo  nella  Cina  , ed  ha  popolato  quella  vada  re- 
gione ; e quindi  li  Cinefi  altro  non  fono  che  uno 
Sciame  di  Egizi  , Siccome  anche  opinavalo  il  cele- 
bre Sig.  de  Mairan. 
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tnici  per  tutta  vendetta , di  coltivare  un  cam- 
po . La  maggior  parte  degli  abitanti  di  Kam- 
chatka  penfano  .a  un  dipreflTo  della  ftefla  ma- 
niera ; eglino  hanno  per  1’  indipendenza  un 
genio  si  dichiarato  , che  credono  effer  meglio 
moriré  che  il  non  poter  vivere  a ftio  talen- 
to. Nelle  regioni  le  più  elevate,  ma  pofte  in 
liquazione  più  felice  delle  anzidette , li  popoli 
fono  audaci  e ritoltoli . Tra  tutti  gli  Italia- 
ni gli  abitatori  di  Abruzzo  , nel  Regno  di 
Napoli  , Tòno  li  più  arditi  , e li  più  difficili 
a lafciarfi  governare . Coftoro  fono  que’  Marlì 
ebe  tra  tutti  li  popoli  d’  Italia  erano  i più 
valehti  , e li  migliori  foldati  , e di  cui  face- 
vano i Romani  un  gran  conto.  L’ eft-fud-eft, 
che  s’  innalza  all’  oriènte  dei  folftizio  d’  in- 
verno , e il  nord-oùeft  , offia  il  nord  quarto 
di  nord-oteft  , fembrano  fottilizzare  le  idee 
de’  Guafconi  e Proveizali  , e dar  loto  un 
certo  genio  permanente  pel  moto  e peilo  eser- 
cizio , e quindi  fono  eglino  riguardati  ficco- 
me  popoli  li  più  bellicofi  della  Gallia  . L? 
venti  che  foffiano  gagliardi  in  Circaffia,  ren- 
dono feroci  e crudeli  li  popoli  ; in  genere  gli 
abitatori  delle  montagne,  ove  dominano  ven- 
ti freddi  e fecchi  , fono  inclinatiffimi  alla  in- 
dipendenza . (a).  Gli  Svizzeri,  gli  Scozzefi, 


( a ) Gli  uomini  montanari  , dice  il  Sig.  Gri- 
gnon,  hanno  le  fattezze  rilevate,  ed  efpreflè  forte- 
mente, i mufculi  difpiegati , la  pelle 'fpefla  , e gra- 
nita , il  colorito  bruno  le  loro  donne  fono  fvelte  ; 
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gli  Albanefi  , gli  Arabi  delle  montagne  , li 
Marati  della  Penifola  dell’ India  , li  Brafilia- 
ni  ritirati  nelle  alte  terre  del  Perù  , che  gli 
sforzi  tutti  degli  Europei  non  hanno  giammai 
potuto  foggiogare  , ce  ne  offrono  una  prova 
in  tutte  le  parti  del  mondo  , tanto  ne’  paefi 
caldi  , quanto  ne’ eli  mi  li  più  freddi  . L’  ec- 
ceffivo  caldo  del  clima,  è una  delle  caufe  che 
rendono  gli  Etiopi  cosi  poltroni  ; elfo  è in- 
foffribile  nelle  pianure  e ne’valloni  , e folleva 
la  pelle  , Scioglie  la  cera  onde  fono  figillate 
le  lettere  , e lafcia  tanto  ardore  falla  fabbia  , 
che  fembra  dì  camminare  Tulle  brage.  L’aria 
è più  frefea  Tulle  montagne  ; eppure  non  vi 
cade  neve  giammai  . Ma  ficcome  ho  io  trat- 
tato diffufamente  quella  materia  nella  mia  Me- 
tafilica , ad  ella  rimetto  que’  leggitori  che 
bramaflfero  una  più  piena  ìltruzione  intorno 
alle  caufe  di  cotali  differenze  . 

La  temperatura  del  clima  , unita  agli  ali- 
menti , non  meno  influifee  fugli  animali  che 
full’  uomo  . A Sahjago  , una  delle  Ifole  di 
Capo-Verde,  gli  uccelli  per  la  maggior  parte 
hanno  le  offa  nere  , e la  pelle  del  colore  di 
quella  de’  Negri . Il  Gallo  nero  ha  la  creila  , 
le  barbe  , i’epidermo,  ed  il  periolto  del  tut- 
* ' ' ' to 


elleno  hanno  gracili  le  membra  , e gli  o(Ti  delle 
fpalle  , del  mento  , e de’  pomelli  , e delle  anche 
prominenti  . Le  foglie  degli  alberi  e delle  piante 
che  crefcono  fui  monti  fono  più  tagliuzzate  di 
quelle  che  nafeono  ne’  valloni  profondi  e nelle  pia- 
pure. 


r 


Digìtized  by  Googl 


dell’  ària* 

to  neri  . Trovanfene  alle  Filippine,  a Java, 
a Delhi,  a Sanjago  , Ifola  di  Capo-Verdi  di 
cui  teftè  abbiamo  parlato  . La  più  parte  de* 
galli  e dei  polli  della  Virginia  mancano  del 
groppone  ; eppure  fono  efli  di  razza  Inglefe  * 
Gli  uccelli  che  colà  vengono  trafporcaci  per- 
dono tortamente  i loro  gropponi . Allorché  fi 
trafportano  cani  in  climi  eltremi  , e predo 
pòpoli  grodolani  , come  li  Neri  e li  Lappo- 
ni , perdono  la  facoltà  del  latrare,  e fpeffo  di- 
vengono muti  » Il  martino  che  v’  ha  potuto 
degenerare,  ha  le  orecchie  dritte  „ e poehiifi- 
ma  voce  . L’ animale  appellato  m'tchuacanens  , 
nell’  America  , non  è che  un  cane  imbaltar- 
dito;  erto  ha  il  dodo  arcato  e il  collo  si  cor- 
to , che  fembra  ufcire  la  teda  immediatamen- 
te dalle  fpalle  * Il  techichi  della  nuova  Spagna 
pare  Io  ftedo  che  il  cane  granchio  delia  Guia- 
na  , il  quale  raffomigiia  alla  volpe  nella  figu- 
ra , ed  al  chacal  nel  pelo  . Chiamali  Can 
granchio  , perchè  ei  fi  nutre  principalmente 
di  granchi  e d’  altri  croftacei  . Il  Lupo  ha 
prefo  alla  nuova  Spagna  una  teda  p ù groda , 
e la  coda  meno  velluta  che  ne’  noitri  cli  ni  ; 
al  didopradella  gola  ha  delle  fetole  meno  dure, 
ma  tanto  geode  quanto  quelle  d’  un  riccio  .*■ 
la  fua  pelle  eh1  è di  fondo  grigio  trovali  qui 
e là  macchiata  da  tacche  gialle  e rodìccie.  Il 
cignale  prefe  in  Guinea  delle  orecchie  lun- 
ghidime  , e dirtefe  fui  dodo  ,•  alla  Cina  del- 
le gambe  adai  corte  , ed  un  grodo  ventre 
pendente  ; a Capo- Verde  delle  zanne  groffe  e 
e voltate  come  le  corna  di  bue  . Li  pavoni 
Fi/ìca  Saun  foni.  HI.  A a biaa- 
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bianchi  , li  fagiani  bianchi  ec. , non  deggio- 
no  elfi  per  avventura  al  clima  del  nord  il 
loro  colore  ? Allorché  mutali  la  temperatura 
del  clima  certi  animali-  debbono  o perire  od 
efpatriare.  Si  fono  trovate  nel  nord  , in  Irlan- 
da, ed  alla  Luifiana  delle  fpoglie  di  elefante  ; 
e pare  altresì  che  quello  animale  vivelfe  altre 
volte  nell’ Ariìerica , ed  in  Europa,  e che  fla- 
vi elfo  perito  in  virtù  di  qualche  rivoluzione 
che  alterata  abbia  la  temperatura  di  cotali  cli- 
ni . Il  toro  dell’  America  , aftro,  dicefi  > 
non  è che  il  noftro  bue  imbalordito  ; e le  ' 
renni  che  abitavano  un  tempo  nelle  forefte  del- 
ia Gallia,  e della  Germania,  ficcome  feorgefi 
agevolmente  , combinando  le  relazioni  di  Ga- 
fton-Febo  , e di  Giulio  Cefare  , più  non  fi 
trovano  in  quelle  contrade  , la  cui  tempera- 
tura cangioflì  forfè  notabilmente  , fia  per  ri- 
voluzioni locali , o fia  ancora  per  la  induftria 
degli  abitanti  , che  atterrarono  le  forefte  , e 
diedero  fcolo  alle  acque  ftagnanti  onde  il  cli- 
ma rendeva!]  più  freddo  e più  umido  . Ma 
noi  rimettiamo  alla  noftra  Metafìfica  coloro  , 
che  bramano  intorno  a ciò  una  più  compiuta 
informazione  . 
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SEZIONE  IX. 
bELLE  Mete©  re  in  Genere; 

Delle  Meteore  àcquee  ed  Enfatiche  i 

Noi  parleremo  dapprima  delle  Metore  in  gè- 
nere , paleremo  pofeia  alle  Meteore  Ac- 
quee , ed  a quelle  che  dai  Filici  Enfittiché 
s’  appellano  . 


CAPITOLO  h 
Delle  Meteore  in  genere  : 

NO  I chiamiamo  Meteore  tutti  li  corpi 
che  nuotano  , o muovonfi  nella  noftré 
atmosfera  , o che  vi  producono  qualche  feno- 
meno . Tutti  li  corpi  che  fituati  fono  alla 
fùperficiè  o in  poca'  diftanza  dalla  fuperficie 
della  terra,  o fluidi  elfi  fiano , oppur  folidi,  o 
debbano  la  loro  efiftenza  alla  natura  folamen- 
te  , o fiano  flati  prodotti  dall’arte  , polTono’ 
lafciar  fcappare  delle  emanazioni  o delle  par- 
ticole fottiiilfime  , che  fi  fpargono  nell’  at- 
mosfera . 

Tali  fono  tutti  gli  fpiriti  odorofi  delie 
piante,  delle  foglie,  delle  correccie,  de’ fiori,- 
delle  frutta,  delle  fementi . Quelli  fpiriti  chia- 
manti volatili  , perchè  fogliono  fepararfi  da  fé 
medefimi  . Svaporano  ancora  dalle  piante  de’ 
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Vapori  acquei  , o mentre  le  fi  fanno  fcccare 
pi  Sole  od  al  vento  , dopo  averle  raccolte  oil 
allorché  effe  piante  non  fono  ancora  fiate  fe- 
parafe  dalla  terra  . Gli  fpiriti  ardenti  che  ti- 
riamo dai  fughi  delle  piante,  poffono,  giacché 
fon»  volatili , fpargerfi  nell’  atmosfera  . L’ uo- 
|no  fa  per  fuo  ufo  una  quantità  grandiffima 
di  cotai  fpiriti  ; egli  li  tira  da  ogni  maniera 
di  vini  > di  frutta  , di  bacche,  di  frumento  . 
La  natura  anch’  ella  produce  de’  fomiglianti 
fpiriti,  allorché  fcappa  in  un’aria  calda  certa 
esalazione  dalle  piante  , ed  ogni  qualvolta  fi 
mettono  ad  un’  aria  calda  delle  piante  bagna- 
te con  acqqa  tepida.  Gli  fpiriti  che  s’innal- 
zano dalle  piante  , che  fermentano  allorché 
eife  fi  corrompono  nelle  campagne  , debbono 
collocarli  nella  claffe  medefima  . L’  acqua  di 
Certi  fiumi  fermenta,  e dà  degli  fpiriti  arden- 
ti ; tale  fi  è P acqua  del  Tamigi  in  Inghil- 
terra ( « ) . Il  Sole  volatilizzar  può  gli  olj 

del- 
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( a ) L’  acqua  del  Tamigi  tenuta  nelle  botti  a 
borda  de’vafcelli,  contiene  degli  fpiriti  ardenti;  di 
fatto  ella  dopo  di  aver  per  lungo  tempo  renduto  un. 
odor  fetido  j s’  infiamma  allorché  appresili  una  can- 
dela accel'a  al  buco  del  cocchiume  lubito  difehiufo  . 
Può  e/Tere  che  ciò  venga  dagli  olj>  fini  degli  infetti 
che  s'  imputridirono  , e che  la  putredine  ha  pofeia 
Convertiti  in  ifpiriti  volatili  . Le  acque  d’  una  fon- 
tana la  cui  fprgente  è prelfo  a Rigati  , prendono 
fuoco  al  primo  avvicinarne  d’  una  torcia  accefà  ; 
non  nafee  ciò  forfè  da  uno  zolfo  volatile  , o da  un 
petroleo  volatile  contenuto  nel  terreno  circodante  > 
f-o  zolfo  che  non  è infuocato  , fi  fep ara  in,  grat\ 
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deile  piante,  e difTì parlo  nell’ aria  ; ficcome  è 
raanifefto  dall’  odore  che  al  feccarfi  effe  fpan- 
dono  , il  quale  è in  particolare  fenfibilifluntf 
nei  muchi  di  fieno  che  fi  fanno  feccare  all* 
aria.  Poffonfi  ancora  feccare  le  piante,  e pri- 
varle si  fattamente  dell’  olio  loro  , che  non 
fiauo  più  atte  a fervire  al  fuoco  d’alimento  ; 
lo  che  è facile  d’  offervare  allorché  voglionfi 
far  ardere  delle  legna  troppo  vecchie , e che  li 
fono  confervate  lungo  tempo . Sentefi , ne’  luo- 
ghi ove  fi  fabbrica  il  fapone , una  puzza  gra- 
viffìma  , prodotta  , fenza  dubbio  * dall’  olici 
di  rape  o d’olive  di  cui  fi  fa  ufo,  e che  du- 
rante la  cottura  fi  fvapofano  ; 

La  fuligine  , che  è comporta  di  particole 
volatili  , contiene  dei  fali  che  vengono  dalle 
piante  abbruciate  . Puoflì  adunque  volatilizza- 
te il  fale  delle  piante  , col  abbruciarle  ; fi  vo- 
latilizzano ancora  i loro  fali  facendole  fecca- 

Aa  j re , 


Copia  da’ vulcani,  e dai  luoghi  ove  fi  fanno  bruciare 
li  minerali  per  affinarli  ; ma  allorché  elio  arde  , 
efala  uno  fpirito  vola  ti  li  (limo , e fomigliahte  all’olio 
di  vitriolo  . A fianco  d’  una  montagna  dell’ Appen- 
nino, a mezza  ftrada  tra  Bologna  e Firenze,  e vi- 
ciniffimo  a Pietra  Mala  , uno  lpazio  fi  trova  di  tre 
o quattro  miglia  , d’  onde  efce  una  fiamma  fenza 
fìrepito,  fenza  odore  , lènza  fumo,  ma  affai  calda, 
difparifce  in  tempo  di  grolla  pioggia,  ma  indi  a po- 
co con  maggior  forza  ricomparifce  . Allorché  fi  fH 
tolta  la  labbia,  comparifce  la  fiamma  fubitàmente< 
Hannovi  fu  quella  montagna  tre  luoghi  lomiglianth 
che  brugiano  nel  Verno  e non  nella  fiati*. 
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fe,  fermentare  , od  imputridire  . Di  fatti  la 
piante  foggettate  a cotali  operazioni  , conten- 
gono affai  meno  di  fali  , come  puoflì  vedere 
da  quello  che  fi  cava  dalle  ceneri  che  ne  rì- 
fultano. 

Oltre  a ciò,  il  fumo  delle  piante  che  fi  ab- 
bruciano, parta  via  feco  medefimo  una  quantità 
di  particole  terreftri  , che  fi  volatilizzano  , e 
fi  difpergono  nell’atmosfera  . La  putrefazione 
può  anch’ella  volatilizzare  gli  olj , i fali  , ed 
una  quantità  di  altre  parti  delle  piante  ; fran- 
te che  qualora  fi  mette  entro  alle  foffe  del 
canape  verde  o del  lino  per  farvelo  macerare, 
le  parti  feparate  mediante  la  putrefazione  co- 
Jorifeono  l’acqua  , s’  innalza  da  effa  un  odor 
fetido  che  cagiona  dolori  di  capo  in  que’  che 
non  vi  fono  avvezzi  , e fip  hannovi  de’  pefei 
in  tale  acqua  corrotta  , perifeono  preframente  , 

Dai  corpi  degli  uomini  e degli  animali  s’ 
innalzano  delle  efalazioni  conofciutt  Cotto  il 
nome  di  trafptra^ìone  di  Santorio  , che  il  pri- 
mo fu  a calcolarla  . Il  vagolo  epidemico  fi 
comunica  per  contagio  , e credefi  comune- 
mente efie  fia  1’  aria  il  veicolo  del  miafma 
vajuolico  , offìa  di  quella  fottìi  materia  che 
infetta  i corpi  fani  Pdi  que’  che  fono  allora 
attaccati  da  cotefta  malattia  ; e giufra  il  ce- 
lebre Eller  , quella  virulenza  entra  nel  fangue 
mediante  la  refpi razione  , e con  effo  lui  fi 
xroefthia  , Il  miafma  o veleno  che  produce  la 
pelle  e le  febbri  epidemiche  , maligne  , è effo 
pure  una  materia  fottilifiima  , impercettibile  , 
fa  quale  formato  avendofi  nel  primo  che  fu 
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colto  da  cotali  malattie  , o di  altra  maniera  , 
fi  fpande  nell’  aria , e palla  nel  fangue  di  que* 
che  erta  infetta  , per  via  de’  pori  artorbent* 
della  pelle  , e mediante  la  refpirazione  . Tut- 
tavia il  Sig.  Paulet  , nella  fua  Storia  del  Va- 
juolo  , e nelle  Memorie  che  a quella  fervono 
di  continuazione , foftiene,  dietro  a parecchie 
efperienze  ed  oflfervazioni  , che  il  contagio 
di  quella  malattia  , non  già  dilatili  per  vii 
dell’aria  , ma  fibbene  mediante  le  materie  pal- 
pabili , e maneggiabili , fu  cui  gli  infermi  de- 
pongono de’  corpufcjili  vaj.uololì  , che  le  per- 
sone poi  apportano  da  una  in  altra  cafa  ; e 
che  finalmente  facile  farebbe  il  garancirfi  da 
quella  malattìa  , quando  li  evitartero  li  tocca- 
menti  degli  ammalati,  e di  coloro  che  li  go- 
vernano . Ahbiamo  per  le  relazioni  di  BrilloI, 
che  dappoiché  1’  inoculazione  è si  univerfai- 
meote  praticata  nell’  Inghilterra  , il  numero 
di  que’che  muoiono  di  vacuolo  a Rrifto-l  y s* 
è fatto  maggiore  di  prima  , ( Vedi  Giorna- 
le Politico  dei  25  Novembre  1775  ).  Se  tale 
fatto  è vero  , fembra  che  non  fenza  ragione 
fi  poffa  penfare  , che  il  veleno  vajuolico  tro- 
vili fparfo  nell’  aria  duranti  le  malattie  va- 
juolofe  , e che  elfo  agifee  con  attività  mag- 
giore allorché  hannovi  pochi  Paggetti  fu  cui 
porta  di  fpiegarfi,  e dividere  le  lue  forze.  Egli 
è difficile  di  conciliare  1’  opinione  del  Sig, 
Paulet  colla  offervazione  che  infegna  „ che  una 
madre  • avuto  avendo  altra  fiata  U vajuolo  > e 
non  effeadone  punto  attaccata  durante  la  gra- 
vidanza j'partorl  un  figliuolo  tutto  coperto 
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tfi  pufiule  vajuolofe  , Cotefto  fatto  avvenne 
nel  1775  , e Fu  veduto  da  tutta  la  Facoltà 
Medica  di  Mompellier  . Si  direbbe  che  noi 
portiamo  il  germe  di  quella  malattia,  il  qua- 
le può  divilupparli  o da  fe  medefimo,o  me- 
diante P azione  d’  Un’  aria  impregnata  d’  un 
miafma  maligno  , o allorché  tocchiamo  delle 
materie  infette  da  quell»  ftelfo  miafma  . Li 
partigiani  delia  inoculazione  , {ottengono  ef- 
fer  eflfa  una  pratica  vanraggiotiflìma , e che  fe 
in  oggi  fi  muoiono  più  perfone  di  vajuolo  in 
Inghilterra  che  per  lo  innanzi , debbafi  ciò  alla 
negligenza  attribuire,  ed  alia  poca  cautela  che 
prendefi  per  garantirtene . Gli  inoculatoti  man- 
tengono colle  loro  operazioni  , una  perpetua 
fornace  di  malattie  , nelle  grandi  Città  , ove 
tale  metodo  è in  ufo.  Dopo  avere  vilìtato  li 
foggetti  variolofi  , entrano  eglino  nelle  cafe  , 
ove  tro vanii  de5  figliuoli  non  colti  ancora  dal 
vajuolo  , e loro  cosi  lo  comunicano  . Sarebbe 
da  defiderarfi  , che  non  fi  inoculale  che  alla 
campagna  , in  cafe  a ciò  deftinate  , ove  fi 
trasferiffcro  coloro  che  a cotal  pratica  voleflfe- 
ro  fngg:acere. 

Egli  è ormai  oltre  ad  un  fecolo  che  fi  fa 
ufo,  ciicefi  , in  certe  famiglie  di  Ainaut  Au- 
ftriaco  , d’  un  mezzo  che  ha  maifempre  pre- 
fervato  i figliuoli  dal  vajuolo.  Dopo  aver  ta- 
gliato il  cordone  ombelicale  d’  una  lunghezza 
conveniente  , fe  ne  fpreme  il  liquor  giallo  in 
effo  contenuto  . Si  lava  quefta  parte  con  una 
piccola  fpongia  , e allorché  P acqua  è chiara  , 
li  lafcia  fti Ilare  una  goccia  di  fangue  , il  cui 
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vermiglio  dà  fegno  che  più  non  rimane  di 
quel  fermento  gialliccio  , che  molti  credono 
eflfere  il  veleno  %Arabo  . Si  lega  indi  il  cordo* 
ne  , e l’operazione  è compiuta. 

Il  celebre  Levret  configlia  di  votare  il  cor- 
done ombelicale  affine  di  levar  via  il  fangue 
contenuto  in  quella  porzione  di  vena  efiftente 
tra  la  pelle  cd  il  fegato  , fangue  che  cadrebbe 
in  diffoluzione  a mifura  che  etto  vafo  fvani- 
fce  ; ed  un  tal  fangue  degenerato  , non  tro- 
vando altra  ufcita  che  le  vene  epatiche  , nuo- 
cerebbe alla  circolaz  one  del  fangue  nel  fega- 
to , e cagionar  potrebbe  quella  itterizia  , cui 
non  vanno  punto  foggetti  li  fanciullini  a’  quali 
fi  è fatta  cotefta  operazione. 

Sembra  . che  il  vajuolo  palli  da  un  clima 
all’  altro  , per  comunicazione  . Lo  portarono 
gli  Euopei  a’  Peruani  , in  ifcambio  del  loro 
oro.  Elfo  per  la  prima  volta  manifettofli  pref- 
fo  a que’  popoli  nel  1588  , nè  cefsò  dopo  di 
fare  , a quando  a quando  , indicibili  ftragi  . 
Quella  malattia  trovali  ancor  più  micidiale 
fui  litorali  del  Paraguai , ov’ elfa  ammazza  in 
breve  tempo  tutti  coloro  che  ne  vengono  at- 
taccati . Pretto  li  Negri  d’  Africa  e del  nord 
della  linea  , non  difpiegafi  per  ordinario  il 
vajuolo  che  dopo  1*  età  di  14  anni  . A que’ 
che  nati  fono  al  fud  della  linea,  viene  in  ve- 
ci di  quella  malatttia  , una  fpecie  di  ulcere 
verulenta  , la  cui  malignità  penetra  ed  infieri- 
fce  davantaggio  fui  mare  , nè  giammai  guari- 
rono radicalmente. 

Il  vapore  che  efala  dai  bigatti  aodriti  ia 
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luoghi  chiulì  * produce  un  odor  grave  ed  an- 
che perniciofo  alla  refpirazione  . Quello  delle 
formiche  porta  {eco  medefimo  un  acido  . Sen- 
tefi  eziandio  un  odor  grave  e fetido  ne’ luoghi 
ove  abbianvi  di  molti  cimici  ; e quindi  infe- 
rir polliamo  ficuramente  che  gli  infetti  tra- 
fpirano  cosi  bene  come  gli  altri  animali  . 
Quello  fpazio  voto  che  fcorgefi  nelle  vecchie 
uova , da  altro  non  viene  fe  non  fe  dalle  parti 
volatili  dell’  uovo  che  a traverfo  de’  pori  tra- 
fpiravano  del  gufcio. 

Gli  uomini  e parecchi  animali  trafpìrano 
col  fudore  delle  eialazioni  , più  grolle  vera- 
mente che  quelle  prodotte  dalla  trafpirazione 
infenfibile,  ma  tuttavia  capaci  d’  innalzarli  e 
difpergerfi  nell’ atmosfera  , Li  cani  , per  gran 
correre  che  facciano  , punto  non  fudano  ; ma 
li  gatti  poffono  fudare/  e videfene  uno  mori- 
re tutto  coperto  di  fchiuma  perchè  rinchiufa 
in  una  Gufa  troppo  calda  . Allorché  li  cada- 
veri degli  animali  lì  putrefanno  t fi  volatiliz- 
zano gli  olj  li  piu  fottili  , ed  un  odore  pro- 
ducono che  infetta  una  gran  malfa  d’  aria  . 
Allorché  lì  prepara  1’  olio  di  balena  , l’odore 
che  ne  efala  lì  fa  fentire  ad  un  miglia  di  di- 
ftanza.  A ciò  s’  aggiugano  li  fall  volatili  de- 
gli animali , quelli  che  efalano  dai  loro  efcre- 
menti  , com’  anco  le  efalazioni  prodotte  da 
tutte  le  parti  animali  che  fi  dilfeccano,  fi  ac- 
cendono, o fi  putrefanno  . 

S’  innalzano  altresì  de’  vapori  tanto  dalle 
acque  dolci , quanto  da  quelle  del  mare  . Al- 
lorché U fuoco  fotterraneo  rifealda  forcemente 
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le  acque  de’  pozzi , ne  efalano  allora  de’  vapo- 
ri abbondantilfimi . Il  Sig.  de  Rcaumur  offer- 
yò,  che  la  terra  de’ giardini  che  non  efaU  al- 
cun odore  allorché  è feqca  , ne  fpande  uno 
foaviflimo  allorché  ha  piovuto , e s’ è imbevu- 
ta di  acqua  /. 

Travanfi  nelle  provincie  le  più  fettentrio- 
nali  della  Svezia,  e nelle  montagne  della  Lap- 
ponia,  in  mezzo  ai  ghiacci  ed  alle  nevi  , de’ 
laghi  che  non  gelava  giammai  , e le  cui  ac- 
que fono  caldiffime  , a giudicarne  dal  fumo 
che  rlfe  efalano  . Yncontranfi  ancora  in  alcune 
creile  maggiori  riviere  della  Rufiìa  fetrentrio- 
nale  e della  Siberia , delle  buche  fu  cui  non  il 
forma  mai  ghiaccio  , e donde  efce  un  fumo  , 
che  avverte  li  viaggiatori  di  voltar  cammino 
da  cotale  fpecù  di  pozzi  ove  eglino  andrebbe- 
ro a precipitarli . I Lapponi  hanno  delle  fon- 
tane sì  calde  , che  eglino  non  polfona  punto 
(offrirne  l’ ardore  , neppure  ne’  maggiori  freddi 
dell’  inverno  ; e trovanfi  nelle  montagne  del 
Groenland  , de’  fotterranei  ove  arde  un  fuoco 
attiviamo  , La  maflìma  parte  de’  vegetabili 
che  crefcono  nelle  terre  glaciali  di  Spicsberg  , 
lu Ile  colle  dello  ftretto  di  Veygats  , e della 
nuova  Zembla  , fono  impregnati  (inattamente 
di  bitume  e d;  zolfo  , che  ardono  ficcome 
torcie  , „ Trovativi!)  delle  fpecie  di  giunchi, 
,,  alti  due  piedi  incirca  , che  (puntano  in 
,,  chiocca  dalla  ttoTa  radice,  c crefcono  dritti 
„ ed  uniti  , Qucfte  piante  fi  tagliano  vicino 
„ alla  radice  , e fi  fanno  ardere  quantunque 
M verdi  . Effe  tjou  folp  rendono  tanta  luce 
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„ quanta  ne  darebbe  una  torcia  , mà  aJfdonó 
„ infino  al  termine  , f«nz’  altra  cura  per  que’ 
„ che  le  ulano  , che  di  fepararne  il  càrboo- 
„ cino  che  formali  al  diffopra.  Le  radici  di 
,,  quella  pianta , e quelle  di  parecchie  altre 
„ delle  fletta  qualità  a tnifura  che  fi  putrefai 
„ no,  fi  convertono  in  torba*  “ 

La  dolcezza  della  temperatura  al  di  là  del 
Groenland  , e della  nuova  Zetiibla  , viene  i 
fenza  dubbio  ^ dalle  efalazioni  zulfuree , che 
Torcono  dalla  terra,  e dal  ridare  vicino  al  polo* 
Cotai  vapori , effendo  fempire  attenuatiflimi  * 
ed  in  Uno  (lato  continuo  di  rarefazione  , ed 
effendovi  debolilfima  l’ azione  de’ raggi  folari  » 
fanno  si  che  giammai  non  fi  provano  in  quel- 
le regioni  le  tem  pelle  e le  folgori  che  così 
fpeffo  recano  il  guaito'  ai  clirihi  piu  tempe-* 
rati  * 

Le  efalazioni  ignee  pottono  farò  luogo, noti 
folo  a traverfo  la  terra , ma  ancora  attraverfd 
le  acque  le  più  profonde  . Scorgcli  nella  Pro- 
vincia di  Muray  nella  Scozia,  il  lago  Loug- 
neff,  profondilfimo , e che  non  gela  giammai  ■ 
Havvi  al  diffopra  di  tal  Iago  una  montagna 
di  due  miglia  di  altezza,  fu  cui  v’ha  un  al- 
tro lago  d’acqua  dolce,  fenza  fondo  nota/,  il 
quale  pure  non  gela  giammai  . Il  gran  lago 
Vetter  , nella  Svezia  , non  trovali  mai  così 
agitato  come  nel  verno  ; etto  è allora  in  una 
fpecie  di  fermentazione  che  ne  rende  il  tragit- 
to pericolofo  * La  fua  agitazione  precede  ed 
annuncia  le  tem  pelle  4 A i tp  Ottobre  1741  , 
avvenne  al  porto  della  Vera-Cruz,  nel  Metti» 
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co  , una  eftraordinaria  agitazione  del  mare  , 
che  atterrò  in  parte  le  mura  della  Città.  Nel 
giorno  appreffò  era  il  lido  coperto  di  tutta 
forte  di  pefci  che  galleggiavano  full’  acqua  . 
La  fteflfa  cofa  fu  offervata  a parecchie  miglia 
più  al  largo,  in  una  lunghezza  di  15  , o 20 
leghe  al  nord,  e al  diffbpra  della  Vera-Cruz  , 
Il  contagio  erafi  comunicato  perfino  ai  pefci 
che  trovanfi  comunemente  al  fondo  de’  pozzi 
nel  Meflìco,  Egli  è chiaro  che  tutti  cotefti 
avvenimenti  erano  ftati  prodotti  da  un  vapo- 
re nocivo  ufcito  dal  fondo  del  mare  . Ciò 
reodefi  tanto  più  verifimile  , quanto  che  hav- 
vi  in  quel  mare  , a qualche  diftanza  dalla  co- 
lia, una  mina  di  zolfo,  che  fa  fortire  dal  fon- 
di dell’acqua  de’ pezzi  di  bitume,  che  ferve  a 
vari  ufi  pegli  abitanti ..  Una  notabile  quantità 
di  vapori  venefici  avrà  potuto  eziandio  pene- 
trare a traverfo  le  terre  infino  ai  pozzi  , e 
foffocare  gli  animali  che  vi  vivevano  . Addi 
2 Gennajo  17Ò7  , il  mare  s’innalzò  a Calais 
llraordinariamente , fino  a trentanove  pollici  al 
diffopra  del  termine  delle  grandi  maree  . ,,  Nella 
„ notte  del  dì  primo  vegnente  il  fecondo  di 
,,  Dicembre,  il  mare  era  più  elevato  del  fo- 
„ lito  a Gravelines  . Nel  dì  due  parve  elfo 
„ già  pieno  dopo  mezzogiorno  e mezz’ora. 
„ Ebbervi  allora  tre  alternative  eferefeenze  e 
„ decrescenze  fino  a un’ora  e mezzo,  ed  in- 
,,  nalzoflì  a venti  cinque  pollici  al  dififopra 
„ del  termine  delle  maffime  intumefeenze  . A 
„ Dunkerque»  montò  la  marea  a cinquantadue 
„ polier  di  là  dal  recinta  delle  grandi  acqne  ; 
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ì,  alcuné  perfone  affermavano  di  aver  udito 
,,  uno  fcoppio  di  tuono  verfo  le  fette  del 
mattino.  La  caufa  tìfica  di  tali  ftraordina-'S- 
>i  rie  maree,  qualunque  effer  polfà  , avea  il 
,,  fuo  foco  offia  centro  di  sforzo  al  nord  dì 
j,  Calais,  pofciachò  effe  erano  tanto  più  alte , 
j,  quanto  fi  era  più  al  nord-eli  di  quella  Cit- 
,,  tà  “ . Addi  17  Dicembre  ijóp  il  mare  fu 
agirato  fortemente  ne’dincorni  d’ Offenda  ; li 
flutti  fembravano  bollire,  ed  alzaffi  perpendi- 
colarmente innanzi  che  fi  rompelfero  gli  unì 
fogli  altri.  E non  avvenne  egli  da  un  "fomi- 
gliante  fenomeno  , che  una  porzione  della  Gu*l- 
dra  reftò  fommerfa  nella  notte  del  VJ  al  2$ 
Dicembre  17 69?  Finché  durò  la  fommerfione 
di  quella  contrada  , le  acque  di  Leeh  erano? 
notabilmente  baffe  nelle  vicinanze  di  Vaerc  . 
Quelli  occulti  principi  dell’  agitazione  delle 
acquamarine , fi  difpiegano  talvolta  in  modo 
terribile  vicino  al  Capo  di  Buona-Speranza  * 

In  que’paragi  che  da’  Portoglieli  chiamanfi  l'tonl 
del  mare , ed  ove  fono  prelfochè  continue  le 
tempelle,  fentefi  fubito  dopo  le  burrafche , una 
fpecie  di  ruggito  prodotto  dalla  agitazione  d=’ 
flutti,  e che  fparge  l’orrore  negli  animi  li 
più  intrepidi . .In  certe  acque  havvi  un  limo 
fulfureo , che  prende  fuoco  all’ avvicinarfi  d’ 
una  fiamma  ftraniera . Di  ciò  trovali  fatta  pa- 
rola. nelle  Memorie  dell’ Accademia  delle  Scien- 
ze , an.  1741  , per  occafione  del  rufcello 
del  Priorato  di  Tremolac,  a cinque  leghe  di 
Bergerac  , in  Perigord  . „ Camminando  nell* 

„ acqua , fi  intorbida  un  limo  fattile  e non 
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*,  argillofo  , d’ onde  forte  una  copiofa  quan* 
*»,  tità  di  bollicine,  le  quali  a feoppiar  venen- 
»,  do  alla  fuperficie  dell’acqua,  vi  fpandono 
„ una  materia  infiammabile,  e capace  d’ accen- 
„ derfi  al  folo  avvicinamento  d’ una  fiaccola 
„ o d’ una  torcia  di  paglia.  La  fiamma  che 
fen  leva  è azzurrognola  ; effa  ha  tanto  ca- 
„ lore  quanto  la  carta  accefa  , e può  metter 
„ fuoco  alle  ftoppie  ed  a’ zolfanelli  ; lo  che 
„ inoltra  evidentemente  effer  quella  fiamma 
„ un  reale  accendimento , e non  già  una  luce 
„ puramente  fosforica  . Quefta  fiamma  dura 
„ finché  fia  confumato  il  vapore  inflammabi- 
„ le,  ed  allorché  efifo  lo  è,  fi  tenterebbe  in* 
„ damo  di  ripetere  l’efperienza  , poiché  fa 
„ meftieri  di  lafciare  ali’  acqua  del  tempo  per 
,,  formare  nuove  materie . Lo  fìeffo  fenomeno 
„ avviene  in  quafi  tutti  i rufcelli , e ftagnidi 
„ quel  cantone  ; e fi  ha  provato  che  le  fole 
,,  bellette  di  corali  acque  arte  fono  a produr* 
,,  re  quella  materia  infiammabile.  “ Se  una 
materia  di  tal  fatta  veniffe  a fermentare  fotte 
la  fuperficie  d’ una  cavità  ripiena  d’acqua  , 
farebbe  capace  di  cagionare  una  eruzione  ga« 
gliardilfima  , ed  aumentare  il  volume  delle 
acque  delle  forgenti  , ficcome  avvenne  fui  finir 
dell’  Agofto  del  1770,  allorché  crebbero  ftra- 
bocchevolmentd  Je  acque  del  Danubio , dopo 
oltre  a un  mefe  di  tempo  caldo  e fecco  , in 
una  ftagione  in  cui  effe  per  ordinario  fono 
baffiffime  ; nè  già  puoflì  attribuire  cotale  inon- 
dazione allo  fcioglimento  delle  nevi. 

Io  non  verrei  mai  al  fine  £e  voleffi  qui  tut- 
te 
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te  riferire  le  offervazioni  relative  allo  fvilup- 
po  del  fluido  igneo  . Nel  Forez',  ed  in  altri 
paefi  abbondanti  in  carbone  di  terra  , fonovi 
delle  terre  che  ardono  ad  una  grande  profon- 
dità ; tale  è quella  che  fi  chiama  la  terra  nera , 
che  trovali  a tre  quarti  di  leghe  da  S.  Stefa- 
no . Un  tenue  vapor  nero  , più  fenfibile  in 
tempo-  freddo,  e dopo  un’umidità  prodotta  da 
una  pioggia  leggiera , annuncia  i luoghi  infuo- 
cati . Efala  dalle  fenditure  un  moleftiffimo  o- 
dore  di  zolfo  * e fe  fi  prefenta  la  mano  a ta- 
li fenditure,  vi  fi  fente  un  calore  penetrantif- 
fitno.  Havvi  nella  Mifnia  una  miniera  di  car- 
bone che  arde  fio,  dall’ anno  iòoo  . Trovanfi 
altresì  nell’  Inghilterra  molte  miniere  di  car- 
bone che  hrugiano  da  parecchi  anni  . Tutti 
cotefti  fatti  provano  effere  la  terra  ripiena  di 
minerali,  d’onde  s’innalzano  delle  efalazioni, 
le  quali  penetrano  a traverfo  i pori  del  no- 
ftro  globo,  per  ifpanderfi  nell’ atmosfera  , ove 
effe  producono  mille  fenomeni  gli  uni  degli 
altri  più  forprendenti  . Trovali  nel  Regno  me- 
defimo , com’anco  nella  Scozia,  e nell’  Irlan- 
da, una  fpecie  di  terra  azzurra.  L’ odore  che 
ne  efala  allo  fcavarla , e la  fiamma  che  arden- 
do mette , fembrano  indicare  la  presenza  dello 
zolfo  . Ma  fe  ve  n’  ha  , effo  è pochiflfimo  , 
giacché  quella  terra  difciogliefi  preffochè  inte- 
ramente negli  acidi , che  niente  agifcono  fullo 
zolfo  * Il  colore  che  fi  voieffe  formarne  , non 
refifterebbe,  a ciò  che  pare,  agli  alkali  volatili 
ond’  è affai  pregila  1’  atmosfera  della  CÌEta,  e 
de' luoghi  caldi* 
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Dai  carboni  di  terra  s’ innalzano  degli  fpiri*| 
fottiliffimi  , che  poflbno  agevolmente  accender^ 
nell’aria  , Attivismi  fono,  gli  fpiriti  prodot-* 
ti  dallo  solfo  ardente  . Le  acque  che  feorrona 
da  Roma  a Tivoli  ( note  forco  nome  di  %olfa  ) 
un  forte  odore  efalano  di  zolfo  , che  ftendeft 
fino  a cinque  miglia  . Peyffbnel  oftervò  de’ 
fiori  di  zollo  elevantifi  forco  la  forma  di  fumo  , 
d*  un  vulcano  fcavato  in  una  montagna  della 
Guadafupa  ; ed  il  nafte  , eh’  è una  fpecie  di 
bitume,  alzafi  da’ vulcani  auch’  erto  ficcome  il 
zolfo.  . Ha.nnovi  ancora  parecchie  efalazioni 
che  poffono  prender  fuoco  nell’  aria  . Al.  rife- 
rire  di  Piinjo  ( Ift.  Nat.  lib.  2.  c.  ito  ) , 
laannovi  nella  Licia  delle  montagne  , chiamate 
monti  efeffiani , che  accendonfi  al  folo  appref-, 
farvi  d’  una  torcia  accefa  , Le  pietre  ancora  x 
e le  fabbie  de’  rufcelli  prendono  fuoco , ed  ar-i 
dono  in  mez^o  all’ onde. 


Scorgonfi  nella  Scozia  de’ terreni  dacuiefcq 
temo  durante  il  giorno  , e fiamma  durante  la 
notte  . Nella,  penifola,  detta  *Aì>[cbeyon  , vici-, 
no  al  mar  Cafpio  , vedeft  qn.  fuoco  perpetuo 
innaizantefi  da  un  fuolo  , ripieno  d-i  pietre  , 
ma  coperto  da  una  crofta  di,  terra  Se  li  to«. 
glie  via  in  certi  luoghi  coterta  crolla  , eftin, 
guefi  il  fuoco  tortamente  nel  luogo  difeoperto^ 
Querto  fuoco  arde  feuza  confumarfi.,  nè  fi  fpe. 
gne  fe  noti  col  gettarvi  fopra  della  terra  fred-^ 
da  . Havvi  fu  querto  terreno  preflo  ad,  una 


Olteria  , una  folte  quattro  piè  alta  » e largii 
quattordici  , in  cui  fono  ormai,  quattro  feco~ 
)i , che  fi  o (ferva  un  fuoco,  ardente  Sq  fi.  ap-, 
gifica  Sauri  Tom* III.,  B b.  prete 
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ptcffa  un’accefa  candela  alle  fenditure  de’ ma- 
iri , prendonvi  fuoco  le  fparfe  efalazioni  e la 
fiamma  percorre  tutta  l’  eftenfione  delle  fen- 
diture. Furono  in  e(fa  ofteria  fcavate  varie 
folle,  in  cui  metronlì  delle  marmite  , ove  len- 
za altro  fuoco  ( cuocere  fi  fanno  le  rinchiufe 
vivande  . Se  fi  pianta  in  terra  una  canna  , 
ed  alla  fómmicà  fua  s' appretti  un  carbone  in- 
fuocato , efl*a  s’  infiamma  fubiratnente  .•  Ri 
fiamma  di  quella  eftremità  è bianca  ; rifa 
non  confuma  la  canna  ; ma  non  fi  fpegne  fe 
collo  fpegnitojo  non  viene  coperta  . Alla  di- 
ftanza  di  un  terzo  di  miglio  da  tale  luogo  , 
trovali  una  forgente  di  natte  bianco  infìam- 
mabilifììmo  ; ma  quantunque  fparga  un  pettimo 
odore  e metta  un  fumo  affai  fpeffo  qualora  è 
acccfo,  può  tuttavia  avvenire  , che  filtrato  a 
traverfo  una  erotta  terreftfe  e pietrofa  , arto 
divenga  a produrre  una  più  pura  luce  , e fia 
etto  la  vera  caufa  del  fuoco  fopraddetto . Pref- 
fo  a Grenoble  , in  cima  ad  un  colle,  feorgefi 
una  fiamma  tenue  ed  errante  , più  accetta  ed 
attiva  nel  verno  e ne’ tempi  umidi,  che  nella 
ftare  ; ftante  che  la  fua  forza  vien  meno  a 
proporzione  che  aumenta  il  caldo;  effas’eftin- 
gue  anco  fpeffo  verfo  la  fine  della  ftate  , per 
ricomparire  nell’ altre  ttagioni  : in  cotal  luogo 
li  refpira  un  odore  di  zolfo  . Io  penfo  che  fia 
quella  materia  si  rada  , e si  volatile  da  non 
poter  infiammarli,  finché  durano  i gran  caldi  ; 
ma  che  qualora  la  ftagione  trovali  alquanto 
più  fredda,  effa  acqui fti  denfità  , non  fi  diffì- 
pi  cosi  pretto , e poffù  accenderli  come  prima. 

Le 
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Le  miniere  di  Alle  di  Cracovia  producono  ari- 
eh1  effe  delle  efalazioni  inflammabiliflime  , e 
che  fiottano  nell’aria  ; Trovali  nella  provincia 
di  Lancasbìre , nell’Inghilterra  , una  fontana  ,‘ 
la  cui  acqua  prende  fuoco  , ficcome  lo  fpirito 
di  vino  j Se  fi  mettono  delle  uova  nell’  ac- 
qua , e tenganfi  un  qualche  poco  fu  quella 
fiamma,  effe  vi  indurano,  e fi  può  anche  far- 
vi cuocere  del  bue  . Furono  vicino  a tale  fon- 
tana, a fei  piedi  d^  altezza,  feoperti  de’  car- 
boni di  terra  , .che  fpandevano  un’  efalazione 
infiammabile  al  folo  appreffarvi  d’una  candela 
accefa  * Havvi  in  Ungheria  una  fontana,  che 
fi  infiamma  , e fi  accendono  delle  torcie  coi 
appreffirle  alla  fuperficie  dell’acqua  . Trovali 
in  Germania,  ad  un  miglio  da  Sieàen  * una 
fontana  d’acqua  nera,  e torbida;  quell’ acqua* 
tuttoché  ognor  fredda,  s’innalza  bollendo  fino 
all’  altezza  di  nove  pollici  ; ma  effa  giammai 
non  forte  dalla  fua  vafea  , il  cui  diametro  è 
di  circa  un  braccio,  e fei  incirca  d’  altezza  . 
Se  alla  diftanza  d’  un  piede  in  circa  da  tale? 
acqua  fi  appreffano  de’  corpi  infuocati  , effa  s’ 
accende  fubitamente,  e getta  una  fiamma  che 
follevafi  all’altezza  di  tre  piedii  Quella  fiam- 
ma è cosi  attiva  che  incenerir  può diverfi  cor- 
pi che  fe  le  prefentano  . Nel  Palatinato  di 
Cracovia  , vedefi  una  fontana  fituata  alla  metà 
d’  un  monte  ; la  cui  acqua  all’  avvicinarcele 
d’un  lume  torto  s’accende  * e tal  fiamma  fuf- 
fifte  lungamente  a meno  *che  non  fi  batta  l’ ac- 
qua con  alcune  canne  . Se  fi  fa  fvaporar  len- 
tamente quell’acqua  * ne  rifulta  una  fpecie  di 
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bitume  nero  . Sonovi  ancora  parecchie  acqutt 
che  gettano  fiamme  viviflìme  , perchè  il  ca- 
lore del  fondo  fcalda  ed  accende  il  petrolio 
che  in  eotai  luoghi  efce  dalla  terra  . Il  lago 
Pelicoro,,  nella  Sicilia  , vomita  di  tempo  in 
tempo  delle  fiamme,  come  anche  un  altro  Ia- 
go fituatò  preffo  al  Capo  di  Ferro  , tre  altri 
non  molto  difcefti  da  Malfarò,  e parecchi  al- 
tri in  vicinanza  al  monte  Etna  . Un  fiume, 
d’  Islanda  vomita  regolaripente  tre  volte  all* 
anno  certe  fiamme  che  durano  .quindici  giorni 
per  volta  . ' * 

Si  è fpeflfo  notato  che  le  materie  vomitate 
dall’Etna,  dopo  di  effere  fiate  affai  tempo  raf- 
freddate, e pofcia  bagnate  dalia  pioggia  , fo- 
nofi  di  nuòvo  accefe  , e gettarono  fiamme  con 
ifcoppio  violento  , da  cui  fu  anche  prodotta 
un  fpecie  di  leggiere  terremoto  . Certe  Lette- 
re d’ fnfpruck  fecer  menzione  d’  un  fenomeno 
av^nòto  nell’Ottobre  1774,  di  cui  ecconele 
circofianze . * . ! 

V 'leali  levare  il  pefee  di  una  -pefchiera  po- 
lla a due  leghe  da  St  >ckack  . Per  conseguen- 
za fen  levò  vii  la  emerita  ; ma  1’  acqua  in 
vece  di  fcolar  fuori  fubitamente,  come  dovea^ 
avvenire,  li  reftò  alquanti  minuti  Senza  alcun 
moro  ; dipoi  zampillò  in  aria  impetuofamen- 
te  all’  altezza  di  dodici  piedi  ; ed  allorché  ri- 
cadde fu  fe  medefima  , forzi  me  un  denfo  fu-, 
so,  mirto  a fcinr  lie  vivacifiime,  ed  afiammé, 
cosi ''ardenti  da  poter  abbruciare  la  pelle,  i ca- 
pelli, e gli  abiti  di  tre  perfone  cui  a tempo, 
non  era  nufeito  di  poter  ritirarli,  I legnami, 
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della  cattarata,  e del  ferbatojo  s’ àccefero  ; è 
ne  farebbe  per  avventura  feguito  un  incendiò 
no  abile  , fe  1’  acqua  che  prere  allora  il  fuo 
corfo  non  avèrte  eftjnte  le  fi  mine  , e meffo 
fine  a quello  fenomeno  . Vedine  la  Gazzetta 
di  Francia  de’  30  Dicembre  1774. 

Pii nio  ri’  accerta  j che  il  lago  Trafimeno 
compir!  tutto  accefo  nella  fua  fuperficie  . Se 
crediamo  ad  Agricola  , allorché  fi  getta  un 
faffo  nel  lago  di  Denltad  j inTuringia,  appar- 
ti fce  , come  una  ftrifcia  lunga  d:  fuoco,  rutto 
quel  tratto  che  fprofondandofi  trafcorre . 

Scavandofi  da  un  lavoratore  certo  pozzo  vi- 
cino a Nonantóla  , in  Italia  vi  calò  con  in 
mano  una  candela  accefa  per  efaminarne  il 
fondo  . La  fiamma  delia  candela  accefe  torta- 
mente li  vapori  che  indi  innalzavano  . La 
loro  fiamma' giunfe  fino  all’alto  del  poz2ocon 
iftrepito  notabilirtìmo  , e fu  si  attiva  ed  ar- 
dente che  incenerìrine  il  lavoratore  . Gli  olj 
di  terra  , e di  petrolio  n eh’  efcono  dal  feno 
della  terra,  poffbno  follevarfi  nell’  atmosfera  . 
L’olio  di  petrolio  fopratturti  è volatilirtìmo  ; e(fo! 
fi  dirtìpa  fubitamenre  , e quello  in  particolare 
eh’  elee  dal  monte  Ciaro  . L’  atmosfera  con- 
tiene ancora  varj  fai»  che  s’  innalzano  dalla 
terra  . Nella  provincia  d’ Olanda  , che  tocca 
il  mare  Germanico , Paria  contiene  tariti  fali, 
che  fe  fi  efpone  all’aria  del  ferro,  contrae  più 
ruggine  in  una  notte,  che  nella  Germania  nell# 
fpazio  di  cent’anni  . Nella  Città  di  Leiden 
li  cancelli  di  ferro  porti  davanti  alle  fineftre  * 
non  ducano  più  di  cinquant*  anni  . Offervò 
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Varenio,  che  nelle  Aznrre,  l’aria  ed  il  vento 
fono  sì  afpri  , che  le  lamine  di  ferro  efpofte 
all’  azione  loro  , diventano  tomamente  irrug- 
ginite, e fi  fciolgono  in  polvere  . Il  primo 
principio  del  vitriolo,  quello  del  Tale  marino, 
quello  del  nitro  e dell7  alarne  , fono,  dice  un 
Fifico  , li  precipui  Tali  che  s’  innalzano  peli* 
atmosfera  ( a ) . 


; 1 — * 

( a ) Il  Giornale  Politico  de’ il  Luglio  17 76  , 
parla  d’un  fenomeno  feguito  , dicefi  , a due  leghe 
da  Do  1 in  Bretagna,  ai  21  Giugno  dell’anno  rteflò , 
vc-jfo  le  tre  ore  dopo  mezzodì  . Il  Sig.  Godrion  , 
Officiale  Penfionario  della  compagnia  delle  Indie  , 
flava  le  gendo  alla  porta  d’tina  fàla  che  metteva  fui 
giardino  del  fuo  cartello.  In  mezzo  d’una  gran  cal- 
ma fi  lenti  egli  diiìratto  mercè  uno  ftfepito  fordo  > 
ma  dj  poco  rilievo  . Alzò  egli  lo  fguardo  e vide  , 
con  molta  forprefa  , follevarfi  a quindici  piè  dalla 
terra  una  delle  fùe  ftufe , cadere  e romperfi  in  una 
diftanza  di  venti  piè  dal  luogo  ov’  pfi'a  copriva  un 
momento  innanzi  de’pop  oni . Alcuna  agitazione  non 
pflfervò  egli  nell’aria,  nè  alcun  cangiamento  alla  fu- 
perfide  della  terra  coperta  dalla  ftufa  . Cotello  fe- 
nomeno ( iupponendone  efatta  1’  oftèrvazione  ) fu 
fenz.t  dubbio  prodotto  dalle  efalazioni  , che  fortiro- 
no  dalla  terra  in  quel  luogo,  e follevarono  la  ftufa 
feco  medefime . 

Il  March,  de’  Corta  , in  una  Lettera  che  fi  trova 
nello  Spirito  de’Giornali,  Giugno  1776  , 'parla  di 

«fenomeno,  con  cui  fi  dimortra  che  P agitazione 
Ile  efalazioni  ferrate  nelle  nuvole  , è capace  di 
produrre  de’ venti  gagliardiffimi  . ,,  Una  fpecie  di 
„ bianca  nube  , die’  egli  , copre  fovente  come  un 
,,  mantello  la  fbmmirà  de'  noftri  monti  , e tienvirt 
in  una  quiete  appai  ente  mente  invariabile . Efla  è 

„ nella 
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Egli  è cerco,  che  le  terre,  e le  fabbielifol- 
levano  ancia’ effe  nell’ atmosfera , e perciò  av- 
viene che  nella  pioggia  lì  contengono  mai fem- 

B b 4 pre 


,,  nella  (late  un  certo  pcefagio.  di  tempo  fiabile  . 
„ Nel  verno  poi  cala  efia  alquanto  più  baflo,  Spello 
,,  alla  meta  del  monte  , di  rado  fino  alio  radici  ; 
,,  ma  allora  mena  llragi  grandi  rii  me  ne’  valoni  ove 
,,  ella  perviene  . Ciò  accade  per  ordinario  allorché 
„ è tranquilliHima  l’aria  circolante  , ed  in  oltre 
,,  affai  pura  . , 

,,  Quella  nube,  che  veduta  da  lontano  comparile 
,,  così  tranquilla  , efauiinatada  vicino,  fein&ra  fcon- 
,,  volta  da  perpetue  e violentinone  agitazioni . Òcor- 
,,  gefi  la  materia  che  l’ha  formata,  precipitarli  con 
„ incredibile  celerità  , fpinta  da  un  vento.  gaaffar- 
,,  do,,  fino  all’altezza  ove  ceflà  effà  d’efiilere;  colà 
,,  effà  fi  diffipa  , e s’  annienta,  lènza  alterare  d'al- 
,,  cun  modo  la  calma  dell.’ aria  loggetta . “ 

Quella  nube,  appellata  in  certi  luoghi  delle  no- 
fìre  montagne  il  Farou  »,  in  altri  la  Tourmente  , è 
pregna  Tempre  di  particole  nitrofe , le  quali  , benché 
a qualche  diffanza,  gettano  un’  aria  acre  , che  pu- 
gne la  pelle,  più  per  cagione  de’ Tuoi  fall,  che  pel 
freddo  . Nel  verno  , eflà  è ognora  freddillìroa  , e 
copre  di  brina,  e diacciuoli  tutto  ciò  che  s’  innalza 
alquanto  dalla  terra  , come  rami,  piante  >.  macigni 
Mi  trovai  io  fovente  nel  calò,  di  oìfervar  dawkiao. 
cotali  fenomeni,  paffando  dal  monte  di  Chat  , tra 
Chambery,  e Yenne  , ove  ho  l'occafione  di  frequen- 
temente recarmi . Li  fatti  particolari  fono  più  ac- 
conci di  qual  fi  voglia  raziocinio  ad  efporre  le  ve- 
rità mirabili,  con  quella  Templi  cita  che  ad  effe  con- 
viene- . La  nube,  di  cui  parliamo  , andò  aicu-oi  anni 
feno  a ferroarfi  fulla  Parrocchia  di  Che  ulu  , eh-’  è 
a'ie  falde  del  mare  m un  angolo  formato,  da  due- 
gran  monti  ..  In  ella,  atterrò,  una;  quantità  di  jtofiL 


Digitized  by  Google 


Ì9*  D^E  L I E M E r E o R fc 

$re  alquanti  granelli  di  fabbia  . Li  vulcani 
Vomitano  altresì  in  gran  copia  le  ceneri , chè 
trasferifconfi  fpefTo  a grandiffìme  diftanze.  Le 

ce- 


alberi,  che  in  quel  Tondo  fémbràvàno  ài  lìcuro  da 
tutti  i venti  . Un  altro  giorno,  vailicàva  io  quella 
montagna  unito  ad  un  compagno  di  viaggio  , e ad 
un  famiglio  . Vidi  che  il  Farou  era  calato  nella  go- 
la all'alto  del  nollro  cammino  . Mi  fermai  ad  al- 
quante tefé  al  dirtòtto  dell'  altezza  da  cui  piomba- 
vano le  correnti  perpetue  della  nube  , affettai  ben 
bene  il  mio  cappello  alla  teda  feci  tirar  fuori  i 
Uollri  mantelli',  ed  avvertii  il  compagno  di  ben  av- 
Voglierfi  ne’panPi,  di  imbaccuCarfi , e fpronare  viva- 
mente il  cavallo  , affinchè'  trar  ci  potertìmo  il  più 
ì>re(ìó  dallo  flato  violento  in  cui  eravamo  per  edere 
otto  o dieci  minuti  , fecondo  il  lìto  ch’io  giudicava 
che  occupafle  il  Farou.  Il  mio  compagno  che  eccef- 
five  credette  le  mie  cautele , non  legò  punto  il  fuo 
cappello  ; da  che  fummo  vicini  alla  nube  , ci  met- 
temmo a correre  . Fflà  era  comporta  di  lottili  aghi 
di  ghiaccio  bagnati  , che  ci  pungevano  il  vifò  , e 
forzavanci  a tener  chiufi  gli  occhi.  Li  noftri cavalli 
erano  nello  ftcrtò  cafo  di  noi  . Benché  il  nuovo  cam- 
mino fofl’e  affai  bello  e Ipaziofo  , e già  foffimo  alle 
dieci  della  mattina  , erti  feguitar  non  poterono  il 
cammino,  e ci  portarono  fuori  di  ftrada  ; e certo 
ti  faremmo  perduti,  fè  il  famiglio,  avVedutofìdello 
fmarrimento , non  fi  forte  meflò  davanti  a gridare  . 

Cotefti  aghi,  cadendo,  s’attaccano  ai  mantellide’ 
viaggiatori  com’anco  a'  capelli  ; erti  vi  s'  unifeouo 
gli  uni  agli  altri  , e formanvi  un  ghiaccio  duro  9 
anche  di  primavera  ; ma  da  che  abbianfi  feorfe  du« 
o tre  tefe  della  corrente,  fi  gode  d’un  Solebelliflì- 
nio  . Allorché  il  Farou  s’innalza  di  alcune  tefe , I* 
aria  fi  raflerena  interamente.  Qtieflo  vento  accumu- 
la talvolta  la  neve,  ne  copre  i viaggiatori,  e le  be- 
ll ie 
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ceneri  del  monte  Etna  trafportate  furono 
infino  a Coftantinopoli  , quelle  del  Vefurio  a 
Roma  , ed  anche  più  oltre  ; e fe  crediamo  a 
Dione  fCaffiò  , fino  nell’ Egitto  e nell’Africa. 
Trovali  nell’ Ifolà  di  Java  un  furiofo  vulcano 
che  ha  flanciate  delle  pietre  alla  diftanza  di 
diciotto  miglia  . 

Li  venti  folle  vano  ancora  in  certi  paefi'nu- 
bi  di  fabbia  , capaci  di  ingojare  , e di  coprire 
intere  armate,  fkcome  avvenne  a quella  che 
Cambife  un  tempo  mandato  aveva  verfo  un 
luògo  confegrato  a Giove  Ammone  . Scorgelì 
foventi  volte  nel  mare  Arabico  , come  anche 
nell’Arabia  od  Etiopia  , delle  tempefte  che 
fanno  cadere  filila  terra  e fui  mare , una  quan- 
tità grande  di  fabbia  rqfTa,  che  ingoja  li  viag- 
gia- 


rne da  foma , porta  via  li  pafleggieri,  e gettali  nelle 
frane  ove  eglino  vanno  a perire.  QUe’  venti  ferrati 
entro  una  nube  che  fpeffo  non  occupa  fe  non  un 
tratto  aliai  picciolo  , durano  alcune  fiate  quindici 
giorni  interi  , nè  provano  alcun  cangiamento  dal 
Sole  il  più  chiaro  . Erti  dominano  più  a luhgo  nella 
Primavera,  e nell'Autunno,  ma  nella  fiate  fono  più 
violenti  e più  terribili  . Sul  cammino  di  Monte 
„ S.  Bernardo  fu  iftituito  un  Monaftero  d*  Ofipita- 
,,  lieri  per  {occorrere  alli  pafleggieri  nel  cafo  in  cui 
y,  chiunque  manca  di  pronti  ed  efficaci  foccorfi  muo- 
„ re  ficurarùenre . Que'  cotaggiofi  Ofpitalieri  hanno 
,,  cura,  allorché  veggono  calar  giù  di  cotai  tempo- 
,,  rali  fubitani,  di  mandar  perfètte  del  paefe  falle 
,,  eminenze  ; eflì  medefimi  vanno  a vedere  fe  fiaii- 
„ vi  pafleggieri  lrnarriti , per  apprefiar  loro  tutti  i 
„ foccorfi  poflibili  , ed  accoglierli  con  una  carità 
„ cfemplare.  “ 
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giatori  e li  mercanti  , Alla  vera  Cruz  , ia 
America , li  tetti  delle  cafe  fpdlo  fono  sfonda- 
ti dalle  fabbie,  che  un  vento  di  nord  vi  traf- 
porta.  Nella  Scania  , allorché  le  fabbie  fono 
molfe  da  venti  gagliardi  , effe  comparifcona 
fotto  la  forma  d’  un  mare  di  fabbia  in  bur* 
rafca  , per  cui  fpelfo  i viaggiatori  fmarrifco- 
no  , nè  fanno  difcoprire  quel  cammino  che 
debbono  tenere  , Havvi  nella  Balfa  Bretagna , 
prelfo  a S.  Paolo  di  Leone  , una  contrada  al 
mare  viciniflima , che  era  prima  del  anno  1666 
abitata  , ed  ora  è coperta  da  circa  venti  piè 
di  fabbia  . Scorgonfi  tuttora  nel  paefe  fom- 
merfo  alcune  punte  di  torri  e cammini  che 
fpuntano  d i quel  mare  di  fabbia  . Il  luogo  che 
fornì  tanta  fabbia  è il  litorale  che  ftendefi  da 
S.  Paolo  fino  a Plouefcat,  vale  a dire  alquan- 
to più  di  quattro  leghe  ; e la  difpofizione  dei 
luoghi  è tale  che  non  havvi  che  il  vento  d* 
eft,  o di  nord-eli,  che  poffa  trafportar  quella 
fabbia  nelle  terre  . Con  quello  fenomeno  fi 
giuflifica  quanto  fu  dagli  antichi  e moderni 
liferito  circa  le  tempefte  di  fabbia  eccitate  nell’ 
Afr;ca,  da  cui  furono  ingojate  delle  Città  ed 
eneo  degli  eferciti , 

Neile  miniere  trovanfi  per  ordinaria  com- 
binati li  metalli  con  certe  parti  , che  li  ren- 
dono propri  ad  elfere  volatilizzati  da  un  leg- 
gierifiìmo  fuoco  . Quelle  parti  fono  1’  arfeni- 
co  , l’antimonio  , e quegli  altri  minerali  da 
cui  cavali  la  zefamina . Efcono  dal  fondo  del- 
le miniere  metalliche  efalazioni  tali  che  ren- 
dono pallidi  coloro  che  le  refpirano  , difor- 

dir 
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dinaao  la  loro  fanità  , e li  fanno  perire. 

Nelle  minsere  del  carbone  trovanti  quattro 
differenti  maniere  di  efahzioni  . La  prirria  , 
che  noi  chiamiamo  il  germoglio  , fmorza  le 
candele,,  e dà  morte  a’ minatori  che  la  refpi- 
rano  ; s’ innalza  efla  a S » 0 & piè  d’altezza  , 
ne’  luoghi  di  folfe  , ove  noq  ci  fono  punto 
aperture  ; ma  verfo  1’  ingreffb  delia  mina  , e 
verfo  il  luogo  ove  comunica  coll’  aria  edema 
non  forge  efifa  giammai  piu  alto  delti  due 
«piedi  , Effa  non  è vifibile  , nè  infiammabile, 
nè  umida  . Dadi  a conofcer  foltanto  dallo 
feemar  che  fa  il  lume  del  lampione  , e dallo 
fmorzarlo  . Puoffi  dirigerla  ad  altra  parte  , 
cacciarla  via , od  anche  cangiare  il  fuo  carat- 
tere , col  trafportarvi  de’  carboni  accefi  . Li 
vediti  de’ minatori  poffono  imbevercene,  e far 
si  che  effa  non  abbia  più  forza  badante  a fpe- 
gnere  il  lume. 

Quando  un  uomo  rimanga  foffocato  da  que- 
llo vapore  a fegno  tale  che  femori  morto  , 
convien  trasferirlo  all’  aria  aperta  , Codiargli 
forte  e con  impeto  nella  bocca  , avvertendo 
di  ferrargli  le  narici  , che  potrebbero  lafciac 
all’  aria  un  adito  da  ufeirne  . Si  replica  pa- 
recchie fitte  cotale  operazione  , e fpeffò  av- 
viene che  ufando  un  tal  mezzo  fi  riftabilifca 
il  moto  del  polmone  e del  cuore  . Se  queda 
operazione  non  riefee  , fi  metterà  l’ nomo  nu- 
do fui  pavimento  d’ una  danza,  full’ erba,  ec, 
ove  avendolo  colcato  fui  fianco , verferanglifì 
addoflo  molte  fecchie  d’acqua  , lo  che  porrà 
per  avventura  farlo  rinvenire.  Si puòeziaadiq 
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adoperare  il  fumo  del  tabacco  introdotto  ne* 
gli  intèftini  mediante  due  pipe  mede  cammi- 
no contro  cammino,  avendo  cura  d’introdur- 
re l’uno  de  tubi  nell’ano  dell’ infermo'^  e di 
tener  l’ altro  in  bocca  , per  far  bruciare  ii 
tabacco  e fpingerne  il  fumo  . Qualora  man- 
chili di  altro  mezzo,  fi  farà  una  picciola  bu- 
ca in  un  terreno  d’ erbetta  frefca  , fu  cui  fi 
colcherà  1’  ammalato  col  vèntre  in  giù  , fic- 
chè  1’  efalazione  terreftre  entrar  poflfà  nella 
fua  bocca  , che  rifponderà  alla  buca  fuddetta  r 
in  guifa  per  altro  che  non  gli  venga  impedita 
la  refpirazione  . Avraffi  cura  di  sfibbiargli  il 
collare,  i legacci  e quant’altro  è capace  di  ri- 
tardare la  circolazione  del  fàngue*  di  tirargli  li 
.peli,  folleticargli  l’ interno  delle  narici  eoa  Uni 
piuma o col  fumo  dèi  tabacco,  e di  Itropigciar- 
gli  le  tempia  e le  narici  con  aceto  . Qualora  la 
degluzione  fia  riabilita  , non  fi  obblierà  di  farT 
gli  inghiottire  un  po’  d’  aceto  od  anche  dell* 
acquavite  ; alla  dofe  d’  un  Cucchiaio  per  cia- 
fcun’ora.  Sarebbe  un  tal  liquore  più  efficace  * 
fe  folte  aguzzato  con  canfora  o fai  volatile 
ammoniaco  . Li  votàfogne  beono  fpeffo  dell* 
acquavite  o ne  tengono  in  bocca  allora  quan- 
do aprono  fa  folta,  e quando  vi  difcendono  . 
In  cafo  di  fvenimenti  prodotti  dalle  efalazio* 
ni  putride  delle  folte  ; inlìfter  deefi  full’  ace- 
to , applicar  fui  corpo  , principalmente  fui 
petto  e fui  volto,  de’ pannilini  che  fiano  im- 
bevuti , fenza  difrrettere  il  gettar  acqua  frefca 
fui  corpo.  In  quello  cafo  medefimo,  allorché 
l’ ammalato  comincierà  a rinvenire  , farà  bea 

fat- 


l 


Digitized  by  Google 


IN  G E N E R ?.  397. 

fatto  provocargli  il  vomito  con  due  o tre 
qucchiaj  d’  odimele  fciilitico  , tnifto  ad  un 
cucchiaio  d’acquavite  canforata. 

Allorché  vuoili  foccorrer  colora  che  han 
perduto  f ufo  de’  fenli  a motivo  delli  vapori 
maligni , deefi  aver  cura  di  diffiparli  per  mez- 
zo del  fuoco,  ingrandendogli  fpiragli , apren- 
do le  porte  q le  fineltre  ; e provare  primiera- 
mente , fe  viver  poffa  in  tal  luogo  un  ani- 
male , fe  poffa  Tettarvi  accefa  una  candela  , 
ed  in  tal  cafo  ancóra  meglio  farà  di  ritirare 
l’ infermo  con  qualche  uncino  , avendo  cura1 
di  brancarlo  negli  abiti  per  non  ferirlo.  Que* 
che  non  prendono  alcuna  precauzione , riman- 
gono per  ordinario  vittime  del  loro  zelo  . 
Trovanfene  parecchi  efempi  nella  morte  appa- 
rente o re  ile  onde  i lavoratori  nelle  mine  di 
carbone  fono  colti  dopo  1’  efpolfione  delle. 
moffette  , o dopo  aver  refpirato  de’ vapori  bi- 
tuminoli e mefitici  , morte  che  dee  efler  con- 
fiderata  qual  effetto  del  rallentamento  o ceffa- 
zione  affoluta  del  giuoco  de’  polmoni  , e del- 
ia totale  interruzione  della  circolazione  del- 
fangue  . Cofiff'atri  accidenti  , dice  certo  natu- 
ralità , eguali  efléndo  a quelli  cagionati  dal 
vapore  de’  carboni  acceli  , non  fi  dovranno  for- 
fè tentare  que’  foccorlì , che  adopranfi  con  tan- 
to fucceffo  negli  asfiffjchi  , in  prò  de’  miferì, 
foffocati , che  fempre  lafciati  furono  in  abban- 
dono, £nza  fare  il  menomo  tentativo  per  ri- 
cuperarli ? Li  mezzi  che  fiamo  per  proporre, 
fu  tale  foggetto,  contribuiranno  forfè  a Itrup- 
par.  alla  morte  alcuni  di  quegli  infelici  impie* 
' ' " “ ■ ' ‘ ' giti 
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gati  nelle  mine  del  carbone  , i quali  vanno  à 
rifchio  di  perder  la  vita*  per  guadagnarli  con 
che  foftentarla . 

Come  prima  abbiali  intefo  che  il  fuoco 
compari  nella  mina  , e che  li  lavoratori  ne 
furono  colti  e foffocati  , bifogna  che  calino 
fubitamente  nella  mina  un  numero  ballante  d’ 
uomini  , per  tirar  fuori  più  predo  gli  infelici 
flramrnazzati  dai  vapori  e dalle  efalazioni  * 
odia  moffette  . 

Coloro  che  difeendono  , 'muniti  dovran  ef- 
fere  d’ un  fiafehetto  d’aceto,  e d’ un  innaffia- 
toio ripieno  d’  acqua  frefea  : eglino  terranno 
filila  lor  bocca  un  pannolino  o fazzoletto  am- 
mollato nell’aceto,  e bagnaranno davanti  a fe 
Aedi  il  fentiero  che  tener  deggiono  per  anlar 
in  traccia  de’  lavoratori  che  di  foccorfo  abbi- 
fognano. 

Giunti  vicino  a’  foffocati  , fe  lor  rimane 
ancora  dell’  acqua  la  verteranno  tutta  fu  cor- 
pi degli  infelici  , e bagneranno  ad  effi  il  vifo 
coll’  aceto  (avvertendo  di  non  otturar  loro  il 
nafo  e la  bocca  tutto  in  una  volta  ).  Eglino 
- ad  un  tempo  avran  cura  di  sbottonarne  il  col- 
lare della  camifcia  , le  vedi  e calzoni  , e di 
levar  loro  i legacci  < 

Nel  trasferire  li  foffocati  alla  ce/la  , fi  a- 
vrà  attenzione  di  tenerne  la  teda  alquanto 
follevata  ; e adaggerannofi  in  guifa  entro 
la  ceda  , che  abbiano  la  teda  alta  e difeo- 
perta . 

Quegli  che  ufeirà  fuori  della  mina  co’  fof- 
focati , non  cederà  di  dropicciarne  il  vifo 

con 
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con  aceto  , nè  dovrà  metterne  che  Cotto  un 
buco  delle  nar'ci  per  volta  . 

Allorché  gli  infelici  faranno  tutti  al  chiaro* 
fi  difpoglieranno  fino  alla  cintura  ; pofcia  ef- 
porrannofi  all’  aria  aperta  e verferaffi  dell’  ac- 
qua fredda  con  un  innaffiatolo  fui  corpo  loro 
e fui  vifo.  Se  fi  mancaffe  dell’ acqua , dovraflì 
far  tortamente  in  terra  una  fotta  d’  un  piè  d’ 
altezza  e colcheranvifi  entro  li  foffocati  , la- 
rdando loro  la  tefta  di  fuori  e follevata  , e 
ricuoprirannofi  di  piota  , che  farà  fiata  le- 
vata con  attenzione  ; oppure  fe  ciò  avvenif- 
fe  in  tempo  di  neve  , dovranno!!  colcar  Co- 
pra , e copriralìene  il  corpo  loro  , ma  non  H 
vifo  « 

Scropiccieraffi  loro  un’  altra  volta  il  vifo 
con  dell’  aceto  caldo’/  e mediante  una  coda 
di  pipa,  o d’un  cannello  di  penna,  o fufcel- 
lino  di  paglia,  da  accomodarli  all’uno  de’ bu- 
chi del  nafo  loro  , fi  foffierà  dell’  aria  ne’  lor 
polmoni  , avvertendo,  allorché  fallì  quella  o- 
perazione  , di  tener  loro  la  bocca  e 1’  altra 
narice  ferrata.  Di  quello  modo  daranfì  in  va- 
rie riprefe  quattro  o cinque  fpinte  di  fiato  per 
volta  . Colui  cui  toccherà  di  foffiare  , dovrà 
aver  avuto  la  precauzione  di  purgarfi  la  boc- 
ca con  acqua  frefea  e con  aceto  . 

Allorché  mediami  cotali  foccorfi  , il  foffo- 
cato  darà  qualche  fegno  di  vita,  converrà  ri- 
tirarlo in  una  ftanza  di  cui  tener  deggionfì 
aperte  le  fineftre  , e faraffi  che  inghiotta  ad 
ogni  quarto  d’ora  una  chicchera  d’acqua  tie- 
pida con  un  cucchiaio  d’  aceto  , ed  alquante 

goc- 
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gocce  d’  acquavite  . Si  potrà  dargli  un  crifte- 
re  d’  acqua  tiepida  mifta  ad  alcuni  cucchiai  dr 
aceto.  Se  duraffe  ancora  l’ imbarazzo  della  te- 
fta  , fi  replicherà  il  criftere  , ufando  anche  di 
un  pediluvio  di  mezza  fecchia  d’  acqua  tiepi- 
da , ed  alcuni  bicchieri  d’  aceto , 

Se  ad  onta  d’  ogni  tentativo  , dice  il  fuac- 
cennato  naturalifta  , non  fi  pervenga  a poter 
ricuperare  li  foffocati  , converrà  chiamare  un 
Chirurgo  per  cacciar  del  fangue  dalla  iugula- 
re , o per  aprire  la  trachea  arteria  , od  ufa- 
re  d’  altri  mezzi , che  le  perfone  foltanto  dell’ 
arte  adoprar  fanno  colla  fcienza  e deflrezza 
che  fono  neceffarie . 

2 Vota  . Si  infide  principalmente  full’  ufo 
dell’aceto  per  foccorrereai  foffocati,  pofciachè 
fi  è ofTervato  riufcir  felicemente  1*  ufo  di  co- 
tale rimedio  in  moltilfime  malattie,  e in  una 
fingolarmente  ove  l’  Autore  di  quella  efpofi-» 
zione  potè  foccorrer  due  perfette  col.  fuddetto. 
rimedio  . ( Eflratto  dello  Spirito  de’  Giorna-, 
li.  Febbraio  lyyó  ). 

Rifpetto  a’  fotfocati  dal  vapore  dei  carbone, 
parecchi  ne  furono  guariti  col  difpogliarli  , e 
gettar  loro  delle  fecchie  d’acqua  frefca  fui  vi- 
fo  e fulle  altrè  parti  del  corpo  , finché  deffe- 
ro  qualche  fegno  di  vita,  &c.  L’acqua  frefca 
in  vapore  , produce,  dicefi  , degli  effetti  mi- 
rabili in  coloro  che  (lati  furono  efpofti  a cer-» 
te  efalazioni  nocive  . Si  è gaarito  con  fona-? 
ma  facilità  un  vi.  lento  dolor  di  capo  ad  una 
perfona  che  avea  per  alcun  tempo  foggiorna* 
to  in  un  ^ppurtamsnt.o  cecentemen,te  vetnicia-^ 
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to  , facendole  tuffar  le  mani  nell’  acqua  freftav 
e gettandonele  fui  vifo  , 

Cotali  efalazioni  mefììtiche  , fanno,  per  or» 
dinario  perdere  all’  aria  la  proprietà  di  propa- 
gare il-  fuono . Dj  fatto  fur  veduti  de’  gatti  a 
degli  uomini  ancora  » i quali  caduti  efTendo 
ne’  pozzi  che  rinchiudevano  limili  moffette  , 
non  potevano  punto  farfi  fentire  da  colori 
eh’  eran  di  fuori  . Quelti  vapori  s’  infinuano 
prontamente  ne’ corpi  degli  animali,  e non  ne 
frappano  che  a (lento . Imperciocché , allorché 
Sarran  , dopo  effèrfi  munito  con  acqua  della 
Regina  d’  Ungheria  , calò  entro,  un  pozzo  di 
quelta  fpecie,  reftò  fiffattamente  penetratoceli’ 
efalazione  maligna,  che  quantunque  egli  avef- 
fe  gettato  via  tutti  gli  abiti,  che  aveva  allora 
in  dodo-,  e fedeli  lavato  coll’  acqua  di  gine* 
prò  , fparfe  egli  attorno  di.  fe  pel  corfo  ince, 
ro  di  due  fettimane  x-  un  odor  fcpolcraie  che 
avea  in  quel  pozzo  contratto . 

Hann»ci  tali  altre  efalazioni  che  fcappano. 
dalle  miniere  , e.  che  venendo  ad  accenderfi  , 
balzano  affai  lontano,  tutto  ciò.  che  incontra! 
no  fui  loro  cammino.  Prefo  avendo  certi  mi! 
natori  a lavorare  in  unq  mina  , nella  contea 
di  Fleint , in  Inghilterra  , ne  forrirono.  delle 
fiamme  che  fembravano  frecce..  Uafciato  cosi 
fofpefo-  il  lavoro,  ip  capo,  a tre  giorni  eglino 
vi  fcefero  , ed  uno  d’  *ffi.  portò  imprudente., 
mente  una  candela  stccefa  in  quettc?  infiamma,- 
bili  efalazioni  le  quali  pigliarono,  fpoco,  con 
tanta  violenza  , che  effe  detonar  no  come-  un 
Cannóne  con.  tale:  diflèreuza  che  il  f^ona  a’- 
fifiea  Sauri  Tomi  IUK  Qc; 
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ira  più  acuto  , e che  poteva  effer  fentitò  alla 
diftanza  di  15  miglia  . Li  minatori  _ch*  erano 
difeefi  li  primi,  teftàron  battuti  e petti  con- 
tro vari  oftacoli  ; colui  che  portata  av®aj*a 
candela  , fu  fpinto  fuori  della  mina,  è alle- 
vato fin  fopra  gli  alberi  fituati  verfó  *1  mez- 
zo della  montagna  , li  capelli  e gli  abiti  de- 
gli uni  e degli  altri  furono  (frappati , , (traccia- 
ti, e gittati  alla  rinfufa  ne’ campì  vicini  i 

Torregiahi  - Tozzeti  riferifee  la  ftoria  d utl 
pallore  , che  guidava  gli  arménti  fuoi  (opra 
una  moffetta  , offia  efalazióne  perniciofa  . Gli 
armenti  che  fi  trovarono  al  centro  , perirono 
fenzà  riparo  , ed  iì  paftore  effo  fteffo  ftram- 
mazzò  sbalordito  ; ma  effendofi  egli  ftrafcina- 
to  ad  alquanti  palli  di  là,  ed  avendo  refpira- 
to  un’  aria  più  pura  4 rivenne  del  fuo  sbalor- 
dimento. Li  Signori  Menfault  e d*  Arquier  , 
dell’  Accademia  di  Tolofà  , deferiffero  , nel 
1747  , una  moffetta  d’un  pozzo  fituato  vici- 
no al  canale  della  Città  fteffaj  ed  ì cui  effet- 
ti verificati  furono  mercè  la  motte  di  parec- 
chie perfone  ch’ebbero  la  imprudenza  di  feen- 
dervi  i Una  donna  di  Bonnevallè  4 vicino  a 
Vintimiile  , nel  ritornare  dal  bofeo  * diè  un 
Ulto  grido,  cadde  i e mori  fubitafnente  4 fenza 
che  le  fue  Compagne  aveffero  potuto  olfervar 
altra  cofa  che  alquanta  polvere  attorno  1 del 
corpo  di  lèi  i ed  il  moverfi  d’  alcune  pietre  . 
Tuttavia  le  (carpe  e gli  abiti  fuoi  furono  la- 
cerati in  pezzi , e gettati  a 5 , o 6 piedi . 

Non  dalla  terra  (blamente  trapelano  le  efa- 
lazioni  maligne  , ma  dalle  tupi  eziandio  le 
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più  dure  ; pofciachè  B>owne  oflfervò  in  una 
mina  d’  Ungheria  , una  rupe  che  i lavoratori 
non  potevano  rompere  co’  loro  iflxomehti , la 
quale  tuttavia  dava  palleggio  ad  efalazioni 
perniciofe  . Havvi  in  Ungheria  un  antro  che 
efa'a  de’  vapori  mortali , (ùlfurei  , e aTai  fotti- 
li  pe?'  non  effer  veduti  ; fannofi  effi  luogo  at- 
traverfo  d’ un’ acqua  acidula  , la  quale  contut- 
tociò  non  ne  diventa  mortifera  . Trovanti 
nello  ftelfo  paefe  delle  acque  mercuriali  , che 
danno  un  color  hianco  alle  fcaglie  o monete 
d’oro  eh’ entro  vi  vengono  gettati.  Nel  1737 
il  monte  Vefuvio  lafciò  fcappar  delle  efala- 
zioni pernicioliflìme  , che  ufeite  dalle  fue  va- 
rie fenditure,  s’innalzavano  all’altezza  di  tre 
palmi  ; e le  ferpi  che  fu  quel  terreno  {Inficia- 
vano dopo  alcuni  contorcimenti  tramortiva- 
no. Allorché  corali  efalazioni  traverfavan®  li 
pafcoli  , feorgeanfi  perir  fuhito  gli  armenti  . Il 
vulcano  di  quel  monte  getta  talvolta  delle  la- 
ve , le  quali  allorché  fi  fermano  in  un  luogo 
fi  trovano  per  lo  più  pregne  d’una  efalazione 
mortale.  Prefedea  cert’ uno  alla  fabbrica  d’ una 
fogna  a volto.  Dopo  venti  giorni  di  lavoro, 
fi  levava  l’armatura;  a ciò  fare  calò  egli  nel- 
la fogna  con  candela  accefa  ; non  pervenne 
appena  alla  metà  del  cammino,  che  egli  cad- 
de morto . Lo  fteffo  avvenne  altresì  a flue  al- 
tre perfone  , che  reftarono  del  pari  fo {focate 
dalle  efalazioni  che  indi  s’ innalzavano  ( a ) . 
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Il  Dottore  Cardano  riferifce  ( Avvifo  al  Po- 
polo filile  asfixie  oflìa  morti  apparenti  e re- 
pentine . Parigi  , pretto  Ruault  , Libraio  . 
via  della  Harpe , 1774  ),  degli  efempi  di  per- 
fon?  foffocate  mercè  i vapori  cbe  S'  innalzano 
dal  vino  nuovo,  dalli  carboni  di  terra,  e da' 
fepolcri  . Già  è noto  che  V efalazione  d una 
botte  ripiena  d’  acqua  marina  , perir  tee,  ne 
1745,  il  marinaio  che  la  fturò  nel  difarmp 
del  battimento  regio  il  Cammello  , che  ritor- 
nava da  Codice  . Gli  Speziali  Olandefi  hanno 
1’  attenzione  di  non  aprir  giammai  in  una 
volta  molte  balle  di  forti  droghe , che  vengo- 
no loro  dall’  Afta  ; altrimenti  Tetterebbero  coU 
ta  da  un  Tonno  che  a ftento  potrebbero  Ope- 
rare . V iftoria  dell’  Accademia  Reale  delle 
' Scienze  ( an.  1711,  p-  2<5  ) parla  di  due , che 
lavoravano  in  una  vecchia  fotta  di  comodità, 
l’uno  de’ quali  perdette  aftatto  la  vifta  , e li 
altro  non  vedea  che  debolmente  il  più  gran 
chiaro  . Guarilli  il  Sig.  Chomei  in  24  ore  , 
facendo  loro  prendere  ad  ogni  quarto  d ora! 
tre  o quattro  cucchiai  d’  un  liquore  aromati- 
co , ed  applicando  fu  loro  occhi  de  cufcinetti 
che  n* erano  inzuppati.  Quello  liquore  era  ti- 
rato dalla  lavanda  , dal  timo  , dal  ferpillo  , 
dalla  falvia  , dal  rofmarino  , dalla  majorana  , 
di  cui  aveanfi  fatto  macerar  le  foglie  nell* 
idromele  , e pofcia  diftillare  al  bagno  di  fab- 
bia , a rendo  avuto  la  cura  di  rettificare  il  li- 
quore fenza  feparair  P olio . 

, L’  efalazioni  pericolofe  non  fono  già  tuc~_ 
te  Tc migliami  * quelle  che  perniciose  fono^ 
1 ' pe. 
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pegli  uomini,  ponno  beniffimo  non  efferlo  pe- 
gli  animali  ; e quelle  che  lo  fono  per  una 
fpecie  , non  lo  fono  poi  femore  per  l altra  . 
La  pefte  che  perir  fece,  non  ha  molti  anni  3 
tanti  buoi  nell’  Olanda  , non  attaccò  punto  1 
cavalli,  i montoni,  i p>rci  , gli  uccelli  , nè 
gli  uomini  . Una  Lettera  d’  Islanda  in  data 
de’ 14  Agofto  1775  , ne  infsgna  , che  1*  e pi - 
zootia  che  menava  allora  ftragi  graviffime  ne 
beltiami  lanuti  di  quella  contrada  , non  facci 
perire  fopra  20  giovini  beftìe  che  quattro 
femmine  al  più  . Sovente  avviene  che  la  pe- 
fte perir  faccia  gli  uomini  fenza  attaccare  gli 
animali  . Spello  le  efalazioni  che  la  terra  la- 
feia  rrafpirare  , producono  differenti  malattie, 
che  li  mediei  non  guarifeono  che  difficilmen- 
te , perchè  ignorano  la  natura  di  que’  va- 
pori . 

. Dal  fin  qui  detto  ne  vitne  , che  1’  atmos- 
fera è uh  fluido  contenente  delle  efalazioni  di 
varie  fpecie  , degli  fpiriti  volatili , de’  fall  vola- 
tili , ec.  Effa  contiene  ancora  delle  picciole 
piante  , come  delle  muffe  di  colori  differenti 
bianche , verdi , che  fi  depofitano  fui  vino  di 
Reno , fui  formaggio , fui  brodo  di  carne,  ful- 
le  frutta , ec.  Quefte  muffe  traggono  il  nutri- 
mento loro  da’  corpi  eh’  effe  ricuopreno  ; effe 
vi  crefconò  fopra  , e li  privano  delle  loro 
parti  le  più  fapide  ; lo  che  fa  che  a lungo 
andare  contraggano  un  trifto  odore . Li  fem  i 
di  cotai  muffe  fono  fottiliffimi  ; penetrano  il 
fugherò  e le  botti  di  quercia  in  cui  rinchiu- 
defi  ii  vino  . Il  vento  trafporta  altresì  pes 
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ogni  dove  li  Temi  delle  pòrracine , altre  pian-* 
te  maggiori  della  muffa  * Lo  fteffò  fi  dic^ 
delle  Tementi  de’ funghi  , che  I’  aria  trafporta 
fu  varie  foftanze  , Tulle  quali  crefcono  pron- 
tamente . I Temi  più  volatili  delle  piante  fono 
li  mafcolini  : quelli  che  fcorgonfi  in  cima  agli 
ftair.i  dei  fiori , (otto  la  forma  di  fottili  fari» 
ne  di  color  varj  bruno  , giallo,  roffo  ec. Ciàf- 
cuna  particola  di  quella  fottil  farina  è una  fpe* 
eie  di  capfula  ov'  è rinchiufo  un  numero  pro- 
digiofo  di  minutiflimi  femi , forfè  mille  volte 
piu  piccioli  , d’  onde  poi  fcappar  ponno  libe- 
ramente j allorché  effa  è matura  . Quefte  for- 
ti di  Temi  fiottando  per  l’aria  fono  capaci  di 
produrre  differenti  effetti  nella  natura  . Allor- 
ché la  vite  è in  fiori , il  vino  rinchiufo  nelle 
botti  è fovente  difpofto  a fermentare  di  nuo- 
vo ; e perciò  in  cotale  ftagione  hanno  gran 
cura  li  vignaiuoli  di  chiudere  efatfamente  le 
loro  celli  re  , o d’ i npedire  cotale  fennena- 
zione  coll’ abbruciare  del  zolfo  ne’  luoghi  ove 
confervano  i]  vino  . Queffa  difpofiz’one  a'Ia 
fermentazione  verrebbe  effa  mai  dai  femi  fot- 
tiliffimi  della  vite  , che  trafportati  mediante 
il  vento  in  patri  remotiffime  dal  luogo  di  lo- 
ro origine,  penetrano  nelle  celliere  , e nelle 
botti,  mefchianfi  col  vitto,  e fannolo  fermen- 
tare , come  fofpertolo  il  celebre  Needham  ? 
Porrebbe  effere  altresì  che  que’  piccioli  femi 
fiottanti  pe|l’  aere  j fervano  di  nodrimento  a 
certi  minutiffimi  animali  che  all’occhio  no- 
ftro  , mercè  la  loro  picciolezza  s’  involano  j 
% che  fiano  effi  la  caufa  della  fertilità , o fte- 
1 ‘ ' - ' ‘ - - • rili-  *’ 


IN  G E N E R E,  40^ 

milita  di  certi  vegetabili  , ed  il  principio  di 
parecchie  malattie  pegl»  uomini  , e pegli  anU 
mali  ..  > 

L’aria  è eziandio  ripiena  di  piccioli  infet-. 
ti,  che  trovano  in  elfa  un  alimento  che  loro 
conviene  ; pofciachè  Te  fi  efpongono  all’  aria 
libera  delle  ampolle  di.  vetro  ripiene  d’acqua, 
ove  abbianfi  melTe  delle  piante  di  varie  fpecie  ; 
qualora  quelle  piante  comincieranno  ad  impu- 
tridire , e avranno  acquidato  un  trillo,  odore, 
{corgeralfi  in  cotal  acqua  almeno  col  micro- 
fcopio , un  numero  prodigiofo  di  picci.oli  ani- 
maletti. ; trovafene  nel  brodo  di  carni,  nelle 
carni  fatte  marcire  nell’acqua,  nel  pane  , nei 
lievito,  nell’aceto.,  e fopractutto.  nella  birra 
inagrita,  in  cui  fcorgefi  una  forprcndente quan- 
tità di  piccioliflìme  anguillete  , che  giuda 
Montezelio , diventano,  mofcherini  che  fi.  fan 
luogo  a traverfo  le  botti,  . Quelli  infet- 
ti poffono  in  certi  anni  elfere  più.  abbon- 
danti , e cagionare  forfè  differenti  malat- 
tie negli  uomini.  , e negli,  animali  , ficcome 
Reaumur,  ed  Hartfoeker  hannolo.  congettura- 
to . Talora  oflervanfi  nell’ atmosfera,  delle  ftri- 
fcie  di  efalazioni  eltefilfime  ; tali  fono,  quelle 
che  follevanfi  dalle  campagne  di.  frumento  , 
dalle  valle  forelle,  dai  laghi,  dal,  mare, quelle 
che  dai  fumi  provengono  de’  cammini  delle 
grandi  Città  . Quindi  è che  v.eggonfi,  da  lon- 
tano le  Città  come  da  fpeffa  nube  ravvolte  . 
Li  fumi  che  s’  innalzano  dalli  vulcani  occu- 
pano foventi  volte  un  gran,  tratto  d’  atmosfe- 
ra . Tutte  quelle  efalazioni  qua  e là.  cacciate 
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ttfendo  daì  vento , incontrano  altri  vapori  con 
cui  li  confondono , di  mòdo  che  rifuhano  de’ 
mirti  differenti , capaci  di  produrre  effetti  daH’ 
arte  non  imitabili  . Per  quella  ragione  nafcer 
debbono  nell’  atmosfera  de’  fenomeni  che  non 
potremo  giammai  fpiegare  chiaramente  ; perchè 
ignoriamo  la  quantità  e natura  delle  varieefa- 
lazioni  che  alla  produzione  concorrono  di  tali 
effetti  . Oltre  di  che,  abbiamo  peri’efperien- 
za,  che  le  combinazioni  di  un  gran  numero 
di  cofe  differenti , produr  ponno  dei  movimen- 
ti fimili  d’ effervefcenza  j di  calore  , di  preci- 
pitazione ec.  Quindi  infinite  efalazioni  diffe- 
renti , poffono  , mediami  le  loro  varie  miftu- 
re,  produrre  degli  effetti  limili*  delle  nuvole 
p.  e.  del  pari  denfe  * del  pari  leggiere  , del 
pari  diafane  ; e quindi  li  fenomeni  limili  di* 
pender  portone  da  caufe  differentirtime  * 

Li  terremuoti  aprendo  la  fuperficie  terreftre , 
predar  ponno  un  libero  partaggio  alle  efalazid- 
hi  di  certi  corpi  che  dirtotto  li  trovano  ad 
una  certa  pronfondità  ; e qualora  vengono  a 
fpargerlì  nell’aria  cotali  efalazioni  , vi  potran- 
no produrre  de’  nuovi  fenomeni  , non  ancora 
Ortervati  , e che  dureranno  quanto  lacaufa  che 
li  produce . Certi  fenomeni  fono  più  frequenti 
ih  certi  fecoli , perchè  le  efalazioni  onde  fo- 
no prodotti  efeono  più  copiofe  dal  feno  dei 
noftro  globo  in  un  tempo  che  in  un  altro  . 
Le  aurore  boreali  ( di  cui  in  feguito  faremo 
parola  ) che  punto  non  offervavanfi  nella  par- 
te più  colta  dell’Europa  dal  tóip  inO.no  j[ 
1716,  frequentirtirae  fono  divenute  dopo  queftr’ 
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iepofca  ; e di  fatti  Mufifchembroek  ne  offervfr 
50  in  un  anno;  ma  dal  1758  in  quànecom»- 
parifcono  più  di  rado.  Per  altira  parte  * eflet 
potendo  differenti  ffime  quelle  efalazioni  che 
dai  varj  paefi  s’  innalzano  , fucceder  nemmen 
potrano  uguali  i fenomeni  nelle  regioni  dif- 
ferenti del  noftro  globo.  La  rugiada  è difièren- 
te  in  Francia,  in  Germania,  in  Olanda  ; quella 
di  Levden  non  è eguale  a quella  d’  Utrecht  . 

Di  rado  avviene  che  pattino  8 o 14  giorni 
fenza  pioggia  in  Olanda;  e nello  fpazio  d’un 
fecolo , non  vi  fi  offerverà  forfè  due  volte  ut* 
mefe  fen£a  pioggia  ; ma  nella  Siria  , in  Alep- 
po , pretto  all*  Eufrate  ; fcorrono  per  ordina- 
rio  tre  mefi  di  Hate  fenza  pioggia  .Al  Perù 
fcorgefi  fovente  fereno  il  cielo  innanzi  il  mez- 
zodì ; ciò  nunoftante  circa  due  ore  appretto 
mezzodì , fi  offervano  de*  vapori  che  comin- 
ciano ad  innalzarli,  il  cielo  fi  cuopre  di  nubi 
nere  che  producono  un*  orribile  tempefta,  ro- 
moreggia.  il  tuono  con  fragore  altilfimo  , cro- 
fcia  dirottamente  la  pioggia  che  inonda  le  cam- 
pagne , e cambia  le  ftrade  in  torrenti  ; ma  al 
tramontare  del  Sole  rimettefi  ordinariamente 
il  cielo  Ad  un  fereno  si  bello  come  innanzi  il 
mezzodì  . Tuttavia  fi  vede  talvolta  cader  la 
pioggia  per  tre  o quattro  giorni  di  feguito., 
ed  avviene  anche  che  duri  il  cielo  parecchi 
giorni  fereno. 

E*  meftieri  di  non  confondere  li  vapori  còm- 
pofti  di  particole  acquee  ed  umide,  colle  eOtf* 
lazioni  che  contengono  delle  parti  fiottili  di 
varj  corpi  tanto  fluidi  quanto  falidi  , le  quali 
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tuttavia  non  fono  nè  umide  nè  acquee.  Xlca-, 
lor  del  Sole  è capace  di  volatilizzare  li  cor- 
pi , fpiccarne  le  parti  le  più  fine  e le  più  der 
licate,  tirarle  fuori,  ed  innalzarle  nell’ atmos- 
fera . L’acqua  ridotta  in  vapori  diventa  quat- 
tordici mila  volte  più  rara  che  nello  fiato  na- 
turale. Si  può  egli  dire  che  la  materia  ignea 
inviluppando  ciafcun  globetto  d’  acqua  ridotta 
in  vapori , lo  attornj  circolarmente  , gli  im- 
prima un  moto  di  rotazione  fui  fuo  affé  , fi- 
ntile a quello  che  comunica  alle  gocce  di  ferro 
fufo  che  per  ogni  verfo  effa  avviluppa  ; di 
modo,  che  fpicchi  effa  cotali  particole  le  une 
darti’ altre,  e diventi  la  malfa  quattordici  mila 
volte  più  rara  ? Ma  da  che  il  fuoco , che  ten- 
de coftantemente  all’equilibrio  , abbandona  le 
mellecule  acquee,  effe  mercè  la  attrattiva  vir- 
tù fi  ravvicinano  , (ormando  cosi  una  malfa 
più  denfa,  che  1’ aria  non,  può  più  fofienere  . 
Ovveramente  fi  può  egli  peofare  , che  li  va- 
pori fpinti  nell’  aria  ad  una  picciola  diftanza 
mediante  l’ azione  del  fuoco,  o del  calore , ac- 
quiftino  un’  atmosfera  elettrica  , la  quale  ren- 
da il  vapor  dell’acqua  sì  leggiere  e si  raro  ? 
Quando  gela  nel  verno  , fi  offerva  una  prodi- 
giofa  quantità  di  vapori,  follevarfi  dalle  fonta- 
ne , dai  pozzi , dui  crepacci  , e dalle  aperture 
che  fi  fanno  nel  ghiaccio,  e t ai  vapori  forma- 
no una  nube  affai  denfa . 

Nel  Groenland , e nelle  regioni  polari  , al- 
lorché gela  , s’alza  dal  mare  una  nube  fomi- 
gliante  al  fumo  ch’efce  da  un  cammino  . Lo 
fieffo  notafi  ancora  verfo  j’  imboccatura  del 
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fiume  S.  Lorenzo,  e li  luoghi  circonvicini  , 
Que’  che  penetrano  in  cofiffatta  fpecie  di  nube, 
vi  efperimentano  un  temperato  calore  , tutto- 
ché gli  abiti  loro  fi  ricoprano  di  brina  ; ma 
qualora  fi  ftà  in  vicinanza  foltanto  di  tale  va- 
pore , provali  un  freddo  umido  , che  può  ca- 
gionare delle  malattie  pericolofe  . Un’ aria  cal- 
da ed  umida,  che  lungamente  fi  refpira  , non 
è meno  pericolofa  ; pofciachè  prpduce  delle 
malattie  contagiofe  , e delle  febbri  caHe  . Sì 
potrà  formarli  un’  idea  degli  eff-tti  che  fen 
deggiono  temere,  confideranno  che  il  vapore 
dell’  acqua  bollente  rende  flelfihili  le  tavole  di 
quercia , ‘riduce  in  calce  il  corno  di  cervo,  e 
corrompe  prettamente  li  corpi  degli  animali. 

Il  fuoco  fotterraneo  può  anch’  effo  contri- 
buire all’ efalramento  de’ vapori  . Primieramen- 
te , li  bagni  caldi  che  fi  trovano  affai  fpelfo 
Culla  fuperficie  della  terra  ne  prefentano  una 
prova  non  equivoca  . In  fecondo  luogo  , li 
vulcani  che  slanciano  nell’  atmosfera  sì  grande 
copia  di  fuoco  , provano  anch’  effi  la  cofa  me- 
defima  . In  oltre  , nello  fcavare  li  pozzi  , 
quanto  fi  va  più  a fondo  nella  terra  , tanto 
maggior  calore  vi  rifentono  gli  opera]  , e tan- 
to più  caldi  fono  li  vapori  che  ne  efalano  . 
Ella  è dunque  indubitabile  la  elìltenza  del  fot- 
terraneo^  fuoco  , che  Gaffendi  riguardava  fio- 
come  la  principale  cagione  delle  meteore. 

Il  fuoco  che  ferve  ordina-M^mente  agli  ufi 
noftri , innalza  anch’  e!fo  delle  efala^ioni  ab- 
bondanti , com’è  facil  conofcerlo  riflettendo 
agli  fpelfi  fumi  che  s’  innalzano  dai  cammin^ 
‘ delle 
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delle  grandi  Città , delle  fornaci  , e delle  ve'- 
traje  . 

Allorché  un  fiume  fi  precipita  fdpra  una 
rupe,  offervanfi  de’ copiofi  vapori  provegnenti 
dalie  particole  acquee  che  fi  riflettono , e fpic- 
caufi  dalla  malfa  totale  . Lè  cataraffe  del  fiu- 
me Niagara  , non  lafcian  luogo  a dubitare  di 
cotale  verità  . Quello  fiume  fi  precipita  da  un’ 
altezza  di  156  piedi  ,*  e li  vapori  che  una  tal 
calcata  produce  , formano  urta  denfa  nuhe  ^ 
vifibile  fino  alla  diftanza  di  cinque  miglia  * 
A tre  miglia  dall’ Albania  i nella  Nuova-York, 
trovanfi  le  cateratte  d’ un  fiume  , che  cade  da 
cinquanta  piè  d’ altezza  ; e li  vapori  «che  quin* 
di  s’  innalzano formano  una  nube  in  cuifo- 
venti  volte  fi  olfervano  delle  iridi.  Ma  lecai 
teratte  più  alte,  fono  quelle  del  fiume  Bogota  ; 
in  America  ; l’acqua  vi  fi  precipita  perpen- 
dicolarmente da  600  refe. 

Li  venti  che  agitano  la  fuperficie  de’  fiu- 
mi i de’laghi  , de’  mari,  e riviere,  follevano 
con  violenza  una  copia  grandiffìma  di  parti- 
cole  acquee  , che  di  già  aveano  ricevuto  un 
qualche  impuifo  allo  innalzarli  mercè  1’  azio- 
ne del  fuoco  che  fuori  ne  fcappa  ; allora  nuo- 
ve particelle  d’  acqua  fono  cottamente  deter- 
minate a fepararfi  dalla  matta  totale  , ed  il 
vento  le  porta  auch’  effe  feco  medefimo  nell’ 
atmosfera . Se  li  venti  fono  fecchi  , e mena- 
no feco  una  copiofa  quantità  di  materie  elet- 
triche, li  vapori  innalzerannofi  ad  una  gran* 
de  altezza  , e fi  difpergeranno  del  pari  nell» 
atmosfera  . Li  venti  umidi  fono  meno  adatti 
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a produrre  un  tale  effetto  . Poffiatno  quindi 
intendere  il  perchè  li  drappi  umidi  efpofti  al 
vento  trovinfi  più  prefto  afciutri  di  quando 
fono  efpofti  davanti  ad  un  gran  fuoco . Li  ven- 
ti penetrano  cotai  drappi,* e portano  feco  me- 
defimi  , ed  affai  prefto  le  particole  acquee  che 
ne  diftaccano  , lo  che  non  può  farli  che  len* 
tamente  da  un  gran  fuoco  . Quanto  più  fono 
fecchi  »i  venti  ed  impetuofi,  tanto  più  preftoi 
diffeccheranno  li  drappi  bagnati  , efpofti  alla 
loro  azione  . Per  quella  ragione  le  lìrade  co- 
perte di  fango  fi  feccano  ed  indurifcono  pre- 
ttamente , allorché  fpira  uu  vento  fecco , e ga- 
gliardo, come  fi  vede  in  Olanda  al  foffciaredi 
un  vento  di  fud-eft,  d’ un  verna  d’  eft,  oppu- 
re d’  un  vento  di  nord-eft  . 

Speffo  difcoprir.  polliamo  quando  s’  innalzi*' 
no  nell’  atmosfera  i vapori , o quando  già  vi 
li  fono  elfi  elevati  ; pofciachè  veggiamo  fo» 
vente  come  una  fpecie  di  fumo  , levarli  alto 
dalla  fuperficie  della  terra  , e de’  monti  lontaT 
ni  ; altre  fiate  li  monti  fituatt  a grande  di-» 
danza,  ravvolti  fembrano  d’  una  fpecie  di  nu- 
be ; tuttoché  il  tempo  duri  fereno.  Speffogli 
oggetci  rimoti  vacillar  fembrano  , e Tabellare, 
io  che  nafce  dall’  agitazione  de’ vapori  che  tro- 
vanfi  tra  gli  oggetti  e noi  . Non  fi  dubita 
punto  dell’  efiftenza  de’  vapori , allorché  fi  ved? 
levarfi  alto  una  fpecie  di  nube  dalla  fqperficie 
delle  riviere , de’ laghi  , e delle  paludi.  Cotai 
vapori  intercettando  preffochè  tutti  li  raggi  non 
reflì , danno  a vedere  il  Soì«  e la  Luna  d’  ut* 
roffo  caricato  tanto  si  levarfi  loro  che  al  tra*. 
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montare  ; Ma  li  vapori  j e le.  efalazioni  non 
fagliono  tutte  all*  altezza  medefima  ; percioc- 
ché non  fono  punto  egualmente  denfe,  nè  e- 
gùalmente  pefanti  ; lo  che  ci  fa  capire  il  per- 
chè formintì  in  aria  le  nubi  a differenti  di- 
ftanze  dalla  terra  » Paffumo  ora  alle  meteore 
àcquee . 

f f % 

CAPITOLO  IL 

Delle  Meteore  ^Acquee . 

L'A  Nebbia  altro  non  è fe  non  fe  un  am- 
malio di  vapori  , o di  efalazioni  fituate 
-vicino  alla  fuperficie  terreftre  in  guifa  tale  che 
ofcurano  il  cielo  ; le  parti  fue  coftitutive  , 
fembrano  edere  egualmente  dittanti  1*  une  dalle 
altre  . Se  la  nebbia  non  conftaffc  che  di  va- 
pori umidi  , effa  non  farebbe  punto  nociva  ; 
ma  effa  è talvolta  pregna  di  datazioni  fetide  , 
che  fono  foventi  fiate  la  cagione  di  parecchie 
malattie  Nel  1753,  una  parte  della  Germa- 
nia fu  moleitatà  da  certe  nebbie  procedenti 
dalia  Polonia , e che  ftendevanfi  nell’  Olanda  . 
Quelle  nebbie  cagionavano  delle  peripntumo- 
nie,  e delle  toffi  ottinate  per  cui  molti  peri- 
rono , finché  conofciutafi  la  natura  del  male,, 
s’ebbe  ricorfo  alle  frequenti  e copiofe  emifTio- 
ni  di  fangue,  ed  a’rimedj  diluenti  . Dopo  la 
caduta  della  nebbia,  fi  trova  alcune  tiare  Culla 
fuperficie  dell’acqua,  una  pel  licnla  graffa  , rof- 
ficcia , fimile  a quella  che  offcrvano  li  Chimi- 
ci quando  preparano  lo  zolfo  dorato  d’  anti- 
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monio  . Quando  gli  anni  fono  pievofi,  o re- 
gnano venti  caldi  ed  umidi  ne’  meli  di  Giu- 
gno , e Luglio  , cade  affai  fpeffo  in  Francia 
una  nebbia  graffa  , che  da  contadini  chiamali 
gelpe  ; Quclta  nebbia  corrompe  j dicefi  , li 
grani , ma  foprattutto  le  fegale  , che  appellanti 
allora  fegale  alldgliate  j 0 biade  cornute  ; lì 
grani  corrotti , hanno  più  d’ uti  mezzo  pollice 
di  groffezza  ; Se  non  vengono  quefti  feparati 
dagli  altri,  e fen  faccia  del  pane*  coloro  che 
ne  mangiano , foffrono  , dicefi  , varie  malattie, 
delle  febbri  maligne,  delle  cangrene,  degli  sfa- 
celi i ÉJodart , Deslande,  e Monnier  ci  lafcia- 
rono  delle  defcrizioni  curiofiflime  di  cofiffatte 
malattie  ( à ) . 

La  nebbia  abbifogna  d’  un*  aria  quieta  e 
tranquilla,  pofciachè  il  vento  fa  perdere  alle 
fue  particole  una  fpecie  di  regolarità  eh’  effe 
offervavano  nella  loro  .diftanza  , le  diffipa  , e 
fpeffo  raduna  parecchie  delle  fue  particole  , le 
quali  acquiftando  con  quello  mezzo  unadenfità 
maggiore  che  l’aria*  fi  precipitano  verfo  terra, 
fotto  la  forma  d’una  pioggia  tenuilfima  ; La 
nebbia  daffi  a vedere  per  ordinario  alla  fera  * 
foprattutto  allorché  la  terra  fiata  effendo  for- 
temente fcaldata  da’ raggi  del  Sole,  fi  rinfref- 
ca  fubito  1’  aria  dopo  il  tramontare  di  quello 
, altro  4 Di  fatti  le  particole  acquee  e terreftri 
già  di  fiaccate  dalla  malfa  di  cui  facevano  par- 
te, 

1 * ■■■■  ' ' ■ ■ ' 1 ■■  1 * 
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( « ) Tuttavia  il  Sig.  Parmentier  pretende  che 
il  grano  allogliato  non  fia  punto  nocivo  alla  fanità. 
Può  edere  che  ve  ne  abbia  di  due  fj*ecie* 
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te,  e trovandoti  in  un’aria  frefca.,  vi  fi  cok- 
derifano  fatatamente  , e formano  una  nuvola 
fenfibilifìSma  ; lo  che  puofli  offervare  in  Olan- 
da nell’  autunno , ed  alia  primavera  . Nella  (la- 
te v’  ha  men  differenza  tra  il  freddo  della  fé»  ’ 
ara  , e il  calore  del  giorno  . Oltre  di  che  il 
caldo  delle  fere  di  eftate  ha  tanta  forza  da 
impedire  che  fi  condenfino  le  efalazioni  , e da 
difperdere  per  l’aria  quelle  che  vi  fi  fono  in- 
nalzate, e quindi  l’aria  niente  perde  della fua 
trafparenza  . Offervatì  eziandio  della  nebbia 
allo  fpuntare  del  Sole  , allorché  i raggi  di 
quello  aftro  fcaldano  erarefanno  l’aria,  prima 
che  le  efalazioni  che  in  effa  fi  trovano  fiano  fpenT 
te  ; perciocché  quefte  efalazioni  avendo  , dicefi,, 
allora  un  maggior  pefo  fpecifico  che  1’  aria  , fi 
precipitano  verfo  la  terra  , e formano  una 
debbia.  Vengono  effe  eziandio  fpinte  verfo  la 
fuperficie  del  noftro  globo  , in  quella  guifa 
che  il  fumo  che  tende,  a fortire  da  un  cam- 
mino , fu  cui  vibra  il  Sole  li  fuoi  raggi  . 
La  nebbia  fpande  un  certo  pallore  fui  Sole 
che  puofli  rimirarlo  fifamente..  Non  fa  giam- 
mai tanta  nebbia  quanta  ne’  mefi  d’  inverno  , 
ficcome  è agevole  offervarlo  . Nel  Groenland , 
nella  baja  d’Mudfon,  a Terra-Nuova  ec.  ove 
li  terreni  umica  efalano  una  quantità  di  va» 
pori,  fcorgnnfi  alla  primavera  Angolarmente  e 
nell’  autunno , nebbie  denfiflìma , che  fi  facce» 
dono  1’  une  all’  altre  per  più  giorni  di  feguito. 
Pffervafi  foventi  volte  nella  baja  d.’  Hudfon.  , 
che  le  nebbie  fono  tome  appoggiate  fopra  enor- 
mi banchi  di  ghiaccio,  oppure  qhe  gli  attor,- 
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Diano  ad  una  diftanza  grandiflìma  ; ma  cotai. 
nebbie  di  rado  s’  alzano  (ino  fopra  dell’ albe- 
ro delle  navi.  Li  banchi  di  ghiaccio  che  fiot- 
tano nell’oceano,  raffreddano  l’aria  ambiente* 
ed  i vapori  che  s’innalzano  in  queft’aria  raf- 
freddata , fi  condenfano  e producono  delle  neb- 
bie . Se  le  nebbie  fuffiftono  per  piu  giorni  di 
feguito  , fufl'egue  ordinariamente  della  piogg  i 
o della  neve  ; perciocché  li  vapori  fi  riunif- 
cono  e fi  condenfano  baftarìtemente  per  for- 
mare delle  gocce  di  pioggia,  fe  l’aria  è tem- 
perata ; della  brina  o della  neve  , fe  1’  aria  è 
fredda  . Per  quella  ragione  una  nebbia  fpeflfa 
che  cade  fulla  terra , lafcia  bagnata  la  fua  fu- 
perficie  come  fe  vi  forte  caduca  della  pioggia; 
e ciò  ha  luogo  foprattutto  allorché-  la  nebbia 
non  è comporta  che  di  vapori  acquei. 

Le  nebbie  fono  talora  si  denfe  , anche  di  gior- 
no chiariamo  , che  a ftento  diftinguer  pof- 
fiamo  gli  oggetti  a noi  vicini-.  Cotale  ofcuri- 
tà  dell’  aria  dipende  dalla  irregolare difpofizio- 
ne  delle  particole  delle  efalazioni  , dalle  dif- 
ferenti atmosfere  elettriche  che  le  avviluppano , 
dalla  irregolarità  , dalla  figura,  e dalla  gran- 
dezza de’  pori  che  effe  formano»  coll’  aria.  , e 
finalmente  dalla  varia  denfità-  delle  fue  parti- 
cole  e di  quelle  dell’aria;  di  modo  che  ì’ aria, 
comparir  può  opaca  ed  ofeura  ,,  benché  noa 
fia  carica  che  d’una.  picciolUfuna  quantità  di 
vapori  , mentre  che  conforverà  erti  fpeffo  la 
fua  trasparenza  benché  di  vapori  afiai  pregna  ; 
ma  coiai  vapori  fono  al  ora  uniformemèBie-  eileo- 
t-rizziti  , ed  hanno  le  loco,  parti  una.  niùi 
Fifìca.SaMiTQnhMU  i>  dì 
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|olare  difpofizione . Allorché  fpargonfi  nell’ at- 
mosfera le  efalazioni  di  certi  fluidi  , che  fer- 
mentano infieme  mercè  la  loro  miftura  , 1* 
aria  può  ofcurarfi  fubitamente . Imitar  polliamo 
cotefto  fenomeno  ; di  fatti  allorché  ìchiudefi 
una  bottiglia  entro  cui  v’  abbia  dello  fpirito 
volatile  di  fale  ammoniaco , fe  metta  venga  in 
vicinanza  d’ un’altra  aperta  ànch’effa  eripiena 
di  fpirito  di  nitro , li  vapori  che  innalzeraù- 
nofi  da  que’  due  fluidi , mifchierannofl  infieme 
nell’aria,  faranno  effervefcenza , e produrranno 
Una  fpecie  di  nebbia.  Poflòno  eziandio nafceré 
improvvife  nebbie  Verfo  la  fuperficie  della  terra, 
allorché  certe  efalazioni  differenti , che  levate 
tranfi  infino  ad  una  certa  altezza,  fi  incontra- 
no fenza  poterli  ben  mefcere  infieme,  ed  al- 
lorché effe  fi  precipitano  ficcome  li  Chimici 
operano  le  precipitazioni  ne*  loro  laboratori  . 
Ma  durante  la  fiate  , farà  bella  e ferena  la 
giornata,  fe  l’aria  al  mattino  fi  trovi  pregna 
di  nebbia,  perciocché  hanno  allora  i raggi  fo- 
ìari  forza  badante  a ditti  pare  cotefta  nebbia  fi- 
na e tenuifiìma,  di  allontanarne  le  parti  le  une 
dalle  altre,  e di  fpargerle  uniformemente  per 
l’atmosfera.  Se  il  vento  incontri  de’ vapori  e 
delle  efalazioni  affai  fine  e trafparenti  , e le 
comprima  contro  de’ monti , que’ vapori  e quel- 
le efalazioni  condenfate,  formeranno  tortamen- 
te una  nebbia  offervabile  per  fianco  e fulla 
fommità  di  tali  montagne  . Allorché  un  of- 
fervarore  pollo  in  un  vallone  guarda  per  fian- 
co un  monte  a quel  luogo  ove  il  fole  vibra  i 
fuoi  raggi  fcorge  fertirne  uo  vapor  denfo  ; lo 
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thè  avviene  perchè  l’ oflervaiore  guardando  per 
fianco  i raggi  folari  che  cadono  fui  monte  » 
vede  eziando  diftintiffimamente  le  efalazioni 
che  s’  innalzano  a traverfo  li  raggi  , a quel 
modo  che  in  una  camera  ofcura  , diftinguonfi 
le  polveri  che  fiottan  per  l’aria  a traverfo  li 
fafcetti  de’rai  folari  che  guardanfi  obbliquamen- 
te  . Se  le  nebbie  foggiornano  a lungo  fulla 
fu  perfide  della  terra  effe  ammuffir  fanno  le 
piante  e le  corrompono,  perchè  le  nebbie  fon 
ripiene  di  femi  di  muffa;  i quali  trovando  un 
alimento  conveniente  nelle  piante  umettate  dai 
vapori,  vi  s’ attaccano , e vi  crefcono  . Per 
altra  parte  un’  umidità  foverchiatnente  grande 
rilaffa  le  fibre  delle  piante  , li  canali  d’  effe  fi 
fopraccaricano  di  nutritura  , e refiftere  non 
potendo  alla  forza  del  fugo  nutritivo  , che 
tende  a dilatarli  ancor  d’ avvantaggio , fi  fen- 
dono ; allora  quefto  fuco  fpandefi  tra  le  fibre 
delle  piante,  non  può  più  circolare  , fi  cor- 
rompe , e imputridifce  la  pianta  . 

DELLE  NUVOLE 

Una  nuvola  non  è che  una  nebbia  che  fi 
leva  più  alto  , e fta  fofpefa  ad  una  altezza 
maggiore,  al  diffbpra  della  fuperficie  del  no- 
ftro  globo.  Addi  p Agofto  1748  Muflchem- 
broek  offervò  mentre  che  tuonava  , tre  fpecie 
di  nubi , le  une  pofte  al  diffopra  delle  altre  . 
Le  più  alte  ftavanfi  in  quiete  ; le  feguenti 
avevano  poca  velocità  , ma  le  più  baffe  mo- 
veanfi  con  celerità  grandiffima  , e fecioglievanfi 
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in  pioggia  . Li  fumi  denti  che  s alzano  dai 
carboni  di  terra  , che  ardono  nelle  officine  de 
fabbri  , e quelli  che  prodotti  vengono  dallo 
fparo  de’ cannoni,  fi  convertono  in  nubi.  Sa- 
rebbe errore  graviffimo  il  credere  che  le  nubi 
cangiar  fi  potedero  in  corpi  fo lidi  . Li  yia§“ 
giatori  che  fono  Itati  entro  alle  nubi  fofpefe 
contro  de’ monti , o fulla  loro  lommità,  tutti 
offervarono  edere  cotelle  nubi  delle  vere  neb- 
bie / di  ciò  ne  fanno  fede  Mariotte  , Dechales, 
Lemy,  Frezier  , Bouguer  ec.  fcorgonfene  di 
più  di  cento  piedi  di  gro^'.’zza  , e di  oltre  a 
mille  di  lunghezza  . Giuda  il  Sig.  le  Mon  er, 
la  fommità  del  Canigu  trovali  IpeflTo  più  alta 
che  le  nubi , le  quali  più  alto  , dicefi  , non 
vanuo  di  57 66  piedi  j e tifico  alcuno  giam- 
mai non  ha  odervato  che  formate  fodero  ìe 
nubi  di  ghiacci  , di  nevi,  o d’  altro  corpo  fo- 
lido  qualunque  . Può  darli  per  altro  che  a ca- 
gione del  gran  freddo  che  regna  nella  region 
fuperiore  dèli’  aria  , alquante  particelle  di  va-* 
pori  eftremamente  tenui  fi  convertano  in  ghiac- 
cio \ ma  tai  vapori  per  ciò  non  perdono  la 
forma  di  nubi  . Le  nubi  fi-mbrano  più  fpeffe. 
e più  opache  delle  nebbie  ■ e quindi  apparìf- 
cono  anche  molto  più  bianche  . Ciò  nafce 
perchè  un  odervatore  pollo  in  mezzo  ad  una 
nebbia,  non  è affetto  che  dalla  tenue  luce  che 
penetra  la  nebbia  • ma  allorché  è fituato  aldi 
fuori  d’  una  nube  molto  elevata  fopra  al  fua 
capo  , e vedela  da  un  luogo  ove  1’  aria  è pura 
t trafparente  , riceve  egli  allora  1’  impredioue 
della  luce  che  viene  dal  Ui  fuori  3 e che  dopa 
• • ' ' ' ‘ ' aver 
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aver  incontrato  la  nube  , fi  riflette  verfo  ij 
fuo  occhio  ; ma  così  effendo  la  luce  rifleffa  è 
più  abbondante  , ed  ha  piu  forza  che  la  luce 
tr.ffmeffa , che  nella  nebbia  tgi  riceveva.  Ol- 
tre di  che  la  luce  rifleffa  da  una  nube  non  ef- 
fendo decompofta  ne’  fuo;  varj  colori , dev’  ef- 
fere  bianca  . Tuttavia  dalle  nubi  intercetti  ven- 
gono i raggi  foian  , e il  cielo  folco  compa- 
rile ed  ofcuro  . Effetto  che  nafce  dal  poco 
ordine  che  v’ha  nella  difpofizione  delle  parti 
loro,  dalla  differente  loro  forza  attrattiva  , e 
da  quella  del  mezzo  in  cui  nuotano  . 

Le  nubi  feguono  la  direzione  del  vento  che 
te  governa  . Ora  effe  muovonfi  orizzontalmen- 
te, ora  afcendono,  oppur  difcendono  in  dire- 
zione obbliqua  all’orizzonte,  e fpeffo  percor- 
rono 6 07  miglia  in  un’  ora  , rimanendo  Tem- 
pre egualmente  dilltanti  dal'a  fuperficie  della 
terra  . Allorché  le  nubi  fono  rarefatte  mercè 


li  raggi  folari , incominciano  dal  mandare  una 
fpecie  di  fumo  ; pofcia  afcendono , e fi  difper- 
oono , decrefcono  , e difpajono  interamente  . 
Cotale  effetto  hi  luogo  eziandio,  allorché  fo- 
no effe  attorniate  da  una  forte  e'ettricità  che 
fiacca  le  loro  parti  , e in  guifa  le  diflìpa  che 
l’ aria  diventa  trafparente  . Scorgonfi  ancora 
^,{Tai  fpeffo , le  nubi  rarefatte  dai  raggi  del  Sol 
oriente  , montare  nell’  atmosfera  , fia  con  mo- 
to uniforme,  o con  moto  accelerato  ; ed  of- 
fervanfi,  allorché  tuona  , delle  nubi  fofche  e 
nere  che  afforbifcono  la  luce  , e preff1  che 


niente  ne  riflettono  . Al  levare 


ed  al  tra- 


saontare  del  Sole , le  nuvole  fembrano  roffe 
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e quelle  che  preflo  fono  all’  orizzonte , apparif- 
cono  violette,  e pofcia  azzurre  . Ciò  viene 
perchè  la  luce  del  Sole  penetra  ne’  globicciui 
trafparenti  de’ vapori  , d’onde  riflefla  venendo 
efce  per  altra  parte,  (epurandoli  ne’ Tuoi  colori, 
tra  quali  il  rollò  viene  il  primo  a colpire  la 
villa,  indi  l’azzurro,  fecondo  la  varia  altez- 
za del  Sole  ; e ciò  formali  a un  dippreflfo  fic« 
come  nell’iride,  di  cui  in  feguito  parleremo. 
Dal  fin  qui  detto  polliamo  concepire  come  mai 
le  nubi  polfano  comparir  verdi,  quali  olferva- 
te  furono  da  Frèzier  nel  fuo  Viaggio  d’  Ame- 
rica . 

Nell’  Ifola  di  S.  Tommafo  giammai  noti 
piove  ; ma  bavvi  nel  mezzo  una  montagna 
altiflima,  coperta  di  alberi,  eh’ è ognor  invi- 
luppata di  nubi,  cosi  il  giorno  come  alla  noi- 
ti  . Li  vapori  di  quelle  nubi  penetrano  il  futi» 
lo  dell’ Ifola  , lo  umettano  di  guifa  tale,  che 
ne  ftorrono  rufcelli  (ufficienti  ad  irrigare  le  cam- 
pagne , e le  pianure  . Dicefi  che  nell’  Ifola  dei 
Ferro  , una  delle  Canarie,  crefca  certa  fpecie 
di  albero  la  cui  fommità  fia  fempre  coperta 
di  nubi  , e feorra  dalle  foglie  di  quell’  albero 
Una  fpecie  di  pioggia,  che  gli  abitanti  hanno 
gran  cura  di  raccogliere  . Le  nubi  difendono 
la  terra  dagli  ardori  del  Sole  , e corifervano 
le  piànte  . Sono  le  nubi  foventi  volte  com- 
pofte  di  efalazioni  che  fermentano  , fi  difen- 
dono per  ogni  verfo,  mettono  l’aria  in  moto, 
è producono  diverfi  venti 
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DELLA  RUGIADA. 

Noi  chiamiamo  Rugiada  li  vapori  , e fe* 
efalazioni  che  mediante  la  loro  fotti  gliezza  èfo 
fer  non  ponno  yilibili,  che  talora  imitano  le 
nebbie,  che  s’  innalzano  nell’aria.,  o che  dalla 
regione  fùperiore  dell’atmosfera  folla  foperft- 
cie  cadono  del  noftro  globo  ..  Daflì  eziandio, 
il  nome  di  rugiada  a quelle  goccie  d’ acqua  che 
{corgonfi  al  mattino,  folle  foglie  delle  piante 
efpofte  all’  aria  apèrta  . Sappiamo  per  altro  x 
mercè  di  accuratiffime  offervazioni , che  cotai 
pocce  d’  acqua  non  cadono  punto  dall  aria  y 
ma  deggiono  l’ origine  loro  alla  tralpirazione 
delle  piante  , che  efalano  continuamente  da’ 
loro  vali . La  rugiada  è differente  in  ciafcuna 
pianta,  giuda  da  natura  de’ fooi  vali  , e la 
difpofizione  de’  loro  orifici  . In  certe  piante  fi 
trova  la  rugiada  fituata  alla  punta  edema  dell  ' 
erba  . Le  foe  goccie  fi  radunano  folle  eminenze 
de’  càvoli , de’  papaveri , del  qrefcions  . Io  al- 
tre piante,  fi  ammaliano  effe  verfo,  il  mezza 
della  foglia,  in  altre  fi  raccolgono  yerfo  il 
fufto  colà  dove  fpunta  la  foglia  ; ma  netl^ 
foglie  della  vite,  la  rugiada  fi  ferma,  attorria 
alle  parti  faglienti.  Se  fi  chiudano,  delle  pian-, 
te  ne’vafi,  oppure  fe  fi  ricuoprono..  con  cam*. 
pane  di  vetro  , e fi  avviluppino  1 folli  loro» 
con  laminette  di  piombo  ( o,  di  cera,);,  cfifo. 
pofte  orizzontalmente , e sì.  che  il  vapotfi.non. 
polla  punto  innalzarfi  dalla,  terra  fiotto  coiai, 
vali  , fi  o ffcrva  che  fe  foglie  di.  tali  pifttJtft 
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tosi  coperte  raccolgono  durante  la  notte  una 
maggior  quantità  di  goccie  di  rugiada  , che 
quelle  efpofte  all’  aria  aperta  . Quello  (udore 
dehe  piante  ha  luogo  cosi  nel  giorno  come 
nella  notte  ; ma  il  vento  e il  caldo  diurno 
lo  diflìpano  , e rendonlo  invilitile  . Se  ad  una 
giornata  caldiffima  fuffiegue  una  notte  lenza 
alcun  vento,  farà  copiofa  la  rugiada;  madif- 
pergeraffi  elfa  al  levare  del  Sole  , il  cui  calo- 
re la  rarefà  , e volatilizza  * La  manna  A 
un  fugo  , che  nella  Calabria  da’  vali  ftilla 
delle  foglie  de’ (raffini  , e degli  olmi  , attac- 
candoli alla  parte  inferiore  nervofa  delle  loro 
foglie  . Elfa  è Ornile  alla  rugiada  . Gli  anti- 
chi erano  d’  opinione  che  quello  fuco  caddTe 
dal  cielo  y ma  Altomaro  , fafciato  avendo  e 
coperto  per  ogni  parte  un  albero  con  panno 
lino  , offervò  non  venire  meno  abbondante- 
mente la  manna  Culle  foglie  di  quell’  albero  ; 
lo  che  determinollo  a concludere  elfere  quella 
manna  il  fuco  proprio  dell’  albero  che  Cor- 
reva di  fuori  , pei  canali  della  parte  nervea 
delle  fue  foglie . 

Li  raggi  del  Sole  col  penetrare  la  terra  e 
1 acqua  inGno  ad  una  certa  altezza  , fcuotono 
le  parti  dei  corpi  , dillaccano  quelle  che  ce- 
dono alla  azione  loro,  e Jevanle  (ino  alla  fu- 
perficie  della  terra,  o dell’acqua,  di  dove  in- 
nalzanfi  effe  nell’aria  per  mezzo  d*  un’  atmos- 
fera elettrica  che  le  circonda  ; oppure  anche 
le  particole  acquee  allontanandoli  le  une  dalle 
altre  mediante  l’azione  del  fuoco  , o di  altre 
particole  eterogenee  che  fcco  loro  li  mefchja™ 
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ho  , giungono  a certi  limiti  di  coefione  più 
rimoti  che  nello  fiato  naturale  , ed  allora  le 
molecule  formano  de’ maggiori  volumi  fpeci- 
ficamente  più  leggieri  dell’aria  j Allorché  dif- 
ferenti particole  eterogenee  che  nuotano  nell’ 
atmosfera,  vengono  ad  infinuarfi  tra  li  punti 
onde  compofte  fono  le  molecule  di  que' vapo- 
ri , quelli  cedendo  alla  loro  forza  attrattiva  * 
poffono  avvicinarfi,  formare  deile  malfe  fpe- 
cificamente  più  gravi , e ricadere  fulla  terra  . 
Quelli  vapori  s’ alzano  in  maggior  copia  du- 
rante il  giorno  ; tuttavia  dopo  il  tramontare 
del  Sole  , e durante  la  notte  non  lafcianogià 
d’  innalzarli  , benché  p'ù  lentamente  , ed  in 
iminor  copia  , e ciò  fia  in  virtù  della  loro  e* 
lettricità  , lia  per  1’  effetto  del  calore  che  li 
corpi  confervano  durante  la  notte  ec.  Per 
quella  ragione  la  rugiada  che  s’  innalza  da 
terra  durante  la  notte,  non  afcende  che  len- 
tamente nell’atmosfera;  e s’è  notato  talvolta 
che  non  fi  innalza  effa  punto  oltre  atrent’un 
piè  di  altezza  nello  fpazio  d’ un’ ora  e mezzo. 
Polle  avendo  delle  ladre  di  vetro  a varie  al- 
tezze dalla  fuperficie  terreftre  , come  ad  vun 
pollice,  aó,  a 13,  15,  31  piedi,  fi  è ©ffer- 
vato  che  le  ladre  iuferiori  erano  coperte  di 
rugiada  , e nella  fuperficie  loro  inferiore  , 
prima  di  quelle  eh’ erano  diffopra. 

La  rugiada,  che  fi  innalza  dalla  fuperficie 
del  nodro  globo , effer  dee  differente , fecondo 
le  ftagioni  , e la  natura  del  terreno.  In  certe 
contrae  farà  effa  abbondante  di  particole  oleo- 
fe,  in  altre  di  fpiriti  , di  particole  metalli- 
che. 
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che,  faline  ec.  Per  confeguenza  , fe  fi  racco* 
glie  della  rugiada  in  varj  paeiì  , e fi  foggcrta 
alla  analifi  chimica,  darà  eflfa  prodotti  diffe- 
renti ; quindi  è che  li  Chimici  non  fono  d’ 
accordo  intorno  alla  natura  della  rugiada  . 
Diftillato  avendo  un  Chimico  della  rugiada 
che  avca  egli  raccolta,  ottenne  an  liquore  che 
imprimeva  nel  vetro  lì  9olori  dell’  iride  , in 
guifa  tale  che  lo  sfregamento,  l’acqua  forte  , 
nè  ranno  alcuno  di  fale  alkali  non  potevano 
caffarlo , e tal  liquore  non  era  meno  infiam- 
mabile dello  fpirito  di  vino  {a  ). 

Il  famofo  Grimm  avendo  fatto  raccogliere 
della  rugiada  nella  nuova  Olanda,  la  filtrò,  e 
fecela  fva potare  ad  un  calore  di  bagno  ; il  re- 
fluo gli  diede  certo  liquor  giallo  e pefante. 
che  difcioglieva  l’argento,  ed  anche  l’oro  ben- 
ché più  difficilmente  . Quello  fteffo  liquore 
difcioglieva  il  rame  , che  pigliava  nella  eva- 
porazione li  colori  della  coda  del  pavone  . Il 
ferro  vi  fi  cambiava  in  un  vitriolo  dolciffimo; 
il  piombo,  lo  {lagno.,  il  marmo  vi  fi  difcio- 
glievano  e formavano  feco  lui  un  liquor  bian- 
co , che  mediante  la  diftillazione  , dava  una 
fpirito  limile  a quello  dell’aceto  diftillato , ma 
più  forte  . Si  follevavano  , ed.  appiccavanfi  al 
collo  della  flotta  de’criftallì  di  un  fale  bianco , 
fimile  al  mercurio  fublimato  , e reftava  nel 
fondo  un  fale  molto  analogo  al  fale  marina  . 

Non  ò dunque  meraviglia,  che  la  rugiada. 

con- 


( » ) Repubblica  delle  Lettere,  T^jn.  I.  p.59^ 
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contenendo  parti  tanto  diverfe  ne’  differenti 
paefi , fia  più  o meno  nocevole  agii  uomini  , 
ed  agli  animali  . Cagiona  effa  delle  oftalmie 
agli  abitanti  della  Città  d’  Alèppo  , che  nella 
fiate  dormono  all’  aperto , c fopra  ai  tetti  del- 
le cafe  . Hoffman  penfa  che  la  rugiada  produ? 
poffa  delle  diffénterie,  e delle  febbri  ardenti  . 
Gli  antichi  ci  avvifano  che  coloro  che  beono 
acqua  di  rugiada  , o palleggiano  fpeffe  volte, 
ne’  prati  che  ne  fono  ricoperti  , fono  efpofti 
all*  itterizia  . Gli  Arabi  affermano  che  la  ru- 
giada pregiudica  e fende  il  ventre  delle  capre, 
e deile  pecore  che  vi  fi  còlcano  fopra  , e ne 
portano  via  feco  medefime  ; e farebbe  fomina 
imprudenza  il  condurre  gli  armenti  fui  primo 
mattino  ne’  prati  coperti  di  rugiada  . 

La  rugiada,  ficcomc  poc’anzi  abbiamo  det- 
to , non  è dovunque  la  lleffa  . A Leyden  effa 
bagna,  ed  umetta  indillintamente  ogni  manie- 
ra di  corpi,  fecondo  tutta  l’eftenfione  di  loro 
fuperficie  , Nella  Heflè , in  Germania  non  ba- 
gna effa  quelli  che  polli  fono  fopra  tavole  o 
fopra  lamine  di  metallo  . Ad  Utrecht  non  ca- 
de punto  rugiada  fopra  una  piaftra  d’  oro  , d’ 
argento,  di  rame,  di  (lagno  , d’orpello  , di 
ferro  polito  , di  piombo  , di  zelamina  , di 
bifmutte  ; effa  non  cade  punto  fopra  una  fpe- 
cie  di  pietra  turchina  e lifcia  di  Namur , nè 
Culla  fuperficie  del  mercurio  . Tutti  cottili 
corpi  da  fe  la  refpingono.  Quella  che  cade  a 
Parigi  è molto  analoga  a quella  d’  Utrecht. 
Non  tutti  li  corpi  attraggono  egualmente  la 
rugiada  ; quindi  non  cade  effa  nella  quantità 
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tnedefima  Tulle  fuperficie  eguali  de’  corpi  d.  * 
natura  differente,  ficcome  l’abbiamo  dalia  ef- 
perienza  . Mulfchembroek  avendo  ragliati  iti 
quadrato  de’  pezzetti  di  cuojo  , di  modo  che 
il  lato  di  ciafcun  quadrato  era  di  8 pollici  <T 
mezzo,  e polli  avendoli  fopra  una  piaftra  d’ 
orpello , fjcchè  la  fuperficie  loro  colorata  fteffe 
rivolta  verfo  il  cielo,  li  mife  in  certo  giar- 
dino d’  Utrecht,  fopra  una  tavola  di  tre  pie- 
di d’altezza  . Nella  notte  feguente  , il  cuojo 
rolfo  di  Turchia  raccolfe  84  granelli  di  ru- 
giada , il  cuojo  roflo  di  Prulìia  47 , ed  il  cuo- 
jo blu  di  Turchia  34  • 

Hannovi  de’  luogi  ove  la  rugiada  $’  innalza^ 
ed  ove  non  fi  vede  punto  a cadere  . Du  Fav , 
olTervò  a Parigi  quello  fenomeno  . Ci  fono 
altresì  de’  luoghi  ove  la  rugiada  s’  innalza  e 
cade  . A Leyden  * fi  offerva  che  la  rugiada 
cade  fu  de’ corpi  fituati  tra  li  tetti  delle  cafe* 
a trenta  piè  d’  elevazione  . 

La  rugiada  non  è del  par:  abbondante  in 
tutti  li  paefi  i nè  in  tutte  le  ftagioni  : Nell’ 
Arabia  , ove  il  cielo  è Tempre  fereno  , ove  il 
Sole  fa  cocente  il  terreno  eh’  è fabbionictió  , 
ed  ove  fredde  fono  le  notti  , la  rugiada  è si 
abbondante,  che  li  viaggiatori  ne  rimangono 
bagnati  infino  alla  pelle  . In  Olanda  la  rugia- 
da continua  Tempre  a cadere  dal  mèfed’  Apri- 
le fino  al  mefe  d’  Ottobre  , perchè  il  Sole  ris- 
calda allora  fortemente  la  terra  ; ma  nel  ver- 
no vedefene  pochiffima,  oppure  allorché  fpira 
un  vento  freddo  di  nord-eft  . 

L’  ufo  della  rugiada  ( ficcorae  quello  della 

Piog-  . 
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pioggia  ) è d’umettare  e nutrir  le  piante,  in 
quelle  regioni  principalmente  ove  non  piove, 
ed  ove  fabbionicci  fono  li  terreni  . Di  fatto 
fi  offerva  effere  il  terreno  di  tali  luoghi  umi- 
do di*  fotto  , ed  innalzarli  abbondantiflìma  ru- 
giada . Quefta  rugiada  attornia  le  piante  , lì 
prefenta  alle  parti  qervee  delle  foglie  , penetra 
nell’interno  d’effe  mediatiti  i pori  afforb.enti  , 
c contribuire  con  tal  mezzo  ad  umettarle, ed 
a nutrirle  . Con  che  vienfi  a capir  ancora  co- 
me mai  le  piante  aderenti  alle  rupi  poffana 
vegetare , e crefcere  . 

Il  Soie  col  rifcaldare  fortemente  le  piante  e 
gli  alberi  volatilizza  i loro  olj  , che  ricadono 
pofcia  fulla  terra  in  virtù  del  pefo  e groffezza 
loro  , e producono  una  fpecie  di  rugiada , che 
chiamali  rugiada  oleofa  , o melata  . Quefta 
rugiada  cadendo  fulla  fuperficie  deif  acqua  , for- 
ma una  fpecie  di  pellicola  graffa  , e produce 
delle  macchie  oleofe  e graffe  Tulle  pietre  fopra 
cui  cade.  Non  ifcorgeafi  .unto  coral  fenome- 
no al  Capo  di  Buona  fperanza  , innanzi  1% 
anno  1708  , perchè  le  terre  v’  erano  incolte  ; ma 
vi  fi  offerva  bensì  al  prefente  , perchè  le  terre 
fono  diffidate  , e crefconvi  quantità  di  piante-, 
di  alberi,  e di  viti  . Una  rugiada  fimile  cade 
nella  Svezia , verfo  la  metà  della  (late  , fop» 
varj  alberi,  principalmente  Culle  qu-  rcie  , fui 
fraffino  , e full’ acero.  Il  fapore  di  effa  è dol- 
ce, e difgrato  il  fuo  odore;  guafta  il  Tormen- 
to ferrato  nella  fpica  , e quanto  è effa  piùabr 
bondante  , tanto  è più  nociva.  Quefta  rugiada 
rendefi  offervabile  verfo  la  fine  di  Luglio; effa 

• non, 
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non  cade  punto  Culle  piante  baffe  , itti  fogli 
alberi  (blamente  . Non  ci  farebbe  egli  lecito  di 
rivocar  in  dubbio  d’efattezza  di  tali  offervazào- 
ni  ; e non  fi  potrebbe  egli  penfare  , che  quel- 
la rugiada  offeirvàta  fui  fraffino,  folla  guercia, 
ec.  fia  una  fpecie  di  olio  fpremutoda’  vafi  per- 
fpiranti  delle  foglie,  che  fi  (tende  folla  foper- 
fìcie  di  e(Te  , e forma  delle  goccioline  bril- 
lanti ? 

DELLA  PIOGGIA 

La  pioggia  è un  ammalio  di  picciole  gocce 
d’  acqua  che  cadono  in  certi  tempi  dall’  atmos- 
fera folla  foperficie  del  noftro  globo  . La  piog- 
gia viene  ordinariamente  dalle  nubi  ; tuttavia 
piove  nella  (late,  quantunque  non  comparila 
alcuna  nube  nell’aria,  ma  una  tal  pioggia  non 
è poi  abbondante/  e(fa  non  cade  fe  non  dopo 
un  calore  notabile,  e come  foffocante , allorché 
il  vento  non  s’ è da  qualche  tempo  fatto  fen- 
tire  . Ciò  fembra  avvenire,  perchè  feernandofi 
il  calore,  fi  condenfàno  nella  regione foperiore 
dell’aria  i vapori,  le  parti  di  effi  s’unifcono, 
cadono  le  une  full*  altre , e formano  delle  goc- 
ce * Non  farebbe  egli  a penfare  che  le  particole 
di  cotai  vapori  perdano  la  loro  elettricità  pel 
freddo  che  domina  nelle  regioni  fuperiori  dell’ 
aria,  e quindi  obbedifeano  alla  loro  forza  at- 
trattiva, s’unifcano  le  une  alle  altre  , cadano 
folle  particole  che  (ono  più  baffe  , e feco  le 
ftrafeinino  nella  loro  caduta  ? La  pioggia  che 
cade  da  una  nuvola  , non  può  effa  ancora  trar- 
re 
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fe  fua  origine  dalle  tenui  particole  d’  acqua  , 
che  s’appreffano  alquanto  più  mercè  1*  iriter- 
poGzipne  d’altre  parti  eterogenee  che  le  at- 
traggono , in  guifa  tale  che  effe  fi  avvicinano , 
formano  una  picciola  goccia  che  comincia  a 
difcendere  torto  che  è divenuta  men  leggiera 
dfell’  aria  che  la  circonda?  Tale  picciola  goccia 
cadendo  s’  avviene  in  altre  molecule  acquee 
che  efla  feco  ftrafcina , e quindi  acquifta  mag- 
giore groffezza.  Confervanole  gocce  di  piog- 
gia la  propria  fluidità,  fe  la  nube  che  le  pro- 
duce, troviG  fotto  la  regione  della  neve  , eie 
goccie  cadano  a traverfo  d’ un’ aria  calda  , oche 
almeno  cosi  fredda  non  fia  da  congelarle . Ma 
fe  le  particole  componenti  le  gocce  della  piog- 
gia , cadono  da  regioni  più  alte  , da  quelle 
cioè  che  appartengono  alla  così  detta  region 
fuperiore  della  neve , formeranno  de’ fiocchi  di 
neve  mediante  il  loro  congiungimento;  ma  fe 
quella  neve  venga  indi  a cadere  a traverfo  d* 
un’  aria  calda  potrà  liquefarli  e formare  una 
Vera  pioggia  * Di  fatti  fovente  avviene  che 
fiocchi  in  vetta  ad  un  monte  mentre  che  piove 
ne’  valloni . 

Se  le  particole  de’  vapori  infenfibilmente  fi 
congiungono , formeranno,  diedi , delle  piccolif- 
lì me  gocce  1’  une  del  pari  diftanti  dall’ altre  , 

. che  produrranno  una  fpruzzaglia  fredda  o pic- 
cola pioggia , che  cadrà  lentamente  . Lo  fteffb 
fenomeno  avrà  luogo  , fe  le  particole  della 
nube  comincieranno  ad  unirli  dal  baffo  , e fe 
continuerà  a farfi  lentamente  la  riunione  di 
Arato  in  iftrato  , fino  alla  fommità  della  nu- 


431  DEits  Meteore 

be  ; perciocché  in  tal  eafo  le  particole  com pa- 
nniti la  nube  , non  potranno  affembrarfi  iti 
quantità  (ufficiente  per  formare  delle  gocciq 
affai  groffe  . 

Se  le  particole  fituate  nella  fuperior  parre 
della  nuvola  faranno  le  prime  a congiungerfi  , 
e formili  la  riunione  lentiffimaraente  dall*  alto 
al  baffo  , effe  produrranno  delle  goccioline  , 
che  a cader  venendo  Tulle  molecole  inferiori  , 
ftrafeinanie  feco  medefime  , e formano  torta- 
mente delle  gocce  notabili  . Ciò  feorgelì  age- 
volmente da  que’  che  firuati  ritrovanfi  in  una 
valle  , ove  eglino  ricevono  de*  dirotti  acquaz- 
zoni . Ma  fe  falgano  la  monragna  , fuppoftQ 
Tempre  che  fi  trovino  fatto  la  nube  medefi- 
ma  , eglino  offerveranno  elfere  le  gocce  della 
pioggia  affai  più  fine  . Noto  è alrresl  che 
fpeffo  ne’ valloni  groffiffimi  fono  li  grani  della 
tempefta,  e piccoliffìmi  verfo  la  fommità  deb. 
le  vicine  montagne  . Il  cangiamento  che  av-> 
viene  ad  una  nube,  nafee  dai  venti  che  le  ru- 
bano la  fua  elettricità  , comprimono  le  fue 
particole,  oppure  nafee  dal  paffaggio  d’  un’al- 
tra nube  meno  elettrica  ec.  ; e le  ineguali  di- 
ftanze  che  offervanfi  tra  goccia  e goccia  , fo-« 
venti  volte  derivano  perchè  li  vapori  onde 
fono  formate  , perdono  inegualmente  la  loro 
elettricità  . Tavoka  fono  le  goccie  al  princi- 
piar tenuiffìme  , ed  indi  crefcono  in.  groffezza 
«d  in  numero  ; alcun  tempo  dopo  il  loro  nu- 
mero e groffezza  vengono  meno  ; finalmente 
diventano  radiffìme  ed  affai  picciole  , e ceffi, 
la  pioggia  . Non  verrebbe  ciò  forfè  perchè  la* 

parte 
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parte  inferiore  della  ntibe*  aveflfe  da  prima  pèr- 
duta la  virtù  elettrica  lentamente  j pofcra  al- 
quanto più  pretto  j andando  da  uno.  (tra co  all* 
altro*  , talché  non  ne  foffe  rimalta  che.  una 
pìcColiffima  quantità  nella  parte  fuperiore  , la 
quale  fi  Foflfe  edilità  infenfibilmente  , lo'  che 
difTifaro  avrebbe  tutta  la  nube  , e renduto  il 
cielo*  dhiariffnno?  Ma  fe  r elettricità  della  in- 


ferifor  farce'  della  nube  col  di  fà  parli'  da  uno 
ftrato  all’altro  e dal  baffo  all’ alto,  s’ acca  Au- 
la verfo'fà  parte  fuperiore,  la  nube  du'er^  an- 
cora , e potrà  reftar  fofpefa  nel  luogo  medèif- 
mo  . Spello  una  nube  meno  elettrica  incontra 
fui  fuo  paffaggio  un’ altra  nube  più  elettrica  , 
che  una  porzion  le  comunica  d i . fu  i elettrici- 
tà y di  modo  che  la  feconda  perduta  àvéhcfp 
una  parte  del  fuo  fluido  elettrico  , fi  "co rule ti- 
fa , difeende  , e fi  converte  in  pioggia  ..  Ma 
fe  la  prima  nuvola  non  le  ha  tolto  mólta 
materia  elettrica  , effa  forfè  non.  “convertirà  (lì 
in  pioggia  % 

Li  Venti  fono  le  ca'gioni  precipue  delle- 
pinggie  , coinè  anche  lo  fona  le  varie  caufe 
dei  venti  . Nella  clàflfe  di  queft’'ultime  collo- 
car dubbiatilo  1’  effervefcchzà  che.  produce: 
nell’  aria  un  mirto,  di  parecchie  datazioni.  che: 
vi  s’ innalzano  ; e,  perciò  avviene  che  piove- 
per  or  linario  durante  la  notte,  e nel  g.ioraa 
apprdfo  v allorché  la  woiperatura  dell’aria,  di- 
venta il  giorno  innanzi  più  calda  dopa  il: 
mezzodì  o verfo  la  fera  ; perocché  il  calda 
che  fentire  fallì  verfo  fera,  nafee  dall’ effèrve- 
feenza  dell’  aria  ; e quella  etfervefeenza  produ.- 
Fi/ìca  Sauri  T 'VK.IIÌ.  E '1  cè 
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te  de’  venti  e della  pioggia . Se  i veBti  foffia» 
no  dall’  alto  al  ballo  contro  una  nuvola  , po- 
tranno per  avventura  produrre  la  pioggia  , 
perciocché  comprimendo  la  nube  , neccfìita- 
no  le  particole  acquee  ad  unirli  in  gocce  ; ol- 
tre di  che  elfi  tolgono  alia  nube  9 in  tutto 
o in  patte  la  Tua  virtù  elettrica  ; od  anche 
etti  produconò  delle  molecole  infenfibili  , ma 
capaci  , mercé  la  forza  loro  attrattiva  , di 
condènfare  le  particole  della  nube  w 

Allorché  il  vento  incontra  delle  nuvole  che 
vengono  dal  mare  , e fpignele  contro  alture  , 
montile  F rette,  quefte  nubi  fi  difpogliano  dì 
loro  materia  elettrica»  che  patta  ne’ corpi  che 
le  toccano;  éd  allora  li  vapori  fi  raccolgono, 
e convertonfi  in  pioggia.  Quindi  abbiamo  per 
le  oflervazioni»  che  li  paefi  di  monte  fono  più 
foggetti  alla  pioggia  , che  quelli  in  pianura  . 
Li  venti  eh’  hanno  direzioni  cònrrarie  , cac- 
ciano le  nubi  le  une  contro  dell’  altre  , e le 
comprimono  . Si  é offervato  piovere  talvolta 
ftrabocchevolmente  nell’  Oceano  Etiopico  , a 
rimpetto  della  Guinea,  perchè  li  venti,  dopo 
aver  taccoiteda  molte  bande  le  nubi,  fpingon- 
le  verfo  un  luogo  ove  le  comprimono  ( a ) , 

or. 


( * ) La  tempera  , la  folgore , e il  tuono  com- 
primer poflóno  anch’  etti  una  nube  , e toglierle  la 
fua  elettricità  . Allora  le  parti  di  ral  fiabe  appref- 
fandoli  le  une  alle  altre  fi  cort vertono  perfettamente 
in  pioggia  , cadono  fulla  parte  della  terra  che  loro 
coriit’ponde  , ed  in  breve  tempo  la  inondano  . Un 
. ven- 


/ 
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Offervafì  in  Olanda  * che  allorché  un  ventò 
gagliardo  a piombar  viene  mediante  1*  oppofi- 
zione  d’  un  altro  t fi  cangiano  in  grotta  piog- 

E é 2 già 


vento  che  caccia  delle  nubi  contro  lina  montagna 
ofpoft'i  che  le  fpoglia  della  materia  elettrica  » pro- 
duce l’ effetto  medefimo  dei  venti  contrari  che  com- 
primeflero  quelle  nubi  ; e quindi  avvengono  più  di 
frequente  tai  fcoppiameftti  di  nuvole  ne’  paefi  mon- 
tagnoli , che  in  quelli  di  pianura . Lo  fletto  avvenir 
può  mercè  1'  azione  d’  un  vento , che  fpirando  da 
una  regione  fuperiote  j porta  via  alla  nube  la  fin 
materia  elettrica,  mentre  che  l’aria  al  diflotto  del- 
la nube  è quieta  e tranquilla  . Nel  Giornale  Poli- 
tico de’25  Luglio  177 6 , parlali  d’una  pioggia  Ara- 
ordinaria  caduta  in  quell’ anno  medefìmo  nella  Con- 
tea Venefina. 

Certi  Pallori  del  villagio  di  Brantes  , nella  Con- 
tea Venefina,  guidato  aveano  a pafcolare  , ai  3 dì 
Giugno,  i loro  armenti  fulla  china  del  monte  Ven- 
idlrt  . Tutto  ad  un  illanre  verfo  il  mezzodì  caddo 
della  pioggia  . Veniva  etta  con  tale  impeto  che  fu 
imponìbile  a que’  paflori  di  cercare  un  afilo  per  tìf 
ftdfi  e pelle  ldr  mandre.  Cominciò  appena  la  piog- 
gia, che  levotti  un  jento  furiofodel  pari  che  freddo. 
Crebbero  a fegno  tale  la  tempera  e il  freddo  da 
non  potervifi  refiller  più  . Caddero  morte  oltre  » 
cento  beftie  a lana , e circa  trenta  capre  $ li  partorì 
corfa  avrebbero  la  forte  medefima  , le  non  fi  lotte- 
rò polli  al  coperto  (otto  grotti  abeti  . Uno  di  loro’ 
che  tanta  forza  non  ebbe  da  refiftere  alla  violenza 
del  freddo  e del  ventò  , fu  trovato  llefo  per  terrai 
fenza  fentimento  e quafi  lènza  vita  j e ci  volle  di 
molto  a farlo  rivenire.  V’ha  prefunzione  da  crede- 
re che  le  beftie  a lana  e le  capre,  ncn  (ì^  mor- 
te pel  freddo  ; e di  fatti  la  cofà  è inverofimilé 
nella  Ragione  che  correva.  Le  pecore  avvezze  (bn o 
* pafcolare  lulla  montagna  in  tempi  ccceliìvament* 

fred- 
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eia  le  nubi  che  da  tai  venti  fono  comprese  , 
Comecché  il  mate  produce  una  quantità  di 
vapori  , così  li  venti  che  muovono  dal  mare 


, « - K fi  v..f. " 

freddi , nò  perciò  rlfentono  verun  incomodo,.  Il  lata 
fettentrionale  del  monte  Ventofo  e foco  noto , P«tr 
che  orribilmente  trarnfuto , e tagliali. da  burrom^e 

torrenti  . Si  fa  folamente  che  hanirovi  delle  cavcr-v 
ne,  de' fotterranei,  de' crepacci  ec.  , V^cio  fembra 
verilìmile  che  cotai  luoghi  mezzo  , aperti  eia  la  o 
avendo  de’vapori  di  bitume  e di  zolfo,  lortocati  ab. 

biano  li  beftiami  che  perirono.  . 

■Nel  domane  di  quella  trilla  giornata  , Vided  a 
Malaucenne , piccola  Citta  della  Contea  , un  teno- 
nieno  'Angolari  (fimo  . Nubi  denlìfiime  di  farfalle 
vennero  dall’occidente  , e s’accodarono  alla  Citta 
Volavano  quedi  infetti  alquante  cete  al  diHopra  dei 
tetti.  Una  patfe  di  quella  nube  cacciata  da  un  qua  . 
che  colpo  di  ventb,  cala  nella  Citta,  e rialzali  ti- 
lt  unente  per  feguitare  il  tuo  cammino  . Quelle  far- 
falle formavano  lana  nube  sì  denfa  da  intercettare 
1 raggi  del  Sole  . Il  loro  paleggio  duro  parecchie 
orfe . Viderfene  parecchi  feiami  alla  Rochette  , vil- 
laggio fituató  ad  una  lega  da  Buis  . tde  pareano 
brillanti  e dorate.  Tale  fenomeno  è raro  , ma  non 


inaudito.  • ,,  „ j 

Guida  lo  fteffo  Giornale,  le  Novelle  di  Buda,  in 
Ungheria  , portano  avervifi  provato  ai  9 giugno 
dello  dcfs’anno,  un  oragano  de’ piu  furiofi , che  ca- 
f.iotiò  gravilfime  dragi  . Si  accerta  che  gli  abita  nei 
da  venti  a,  trenta  leghe  di  circuito,  ne  «inalerò  e- 
folati.  Era  sì  grande  l’impeto  del  vento  che  le  ca- 
ffi ne  furono  fmofl'e  , sradicati  gli  alberi  grodii  imi 
e trafportati  lungi 'da!  fuolo  ove  aveano  invecchia- 
to . La  pioggia  e la  tempeda  accrebbero  u loro  ri- 
fanno, "perchè  li  torrènti  eccitati  dall  una,  Itralcina- 
yanfi  dietro  le  foutta  che  1’  altra  ovunque  abbatte- 
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Verfo  il  noftro  continente  vengono  per  ordì* 
nario  accompagnati  dalle  pioggie  ; ma  quelli 
che  foffiano  da  terra  ferma!  * non  portano  che 
jwjche  nubi  e non  piovofe  * Nell’  Olanda  * li 
venti  d’oueft  che  muovono  dal  mare  di  Ale- 
magna, recano  di  molta  pioggia  * Li  venti  di 
fud-oveft  portano!  nello  fteflfo  paefe  de’  vapori 
provegnenti  dal  mare  del  nord  * e dallé  ampie 
foci  dell*  EfCaut , del  Rhin  , e della  Meufa  * 
Quantunque  li  venti  di  nord  e nord-OVefl: 
muovano  dal  mare  d’ Alemagna  , eftì  non  re- 
cano perciò  gran  pioggia  in  Olanda  * perchè 
fono  freddi  * • 

Poiché  gli  alberi  trafpirano  ima  grande 

E e 3 quan- 


va.  In  meno  d’una  mezzora  piu  non  fi  videro  nel- 
le vigne  che  tralci  fpogli  de’  loro  grappoli  e delle 
lor  foglie  , che  poco  apprettò  rimafero  elfi  pure  fe- 
polti  lotto  la  làbbia  e la  rena  che  Ceco  tiravano  li 
torrenti  * Li  legumi  , li  grani  , le  vittuaglie  tutto 
difparve.  Parecchie  cafe  rovinarono  e le  macerie  di 
elle  furono  qua  e là  dilperfe  dalle  acque.  Maltrat- 
tati furono  dalla  tempera  li  befliami  che  trovavanli 
nei  campi,  e aliai  gerite  ne  reltò  ferita  . E’ difficile 
di  valutare  la  perdita  cagionata  da  tanta  ilrage.  Li 
contorni  di  Buda' che  offrivano  in  pria  un’amena 
campagna,  un  vado  tratto  di  paefe  , che  all’occhio 
porgeva  il  lufinghiere  fpettacolo  della  abbondanza 
e della  fertilità  , dopo  J’oragano  altro  più  non  mo- 
llravano  che  un  immenfo  deferto  arido  e devada- 
to. 

Quantunque  lia  intenzion  nodra  di  fviluppare  in 
apprclTo  gl,  effetti  del  fulmine  , parleremo  qui  di 
paifaggio  di  certi  fenomeni  prodotti  da  tale  me- 
! teora  durante  il  mele  di  Giugno  1776.  A’  25  d$l 

dee- 
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quantità  di  vapori  , le  forefte  riguardar  dég* 
gionfi  ficcome  una  delle  caufe  della  pioggia  , 
Le  pioggie  erano  un  tempo  abbondantiffìme 
nella  Svezia  , effe  ne  inondavano  i terreni,  e 
ne  impedivano  la  fertilità  . Ma  ficcome  era- 
no prodotte  dalle  ampie  e denfe  forefte  che 
colà  fi  trovavano,  gli  abitanti  coll’  averle  ab- 
bruciate in  varie  parti  , refero  il  terreno  più 
adatto  alla  coltura  , e le  «colte  vi  fono  più 
copiofe  . Offervò  il  Sig.  Bouguer  cadere  fre- 
quentiflìme  pioggie  dall’ imboccatura  del  fiume 
' Qua'iaquil  fino  a Panama  , percfiè  tutta  1*  er 
ftenfione  di  quel  terreno  (#che  forma  un  trat- 
to di  300  miglia  ) è ricoperta  di  forefte  ; e 

che 


detto  jnefe  , uccife  il  fulmine  un  contandolo  della 
Parrocchia  d’Availles,  che  furtiva  allora  da  un  po- 
dere nella  Parrocchia  d'Anieres.  Aveagli  eHo  aper- 
to il  cranio,  ed  annerito  tutto  il  fiancot  finiftro,  ca- 
lando giù  fino  alla  'gamba  . A‘  26  il  fulmine  portò 
via  la  croce  e parte  della  freccia  della  Chicfa  Par- 
rocchiale di  Targè , e cadde  pofcja  ai  piedi  del  Sa- 
greftano  , che  fecondo  1*  abufo  che  regna  in  quella 
com’  in  altre  contrade  fuonava  una  campana  duran- 
te il  temporale.  Sarebbe  da  defiderarfi  che  un  qual- 
che Regolamento  de’  Magiilrati  fupremi  arreflalle 
una  pratica  sì  pericolofa  . Cadde  nel  giorno  ItelVo  il 
fulmine  nel  fobborgo  di  Caftel-nuovo.  della  Città 
luddetta  , in  cafa  d’  un  Tenitore  , cui  non  bruciò 
che  alquanto  filo  , ma  che  gli  tolfe  ■(ingoiarmeli  te 
la  cena  \ polciachè  difeuoprì  il  fulmine  un  piatto 
ch’era  fililo  (calda  vivande,  e portò  via  tutto  il  pe- 
fee  che  faceavifi  cuocere,  fenza  recar  danno  alcuna 
nè  a!  piatto  nè  al  coperchio  . Ma  noi  in  .feguito 
tra Jte remo,  più  a difie  q ìptpjnft  al  fulmine  c fuoj. 
offerti , 
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ehe  ali’  oppofto  giammai  non  piove  da  Qua» 
jaquil  , andando  verfo  il  mezzogiorno  fino  di 
ià  d’ Jirica , e della  parte  de’  deferti  d?  lAtaca- 
nja , alla  diftanza  di  400  miglia  , perchè  tut- 
to quel  tratto  di  terreno  è fabbioniccio  , ai 
difqoperto , e fenza  alcuna  forefta . 

La  pioggia  non  cade  egualmente  in  tutti 
lì  paefi,  e la  quantità  d’  acqua  che  cade  ogn’ 
anno  è differente  nelle  differenti  contrade . Ad- 
Utrecht  il  numero  medio  de’  giorni  piovofi  è 
dj  107  per  anno  . A Peterburgo  , iì  numero 
de’ dì  umidi,  piovofi,  o nevofi  è di  circa  40, 
nello  fpazio  dvun  anno  . Piove  appena  t , o 
q volte  alPanno  nell’  Egitto  fuperiore  , men- 
tre che  piove  per  tre  mefi  d’  inverno,  e cade 
anche  pioggia  abbondantiffìm-a  , nella  prima- 
vera ed  autunno  a Rofetta  , Da  m ietta  , </fle[- 
fandria  , ed  in  quelle  parti  dell’  Egitto  che 
fituate  fono  in  vicidanza  al  Mediterraneo  ^ 
Nel  Regno  d’  Algeri-,  giammai  non  piove  du- 
rante la  fiate.  Non  ifcorgefi-  pioggia  di  forte.- 
in  quella  parte  d’  Africa  chiamata  /eriche  . 
Nell’  Abiffinia  piove  dai  rriefe  di  Giugno, 
fino  al  mefe  di,  Settembre  , e quefla  pioggia- 
produce  lo  ftrar-ipamento  del  Nilo  e h inon- 
dazione dell*1  Egitto , Non  piove  che  verfo  gli 
Equinozj-  nell’’ Arabia  ; e nella  Città  di  Gam- 
•ron  fituata^erfo  i!  golfo  Pertico  , piove  ap- 
pena una  volta  in-  tre  mefi  deli’ anno.  Allor- 
ché piove  in  un-  luogo-,  non  piove  punto  per- 
ciò in  un  altro  ; ed  allorché-  corrono  tempi 
piovofi  nella  Francia  , la  Germania»  par  ordi- 
nario fi.  lamenta-  della  liceità» 
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Nel  $7,51  fi  provava  „ una.  umidità  affai 
grande  ne.il'  Inghilterra  ; ma  era  sì  grande  il 
lecco.  nell’ltajia , che  le  erbe  vi  perivano  pella. 
fecchezzaydel  terreno  . Egli  è facile  di  render  ra- 
gione di  cottili  fenomeni.  Di  fatti  il  calo  e del. 
Sole  folleva  iri  ciafeun  paefe  una  certa  qurmfi- 
tàdi  vapori,  che  producono  una  certa  quanti- 
tà di  nubi  ; ora  fe  li  venti  a trafportat  ven- 
gano tali  nubi  da  una  in  altra  contrada  , av- 
verrà il  fecco  in  quel  luogo  da  cui  li  venti, 
avran  cacciate  le  nubi , mentre  che  le  nubi  ipe- 
dcfime  combinateli  con  quelle  che  trovavanfi 
nella  contrada  ove  li  venti  hannole  trafporta- 
te  , vi  fi  condenferanno  I’  une  colle  altre  , e 
convertiranvifi  in  pioggia.  Quindi  è che  mai 
non  piove  ad  un  tempo  nella  eftenfion  tutta 
dell’ Europa  , e mojto  meno  in  tutta  1*-  eften- 
fion?  dd  noflro  globo . . . , 

La  pioggia  cadendo  dall’alto  al  baffo  a tra- 
verso dell’  aria  > fi  carica  di  efalar.ioni , ed  im- 
purezze orni’  è 1’  aria  ripiena  , e le  precipita 
filila  terra  . Quindi  l’acqua  di  pioggia  none 
pUfa  ;jma  eff.i  è. pregna  di  fporcizie  , di  fe- 
intnri  delle  piu  picciole  piante,  di  uova  d’ un 
pfodigiofo  numero  d’infetti,  di  pictipli  ani- 
mali che  vi  fi  difcuoprono  , e vermicelli  che. 
fannola  come  fermentare  , e la  corrompono  . 
Effa  è,  mifta  confali,  terra,  fpiriti,  olj , me- 
talli ec.  y tra  quali  palla  una  divertirà  nota-, 
bilififima,  fecondo  la  natura  del  terreno  , e le 
varie,  ftagipni  dell’anno.  Certo  FiCco  che  fe’ 
difciorre  del  fiale  di  tartaro  in  un’  acqua  di. 
l :ng£ia,  che  cadde  nel  1724,  durante  un  tem- 
’ i po 
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po  di  procella , n’ebbe  del  tartaro  vi  trio!.*  to  ; 
perchè  avea  quella  piogria.  raccolto  nell’aria* 
dell’acido  vitriolico.  Qffervò  Boerhave,  chela, 
pioggia  che  cade  durante  qn  tempo  affai  caldo , 
e fpira  impetuoTo  il  vento,  trovali  ripiena  di 
fporthezze  principalmente;  nelle  Città  , e ne’ 
luoghi  baffi  puzzolenti  ; perciocché  erta  v’è 
mifta  con  ogni  maniera  di  fozzure . Stante  che 
la  pioggia  fi  impregna  di  fozzure  ch’effa  in- 
contra nell’  atmosfera,,  non  è maraviglia  fe  1’ 
agia  diventi  chiara  e pura  dopo  la  pioggia  ; 
poffonfi  veder  allora  gli  oggetti  a diftanze  no- 
rabilrffime,  più  vivaci  comparirono  li  colori 
delle  piante  , e la  natura  fembra  ringiovinita.. 

Se  fi  conferva  dell’acqua  piovana  in  una 
bottiglia  ben  chiufa  , rodo  effa  fi  corrompe , ed 
in  liqu' re  cambiali  vifcofo  . Dee  parer  forfè  for- 
prendenre  , che  contenendo  l’ acqua  fi  'vana 
fo  danze  tra  effe  sì  differenti  ferva  di  nodri- 
mtnto  a tanre  differenti  fperie  di  piante  , i 
cui  fucchi  fono  si  differenti  ? Giuda  le  of- 
fcrva/.ioni  del  Sig.  de  Lue,  l’acqua  che  didil- 
la dal  ghiaccio  fopra  le  alte  montagne,  èfen- 
za  confronto  più  gradita  al  gudo  che  alcun’ 
altra  di  quelle  che  befitifi  in  pianura,  perfino 
di  quella  della  pioggia  raccolta  dall’aria  im- 
mediatamente. Qued’ultima  traverfando  la  par- 
te inferiore  dell’atmosfera  , ove  Raggiornano 
le  efalazioni  groffe  , più  o meno  fempre  fen 
carica . 

Talora  fuccedono  delle  pieggie  (ingoiati  . 
Spangenberg  riferifee  effer  caduta  nel  1^58  una 
pioggia  di  zolfo  nel  ducato  di  Mansfeld  . Se- 

con- 
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condo  Olao  Wormio,  ne  cadde  una  fomiglìan- 
te  a Copenhagen  nel  1646.  Siegefbek  parla  d* 
una  pioggia  poco  diverfa  , caduta  nei  1711  , 
nella  città  di  Brunfwik  . Era  quella  accefa  , 
e non  poteafi  eftingueria  nè  per  mezzo  dell* 
acqua,  nè  col  moto  che  le  fi  comunicava  coll* 
agitarla  . Ai  1 9 Aprile  ijói  cadde  a Borde- 
aux una  pioggia  che  coprì  la  terra  d’  una  pol- 
vere gialla , la  cui  groflfezza  era  di  due  linee  , 
Li  Filici  che  attentamente  esaminarono  quella 
polve  , tutti  convennero  eflTer  fiori  di  pino 
trasportati  dal  vento.  Quelli  alberi  trovavanfi 
allora  nel  fiore  , e com*  ogn’unfa  , havvenein 
grandiflìma  copia  ne* dintorni  di  Bordeaux  .{a  ) 
CJli  antichi  e li  moderni  fanno  fpelfe  vol- 

'te 
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( a ) Si  trova  foventi  volte  nelle  piogge  delle, 
contrade  Settentrionali  dell’ Europa  una  po.lvegialla 
e Sottile  che  potrebbe  ellcre  prefa  per  zolfo , benché 
debba  effa  la  fu  a origine  ad  una  Specie  di  mufco,  eh© 
crefee  abbondantemente  nelle  forede  d^J  nord 
Quella  polve  ha  la  proprietà  di  detonnare  nello  in- 
fiammarsi, e li  Mofcoviti  ne  fanno  de’  giuochi  arti- 
ficiali . Il  pino,  il  noce,  ed  altri  vegetabfli  fómmi- 
niftrano  una  polvere  lomigliante  . 

Hannovi  de’ baccherozzoli  acquatici  che  multipli-^ 
cano  alla’  Hate  in  quantità  sì  grande  che  roflTa  ren- 
dono la  Superficie  delle  acque  , e che  poetati  via, 
dal  vento  formano  delle  pioggie  locali  roflè . Talvol- 
ta le  farfalle  depongono  fui  tétti  delle  cafe  e fallii 
foglie  degli  alberi,  allorché  Sortono  dalle  loro  cri- 
falidi , una  ferofità  roffìccia , per  cui  potrebbefi  cre- 
dere- caduta  pioggia  di  lingue  II  col oj:  rolfo  può. 
venire  anche  da  qiefti  inietti  ineaefimi  lacerati  d»i 

ven- 
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te  raenziorie  di  gocce  di  pioggia  fomiglianti 
a gocce  di  (angue,  Ciò  non  ottante  riguardar 
fi  dee  una  pioggia  di  fangue  , come  mera  fa-» 

vo- 


venti,  e lavati  dalla  pioggia,  com‘  anche  dalle  loro 
uova  infrante.  Noto  è ancora  che  a quel  tempo  in 
cui  li  bruchi  di  cotette  farfalle  fono  predò  al  tras- 
formarfi  in  crilalidi  , lafciano  fui  muri  una  ferocità 
gialla  e roflìccia  che  il  volgo  potè  prender  per  (àn- 
gue caduto  dal  ciclo  . Nella  Storiadell  Accademia  fi 
fa  menzione  d’  una  pioggia  caduta  ai  17  Maggio 
1669,  in  vari  luoghi  della  Città  di  Chatillon,  lòlla 
Senna  : Era  eflà  un  liquore  rodicelo , deafo , vifco- 
lo , puzzolente',  che  radomigliava  a pioggia  di  fan- 
gue ; lo  che  avveniva  dalle  acque  liruacciore  porta-» 
te  in  aria  da  un  turbine  di  vento  nelle  lacune  cir- 
convicine. La  piaggia  rolfa  che  cadde  nel  1744  al 
lobborgo  S.  Pier*  d' Arena  di  Genova,  dovea  il  co- 
lor fuo  a certa  terra  roda  che  1*  impeto  del  vento, 
avea  levata  da  una  montagna  vicina. 

Leggefi  nel  primo  Viaggio  degli  Olandefi  allo 
flretto  di  Magcllan,  che  addi  12  Gennaio  1599  , 1’ 
acqua  dell'oceano  , aliai  vicino  all’  imboccatura  di 
Rio-della-Plata , parve  rodà  tutto  ad  un  tratto  , e di 
calore  lànguigno  j ma  che  prelàne  da  loro  entro  un 
bacino  , ed  efami natala  attentamente  vi  trovarono, 
una  moltitudine  inaumerabile  di  piccioli  vermi  di 
color  rotto,  i quali,  quando  eglino  ebberli  prefi  tra 
mani,  frappavano  via  e favellavano,  come  lepulcii 
perciò  è che  le  perlòne  di  mare  gli  appellano  pulci 
ili  mare , e credonli  vomitati  in  certe  ttagioni  dalle 
balene  . Altri  penfano  che  lìano  erti  prodotti  da  un 
numera  prodigiofo  di  gamberetti  , onde  va  pieno  il 
mare  verfo  il  continènte  del  fud  \ talmente  che  ad. 
un  chiaro  debole,  come  al  crepufcolo  del  mattino, 
e della  lèra  ,*  l'oceano  comparirne  color  di  fangue  . 

Derham  dice,  nella  fua  Fifico-Teologia  , lib.  4. 
c.  z y che  gli  infetti,  che  per  Ja  più  parte,  cambiai; 
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vola;  perciocché  il  fangue  non  fi.  trovar  eh* 
nei  corpi  degli  uomini  e degli  animali  ; ma 
può  darli  che  una  quantità  prodigiosa  d’ infet- 
ti 


fanno  al  acqua  il  colore  , fiano  que'  piccioli  infetti 
della  fpecie  delle  capriuole  , cui  Swammerdan  dà 
nome  di  Pulex  aquaticus , arborejeens  . Trovanli.  efli 
talvolta  in  sì  gran  numero  ne’mefi  di  edate,  che  com- 
parir fanno  roda  o gialla  l’acqua,  fecondo  il  colore 
onde  fono  tinti.  Il  Dottore  Florence-Schuyl  narrò 
a tale  propolito  a Swammerdan  quella  (ìoria  {ingo- 
iare, che  un  giorno  occupato  egli  trovandoli  a ftu- 
diare  nel  tuo  gabinetto,  fu  interrotto  da  unollrepi- 
to  orribile  ; e che  appena  s’era  egli  alzato  per  di- 
mandare che  avvenne,  che  fattaglifi  innanzi  la  lua 
cuciniera,  femiviva  pedo  (pavento, gli  avea  detto  fui- 
ghiozzando,  elferfi  tutta  l'acqua  di  Leyden  cangia- 
ta in  fangue  . Quello  fenomeno  fu  prodotto  dagli 
fidami  numerofi  delle  pulci Tuddetce.  Derham  penta  \ 
avvenir  ciò  quando  quelli  infetti  fi  unifeono  perac- 
coppiarfi  ; pofciachè  allora  fono  accefilfimi  e vivi  , 
e fi  gettano  gli  uni  addolìò  degli  altri-;  erti  s’  accop- 
piano coda  a coda,  ed  i loro  corpi  s’ avviciflano . 

Vallifnieri  riferisce  elì'er  caduta  nel  1689  in  Ve- 
neziane nelle  Ifole  circcnvicine  una  pioggia  impre- 
gnata di  polvere  roda.  Proveniva  eHà  da  un  vulcano 
ch’erafi  aperto  poco  tempo  prima  fòpra  una  monta- 
gna vicina.  Quella  polve  avea  un  làpore  acido. Nel 
mele  di  Gennaio  1772  dopo  un  temporale  accompa- 
gnato da  grandine,  la  neve  è (lata  trovata  nel  gior- 
no lulìè^’uente  coperta  d’una  tirata  di  rollò;  ma  que- 
lla materia»  dopo  le  piove  chimiche,  non  diede  al- 
cun lapore-.  Forfè  proveniva  elfa  da  alcune  miniere 
fituate  a venti  miglia  di  là.  Fioccarono  nell’Arme- 
nia delle  nevi  rode,  che  Eullazio  attribuire  al  mi- 
nio di  cui  abbondano  quelle  contrade,  . Li  navigatiti 
che  percorrono  li  mari  d’Arabia,  e d’ Etiopia  , veg- 
gono 
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ti  roflfì  fiottino  nell’  atmosfera , e cadano  colla 
pioggia  . Pierefe  efaminando  .m  Francia  una 
pioggia  di  quella  fpecie  oflcrvò  edere  le  gocce 
di  effa  ripiene  di  piccoli  inserri  rolli , che  i parli 
erano  a quel  tempo  in  grandUfima  quantità 
nell’atmosfera.  Tali  fono  quelli  delle  farfalle 
ufeite  dallo  fiato  di  ninfa.  Ebbevi  una  piog». 
già  falfii  nella  contea  di  Suflfex  , nell’Inghil- 
terra; era  quella  prodotta  da  un  vento  pro- 
celiofo  , che  avea  fpinto  i maroli  contro  le 

roc- 


gono  iòventc  le  vele  de’  loro  battiménti  tutte  tinte 
di  roflb,  il  qual  colore  proviene  dalla  labbia  , che 
duranti  le  burrafebe  fi  melchia  colla  pioggia  . (Ve- 
di la  Gazzetta  di  Francia  de’ 16  Marzo  1772). 

Cadono  talvolta  delle  grolle  gncci'e  di  pioggia  ne' 
maggior  caldi  di  fiate,  fenza  che  abbiavi  nube  al- 
cuna vifìbilc  ; lo  ché  deeli  attribuire  ai  venti  con- 
trari che  regnano  nella  parte  luperiore  dell'  atmos- 
fera, e che  condenlano  li  vapori  innalziti  in  gr offe 
goccie  feparate  Fune  dalle  altre.  Se  certe  dilazio- 
ni perniciofe  a méfchiar  venganfi  con  qaefte  goccie, 
elle  tanno  loro  acquiflare  una  qualità  nociva  ché 
abbrucia  le  foglie  delle  pilnte  da  effe  bagnate  , e 
cagiona  ne’ frutti  delle  malattie.  . t. 

Sccrgonfi  nubi  compptte  di  efalazioni  fosforiche  , 
fulfuree,  bituminofe,  infiammabili,  che  incontrando 
delle  efalazioni  nitrolè  , e faline  , próducofio  dellfc 
fiamme  leggiere  e tenui  . Al  melfe  di  Novembre 
1741  una  nuvola  di  tale  fpecie  s’  aprì  pretto  il  Capo 
di  Gate  nel  regno  di  Granata,  e versò  una  pioggia 
di  fcintil le  ardenti,  che  appiccarono  il  fuoco  alia 
campagna  de’ contorni  , agii  arbnfii  delle  montagne 
appellate  Alpiixarras  , e dameggiarono1-'  una  parte 
della  fquadra  comandata  dal  Sig.  de  Gourt,  che  al- 
lora trovava!!  pel  porto  d’ Almeria , 
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Iroccie , gli  avea  ridotti  ih  una  fpccie  di  fpruz* 
zaglia  falla,  e trafportati  al  diffopra  della  ter^ 
ra  férma  ; di  modo  che  rallentato  effendofi  il 
loro  moto,  ed  uniteli  le  particole  , caddero 
lotto  la  forma  di  pioggia;  Nel  idps  cadde ia 
Irlanda  una  pioggia  si  graffa  come  ilbuttiro* 
e d’  un  giallo  caricato  : effa  fi  ftruggeVa  nella 
mano/  ma  innanzi  al  fuoco  fi  feccavà.  Feu- 
illè  parla  di  una  pioggia  di  fabbione  , che 
cadde  in  America  nel  1708  ; Qualche  tempo 
avanti  1’  arrivo  degli  Spagnuoli  nel  Perù , eb- 
bevi  una  terribile  pioggia  di  labbia  che  durò 
20  giorni , nelle  vicinanze  d’ Arequipa  ; effa 
fece  perire  la  maggior  parte  de’  beftiami , gua- 
ito il  maiz,  li  legumi  j gli  alberi , e fìi  sì  gran- 
de P ofcurità  cagionata  da  quella  nuvola  fabbi- 
* oniccia , accompagnata  da  lampi  e tuoni , che 
fu  forza  agli  abitanti  in  pien  giorno  , di  ac- 
cendere del  fuoco  per  vedervi  nelle  loro  cafe* 
Li  Peruani  pretendevano  che  tale  fenomeno  * 
prodotto  fenza  dubbio  dal  formidabile  vulcano 
che  fcorgefi  preffò  Arequipa  , aveflé  loro  an- 
nunciato l’arrivo  degli  Spagnuoli  . Il  Mónte 
# Vefuvio,  l’Etna  ed  dftri  vulcani  » slanciano  una 
grande  quantità  di  ceneri  che  recate  dal  vento 
ih  regioni  rimote,  vi  cadono  lotto  forma  di 
pioggia . Addi  là  Ottobre  I75 6 , cadde  nell* 
Ifola  di  Zetland  una  pioggia  nera  , limile  al 
nero  di  fumò;  gettava  effa  un  odor  di  zolfo* 
ed  avea  annerito  queglino  , che  fi  trovavano 
ne’  campi  . Furono  anche  veduti  cadere  de’ 
faffi  folto  forma  di  pioggia  ; il  quale  effetto  può 
nafcere  , mercè  i vulcani , che  vomitando  tal- 

vol- 
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volta  una  quantità  grande  di  faffi  , gli  slaiv 
ciano  ad  enormi  diftanze,  ed  affai  alto  li  fol- 
levano, d’onde  ricadono  pofcia  fulla  fuperfi- 
eie  del  noftro  globo  . Se  a Tito  Livio  cre- 
diamo, cadde  ad  A nagtii  anticamente  una  piog- 
gia di  terra  . Correa  voce  un  tempo , che  foffe 
caduta  una  pioggia  di  frumento  ; ma  ciò  non 
era  che  de’ grani  levati  in  alto  dal  vento.  Si 
'^arla  ancora  d*  un’altra  pioggia  di  frumento; 
era  quella  formata  da  certi  piccioli  vermi  ge- 
nerati da  vefpe  , foilevati  dal  vento , è lafeiati 
cadere  fui  tetti  delle  cafe.  Le  pioggie  di  gra- 
ni, dice  l’Ab.  Noller,  non  fono  più  realiste 
quelle  di  fangue . Vero  è che  fu  veduta  tal- 
volta , dopo  una  dirotta  pioggia  , la  terra 
coperta  da  quantità  di  minuti  grani,  non  dif- 
fimili  dal  frumento.  Li  contadini  che  gli  han- 
no raccolti,  ed  han  tentato  di  farne  del  pane, 
non  mancarono  di  credereste  foffe  caduto  dal 
cielo;  e giuda  il  modo  d^enfare  del  volgo, 
ne  cavarono  delle  congetture  full’ abbondanza 
o fulla  cafeftia.  Ma  le  perfone  illuminate  , e 
meno  fufcettibili  di  pregiudizi  , riconobbero  , 
effere  tai  grani,  piccioli  bujbi , che  fpeffìflìmi 
crefcono  alle  radici  d’una  lpecie  di  ranuncolo, 
detto  celidonia  minore  j con  che  difparve  tutto 
il  maravigliofo  ; di  fatti  egli  è noto  effere  le 
radici  di  quella  pianta fioiffìme  , eafior  di  ter- 
ra y confiftono  effe  in  filettini  ferpeggianti  , 
che  fi  diffeccano,  e difparifconBv;  ed  i loro 
bulbi  comecché  più  conlifte  ri.,  reftanfi  i fola  ti , 
e raffomigliano  alquanto  ai  grani  fparfi  fui  ter- 
reno. Tener  debbonfi  in  conto  di  favole  quel- 
le 
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le  pioggie  di  latte,  di  vitelli,  di  lana , di  fer- 
ro  che  fono  da  alcuni  Autqri  ricordate.  Non 
nego  io  già  che  non  poffa  un  oragano  fole- 
vdr  alto  un  vitello  nella  campagna , oppure  dei 
fangue  di  cèrti  animali  fparfo  filila  terra  , e tras- 
portarlo in  altra  parte  ; ma  non  deefi  dar  nome  di 
pioggia  ad  un  fenomeno  di  tal  fatta  ,*  altrimen- 
ti potremo  dire  che  piovono  tetti  ecafe;  po- 
fciachè  i venti  le  trasferiscono  talvolta  a di- 
ftanze  grandiffime  . 

Si  offerva  che  le  goccie  di  pioggia  fono  più 
grolfe  e più  diftaccate  le  une  dall’  altre  nella 
ftàte  che  nel  verità  . Cotali  differenze  dipen- 
dono dalli  differente  refiftenza  che  incontrano 
'effe  nell’ aria  per  cui  paffano  , ‘la  quale  è me- 
no clen'f.r/  e refrfle  rrrèno  alla  fiate  che  al  vern 
Non  piovono  , o almèn  di  rado  piovono  e Sa- 
lagióni , perchè  pet  ordinàrio  sr  infiammano  , 
e coiifii,'m>rrfì  av^tei  di  ricader  Sulla  terra  . 
Ma  li  vapóri  s’ utvncoho  agevolmente  in  goc- 
cie , fhedianti  certe  particole  ihfeófibiìi  etero- 
genee , che  Seco  miffe  cangiar  fanno  diltanza 
'alle  loto' molecole  , e ie  ravvicinano;  equin- 
di  tràScinano  nell»  loro  caduta  que1  vapori  in 
cui  s’avvengono  . Non  piove  punto  egualmen- 
te ih  tutti  ì luoghi  V;Bi  fatti,  cadono  circa 
37  pollici  d’acqua  per  ciafcun  anno*  a Lionè, 
mentire  non  ne  cadono  che  20  a Parigi.  Co- 
tale d-fferehàa  che  fi  offerva  nella  quantità  di 
pioggia  che  cade  in  differenti  Iuo'ghi  della  te r- 
ridalla  vicinanza  provferre  de’ laghi,  de’ fiu- 
mi, delle  riviere,  de’ mari  , delle'  tnopragne  , 
delle  pianure , delie;  foreih , dal  càlore*dei  ven- 
ti , 
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ù , c*  dalla  natura  del  terreno  che  efala  de*- 
vapori  più  o meno  abbondanti  . La  pioggia, 
fredda*  che  cade,  nella  fiate  , accompagnata  da! 
un  ventò  di  nord-,  come  pure  fa  pioggia  fred- 
da che  cade  alla  none  nella  ftagione  medefima, 
e fuffeguita  viene  da  una  giornata  fredda  , ten- 
gonfi  come  propriiffime  a render  fertile  a. 
terra  ..  Ma  riguardanfi  come-  infeconde,  e ro- 
vente ancora.  nocive  alle  piante  , quelle  piog-, 
ge  tiepide  , o cadano  effe  al  giorno  , od  alla 
notte  . Si  ofTerva  ordinariamente  in  Olanda 
effere.  T annata  fterile,  allorché,  cade  di  molta 
pioggia  duranti  li  mefi  di  Giugno  , Luglio 
«d-  Agofto,  ed  allorché  le  pioggie  cadono  du- 
rante il  giorno  ; pofciaché  a quella  ftagione 
fono  calde  , e corrompono  le  piante  / Ma  al- 
lorché cade  copiofa  pioggia  duranti  le  notti 
di  Aprile,  e Maggia,  effa  produce  una fecon-, 
dirà  ubertofa . . . , 

Non  ci  mancano  già  fegni  da  prefdgire  la 
pioggia.  Gette  pietre  porofe  inteneri fccnfi  no- 
tabilmente , quando  L’  aria  è umida  . If  Sig.  da 
Lue,  ( Saggio  Culla  caufa  delle  V ariazioni  del; 
Barometro  voi.  a.  pag.  1-73,  } dice  , che  a-, 
veavi  certa  pietra  vicino  ad  AfTecheleben  , a. 
venti  leghe  all’  oueft  di  Leipfik,  che  ai  viagv 
giatori  ferviva  di  barometro.  Quando-  et*  vi* 
cina  la.  pioggia,  poteavifi  piantar  un.  chiodo, 
come  nell!  argilla.  ; allorché  poh  ih  fé  reno  do-, 
vea  continuare,  effe  rintuzzava,  al  primo-còlpo, 
quelli  che  fi  volea.  conficcarvi  «.-Havvji  ceéta 
umidità  che  agifee  full’ Igrometro  , ebeaceem* 
pagna  1’  aria  nelle  (Unse,  le  meglio  ferraio 
tifica  Sauri  Tomo  III,  F f.  «h  * 
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èd  ovunque  penetra  l’aria  ; cotale  umidità 
non  è.  difinn  ile  da  quella  delle  nebbie,,  c.  pro- 
duce parecchi  fenotnooi . Spetto  proviamo  ,. allo 
avvicinarli i,del  a pioggia,  un’incomoda  fenfa- 
zione  ; direbbefi  elfere  allora  le  noftre  mèmbra 
opprclfe  da  un  fardello  . Quegiino  che  non  lì 
danno  gran  pena  delle  Fifiche  difcipline  , di- 
cono che  l’aria  è divenuta  pelante;  ma  que* 
che  ofiervano  il  barometro,  diminuito  trova- 
no, il  pefo  dell’atmosfera  . Si  renderà  ragione 
(fli.tale  fenomeno,  dicendo-,  che  le  particelle 
invilitili  de’ vapori  fparfi  nell’  aria  ; allentano 
i noftri  mufcoli , che  allora  operar  noa  pon- 
no  gli  fletti  movimenti  j lenza  gonfiarli  d’ av- 
yantaggioi  Avviene  dunque  una  maggiore  dif- 
frazione di  fluido  nerveo,  come  avverrebbe  fe 
forzati  fofiìmo  a far  muovere  un  pefo  gravif- 
finio,  e la  fenfozione  è la  fletta.  Se -uh  nuo- 
tatore de’  più  robufli  nuotaffe  nell’acqua  tie- 
pida, lì  troverebbe  pretto  fpoffato  mercè  lo 
allentamento  che  cotal  acqua  produrrebbe  nelle 
parti  mufcolofe  del  fuo  corpo,. 

• Li  pozzi  j le  fontane  j i laghi  , le  riviere  e 
i fiumi  debbono  la  loro  origine  alla  pioggia 
(benché  non  ne  lia  eflfa  l’unica  caufa);  quindi 
è che  qualora  duri  la  'liceità  lungamente , li 
pozzi  e le  fontane  fi  diflecono  , e trovali  e- 
zuipdio  poc’  acqua  nei  fiumi  4 Secchiflìma  fu  la 
fiate,  del  1719,  ed  offervoffi  diventar  baffUfimo 
il  Reno  ; prelfo  che  tutti  li  pozrzi  e li  rufcelli 
che  vi  fi  precipitano  erano  afeiutti  ; pattiavafì  la 
Roer  a guazzo,  vicino  a Duisbourg  e la  Li- 
pa*. vicino  a Vefel.  Parimeute  li  fiumi  deila 
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parte;  fuperior  della  Alemagna  erano  a fecco  . 
Gli  armi  1^54,  1*555,  1656  flati  effendo  féc- 
chiffimi  , e radiarne  le  pioggie  durante  la 
Hate,  e al  verni*  fcàrfiffime  le  nevi , fi  tmervò 
in  Bretagna  , che  parecchie  fontane  , firiò  al- 
lora credute  inefauribili , erano afciutte  . Dal- 
chè  ne  fegue  eflcre  la  piaggia  la  cagione  prin- 
cipale delle  fontane  e^dei  fiumi.  Tuttavia  lt  1 
vapori  c oqtcorropu  al  mcd  fimo  effetto  ; per- 
ciocché quei  vapori  che  freddi  fono  alla  notte  , 
vengono  trafportati  dal  vènto  e cacciati  contr  i 
le  montagne  , oye  effì  fi  condenfano  , fi  con- 
vertono in  innacqua  che  (corre  indi  verfo  le 
baffure  , e provvede  in  parte  aila  confervazione 
delle  fontane  e de’  fiumi  ; e per  quella  ragione 
av /iene  che  fi  trovan  d.lie  fon  ane  non  molto 
ad  difforto  della  fommità  delle  colline.  Male 
offervazioni  di  parecchi  Filici  ci  han  fatto  fa- 
pere  che  le  fontane  non  Slanciano  punto  le 
lopo  acque  al  diflfopra  della  fommità  de’  monti; 
anzi,  dicon,  che  non  hanno  eglino  trovato  fon- 
tana alcuna  in  verta  ai,  monti  , tuttoché  pa- 
recchi foftenuto  abbiano  il  contrario  . Sembra 
altresi  che  l’acqua  del  mare , filtrandoti  , et 
facendoli  luogo  per  mezzo  alle  fabbi e ed  ai  ca-  v 
nali  fot  terra  nei  , fpoglifi  del  fuo  bitume  e 
della  fua  faif'edine,  e diventi  cagione  di  mol- 
te fontane.  E di  fatti  talora  vengonfi nel Gro- 
enland  apparire  de’  rufcellptti  durante  le  maree 
alte,  in  luoghi <>ve  per  lo  innanzi  non  ifcorgeafene: 
veftigio  alcuno  ^ e tai  rufcelli  inaridire  , e 
rimanerfi  fecchi  allorché  diventano  baffe  le 
maree.  Può  effer  altresì  che  jì  fuoco  fotterraneo 
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in  vapori  converrà  le  acque  di  alcune  caver- 
ne , fia  c i\€’  tali  acque  origine  abbiano  dal  ma- 
re, dai  laghi,  oppur  dai  fiumi , e quelli  vapo- 
ri vengano  condenfari  dalle  volte  dfelle  roccie , 
ove  fi  convertano  in  un’acqua,  che  (correndo 
dalle  fenditure  che  incontra  , al  mantenimento 
provveda  delle  più  alte  fontane  , e di  quelle 
che* non  fono  mai  vote.  Parecchi  fiumi  che 
ricevono  in  certe  derermin:te  Ragioni  una 
quantità  grande  d’acqua  piovati*  , fi  gonfiano  , 
straripano , inondano  le  terre,  e vi  recano  la 
fertilità  . Un  tale  effetto  prodotto  viene  dal 
/ Nilo,  nélP  Egitto,  dal  Ne'gro  , ne!P  Africa 
dal  fiume  Migdonio  , nella  Mefopatnmia  , e 
dalla  riviera  di  Canopo  , peli’  Ifola  di  Delos 
Talvolta  non  cade  pioggia  di  forte  alcuna  du- 
rante lo  fpazio  di  À , o 5 mefi  fulla  coffa 
di  Coromandel  ; ma  vi  feorrono  in  cotàl 
tfrnpo  una  quantità  di  acque  provegnenti  dal 
Regno  di  Chirangapatnam , nelle  Indie  . Li 
contadini  derivano  cotefte  acque  nelle  lor  ter- 
re , e fanvele  penetrare  fino  all’altezza  di  due 
piedi  ; pofeia  fcolar  le  fanno  nèl  Gange  , e 
fecondano  di  quello  modo  le  loro  terre  che- 
iterili  farebbero,  per  turto  l’anno. 

Se  cade  nel  corfo  dell’  anno  tanta  pioggia 
fulla  cima  d’ ti n monte,  che  poffa  l’acqua,  i» 
copia  penetrando  pelle  feffure  delle  roccie  , od  ai 
traverfo  i terpeni  fabbionicci  , recarli  in  ufi 
ampio  bacino  fieli*  interno  fituato  della  mon-' 
tagna , il  quale  bacino  abbià  vèffo  il  fuo  fon- 
do un  orificio  più  o meno  àngufto  , per  cui 
l’ acqua  poffa  fcolare  , fi  avrà  : una  fonrana  . 

Sarà  - 
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Sarà  inefaufta  quefta  fontana  fe  il  bacino  con-» 
tiene  tant’ acqua  da  provvedere  allo  fcolo  con- 
tinuo per  un  intero  anno,  anche  di  liceità  ; 
o veramente  fe  le  acque  che  la  pioggia  o x 
vapori  somminiftrano  al  .bacino  fono  affai  più 
di  quelle  che  fuori  ne  Scorrono  . Se  pel  con- 
trario non  ha  il  bacino  affai  capacità  rìfpetto 
all’  orificio  per  cui  fuor  efee  l’ acqua , e fe  du-  , 
rance  un  certo  tempo  non  piove  , od  i vapo- 
ri non  «ompeafano  punto  la  pioggia  , diffec- 
cheraifi  la  fonte,.  Ma  quando  tornerà  a pio- 
vere y e faraffi  l’acqua  introdotta  in  quantità 
Sufficiente  in  cotal  bacino  ( lo  che  alle  volte 
efige  due  giorni , o tre  fecoiido  la  cogitazio- 
ne del  terreno,  la  difpofizione  delle  fenditure 
delle  roccie,  e la  lunghezza  del  cammino  che 
dee  1’  acqua  trascorrere  prima  di  arrivare  al 
bacino  ) , Scorrerà  1’  acqua  di  nuovo  per  1’ 
orificio  del  bacino  , e ricomparirà  la  fontana. 
Le  fontane  di  quefta  fatta  appellate  fono  inter- 
mittenti . 

Fontane  intermittenti  quelle  fono  che  Scor- 
rer veggonfi  a varie  riprefe  . Se  i rag^i  del 
Sole  interrotti  da’  ciglioni  delle  rupi  , cadono 
a varie  riprefe  fulle  nevi  che  le  acque  fom- 
miniftrano  ad  una  fontana  ; quelle  nevi  di- 
fciolte  a diverfe  riprefe,  produr  debbono  degli 
Scoli  interrotti,  oflìa  una  fontana  intermitten- 
te.* A ciò  d’  altro  non  è meftieri  , dice  un 
ingegnofo  Fifico  , che  d’  un  tubo  naturale  e 
ricurvp  in  forma  di  fifone,  il  cui  corto  ramo 
trovili  nel  ferbatojo  fotterraneo,  ed  il  più  lun- 
go di  fuori  dei  ferbatojo  . A Stenda  1’  acqua 
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fino  alla  curvatura  del  fifone  naturale  ,*  difcen- 
derà  efif.i  pel  ramo  jiiù  lungo , giufta  il  prin- 
cipio  comune  de’ fifoni  . Che ‘fe  ne  fcorre  più  di 
furila  che  ad  ógni  iftante  ne  viene y continuerà 
a votarli  il  ferbatajo , fino  a quel  punto  in 
cui  il  ramo  piu  corto,  non  fia  più  nell’ acqua , 
e cederà  allora  lo  fcolo EmpieVaffi  di  nuovo 
a poco  a poco  il  ferbatojo  , finché  1 acqua 
arrivando  ancora  alla  curvatura  del  fifone,  ri- 
piglierà'il  fuo  fcolo.  V’è  meftier  egli  d’  un  ? 
tempo  determinato  per  riempiere  oppur  vota- 
re un  ferbatojo  fotterraneo  ? Sei  ore  p.  e.  affi- 
ne di  riempierlo,  e fci  per  votarlo . Scorrerà  ^ 
la  fi uitanfT'per  fei  ore  , e per  fei  altre  fi  ri- 
marra di  fcolare'  ; e tale' (colo  alternativo 
fatà  una  fpecie  di  fluffo  e rifluito  . Il  tìuffo 
e rifluito  foggi ugti’  e^li  , che  in  certe  for- 

génti  fi  odervà  , venir  anche  potrebbe  dalla 
cotnun  ciizione  eh’  effe  hanno  col  fluffo  e ri- 
fljflh  del  mare  . Se  una  fontana  non  comuni- 
ca col  mare  che  al  tempo  folo  del  fluffo  , le 
acque  che  lì  trovano  ne’  canali  paralleli  alla 
fuperfi-ie  della  terra  , e Che  fono  a livello  col 
nvàns  , Jì  comprimono  ognora  più  mediante  il 
crefcer  fliccefliyo  della  marea  j coiti preflì  ogno- 
ra più  fagliono  ne’  ferhatoj  , oppure  compri- 
mono l’aria  di  cotefti  ferhatoj  ; quindi  ri- 
ceve l’acqua  una  forza  ftraordiparià  ad  accen- 
dere pel  ramo  più  corto  de’ fifoni  naturali  , e 
per  ufeire  in  quantità  più  grande  da  altre'a- 
perture  j ed  eccovi  una  fpecie  di  fluffo . Quan- 
do il  mare  torna  a ribaltare  , le  acque  de’  ca- 
nali paralleli  alla  fuperficie  della  terra  , fono 
. . . • « iren 
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men  compreffe  ^ meno  compreffe  , fanno  c(f& 
minore  impreffìone  ne’  ferbatoj  ; n’efcè  1’  ac-, 
qua  con  minor  forza,  e ceffa  lo  fcorr  indento, 
oppure  vien  meno  ; ed  eccovi  una  fpecie  di 
rifluffò  . Il  Buffo  e rifluffò.  del  mare  produrr 
può  una  fpecie  di  Buffo  e rifluffò  fmo  folle 
colline  ; perciocché  il  maro,  alternativo  del 
mare  può  farvih  fentire  mediante  la  compref- 
fione  , o dilatazione  dell’  aria  chiufa  , e ne’ 
tubi  comunicanti , e ne’  ferbatoj  . Finalmente 
ond’è  che  veggonfi  delle  fontane  aumentarfi 
e diminuire  , fecondo  le  varie  fafi  lunari 
Egli  è perchè  li  movimenti  di  cotai  fontane1 
quelli  feguono  del  mare  , e perchè  quelli  del 
mare  hanno  rapporto  alle  varie  J>(i  lunari  , 
ficcome  inferir  puoflì  da  quanto  abbiamo  det- 
to parlando  dei  fluflb  e rifluffò  del  mare  ( a ) . 

F f 4 Han- 

T " 
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( a ) Alcuni,  Filici  hanno  ricorfo  a certa  colli-. 
tuzione  particolare  dei  luoghi , e (piceno,  le  Tonta-; 
ne  intermittenti  mediante  un  ferbatoio  , il  quale 
folle  licco.me  il  vafo.  BACD  ( Fig.  5 } , che  abbia- 
mo rapportato  fopra  un  treppiede  . Quello.  v.afo  hay 
nel  fuo  mezzo  un  tubo  FK  L , che  nonJ  s*1  incalza, 
interamente  fino  alla  lua  cima  , ma.  che  palla  pef 
fondo  del  vaio,  ed  è ricoperto  da  un.  altro.  FF.G  ,k 
ferrato  luperiormente  > ed  ha  un’ apertura.  G.  Allòr-, 
che  li  verfa  dell  acqua  nel  maggior  vafe  infine  €>P-, 
non  ne  Icorre  nemmeno  una  goccia  ; ma  allorché 
arrivi;  i'  acquai  nano  M N,  al;  disopra  dellSrifeipl», 
entra  ' efià  nel  tubo-,  i L , e n’eVce  ni  te  ra  mate;.  Comr 
prenderaflène  la  ragione  , qualora  11  richiami  ajl^k 
inemoria  il  già  detto, da,  noi  intorno  ai- fifóni ,^mr 
perciocché  quei  doppio  tubo  altro,  ooA;  è ch%  un-,  fi». 
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H annoti  delle  fontane  intermittenti  rche  i* 
■attenzione  meritano  de’ Filici  . La  fontana  di 
Colmar,  in  Provefiza , s’ arreda  alternativamen- 
te di  cinque  minuti  in  cinque  minuti  , e re- 
golariflìmi  fono  i fuoi  periodi . Al  giorno  dei 
tremuoto  di  Lisbona  , al  primo  cioè  di  No- 
vembre 1755  , divenne  èffa  continua,  nè  ripi- 
gliò la  fua  intermittenza  che  nel  1 7Ó3.  La 
Porgente  fragorofa  , appellata  Bullerborn  in 
Wettfalia,  che  fgorga  bollendo^,  è a fecco  due 
fiate  al  di  . Li  fluflì  e ri  polì  intercalari  della 
forgenre  periodica  di  Lawyel , in  Devonshire* 
ripetonfi  fino  a fedici  volte  entro  lo  fpaziojd* 
una  mezz’  ora . Allorché  dipendono  le  fontane 
intermittenti  dallo  ftfuggimento  delie  nevi  , 
fofpender  debbono  o rallentare  il  corfo  «delle 
acque  loro  durante  la  notte  , elfendo  che  il 
freddo  fofpende  o rallenta  lo  fcioglimento  del- 
le nevi  . 

Già  è noto  che  in  certi  anni  piovofi  o fec- 
chi , Iterili  , od  abbondanti  , una  fontana  che 
proverà  nel  fuo  corfo  delle  variazioni  dipen- 
denti dal  fecco  o dalle  pioggie , farà  una  fpe- 
cie  di  meteoYometro  cUi  gioverà  fpeffo  di  con- 
futate . Giovanni  Fabro  , Medico  di  Caftel- 
naudary,  pretende  che  gii  abitanti  di  Baleftar, 

in 


foae  di  cui  il  ramo  più  lungo  è IL,  ed  il  più  cor- 
to , tuffato  nell’ acqua  , è rapprefentato  dal  tubo 
F È G ; di  modo  che  fe  vogliamo  immaginarci  un 
ferbatojo  fotterraneo  di  pari  figura  , avremo  con 
che  render  ragione  di  parecchie  fontane  intermit- 
tenti . 
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in  Linguadocca,  giudicar  polfano  dfelle'  annate 
dal  corfo  di  Fonteflorba  * che  lignifica  la  fon* 
tana  intermittente  , fituata  nella  Dióeefi  di 
Mirepoix . Chiamanti  fontane  di  careftia  quél* 
ie  che  non  ifcorrono  fennon  in  tempo  di  gran 
pioggia  j o che  ceffono  di  fcorrere  quarfdo  noti 
piove  affai . . 

Fontane  Màggtali  à’  appellano  quelle  il  evi! 
Corfo  incomincia  verfo  il  mefe  di  Magglò  al- 
lo fquagliàrfi  delle  nevi  * - Una  ve  n’  ha  di 
cotale  fpecie  nel  Regno  di  Cachemira  . Scor- 
re effa  e $*  arrefta  regolarmente  tre  volte  in 
rentiquattr’  Ore  , allo  (puntare  del  giorno , fui 
mezzodì,  ed  allo  entrar  della  notte  ; elfo  noti 
ifeorre  che  durante  il  Mefe  di  Maggio  , tem- 
po in  cui  difciolgonlì  le  nevi  ; vien  meno  po- 
feia  e rimane  a fecco  per  tutto  il  refto  dell* 
anno  ; *,  Tuttavia  dopo  lunghe  pioggie  , 

,,  feorre  fenza  intermittenza  e fenz’  Ordine  , 

„ come  l’ altre  fontane  ; e quindi  e(fa  È wtàg- 
,,  gì  ale , intermittente , ed  uniforme . “ 

Sonovi  delle  fontane  che  hanno  de*  fluffì  e 
de’  rifluiti  « Ella  è cofa  probabili  Iti  ma  , dice 
un  famofo  Natùralifta  , che  quelle  che  fituare 
fono  in  poca  diftanza  dal  mare,  abbiano  colle 
acque  di  elfo  una  fotterranea  comunicazione  ; 
l’ intumefeenza  adunque  produrrà  un  rincalza- 
melo (ino  nel  bacino  di  cotefte  forgenti , fo- 
migliantiltimo  a quello  che  i fiumi  efperimfn^  , 
tano  alla  lor  foce  al  tempo  del  flulfo  * Scor- 
gonfi  eziandio  delle  fontane  , la  cui  acqua  * 
tuttoché  fredda  , non  lafcia  di  bollire  , ed 
avere  una  fpecie  di  fluito  e rifluito  ; tale  fi  è 
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la  fontana  detta  la  rotonda  , a due  leghe 
da  Ponrarlier  nella  Franca  Contea  . Cotefto 
fenomeno  , fe  credei!  al  Naturatila  or  ora 
detto , potrebbe  effer  prodotto  da  un’  aria  com-  ' 
preffa  cbiufa  ; fptterra  , e cacciata  continua- 
mente  alla  fuperficie  dell’acqua.  Appena  , di- 
ce quel  Fiiofofo  , è il  fluffo  incominciato  , 
che  s’  ode  al  di  dentro  della  fontana  una  fpe- 
cie  di  gorgogliamento  , e»  fortire  fcorgefi  1* 
acqua  per  ogni  banda  . Allora  produce  elfa 
delle  bollicine  t và  inaalzandofi  infenfibilmen- 
te  fino,  all’altezza  d’  un  piede,  o incirca,  in- 
di fi  fpande  entro  un  bacino  che  s’  ha  effa 
medefima  formato  a un  breve  tratto,  di  là  . 
Quando  avviene  il  rifluffo  , l’acqua-  a poco  a 
poco  difcende , e quali  in  uno  fpazio  di  tempo 
si  breve  , quanto  le  n’  era  abbifognato  per  a- 
fcendere  . Il  periodo  del  fluffo  e del  rifluffo. 
dura  in  tutto  lei  o fette  minuti  in  circa  , e 
l’ intervallo  di  tempo  che  paffa  tra  li  due  non 
è che  di  due  minuM  incirca  . Il  ribaffare  dell’ 
acqua  è sì  apparente  che  la  fontana  quali  af- 
fatto inaridifce  ; tuttavia  l’  un;  dei  nfluffi  è 
per  ordinario  Tempre  diverfo  dall’altro,  effon- 
do che  la  fontana  reità  una  volta  quali  del 
tutto  a fecco  , > e un’  altra  volta  rimane  un 
po’  più  d’  acqjua  nel  bacino  ; lo  che  avviene 
Tempre  alternativamente  , e nella  proporzione 
medefima , knzp  giammai  crefcere  o fcemare . 
Sul  finire  del-  rifluffo  , .ed  allorché  non.  reità 
più  acqua  da  entrare  , s’  ode  un  leggiere  ftre- 
plto  , come  una  fpecie  di  garcko  .con  fremi- 
ttL,  che  potrebbe  efprimerfi  più.  propriamente 
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col  termine  di  gorgoglio . Scorge!?  ancori  una 
limile  forgente  vicino  a Velleja',  in  Italia  . 
AI  riferire  di  Varenio  , trovali  nel  Giappone 
ima  fontana  termale  periodica  Li  fuo:  corti 
fi  ripetono  due  fiate  al  giorno  , e durano  un’ 
ora  ; fgorga  impetuofamente  la  fua  acqua  , 
più  calda  dell*  acqua  che  bolle  , e và  a for- 
mare in  poca'diftanza  un  lago  cocente  . 

La  forgente  della  Reinetre  a Forge  , pro- 
duce , fulle  fei  a fett’ ore  del  mattino  e della 
fera  , un  fenomeno  lorprendennffimo . La  fua 
acqua  s’intorbida,  diviene  roffìccia  , e fi  ca- 
rica di  fiocchi  rolli  , ne  perciò  crefce  punto 

del  fuo  volume.  Ma  la  fontana  falfa , in  mez- 

, t * 

7.0  alla  Città  dr/  Salies  , nelBearn  , non  è 

mCno  ammirabile  . Vi  fi  oflferva  1’  acqua  in- 
nalzarli rapidamente  a varie  bolliture,  per  un’ 
apertura  rotonda  di  tre  o quattro  piè  di  cir- 
conferenza; quella  apertura  forma  l’  alto  d’ un 
picciolo  pozpo , d’ un’  altezza  di  tre  piedi.  Il 
mirabile  di  cotal  fatto  egli  è,  che  jpianta  più 
acqua  s’attinge  da  quella  fontana,  tanta  più, 
dicefi  , effa  ne  fomminiftra  . ,,  Vuoili  che  la 
,,  caufa  di  tajle.  fenomeno  dipenda  dal  pefo 
„ dell’  acqua  fuperiore  * e dal  pozzo  troppo 
„ alto  che  ritarda  l’  ufeita  di  quella  che  vie- 
„ ne  dalla  forgente  . “ Quella  forgente  non 
è fempre  del  pari  abbondante  ; più  lo  è effa 
in  Febbraio  ed  in  Marzo  , che  negli  altri 
meli  dell’  anno  , e lo  è affai  meno  in  quelli 
di  Ottobre  , Novembre  J e Dicembre".  Per 
ordinario  68  libbre  di  ìfróteft’  acqua  ne^danno 
iz  di  Tale. 
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Sulla  corta  di  Plangaslet  , vicino  a Bròli  , 
icorgefi  veifo  J*  imboccatura  della  riviera  di 
Landérnau  , un  pozzo  d’acqua  dolce  , di  cui 
il  livello  del  Cuoio  talvolta  trovali  eguale  à 
quello  della  marea  balta  ; erto  pozzo  fì  riem- 
pie à marea  baffa  , e votali  à marea  creden- 
te , fenza  che  v’  apparifca  alcuna  miftura  di 
due  forte  d’  acque  . La  forgente  tuttavia  che 
fdmminiftra  à quello  pozzo  1’  acqua  , dimi- 
nuifce  , ficcome  quafi  tutte  le  altre  acque  di 
forgente  , in  tempo  di  fecco  (a)*.  Lo  ftagnò 
di  Greenhive,  nell’Inghilterra,  offre  una  An- 
golarità fomigliante  . Non  fi  potrebbe  egli 
fpiegare  cotale  fenomeno  , dicendo  , che  v’  ha 

trai 
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( “ ) Giuda  le  olìèrvazioni  d’un  dotto,  l’acqua 
di  quello  pozzo  è Tempre  più  aita  che  il  livello  del- 
la bada  marea  . E quindi  è , lòggiugiie  un  Fifico  i 
che  I*  acqua  del  pozzo  cala  mentre  c^je  il  mare  a- 
lcende  . Il  mare  è erto  arrivato  crefcendo  al  livello 
del  pozzo?  Fintantoché  il  mare  continuerà  ad  alce n- 
dere  , feco  lui  alcenderà  anche  il  pozzo  . Quando 
che  il  mare  dopo  la  marea  alta  , difcendé  verfo  il 
livello  del  pozzo  i l’acqua  del  mare  che  s’è  filtra- 
ta  ne[ie  terre  , e v’  ha  perduta  la  fua  falfedine  > 
cade  fueceflìvamente  nel  pozzo,  oppure  cader  vi  fa 
delle  acque  da  ella  fofpinte.  Quindi  il  pozzo  alcenJ 
de  ancora , mentre  che  il  mare  dilcende.  Allorché 
poi  I acqua  filtrata  nelle  terre  ceflà  di  aumentare 
1 acqua  del  pozzo , che  Icorre  per  qualche  canale  fot- 
terraneo, i acqua  del  pozzo  difcende,  finché  l’acqua 
del  mare fia ritornata  dopo  la  balìa  marea,  al  livello/ 
del  pozzo.  Di  quello  modo  l’acqua  del  pozzo  difcen- 
dé, mentrè  che  il  mare  afceride;  e l'acqua  del  poz- 
Z°/r  - * mentre  che  il  mare  dilcende  . Còtti», 

nirtimi  fono  nella  Spagna  i pozzi  di  tal  fatta  , al- 
meno nell’ Andalufia* 
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tea  il  pozzo  e la  cotta  del  mare,  certa  quan- 

firà  d’  aria  , la  quale  non  potendo  fcappae 
uori  , intercetta  la  comunicazione  delle  due, 
fpecie  d’acque,  e refluir  fa  lateralmente  la  doU, 
ce  , eh’ è meno  pefante  , allorché  quella  del 
taare  crefce  , e rìnferra  1*  aria  in  uno  fpazio 
foverchiamente  angufto  ? Di  là  quella  dimi- 
nuzione delle  acque  ne’  pozzi  fuddetti  . Ma 
quando  incominci  il  mare  a retrocedere  , l’- 
aria compresa  occupa  novellamente  lo  fpazio 
medefimo  , e lafcia  cosi  luogo  alle  acque  dol- 
ci di  difendere  ancora  nella  loro  cifterna  ; 
di  là  quell’- aumento  d’acqua  ne’  pozzi  di  cui 
parliamo  . L’  acqua  del  pozzo  dell’  Ifoia  di 
Lerins,  tuttoché  vicina  a quella  del  mare,  e 
partecipante  al  flutto  ed  al  ritìutto  , nel  mele 
{penalmente  di  Febbraio  , è dolce  e falubre  . 
Sembra  che  quello  fenomeno  dipenda  anch’ek 
fo  dalla  preffìone  che  fa  lateralmente  l’  acqua 
del  mare  fulle  acque  del  pozzo  ch’etta  foften- 
ta  , fenza  però  méfcolarvifr . Scorgelì  nel  vil- 
laggio di  Boyaval , limato  fopra  una  collina  , 
a quattro  leghe  dalla  Città  dì  Aire , in  Artow,' 
un  pozzo  di  circa  22  braccia  di  profondità  , 
in  cui  f acqua  non  afeende  per  ordinario  che 
di  undici  braccia  . Alcune  fiate  per  altro  etta 
H rieippie  affatto  e ne  trabocca  in  abbon- 
danza, anche  in  tempo  di  liceità  . Ma  allora 
formali  pretto  d’  un  bofcp  vicino  , una  fonta- 
na più  elevata  di  quello  fia  la  gola  del  poz- 
zo , e che  non  vien  meno  fe  non  quando  il 
pozzo  cetta  di  verfiire  le  fue  acque  . Provie- 
ne tale  fenomeno  fenza  dubbiò  dalle  acque- 
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piovane  i,  che  caddero  qualche  tempo,  innanzi , 

$ che  ammaffatefi  ne’  ferbatoj  , fgofgano.  pel 
canali  fotterranei  che  incontrano.  Li  pozzi  dì 
Modena  e di  Sciria  meritano  %nch’  etti  otter-i 
vazione  , Gli  opera)  , giunti,  che  fiano  a un 
certo  tufo  durittimo  , coftryifcono  la  canna 
del  pozzo  , fenza  vedervi  ancora  una  goccio- 
la d’acqua  . „ Quando  è terminata  la  fabbri- 
„ ca,  forano  eglino  con  un  trapano  lo  ftrftto 
„ di  tufo  , che  ferve  di  bafe  al  lavoro,  ciò 
„ fatto  fortono  dal  pozzo  , e levando  pofcia 
,,  il  trapano,  l’acqua  fchizza  repente  nel  poz-. 
,,  zo,  e perviene  in  brev’ora  fino  all’orlo,  e 
„ ridonda  fai  volta  pel  di  fopra  ; il  che  non 
„ può  ettere  cagionato  che  dalle  acque  atn- 
„ malfate'  nell’  Appennino  che  forge  a fianco 
„ ..di  Modena.  “ 

Il  meccapifmo  delle  fontane  periodiche  ci 
dà  modo  onde  . (piegare  un  fenomeno  forpren- 
dente  che  prefentano  certe  caverne  . Pretto  di 
Salfcdan  , non  lungi  da  Torino  , feorgefi  una 
balza  fefa  perpendicolarmente  , da  cui  durante 
un  certo  tempo  efee  una  corrente  d’aria  affai 
forte  per  rcfpignere  al  di  fuori  li  corpi  leg- 
gieri che  fi  ef pongono  alla  fua  azione  ,*  ma 
pofeia.  i’  aria  v’  è tirata  , e ftrafeina  feco  le 
paglie  -nell’,  interno  della  detta  caverna  ; di 
modo  che  quefta  balza  afpira  1’  aria  , e la  e- 
fpira  fenlib  Imente  < Tale  fenomeno  fembya 
aver  per  principio  il  moto  dell’ acqua  in  ufi 
tifone  ,*  mentre  che  l’acqua  , che  fi  vota  nel- 
la, caverna  , non  è ancora - arrivata  a livello 
dell’  orifìcio  inferiore  del  fifone  , 1’  aria  fcap- 
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pa  fuori  dalla  caverna  mediante  il  fifone*, 
finché  la  caverna  fi  riempie  ; ma  1*  aria  fcap-  ( 

-pa  dipoi  pella  feffùra  della  balza  ; allorché 
non  trova  più  egrelfci  pel  fifone  , ed  allorché 
1’  acqua  in -óltre  vérfata  pel  canale  di  matite-  , 
nimento  la  comprime  ; ma  vi  rientra1  effa 
aria;  allorché  l’acqua  fcorre  fuori  del  fifone, 
e fi  vota  la  cavità  . Ciò  tutto  fembra  prova- 
re che  le  acque  feco  tirano  deli’  aria  ; e fu  , 
dicefi  , olfervato  nelle  rninierè  d’  Inghilterra  , 
che  ovunque  fi  trova  dell’  acqua  fotterra  ; e’ 
v’  ha  ancora  dell’  aria  ; e che  quando  manca 
1’  acqua  ; non  fi  trova  più  aria  da  refpirare  , 
ed  i lampioni  allora  s’  eftinguono  . Allorché 
cotefte  acque  pattando  per -le  miniere  di  zol- 
fo, di  bitume  , fopra  dei  piriti  , ec.  , s’  im- 
pregnano di  particole  eteree  , producono  effe 
dei  vapori  che  infiammanfi  allo  avvi  cibamen- 
to del  fuòco  , producendo  uba  fiamma  leggie- 
ra , che  dilatali  tolto  full’  acqua  come  fullo 
fpirito  di  vino.  Alle  materie  ancora  minerali 
di  cui  s’  impregnano  le  acque  che  feorrono 
fotterra  , attribuir  deefi  la  proprietà  che  han- 
no le  acque  di  certa  fontana  di  Paflagonia  , 
d’  innebbriare  a quel  modo;  medefimo  del  vi-  \ 
no  ; ma  quelle  d’  una  fontana  di  Senlilfe  , 
villaggio  vicino  a Chevreufe  , cader  fanno  \ 
dicefi , li  denti  fenza  flulfione  e fenza  dolore  , 
come  1’  abbiamo  noi  fatto  olfervare  in  altro 
luogo . * i 

Si  è collantemente  olfervato  nelle  miniere , 
fra  le  altre  , in  quelle  di  carboni  di  Mon- 
trealy  , in  quella  di  piombo  di  Pontpean  , e 
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nelle  altre  di  Bretagna  , eflere  le  forgenti  più 
abbondanti  alla  notte  che  al  giorno  ; talraen- 
te  che  upa  quantità  di  fecchie  d’  acqua  cava-'' 
te  durante  il  giorno  , facendo  abbacare  l’ ac,, 
qua  de’  fondi  per  ef.  d’  un  piede  la  ftefla 
•quantità  cavata  durante  la  notte  , non  la  fa- 
.rà  abbacare  che  di  alcuni  pollici  , e.  fpeffo 
ancora  non  fervi rà  ad  altro  che  per  confer- 
marla al  fuo  livello, . Per  comprendere  la  ra- 
gione di  cotefto  fenomeno , deefi  oflervare  che 
dalle  terre  minerali  , bagnate  dalle  forgenti 
f£ot terranee  , s’innalzano  vapori  ed  efalazioni 
Che  riempiono  le  cavità,  li  canali , c le  vene 
irrigate  dalle  ftelfe  acque  fotterranee  , Quelli 
.Yàpoji  elaftici  efcrcitano  una  violente  preflio- 
»e  fulle  acque  delle  dette  forgenti,  precipita- 
•**°  il  loro  corfo  , ed  irruzione  pei  canali  che 
.incontrano  . Ora  cottila  preffìone  falli  mag- 
giore alla  notte  che  al  giorno  ; .ftaafe-  che  ef. 
fendo  l’aria  della  nollra  atmosfera  , che  occu- 
pa il  fondo  della  miniera.,  e di  tutto  ciò  che 
le  è adiacente,  più  umida , più  fredda,  e più. 

notte  che  al  di  , rinterra  maggior- 
mente durame  la  notte  i pori  della  terra. , d’ 
onde  fvaporar  fi.  poffono  le  efàlazioqi  ; ,e  quia, 
di  minore  effondo  di  «otte  il  diflìpamento  di 
tali  efalazioni , debbono  effe.  mantener  fi  in  un 
grado,  di  ealpre  i di  denfità  ed  elafticità.  più. 
potabili  . Noti  è,  dunque:  maraviglia  fe,  le  ac- 
que parecchi  piè  piu  alto  afeendono  durante 
Ja.  notte-,  nel  fondo- di  >cocai,  mine.,  qvc  fono 
fpinte  dall . azione  .di  quella  fpecie  di  trombe^ 
‘follanti.,  che  ^gìlc.Qfi.Q.  tutel  ali’,  intorno  pen 
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ivi  recarle  . A ciò  s’aggiunga  che  il  freddo 
della  notte  coftipando  li  pori  della  terra  , fa 
si  che  non  fortono  in  quantità  li  vapori  ac-  - 
quei , e perciò,  rifolvepdof]  elfi,  in  gocce,,  p.fr 
ifeno  ne’  differenti  ferbatoj  , che  formano  le 
forgenti  fotterranee  . Allorché  le  efalazipni 
fotterranee  hanno  acquifiato  tale  forza  elafti- 
ca  , proporzionata  al  calor  loro  , ed  alla  lo- 
ro denfità  x e^e  ^Orio.  forza  concra  le  pareci 
della  caviti  ove  fono  rincluùfe  , comprimono 
le  acque  contenute  nella  cavità  .medeiima  , e 
fatinole  fgorgare  impetuqfa  rVute  pella  ufcita 
che  fi  .prcfpjta  a qualche  W|e 'degjì  orli  del. 
bacino  , finché  1’  acqua  coll’  abbaffarfi  , fiata 
lia  cofiretta  ad  abbandonare  il  cariale' dì  fco- 
J90  ; e allora  i vapori  frappano  immediatamen- 
te  per  quell’  opertura  medeiima  die  alle  acque 
diede  prima  il  patteggio  s Dopo  ciò,  d’acqua 
li  riempie  il  bacino  un’altra  volta  • e quan- 
do, 4 pervenuta  al;  din  opra  dell‘“apèrtura  dèi 
caqalf  di  fcolo,  fi  condenfano,  noyellanqénte  e 
rifcaldanlì  le  esalazioni  , ' le  quali  dopo  acqui- 
ttato  il  neceffario  grado  di  forza  , afrenJer 
fanno  mercè  la  predio»  loro  1’  acqua  , fino 
all’  qfiretjpità  fuperiore  del  canale  di  (colp,., 
che  noi  fuppòrrenao  innalzarli  Òhbliqu3niente  , 
CQt»è  il  picciolo  collo  d’  una  caffettiera  o d' 
una  brocca  . Si  può"  egli’  penfare  .eh’  abbia 
qùefto.  canale  la  figura  d’  un  fifone  , di  cui  il 
ramo  più  lungo  comunichi  col  bacino  della 
cavità  fotterranea  ? Di  quello  modo  f acqua 
feorre  eoa  precipitazione  , perchè,  fpinta  dall* 
azione  del  vapore  rinchiufo  nella  cavità  , edi 
Fifiefl  Stntri  Tom.  III*.  6 g,  il 
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Si  reftante  fegue  di  mano  in  mano  ficcome 
prima . ‘ - x H '*  ' ’ ’ 

Li  giunchi  , gli  alni  , le  canne  , li  falici  , 
non  crefcoho  punto  fe  noti  in  quei  luoghi 
ove  àbbiavi  dell’  acqua  . Innanzi  il  leVfcré  del 
Sole,  colcato  col  mento  a tèrra  , guadate  la 
fuperficie  , oppur  alquanto  al  dittbpra  della 
campagna  ; fe  vi  oiTervate  in  qualche  luogo 
un  vapor  umido , Che  sii  fi  leva  ondeggiando , 
fiate  ben  certo  che  v’  ha  in  quella  parte  dell’ 
acqua.  Vedete  voi  ai  màttino,  apprettò  il  le- 
var del  Sole  , ficcome  nuvoli  di  mofcherini  , 
* Volare  contro  terra  , e tempro  in  un  luogo 
medéfìmo  ; hàyvi  di  fotto  , fecondo  tutte  lé 
apparenze,  delì’ acqua,  da’  vapori  di  cui  Ven- 
gono quegli  infetti  radunati  . Dicefi  i dhe  le 
acque  abbondanti  e fàlubri  cercar  fi  debbano 
fui  pèndio  Angolarmente  delle  montagne  , che 
riguardano  al  nord  ; dante  che  cotali  acque 
non  effendo  in  quella  parte  efpofte  al  Stile  , 
li  faggi  di  etto  ntin  vi  difleccano  punto  la 
tetra  , hè  vi  difpogliano  le  acque  di  quanto 
hanno  di  più  volatile  , 

Le  acque  delle  fontane  fono  più  o meno 
pregne  di  parti  minerali,  metalliche*  faiine  * 
vitrioliche  , pietrofe  , fulfuree , bituminofe  , 
arfenicali  , mercuriali  , antimoniali,  e più  o 
meno  falubri  o nocive  , fecondo  i luoghi  per 
ove  fcorrono , e la  natura  deli»  terre  actfavef- 
fo  le  quali  fi  filtrano. 
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DELLE  TROMBE  DI 
MARE. 

Allorché  due  venti  , a un  dippreffo  paral- 
leli , foffiano  in  fenfo  contrario*  e tutt’ a due 
incontrano  una  nube  medefima  , erti  la  com- 
primono , fannola  muovere  circolarmente  , e 
le  danno  la  forma  d’  una  colonna  quando  ci- 
lindrica , quando  conica  ; Quella  colonna  gira 
rapidiflìmamente  fu  fe  roedefima  * ed  ha  la 
bafe  fua  * giuda  le  offervaziorti  di  Muffchem- 
broek  , appoggiata  contra  1’  altra  parte  della 
nube  nera  e denfa  , mentre  che  la  punta  è 
rivolta  verfo  la  fuperficie  della  terra  . Noi 
diamo  il  nome  di  trombe  di  mare  i quella 
forte  di  colonne  . Erano  effe  note  àgli  anti- 
chi t Trovafene  una  defcrizione  nell’  Iftori.i 
dell’  Accademia  * agli  anni  1717  * e 1741; 
Allorché  quelle  colonne  fono  piene  di  acqua, 
limpide  appaiono  . Ma  fe  le  parti  fono  trop- 
po fiaccate  le  une  dalle  altre  * fe  è rada  la 
pioggia  che  verfano  * fembrano  bianchiccie  * 
torbide  , d’  un  colore  di  cenere  quali  violet- 
to . Ne  furono  vedute  di  fcavate  affatto  , t 
vote  d’  acqua  ; dante  che  girando  la  colonna 
rapidamente  full’ affé  fuo,  le  particole  d’ acqui 
cacciate  vengono  dalla  forza  centrifuga  lonta- 
no da  cotal  affé , e la  colonna  retta  fcavata  ^ 
Se  un  gran  numero  di  parti  acquee  della  fu- 
perficie edema  della  colonna  a combinarli  ven- 
gano col  vento  onde  fono  agitate  , formano 
una  fpecie  di  fumo  , il  quale  .al  condenfarli  e 
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cadere  in  mare  o fulla  terra  , produce  una 
pioggia  dlrottiffima  . Talvolta  fta  fofpefa  la 
colonna  perpendicolarmente  , tal  altra  fi  tiene 
cfifa  in  fituazione  obbliqua  , od  ha  una  figura 
tqrva  , il  che  nafce  dall’  azion  del  vento  che 
J4  •domina  nelle  varie  Tue  parti  . Sen  videe 
talune  che  dividevanfi  nel  mezzo  ; allora  la. 
parte  inferiore  giù  cade  a precipizio  ; ma  la 
nuvola  provvedendo  novelle  parti  alla  colon- 
na , vieo  tifa  riprodotta  finitamente  . Le  fig. 
<5,7,3,  g rapprefenrano  quanto  bada  le 
principali  forme  offeriate  in  quella  meteora  , 
Se  uno  dei  venti  che  agifeono  contro  la  co- 
lonna diventa  fuperiore  all*  altro  , elfo  la  do- 
mina , e falla  fiottare,  fia  al  dilfopra  del  ma- 
re , o della  terra-  ferma  ; ma  fe  la  colonna  fo- 
fptfa  retta  a!  dilfopra  del  mare  , e colla  parte, 
fua  inferióre  tocchi  quali  la  fui  fuperficie  , 
vefc'fi  allora  come  una  picciola  colonna  B 
(Fig. g)  innalzarli  dal  mare,  e recarli  verfo 
fa.  colónna  Ibfpefa  . Cotale  effetto  nafce  , di- 
cefi , 'dal  rimover  che  fa  la  forza  centrifuga 
dafl’alfe  della  colonna  le  parti  acquee  ed  aeree , 
ficchè  non  retta  nell’  interno  di  fetta  che  un’ 
aria  radittìma  , mentre  che  la  preflione  dell’ 
aria  efterna  difpieg^  tutta  la  forza  fua  conttot 
racaua  del  mare  e fpignela  verfo  la.  cavità- 
della  tromba  . Oltre  di  che  la  pioggia  che. 
cade  dirottamente  attorno  alla  picciola  co- 
lonna , unita  alle  particole  acquee  che  il  tqr^ 
bine  innalza  dal  mare  , forma  una  fpecie  d’ 
acquazzone  C ; e V aria  che  fi  trova  fra  la 
troba  ed  il  mare  fi  porta  ancht’  elfa  con  via- 
” V.  ’ ; ien- 
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ìehza  nell’  interior  della  tromba  , come  puoflì 
giudicarne  dai  corpi  leggieri  che  a fé  tira  , 
ed  alto  leva  verfo  il  mezzo  del  turbine . Ta- 
luni danno  il  nome  di  trombe  difendenti  a 
‘quelle,  la  cui  bafe  è fituata  fulla  nube  , e la 
cui  punta  è verfo  la  terra  ; e chiamano  trom- 
be accendenti  quegli  ammattì  d’  acqua  che  for'- 
gono  , dicefi  * dal  mare  , e rendono  verfo  là 
nuvola . 

Non  fi  potrebbe  egli  penfare  col  Sig.  Brif- 
fon  { Memorie  dell’Accademia  , ann.  17675 
che  la  nuvola  elettrica  fi  porri  verfo  la  terrà 
o il  mate  non  elettrico  , e che  il  mare  por- 
tifi  verfo  la  nuvola  mercè  1’  azione  della  ma- 
teria elettrica  ? Quella  fpiegazione  non  par- 
rebbe forfè  confermata  dall’ esperienza  , la  qua- 
le ìnfegna  , che  accodando  un  tubo  dì  verrO 
elettrizzato  alla  fu  perfide  dell’  acqua  , fi  for- 
ma un  monacello  verfo  il  tubo  ? Se  fcoppT» 
allora  una  Scintilla  elettrica,  difparifce  il  ttion-» 
ricetto,  e rimanfi  bagnata  la  fuperficie  del  tu- 
bo ; non  altrimenti  , fe  le  trombe  Scoppiano 
tuoni,  effe  fi  diffìpano  rottamente.  Non  fi  po- 
trebbe egli  dire  , che  la  tromba  tirar  dehba 
de’  vapori  acquei  che  le  formino  una  Specie  di 
atmosfera  ; e che  la  figura  conica  debba  la 
fua  efiftenza  ai  raggi  elettrici , i quali  avvici- 
nandosi al  mare  od  alla  terra  diventano  con- 
vergenti ? Non  potrebbe  egli  avvenire  che  la 
corrente  che  viene  dalla  nuvola,  e quella  che 
viene  dal  mare  , s’  apprettino  Scambievolmente 
colle  Ior  punte  , anche  Senza  toccarli  ? 

Allorché  una  tromba  corrifponde  alla  fu- 
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perfide  della  terra,  ed  infieme  la  tocchi  , ef- 
fa  tromba  raffomigtia  ad  una  nuvola  bollente 
Lo  cfap  nafce  mercè  la  polve  , agitata  allo?» 
jn  forma  di  turbine  » come  anche  mercè  la 
pioggia  che  giù  rovina  , e ebe  attornia  per 
ogni  parte  la  circonferenza  del  turbine  . Boi- 
phè  1’  acqua  verfata  dalla  tromba  , cade  con 
un  moto  accelerato  , alla  maniera  di  quella 
phe  rompe  per  l’orificio  d’ pn  bacino  , * che 
produce  un  getto  la  cui  groflfexza  va  dimi- 
nuendo a proporzione  che  diventa  più  lungo, 
e che  s’  accorta  effo  maggiormente  alla  fuper- 
ècie  della  terra  , dee  la  tromba  anch’  effa  in- 
fottilirfi  yerfo  la  parte  fua  inferiore  .'  Le  par- 
ti della  tromba  agitate  dalla  forza  centrifuga , 
s’  allontanano  dall’  affé  per  occupare  uno  fpa- 
zio  medio  coll’aria  rarefatta,  che  chiufa  tro- 
vafi  in  quefto  fpazio  ; di  modo  che  1 aria 
Cfterna  eh’  è dintorno  alila  colonna  , la  com- 
prime per  ogni  parte  verfo  l’ arte  ; quindi  non 
ne  fcappano  che  quelle  parti  acquee  la  cui 
forza  centrifuga  fupera  la  prertìone  dell’  aria 
edema  ,*  e quella  colonna-  non  può  punto  pre- 
cipitarli in  mare  più  prefto  della  pioggia. 

Se  fi  confiderà  alle  varie  forze  che  agifeo- 
no  fopra  una  tromba  , fi  comprenderà  facil- 
mente che  il  moto  delle  fue  parti  compiefi 
fecondo  una  fpècie  di  linea  fpirale  j ftante 
che  le  goccie  dì  pioggia  che  cadono  in  una 
tromba  , non  poffono  obbedire  all’  azione  del- 
la gravità  , difendendo  verfo  il  centro  deila 
terra  , e infieme  moverfi  girando  attorno 
ad  un  arte  , fenza  deferivere  una  linea  fpirale, 
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Poiché  V acqua  è circa  mille  volte  piu  pe- 
fante  dell’  aria , non  è da  It.upire  che  le  tram- 
be  agifcano  con  tanta  violenza  , che  tirind 
dietro  de1  groffi  rami  d’  alberi  , dei  faffi  , d*U 
le  canne  . Èffe  producono  «delle  inondazioni 
cplla  prodigiofa  quantità  d’acque  che  fpando- 
no , e fu  talvolta  offervato  che  lanciavano  an- 
che gragnuola  ; il  che  avviene  allorché  effe 
padano  per  mezzo  ad  un’  aria  fredda  , o eh’ 
effe  fonofi  formate  in  uo£  regione  freddi  ffima. 
dell’  atmosfera  . Fu  veduta  a’  24  del  mele  di 
Giugno  1750  una  tromba  , che  cadde  in  cer- 
to borgo  appellato  Berkoude  ; abbatté  effe  un 
muro,  portò  via  il  tetto  d’ ima  cafa,  trafpor- 
tò  un  caprone  , una  giovenca,  un  bue  da  un 
campo  in  un  altro  , fradicò  un  Tambuco  , le- 
vò in  alto  ima  barca  eh’  era  in  un  foffato  , e 
trafportolla  fulla  terra  . Muffchembroek  offcr- 
vò  a Leyden  nel  1715. , una  tromba  affai  gran- 
de, da  cui  non  era  egli  più  di  trenta  piè  lon- 
tano ; metteva  effa  un  fuopo  terribile  r fallile 
a quello  d’  un  mare  violentemente  agitato  x e 
infieme  a,  quello  di  parecchi  carri  che  tirati 
follerò  rapidamente  fopra  de’faffi.  Cotefta  ef- 
fetto derivava  dal  rapido  muoverli  del  turbine 
che  agitava  l’  aria  ambiente  , e quella  della, 
tromba  , e dalla  fua  azione  fui  corpi  che  uc-t 
tava;  ed;  abbatteva  . Quanto  è più  grande  una. 
tromba,  tanto  più  pretto  effa  fi  diffipav  perchè; 
tutta  la  nube  con.  ella  li  confonde  non.  fi* 
giammai  , dicefi,  , offervata  una  tromba  che- 
duraffe  due  ore  intere  ; dal  che  fi  prova,  la. 
prontezza  con  cui  fvaaifce  tale  fenomeno!.. 
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' Sr  fonò  vedute  delle  trómbe  in  tute  le  par* 
lì  del  mondo,  nta/còtal!  fenomeni  pii*’  fpeflfo 
avvengono  fui  Medìterfaoeo  , in  ‘Siria  ir  rte* 
contorni  diLaoditea  , di  Gtéego,  t del  Mon* 
te  Carme! lo  / tuftàvia  li  pefcatofi  OlàOdefi  ne 
tìflervano  ferventi  volte  nel  mare  di  Germania  » 
Puoffi,  fàr  Fvanite  le  trombe  col  cànnbnarle  ; 
e in  fatti  allorché  li  marinài  ne  Veggono  qual- 
cuna che  a loro  s’ appretti  , la  difttOggono  fo- 
bitanfiente  tirandole  «ontro  delle  grotte  palle' di 
ferro/  altrimenti  farebbe  capace  di  fafll'-  nau* 
fràgare.  " r,  ' * "•*  4*  { ' x 

Scorgonfi  àticora  dellé  altre  fpeéle  'di  ttbm- 
"be,  che  ^fòn  derivano  fe  non  -da  uhVfentbim* 
l^tbofo,  dotati  d* un  rtiotò  di  tùrbine  che 
le  folleva  dallà  fuperfìcìe  dell’  acqua  infino  ad 
Una  tetta  altezza . Quello  vento  trafporta  fecò 
ttiedtlìmo  'le  colonne*^  che  ricadono  pofcia 
mercè  il  proprio  lor  pefo  o fullà  tertb'j  ò 
fu!  mare.  Dampieire  óttervò  cotàl  tromba  fui 
mare  Pacifico  . Effà  fólleyavafi  àll’alrezzà  di  fei 
in  fette  tfcfe,  età  aètò'dipagnata  da  un  vento  im- 
petdyfò  , ma  fenza  alcuna  nilvola . Addi  ^Giu- 
gno 1754  \ a.dde  ore  dòpo  mezzodì , in  Vicinanza 
d’Hatlem , levofli  l’acqua  di  Spara  all* altezza 
di  50  in  60  'piedi  ; incfF'càddft  fopta  delle  ca- 
fé , di  cui  fracatfonne  li  tetti  , ed  inftanfe  le 
fìneftre  ; e tutto  quello  fconcio  fi  fe’  dentro  lo 
fptìzio  di  un  minuto'  . Pu  eziandio'  offervata 
Una  tromba  fui  lago  di  Ginevra.  Si  diè  efla 
aJ  védtrà*  fotto  la 'forma  d’óna  colónna  che 
fembrava  innalzarli  dal  fondo  dell’ acqua;  fu. 
bito  dopo  fi  otterrò 'un  vapore  denfo  che  in 
v ,J  quel 


0iQÌtiz6d  by  Google 


**o  A èVy  fe  i’> 


4 Vi 


quel  ’ÌVógrt  fólléVavJifi  dall'  acqua  , è fi  ■ vide 
bollire  il  lagm  Forfè  il  Fuòco  forrerrdtieo  alla 
formazione  concórreva  di  cotefta  colonna  ; e 
tale  fuocò  facendo  forza  per  ufcire  dal  fóndo 
del  lago,  fpingeva- di  oranti  a fe  l’acqua  che  s’ 
opponeva  al  fuo  paffaggio  ó fors* *  anche  s’ 
innalzava  1’ acqua  ch’era  fotte  qualche  cavità  , 
e fi  rendeva  fenfibifb  fotto  la  fórma  d’  un  getto 
di  fontana  . Scorgali  del  fin  qui  dettò  eflervi 
parécchie  caufe  da  cui  polfonó  le  trombe  eflTer 
prodotte.  ( a ) 
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( a *V  Cì  fono  alèrèsT"  delie  trombe  che  debbono 
F origirt  foro  a cetti  turbini  di  vento,  che  produco- 
no come  uha  fperie  di  colonna  fiendehtefi  dalla  lù- 
iperficieideil*  tèrra  in  fitto  ad  una  nube  Tali  tur- 
bini per  ordinario  aderenti  Hanno  ad  una  nube  nera 
e fpeflà  con  cui  eflì  fi  muovono  nella  direzione  mè- 
defirrta  . Le  trombe  prodotte  fono  da  una'  mafia  d‘ 
«aria  molli  circolarmente,  con  velocità  sì  grande  che 
.rendono  urta  fpede  di  muggito  . Differifcono  effe 
tra  loro  tanto,  in  groflèzza,  quanto  in  velocità  . Li 
venti  di  quella  fatta  producono  effetti  notabiliflìmi  ; 
perciocché  abbattono  calè,  fradicano  alberi,  e leva- 
lo varj  corpi  leggeri  tanto  alto  «he  più  non  fi  veg-, 
gemo.  Eflfi  gli  fpingono,  e li  battono  gli  uni  contro 
degli  altri,  di  modo  che  fi  ode  il  fuono  che* il  loro 
-urto  produce  . Efft  ffracciatto  talvolta  de’ pezzi  di 
pannilini,  e tal  altra  gli  aggruppano  ; talora,  dopo 

• averli  innalzati  , li  precipitino  ài  baffo  ; è trovali!! 
fempre  fópra  tutto  il  terreno  eh’ erti-  percorrono, 
framménti  di  Corpi  leggieri  che  hanno  innalzati.  S? 
oflèrva  avvenire  alcune  volte  fiffàtte  trombe  , allor- 
ché l’aria  è quali  tranquilla.  Più  fpefio  avvengono 
tai  fenomeni  di  aliate  che  d’autunno,  Sono  eflì  pro- 
dotti 
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' Noi  vedemmo  delfe  tromten^diceY^heve- 
not  ) nel  golfo,  Perfica  , tra  JeJfoìe  Quefo- 
jno , Lareca , ed  Ormu*-.  Mi  «1q  a credere 
che  abbiaa  pochiflìmi  offervate  le  trombe  coll* 
attenzione  da  me  ufata  nell’ occafioae  di  cui 
fco  teftè  parlato,  , e fors’ anche  giammai  fatte 
furono  oflervazioni  pari  a quelle  che  il  cafo 
diemmi  luogo  di  fare  . Io  le  :efpom>  con  quel- 
la femplicità  di  cui  fo  profeffieme  in  tutto  il 
racconto  del,  mio,  viaggio  , affcn  di  rendere 
più  fenObili  le  materie,  e più  a portata  d’ef- 
fer  intefe. 

La  prima  che  appari  al  noftro  fguardo , era 
dalla  parte  del  nord  o tramontana*  tra  noi  e 
l’ Ifola  di  Quefomo  , a tiro  d’ un  , fucile  dal 
vafcello.;  avevamo  allora  la  prua  a greco,  le- 
vante , o nord  eft . Vedemmo  fubito  in  quei 
luogo,  che  l’acqua  bolliva,,  ed  era  un  piede 
in  circa  (ollevata  dalla  fuperficie  del  mare  . 
Età  effa  bianchiccia , e al  diffoprà  ravvi  fa  vafi 
ficcome  un  fumo  nero  , e alquanto  fpeflfo  , 
di  modo  che  raffomigliava  propriamente  ad  un 
mucchio  di  paglia , cui  fi  folk  meflfo  il  fuoco^ 
ina  che  altro  ancor  non  facelfe  fennon  fuma- 
re. Ciò  produceva  un  rumor  Cordo , fimi l.e  ^ 
{ , ■ : I.  i •••!  : ■ :quello 
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dotti  dai  vepd  eontrarj,  uno  de’ quali  fgpera  V altro 
, e ne  con  va  ite  una  par  te,  in  turbine.  Manfredi  def- 
criffe  un  pari  tifine veduto  in  Italia.  Mufichembro- 
_ek  vide  efl'o  pure  una  tromba  fomigliante  ai  50 
Agofto  1761  , che  rovefeiò  un  groflò  vafcello  a Sa- 
ardam  in  Olanda.  Secondo  play  con , cateti  fenpfflg- 
à}  frequentili! mi  fono  nella  Virginia. 
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quello  d*  un  torrenre  che  corra  con  molto 
ìmpeto  in  un  profondo  vallone  / ma  tale  eo- 
more  mifto  era  d’ un  altro  un  po’  più  chiaro, 
limile  ad  un  forte  fibillare  di  ferpenti  o gar- 
rir di  oche.  Alquanto  dopo  vedemmo  ficcome 
un  canale  ofcuro  , fimiliffimo  ad  un  fumo  che 
v afcendendo  vada  alle  nubi  ravvogl  iend.ofi  intor- 
no a fe  fletto  velocittimamente  ; e tal  canale 
parea  groffb  quanto  il  dito  , e continuava 
maifemprelo  fletto  romore . Di  poi  la  lucecel 
tolfedi  villa,  e conofcemmo  che  quella  tromba 
era  finita,  perchè  vedevamo  che  etti*  più  non 
fi  alzava;  quindi  la  fua durata  non  fu  più  lun- 
ga d* un  mezzo  quarto  d’ora  . Finita  quella 
tromba,  ne  vedemmo  un’altra  dalla  parte  di  * 
mezzogiorno,  che  principiò  a quel  tnodofteflfo 
della  precedente;  quali  fubito  dopo  fen  for? 
mò  una  limile  allato  di  quella  , verfo  traraon* 
tana  ; ed  immediatamente  dopo  una  terza  al- 
lato di  qu.fta  feconda.  La  più  lontana  di  tutte 
tre  etter  poteva  a un  tiro  di  mofchetto  , di- 
ttante da  noi . Pateano  ette  tutte*  e tre  come 
altrettanti  mucchi  di  paglia  , d’  un  piede  e 
mezzo  d’altezza  o di  due,  che  fumavano  af- 
faiffimo,  e faceano  quello  ftrepito  fteffo  della 
prima  „ Di  poi  yedenMno  altrettanti  canali  che 
calavano  dalle  nubi  fopra  , que’ luoghi  ov’era 
Adequa  follevata  .■e,JeiafvUvio  .eh'  tai  canali 
allargatali  nell’ eftreipità  che  trovava.  la  nuvo- 
la, come  il  padiglione  d’ una  trombetta  , e 
tavea.Ua  Betta  figura,  p?r  ifpieg^mi  fenlibil- 
mentei,  che  può  fare  ja  mammella  , od  il  ca- 
pezzolo d’ un  animale  tirato  p.rpendicolar- 
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Inente  da  qualche  pero,  (duetti  canali  appari* 
Vano  bianchi  d’ un  bianco  pallido  . Per  me  4 
scredo  che  bianchi  etti  fembralfcro  a cagioni 
dell’acqua  ch’erAvi  dentro  ; perchè  a p parervi 
temente  erano  di  pia  formati  avanti  di  lue-* 
chiar  l’acqua  ( tom’è  facil  giudicarlo  da  ciò 
che  fegue,  ) e allorché  etano  voti  , piò  non 
fi  ravviavano;  A quel  modo  appunro  che  un 
canale  di  vetro  aliai  chiaro , efpofto  alla  luce 
a qualche  diftanZa  dal  noftro  fguardo  non  lì 
’f avvita  ; s’ effo  don  è ripieno  d’un  qualche 
liquore  colorato . Quelli  canali  non  eran  già 
diritti,  rtia  curvati  in  qualche  parte , e nem- 
meno eran  perpendicolari;  pel  contrario , dalle 
hubi  cui  pareano  elfi  innellati,  in  fino  al  luo- 
go ove  attraevano  l’acqua,  erano  fotnmamen* 
te  inclinati . Ciò  che  v’  ha  di  mirabile  egli 
è,  che  la  nuvola,  cui  tra  attaccata  la  fecon- 
da delle  tre  trombe  , ftata  effendo  fcacciata 
dal  vènto,  il  canale- feguilla  fenza  nè  romper- 
fi,  nè  abbandonare  il  luogo  ove  afforbiva  V 
acqua  ; e palpando  dietro  ài  canale  della  pri- 
ma , fi  tettarono  alcun  tempo  incrocicchiati 
a fòggia  di  croce  di  Sj  Andrea  . Da  prima 
erano  tutti  e tre  grolfi  ficcome  il  dito,  e Polo 
vicino  alla  nuvola  erano  più  gradì  , come 
hollo  già  detto;  ma  poco  appretto , quello  del*- 
la  prima  delle  tre  ingroffò  notabilmente*  Ri- 
guardo agli  aitèi! , non  fio  ché  dire  di  più 
pofdachè  l’ultima  formata  , non  durò  d’ av- 
vantaggio che  quanto  avèa  durato  quella  che 
Vedemmo  dalla  parte  del  nord  * La  feconda 
dalla  parte  di  mezzodì , durò  circa  un  quarto 
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ora  , ma  la  prima  da  quefta  parte  medefima, 
ebbe  alquanto  più  di  durata,  e quella  fu  che 
ci  diede  il  più  da  temere;  e perciò  di  quella 
mi  rimane  a dire  ancora  qualche  cofa  . Da 
prima  il  fuo  canale  fu  grotto  come  un  dito  ; 
di  poi  fi  fe’  grotto  come  un  braccio  ; e ap-  ' 
pretto  come  una  gamba  ; finalmente  come 
un  grotto  tronco  di  alberò  , quanto  un  uomo 
potette  abbracciare^  Vedevamo  didimamente  a 
traverfq  di  quel  corpo  trafparente  l’ acqua  cfie 
Serpeggiando  afcendeva  ; alcune  fiate  diminuiva 
etto  di  grottezza,  quando  per  l’alto,  e quan-, 
do  pel  baffo  ; e allora  pareva  etto  propriamen- 
te come  un  budello  ripieno  di  qualche  mate- 
ria fluida,  che  fi  premette  colle  di(a  , ora  in 
alto  per  farne  difcendere  il  liquore  , ed  ora  a 
baffo  per  farlo  ^fcendere  , Penfai  che  derivaf- 
fe  ciò  dall’azion  del  vento  , il  quale  operaffe 
cotai  cangiamenti,,  facendo-  attendere  l’acqua 
affai  pretto  , allqrqhè  ftrignea  il  canale  pel  baf- 
fo , facendola  poi.  difcendere  quando  dall’  alto 
lo  premeva.  Dopo  dò  fcemò.  il  canale  si  fat- 
tamente in  groflèzza  che  diventò  più  fottile  del 
braccio,  come  un  budello  che  fi  allunga  ti- 
randolo perpendicolarmente/  indi  tornò,  grof-  „ 
fo  come  la  cofcia  appretto  ritornò  fotriliffi- 
mo*;  finalmente  vidi  che  l’acqua  elevata  fulla 
fuperficie  del  mare  cominciava  ad  abbaffarfi  ^ 

? l’.eftremità  del,  canale  che  toccava  il  mare 
fen  diftaccò , fi  riftrinfe , come  fe  fotte  flato 
legata-,  ed  allora  la  luce  che  ricomparve  , 
mediante  una  nuvola  che  fi  levò  di  colà  , 
mql  tolfe  di  vifta.  Io  non  celiava  di  riguar- 


478  delie  Meteore; 

dar  ancora  alcun  poco  fé  venivami  fatto  dì 
rivederlo,  pofciachè  aveva  offervato  , che  tre 

0 quattro  vòlte  il  canale  della  feconda  , da 
quella  delia  parte  di  mezzodì,  ci  era  fembra- 
to  romperli  nel  mezzo,  e fubito  dopo  lo  ri- 
vedemmo intero,  il  che  derivava  dalla  luce  che 
cen  toglieva  una  metà  ; ma  indarno  io  dava 
a riguardare  con  tutta  l’attenzione  potàbile  5 
io  non  vidi  più  il  canale  , nè  v’ebbe  più 
tromba  , ec . 

Cotefte  trombe  fono  fui  mare  affai  perico- 
lofe  ( foggiugne  Thevenot  ) ; perciocché  fe 
vanno  fopra  un  vafcello  , effe  s’ agirano  in 
guifa  alle  fue  véle,  che  talvolta  lo  levano  al- 
to, e lafciandolo  pofcia  cadere,  lo  fommer- 
gono,  e ciò  avviene  particolarmente  , di  un 
vafcello  che  fia  piccolo  o di  una  barca  * Che 
fe  effe  non  follévano  dal  mare  il  vafcello  ne 
fguarciano  almeno  tutte  le  vele  , oppure  la- 
vandovi cader  dentro  tutta  l’acqua  che  in  fe 
racchiudono,  lo  fanno  fommergere  . Io  non 
dubito  punto  che  per  fohiiglianti  avvenimen- 
ti , periti  hanno  parecchi  vafcelli  di  cui  non 
feppefi  giammai  novella,  poiché  troppi  fono 
gli  efempjdi  quelli  di  cui  è certo  che  di  que- 
lla maniera  perirono. 

Ne’  fenomeni  raccontiti  da  quello  V iaggiàto- 
re,  fofpettar  fi  poffono  delle  illufioni  di  Ot- 
tica; e noi  gli  abbiamo  riportati  quali  ei  G 
credette  di  vedctlì;  folo  ad  oggetto  di  mettere 

1 leggitori  noflri  alla  portata  di  confrontarli 
colle  defcriiioni  che  ne  danno  gli  altri  Viag- 
giatori . Eccone  la  relazione  del  Gentile  nel 
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Tuo  Viàggio  attorno  del  mondo  . „ Alle  ua- 
,,  dici  dèi  mattino  * 1*  aria  carica  effendo  di 
„ nuvole  , vedemmo  attorno  del  ndftro  va- 


,y  fcellb  , a un  quarto  di  lega  in  circa  di  di- 
j,  ftanza  , fei  trombe  di  mare  che  formavanfi 
„ con  un  fufurrar  fotdo  ; Ornile  a quello  che 
j,  fa  l’acqua  fcorrendo  ne’ canali  fotterranei  * 
,,  tale  fuiurro  accrebbefi  infenfibilmeiate  , e 
,,  raffomigliava  al  libilo  che  fanno  le  farte  d* 
„ un  vafcello  , allorché  fi  mefchia  fra  effe  un 
,,  vento  impétuofo  ; Offervammo  fubito  che 
„ l’acqua  bolliva,  e s’ergeva  ai  diffopra  delle 
,,  fuperficie  del  mare  un  piede  e mezzo  in 
„ circa  ; appariva  al  diffopra  di  tale  bolli- 
h mento  una  nebbia  , od  anzi  yn  denfo  fu- 
j » mo  , di  colore  pallido  , che  formava  una 
„ fpecie  di  canale  afcendente  infino  alla  nu- 
„ be.  “ 

i,  Li  canali , o maniche  di  cotai  trombe  * 
„ fi  piegavano  fecondo  che  il  vento  portava 

le  nuvole  cui  erano  attaccati  ; e malgrado 
„ rìmpulfione  dei  ventò  non  folo  non  fi  di- 
„ fiaccavano  punto  dalle  nubi  , ma  parea  an- 
„ zi  che  fi  allungafféro  per  feguirle  , riftri- 
„ gnendofi  ed  ingroffando  a mifura  che  la 
„ nuvola  s’  innalzava  o s’ abbaffava . “ 

„ Cotai  fenomeni  ci  cagionarono  un  fom- 
„ mo  fpavento  ; cd  i noftri  marina)  , in  ve- 
„ ce  di  darfi  animo  , il  lor  timore  fomenta- 
„ vano  co’difcorfi  che  andavano  facendo  . Se 
„ cotefte  trombe  , dicevano , a cader  vengono 
„ fui  noftro  vafcello,  effe  lo  fommergeranno. 
» Gli  officiali  poi  rispondevano  con  aria  de- 
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]>  cifiva  , eh*  effe  non  folle verebbfro  'giammai 
„ il  vafcello  , ma  che  a incontrar  venendolo 
„ fui  loro  cammino,  un  tale  oftacolo  rompe- 
„ rebbe  la  comunicazione  che  avevano  cobt’ 
„ acqua  del  mare,  e che,  piene  effendo  d’acr 
,,  qua,  tutta  quanta  effe  n’ averterò  , cadrebbe 
„ perpendicolarmente  fulla  coperta  del  vafcel- 
„ jo  ,. e la  sfaglierebbe  . , ' :wi», 

„ Per  prevenire  cotale  difgrazia  sfiammai- 
naron  k vele,  e ^riporti  il  cannone,  ftante 
„ che  pretendono  le.  genti  di  .mare  * che  io 
,,  ftrepitodel  cannone. coli’ agitar  l’aria  faccia 
fcoppiare  e dileguare  le  trombe  ma  non  ci 
fu  meftieri  di  ricorrere  a.  cotale  fuffidio  , 
„ Dappoiché  corfero  effe  per  lo  fpazio  di  die- 
ci  minuti  intorno  al  micelio,-,  :r<lef  mie  & 
„ un  quarto  di  .lega  ,^le  altre  ad  unadifrani- 
„ za  minare  , vedemmo  che  li  panali  .fi  r^r 
ftrignevano  a,;pnco  :a  poco  , e .^tappavanfi 
dalla  fupèr£cie  del  mare  , e $]tie  in  fiije 
dileguarono  C;1  , v.. 

Si  direbbe,  d^Uadefcrizione  che  d^nno  que- 
lli due  Viaggiatori  delle  trombe  r,d»v  loro  ve- 
dute, effer  effe  , almeno  in  parte  -,  prodotte 
•dall’ azione  d’ un,  fuoco  , a d’ un  fumo.,  che  s* 
alza  dal  fondo  del  mare  con  gran  violenza,  e 
che  fono  molto  differenti  d^ll’  altra  fpecie 
di  tromba , eh’  è prodotta  dall’  azione  dei  ven- 
ti contrari  ^ e dalla  forzata  coropreffìone  e fu- 
bita  rifoluzione  d’  una  o parecchie  nuvole  , 
come  lo  avvifa  il  Sig.  Shaw,  Tom.  II.,  pag, 
$(.  „ Le  trombe  , ei  dice  , da  me,,  vedute  , 
„ mi  parvero  altrettanti  cilindri  d’  acqua  che 
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,,  cadevano  dalle  nuvole  , quantunque  a ca- 
,,  gione  della  rìfleffìone  delle  colonne  difcen,. 
v denti  , o pelle  goccie  che  ftaccanfi  dall’  ac- 
v qua  eh’  effe  contengono  e cadono  , fembri 
„ talvolta,  foprattutto  quando  veggonfi a qual- 
„ che  dirtanza,  che  l’acqua  s’alzi  in  alto  dal 
mare.  Per  render  ragione  di  quefto  fenome- 
„ no  , portiamo  fupporre  che  le  ntjbi  raccolte 
„ eflendo.  in  un  fno  medefimo  merì;^  di  venti 
„ oppofti , quelli  comprimendole  viV>Ientemen- 
„ te,  le  coftrmgano  a condenfarfi. , <»  cadere  a 
,,  guifa  di  turbine.  “ 

Altri  viaggiatori  aflkurand , che  le  tronc- 
he da  loro  vedute  , fembrayano  altrettanti  ci- 
lindri d’  acqua  che  cadevamo  dille  nuvole  , 
tuttoché  ftante  h rifteffìone  delle  colonne  di- 
fendenti , e le  goccie  che  fen  diftateavano  , 
fpeffo  ftmbraffe  che  P acqua  ft  folle  vaìfe  in 
alto  dal  mare  . Talora  avviene  che  i Venti 
opporti  formano  un  rapido  turbine  , tafthè 
llrignendo  per  ogni  verfo  una  nube  , f attor- 
niano , d’  arreftano.  , e fiffànla  fu  quella  parte 
delle  onde  fopra  cui  partano  , e f ari,a  tutta 
che  trovafi  nel  mezzo  è fucchiata.  in  un  iftan- 
te  . Allora  dal  feno  del  mare  fi  leva  alto,  una 
liquida  colonna  , il  cui  capo  ya  a perderli' 
nelle  nuvole  . Quel  fiume  perpendicolare  fàgli 
agitati  flutti  parteggia  , e minaccia  un  quali 
certo  naufragio  alli  vafcelri  che  fcontra  frlla 
fua  via  ,;  altro  rifugio  e4?ì  non  hanno,  che  di 
Romper  la  colonna  , e far  che^  .v’  entri  deip 
aria  prontamente  . Qualora  rotta  fia  la,  coloni 
n i , le  acque  cedano  dallo  alzarli  , e fo  enoj^ 
Fifica  Sauri  T mn,  llly  H h; 
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me  lor  maffa  rovina  giù  con  orribile  fracaffo  i 
Le  trombe  fono  piu  frequenti  in  certi  ma- 
ri ebe  in  altri  ; Sono  effe  più  proprie  di  que’ 
tratti  di  mare  ove  il  concorfo  de’  venti  deci- 
de dellò  flato  dell’  atmosfera  , ove  .{ormafi  lo 
fvaporamento  d’  una  rtianiera  che  cofltrjbuifce 
a produrle  f ove  fi  può  fupporre  che  alzinfx 
dal  mare  fteffo  de’  vapori  rarefatti  da  una  fer- 
mentazione occulta  che  divide  l’aria,  e rea* 
de  agevole  la  formazione  di  tale  fenomeno  a 
Quantunque  non  fi  veggano  le  trombe  così 
di  fovente  fopra  terra  , non  vi  fono  tuttavia 
moltp  rare  ; Mf  le  montagne  * e la  poca  eden- 
fione  dell’  orizzonte , fanpo  si  che  per  ordina- 
rio non  fono  vedute  . Colpro  che  vallicata 
hanno  la  catena  dell’  Appennino  , fanno  che 
non  è raro  di  trovafvifi  arredato  dall’  impe- 
"petuofo  corfo  de’  torrenti  , ingroffati  alla  loro 
forgente  da  qualche  caufa  che  vi  roVefcia  en- 
tro una  quantità  enorme  d’acqua  , che  a ve- 
ro dire  paffa  predamente.  A tale  caufa  riferir 
puoffì  la  repentina  inondazione  che  didruffe 
in  parte  la  piccola  Città  di  Sirke,  in  Loren- 
na  , al  mefe  di  Luglio  1750.  Addi  28  Mag- 
gio 1741  i fulle  frontiere  di  Borgogna,  al  fud 
oued  , dalla  parte  del  Chalonnefe  che  confina 
col  Charolefe-,  fi  udì  tuonare  fopra  un  colle 
alto,  e coronata  di  bofefii  al  nord  oued  ma 
caddero  appena  alcune  goccie  di  pioggia  al 
fud  , a mezza  lega  dal  luogo  ove  le  nubi  pa- 
reano  fiffarfi  , dopo  uno  feoppio  di  tuono  più 
forte  degli  altri  ; ciò  qon  pertanto  un’  ora  ap- 
pretta , un  vallone  ove  feorreva  un  rufcelletto 
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che  non  avea  per  ordinario  che  fei  pollici  d‘ 
acqua  d’altezza,  e un  piede  o due  di  larghez- 
za, fu  riempiuto  d’acqua  totalmente  , in  una 
larghezza  di  oltre  a felfanta  tefe  , fopra  un’ 
altezza  di  dodici  in  quindici  piedi  . Quella 
fubita  inondazione  1’  effetto  fu  certamente  d’ 
una  tromba  che  fcoppiò  a circa  mezza  lega 
nord  fui  colle  , con  tanta  violenza  , che  fra- 
dicò  gli  alberi,  annegò  gli  armenti,  i pallori , 
e i cani  che  fi  trovarono  efpofti  alla  fua  d,- 
fcefa  fenza  poter  evitarne  1’  effetto  , benché 
foffero  fopra  eminenze  ove  pare  che  non  do- 
vettero punto  temere  di  reftar  fommerfi  . 

Può  darli  eziandio  che  v’ abbiano  delle  trom- 
be di  aria  , com polle  di  efalazioni  e vapori  , 
fenza  alcuna  pioggia . Quelle  efalazioni  poffb- 
no , mediante  la  fermentazione , fcappare  fuori 
da  una  nuvola  che  crepa  in  qualche  fua  parte, 
d’  onde  efcono  ette  quali  dal  buco  d’  una  va- 
lla eolipila  , e fi  formano  in  colonne  perpen- 
dicolari , tanto  per  la  refiftenza  dell’aria  am- 
biente , quanto  per  l’ azione  degli  opporti  ven- 
ti, che  le  impedifcono  dallo  ftenderfi  per  ogni 
verfo  . Nel  ió$j  , ai  15  Agofto  , verfo  le 
quattro  ore  dopo  mezzodì,  dopo  un  romoreg- 
giar  di  tuono  che  avea  durato  un’  ora  circa  , 
cadde  la  folgore  con  orribile  fragore,  in  Brie, 
fopra  un  bofco  ceduo  , fui  quale  compari  to- 
rtamente una  colonna  , del  colore  delle  nuvo- 
le infino  alla  terra  * La  fua  circonferenza  pel 
alto  era  di  circa  cinquanta  piedi  , e pel  baffo 
folamente  di  otto  ; ravvoglievafi  effa  rapida- 
mente fui  fuo  atte;  ma  dopo  un  mezzo  quac- 
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fo  d’  ora  incirca  , fcetnando  'gradatamente  il 
yorticofo  filo  moto  , e raccorciandoli,  al  baffo 
la  colonna,  slargofli  ip  alto  , parve  riafcende- 
re  , ed  appreffo  ricongiungerli  alla  nube  eh 
era  diffopra , nella  quale  andò  a perderli . Du- 
rante tutto  quel  giorno  non  cadde  filila  di 
pioggia.  Il  Sig.  Adanfon,  nel  Tuo  Viaggio  al 
Senegai  , vide  una  fpecie  dì  {romba  limile  ad 
yna  colonna  di  fumo  , che  girava  fppra  fc 
fteffa  ; era  quella  un  torrente  di.  fuoco  che 
la  luce  del  giorno  facevaio  ravviface  come 
uno  fpeffo  fumo  . Gli  abitanti  del  paefe  fono 
avvezzi  a quella  fata  di  fenomeni  , che  fpeffo 
appiccano  il  fuoco  alle  lor  cafe  . Quella  co- 
lonna lafciò  un  odore  gravilfinao  , più  nitrofo 
Che  fulfureo,  il  quale  cagionò  lo  fternuramen- 
to  in  alcuni  , ed  al  Sig.  Adanfon  un  pefo  ed 
una  difficoltà  nella  refpirazione  . 

Trovali  preffo  alla  Città  di  Eu  un  colie, 
ameno  , coperto  di  bofehetti  cedui , che  ferve 
come  d*  entrata  ad  un  foggiomo  di  delizie  , 
detto  il  Triolet,  appartenente  al  Cavaliere  di 
Valdanois  . Quella  cafa  fituata  in  eminenza 
dirimpetto  al  bofeo  del  Fraffìna,  n*ò  feparata 
da  un  fuo  bofeheteo , e da  una  valle  ftretti fil- 
ma , profonda  di  circa  dodici  refe  , elìdente 
tra  li  due  bofehi  . Addi  16  Luglio  1775  » 
verfo  le  ott’  ore  e tre  quarti  , li  famigli  di 
quella  cafa  fentendo  nell’  aria  un  rumor,  for- 
do  , che  parea  muovere  dall*  oueft  , [falirono, 
delle  fcale,  per  difeoprire  dal  cortile  di  là  dai 
bofehi  onde  proveniffe  quello  ftrepito  , e co* 
fa  v’era  neiraria  al  di  là  della  valle/  e torta-. 
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iftiente  ravvifarooo»  un  fumo  fpeflo  che  s’ alza- 
va dal  bofco  del  Fraffìno  . La  colonna  fuli- 
ginofa  traverfandolo  obbliquaraente  con  orri- 
do fracaffò  , vende  a dirittura  al  fito  ov’  egli- 
no erano  , dopo  che  apparve  per  alcuni  mo- 
ftìenti  errar  nella  valle  . » 

Cotefto  ftndmeno,  ormai  di  gran  colpo  per 
uomini  fenza  efperienza  * diventò  loro  affai 
più  terribile  i mercè  uno  ftrepito  più  chiaro  4 
che  fembràva  venire  dalle  nubi  . Quello  ftré- 
pito,  al  riferir  loro*  raffembrava  a quello  che 
produrrebbe  nel  fuo  cammino  il  più  accelera- 
to , una  vettura  carica  di  tavole  , correndo 
(opra  un  pendio  trarupato  e faffofo,. 

La  bafe  della  tromba  , che  turt’  al  più  oc- 
cupava , traverfando  il  bofco  del . Fraffìno  T 
uno  fpazio  di  due  o tre  tefe  , allargoflì  tre 
volte  di  più  sprofondandoli  nel  vallone  » Al- 
cuni viaggiatori  che  allora  Io  yallicavano  fbi- 
gottiti  rimafero  a tilé  fpettacolo  , di  cui  noni 
avevano  la  menoma  idea  ; tuttavia  non  ne  ri- 
cevettero detrimento  alcuno,  febbene  favelle- 
rò avuto  affai  da  vicino  . Poco  dopo  la  co- 
lonna ambulante  agitando  i fallì  falla  fuper* 
fide  del  terreno  traversò  la  valle  , corteggiò 
verfo  l’oriente  il  bofco  del  Triolet,  e guada* 
gnò  il  confine  della  cafa,  ove  un  famiglio  im- 
prudente s’  avvidè  un  po’  tardi  che  s’  era  di 
troppo  inoltrato  per  efaminarla  ; ftante  che 
raddoppiando  erta  di  velocità  , avanzollo  'ne! 
fuo  corfo  a fegno  , che  nel  fuggite  che  ei  fa- 
ceva , non  fen  vide  da  altro  più  feparato  che 
da  un  grolfo  melo  piantato  all’  «ftremità  dei  * 
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campi  , Lo  fcuoterfi  del  melo  agitato  dalla 
tromba  gli  fi;’  temere  , e non  fenza  ragione  , 
di  rimaner  ravvolto  nella  Tua  caduta  • ma  rial* 
zatafi  effa  tomamente  , n’ufcì  egli  libero  , ri- 
manendoli per  altro  affai  agitato , e,  fentendofi 
tremar  la  terra  fiotto  de’  piedi  . meteora  f 
nello  allontanarli  , fembrò  raddoppiare  di  ve- 
locità, e dopo  una  giravolta  rapidiffnna,  pafi- 
fando  fopra  un  foffo  di  frefco  (cavato,  lo  col- 
mò di  terra  e di  falli  , e fegul  il  fuo  paffag- 
gio  fopra  una  terra  coltivata,  lafciandoyi  una 
fpecie  di  folchì  , non  diverfi  da  quelli  che  1’ 
erpice  fatti  avrebbe  ; di  là , Seguitando  il  pen- 
dio del  terreno  , tolto  rivolle  il  carnmin  fuo 
a traverfo  un  feminato  di  biada  di  trenta  in 
quaranta  acri  , Dieci  teftimonj  vedutone  il 
denfo  fumo  , che  parea  alzarli  da  terra  per 
tutto  ovunque  effa  paffava  , credettero  di  ve- 
der allora  la  paglia  ad  infiammarli  . Quale 
forprefa  per  que’ reftimonj  , i quali  feorrendo 
alcuni  iftanti  dopo  la  campagna  non  vi  tro- 
varono altro  danno  che  la  paglia  un  po’  me- 
fchiata  , lenza  effere-  nè  rotta  nè  colcata  ! un 
feminato  di'  lino  rtftò  alquanto  più  danneg- 
giato ; il  lino  lì  diftefe  fui  terreno  interamen- 
te , ma  poco  appreffo  fi  rialzò  ; elfo  era  an- 
cor verde  , * ' c , f 

Un  Pallore  , Che  ttovavafi  aportata  di  ve- 
der le  cofe  da  vicirto  , raccontò  che  nello 
jftante  in  cui  la  tromba  traverfava  la  biada  , 
veduto  avea  delle  rondini  a raccoglierli  preffo 
alla  colonna,  foftenerfi  in  aria  con  batter  for* 
te  le  ali,  fenza  apparire  che  cangiaffero  di  fi* 
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to  durante  un  tempo  notabile  . Tale  fenome* 
pò  farebbe  effo  'ftato  prodotto  dal  timore , op- 
pure dalla  natura  dell’  aria  o fiffa  toverchia- 
mente  , ( vale  a dire  fpogliata  o in  tutto  o 
in  parte  del  fuo  elaterio  , mercè  le  efalazioni 
pnd’era  impregnata  ) o troppo  agitata? 

La  nuvola  giunfe  appena  all’  oveft  , all’  e- 
ftremità  del  villaggio  , chiamato  di  S.  Pier 
in  Valle  , fituato  in  un  vallone  affai  largo  , 
che  lo  ftrepito  in  aria  crebbe  fopra  di  due 
cafe,  che  pareano  fumate  da  ogni  parte,  e vi- 
cine a rovinare.  Que’  che  allora  le  abitavano, 
uomini  donne  e fanciulli  diedero  fegni  li  piò 
efprefftvi  d’  un  terror  mortale  < Più  di  venti 
portone  che  pattavano  pella  ftrada  , tra  le  due 
cafe,  fi  credettero  arrivate  all’ultima  ojra  , e 
affermarono  ingenuamente  di  non  aver  prova- 
to giammai  tanta  paura  . Per  foprappiù.  , il 
cadere  della  gragnuola  , che  all’  iftante  (tetta 
fopravvenne  , fé’  loro  temere  pella  raccolta  ... 
La  gragnuola  era  minuta  , affai  dénfi  , ed  in 
mediocre  quantità  , e non.  Cagionò,  danno  al- 
cuno . 

La  tromba  , paffate  avendo  le  cafe  , drizzò, 
il  camrnin  fuo  verfo  l’ eft  , a travetto  di  uno. 
ffretto  recinto  , piantato  di  alberi  di  alto,  tu- 
ffo ; t.otfé  e rupjie  due  olmi  giovani  di  tre  / 
piè  di  circonferenza  , raddoppiò  di  velocità. , 
e calò  ancora  al  piano , nella  direzione  al  fai 
éft  , verfo  un  doppio  ordine  di  meli  molto, 
grotti  e vecchiumi  ; ne  difpogliò.  uuo.  di.  tutti, 
li  rami  , e dopo  averne  lafciaro.  il  tron.Qo.  fó- 
to e mezzo  infranto  , r.ifalì  il.  monte,  verfo.  1’’ 

H b 4 eff  », 

•rs 

' \" 


Digitized  by  Google 


: 

>*• 


ì ' 


488  ì>|e i l e Meteore 

feft  , per  andarfi  a perdere  al  bofco  1*  Abbè  * 
fcònpiguo  alla  forefta  di  Eu  , dopo  di  aver 
Corfe  due  leghe  nello  fpazio  di  un’  ora  e 
brezzo . 

Parecchi  abitanti  del  villaggio  ebbero  il  co- 
raggio di  fluitarla  fino  all’  ingreffo  del  bo- 
fco , credendo  di  poter  Vedere  in  diftanza  ii 
fine  della  /cena . Ma  e(fa  continuò  le  fue  ftra- 
gi  fin  molto  addentro  nel  bofco  : ruppe  per 
tutto  i fiottili  rami,  /tracciò  le  foglie  di  tutti 
gli  alberi  /opra  cui  pattava  ; e comechè  il 
tcrrehO  da  efla  allora  percorfo  è il  luogo  piu 
alto  di  tutto  il  paefe  circoflante  , crebbe  fif- 
fatramente  lo  ftrepito  , che  fu  fentito  più  d* 
xlfia  lega  di  là  dalla  valle  di  Breie  , nell’  op- 
pofta  pianura  , ' fituata  in  Piccardia  . Cotelio 
fitto  ebbe  parecchi  viaggiatori  che  ne  furono 
teftimonj  . 

‘ finalmente  vcrfo  le  nov*  ore  e un  quarto  , 
Avit  a udì  più  nulla  , 1’  effetto  cefsò  intera- 
gente.5, o parve  almeno  finire  verfo  il  centro 
del  bofco  1’ Abbè. 

Se  fi  ^fam  inano  con  attenzione  lé  circo- 
ftànze  tutte  di  tale  fenomeno,  fi  comprenderà 
Agevolmente  effer  cola  dirfìciliflìma  lo  fpie- 
garne  le  particolarità  coll’  azione  della  mate- 
ria elettrica  . E di  fatti  , dome  mai  cotale 
materia  avrebbe  prodotto  il  moto  di  turbine 
della  colonna  fuliginofa  ; e com’  anzi  non 
avrebbe  quella  prodotte  delle  fcintille  avvici- 
nandoli agli  alberi  ? Non  è egli  più  naturale 
di  ricercare  la  caufa  di  tal  meteora  nei  venti 
oppofti  , che  poffono  condenfare  le  nuvole  , 
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sfotzatie  a girare  fopra  fe  ftefle  , e fare  che 
ripiglino  in  lunghezza  verticale  ci$  che  pri- 
ma avevano  in  eftenfione  orizzontale  , di  ma- 
niera che  la  cima  di  effe  prolungandoli  ad 
altezze  notabiliffitne  , fcòrrano  la  bafe  loro 
errando  Sulla  fuperficie  delle  acque  e fù  quel- 
la della  terra  , con  un  rapido  rivolgimento  , 
che  comunica  il  fuo  (noto  di  turbine  ai  cor- 
pi tutti  che  non  fono  capaci  di  refiftere  alla 
Sua  azióne  ? Li  più  leggieri  vengono  difperft 
per  l’aria  ; la  polvere  ed  i vapori  s’  innal- 
zano , feguitando  1*  affé  del  turbine  , e for- 
mando fui  cammino  di  elfo  delle  colonne  fu* 
ìiginofe  che  per  poco  verrebbero  prefe  ficco* 
me  indie)  d’  un  incendio  universale  . Ciò  che 
confermar  fembra  la  fpiegazione  noftra  , egli 
è , che  nel  gtorno  in  cui  fu  veduto  quel  fe- 
nomeno , fi  «(Servò  al  martino  , nella  Città 
d’Eu,  il  cielo  Sofco  e T aria  carica  di  vapo- 
ri ; e tuttavia  il  Sole  fi  rendè  vifibile  verfo 
le  Sett’  ore  * 44  Soffiava  il  vento  dall’  eft-fud- 
,,  eft  , almeno  tale  era  Segnato  dalie  girando- 
„ le  men  alte  della  Città  . S’ incrocìcchiava- 
no  allora  le  nuvole  , le  banderuole  di  due 
„ più  alti  campanili  indicavano  il  vento 
,,  oveft-nord*oveft  é 44 

DELLA  BRI&A*  E DELLA 
RUGIADA  CONGELATA. 

Soventi  volte  feorgefi  Sulle  piante  una  Spe- 
cie di  ghiaccio  , prodotto  dalla  rugiada  che 
txaSpira  dai  vafi  loro  durante  la  notte;  e co- 
tale 
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tale  fpecifi  di  ghiaccio  chiamali  brina  e rugiada 
congelata.  La  brina  deriva  altresì  da  un  vapore 
che  s’alza  da  terra;  coteilo  vapore  rappiglia- 
lo venendo  da  un’  aria  fredda , carica  di  par- 
ticole glaciali  che  la  convertono  in  ghiàccio, 
s’arrefta  in  vicinanza  alla  fuperficie  della  ter- 
ra, ed  attaccali  a divcrfi  corpi  dalla  fuperficie 
medefima  poco  elevati . Si  olferva  che  le  pian- 
te verdi  le  prime  fono  a rimane*  coperte  di 
rugiada,  mentre  che  poco  o nulla  fen  trova 
fulle  altre  ; la  ragione  di  ciò  è che  le  piante 
verdi  trafpirano  , e non  le  piante  aride  e 
diseccate  ,*  e quindi  quei  poco  di  brina  che 
fcorgefi  fu  quelle  feconde  è prodotta  dalla 
trafpirazionc  della  terra  . Coméchè' la  brina 
nafce  dalla  rugiada  , non  è maraviglia  che  i 
corpi  che  hanno  la  facoltà  di  refpign.ere  la  ru- 
giada , non  fiano  coperti  di  brina  , mentre  che 
gli  altri  che  attraggono  vigorofamenre  quella 
meteora  , ne  fono  ricoperti  fu  tutta  la  loro 
fuperficie  . Si  ha  ofTervata  formarli  della  bri- 
na, allorché  i corpi  limati  vicino  «alla  fuper- 
ficie della  terra,  fono  invertiti  da  urla  nebbia 
aliai  baflTa , ed  infieme  fuffegue  un  freddo  così 
forte  da  agghiacciare  le  parti  acquee  di  quella 
nebbia  , Cotella  rugiada  congelata  s’ stracca  ai 
corpi  fotto  la  forma  di  piccioli  corpicciuoli  , 
o fiocchetti  di  neve  ; ed  è.  più  denfa  dalla 
parte  donde  fprra  il  vento  che  dalla  parte  op- 
pofta  . Mulfchembroek  offervò.  a Leyden  un 
fenomeno  fomigliante  al  principiar  del  anno 
*743  . Appariva  la  brin?  fatto  la  forma  d’una 
lunga  barba  di  neve  aderente  ai  corpi  dalla 
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brinda  , ch’era  efpofta  al  vento  . Talvolta  fi 
«(ferva  ancora  della  brina  fui  corpi  efpofti  all’ 
aria  aperta  ; ciò  avviene  nel  verno  , allorché 
dopo  un  gelo , 1’  aria  fi  trova  carica  di  vapori 
umidi , i quali  più  caldi  effendo  dei  corpi  cir- 
convicini , vanno  ad  attaccarli  Culla  loro  fu- 
perficie, dove  elfi  fi  condenfano,  econvertonfi 
in  brina  . Cotefta  brina  s’  attacca  principal- 
mente ai  muri  delle  cafe  , ed  a’  tetti  coperti 
di  tegole  . S’ attacca  efla  ancora  alle  invetria- 
re , pofciàchè  il  vetro  attira  fortemente  i va- 
pori . Li  vetri  ne  faranno  coperti  efteriormen- 
te,  fe  1’  aria  che  rifiede  nell’ appartamento  è 
l>!u  fredda  che  quella  di  fuori  ; perciocché  al- 
lora il  calore  del  di  fuori,  e {i  vapori , fi  por- 
tano verfo  l’ appartamento  ,*  il  calore  depofita 
j Tuoi  vapori  fólla  fuperficie  efteriore  de’  vetri 
e penetra  pofeia  nell’  interno  della  cafa  . Ma 
fe  l’aria  degli  appartamenti  è più  calda  che 
quella  di  fuori , il  calore  fa  forza  per  ifeappar 
é patta  nell’aria  efterna  , abbandonando  i va- 
pori fulla  fuperficie  interna  delle  invetriate 
ove  effi  fi  congelano,  nel  mentre  che  traverfa 
elfo  pella  loro  grottezza , efidifpergeal  fuori. 
Siffatte  congelazioni  rapprefentano  varie  figu- 
re fui  vetri  , come  di  alberi , di  foglie  , ec  ; 
il  che  nafee  dalla  natura  e quantità  delle  par- 
ticole frigorifiche  , e da  altre  particole  etero- 
genee che  nuotano  nell’aria. 

La  rugiada  congelata  può  etter  di  grave 
duino  fe  cade  allorché  gli  alberi  fono  in-fio- 
r . Effa  è dannofiffima , allorché  dopo  un  gior- 
no fereno  di  primavera  , durante  il  quale  il 
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fuco  nutritivo  s’è  alzato  dalle  radici  ir.Gnoal 
fiori , la  notte  feguente  è affai  fredda , e pro- 
duce affai  brina;  (tante  che  una  tale  congela- 
zione lacera  gli  ftami  pd  i piftilli  de’ fiori  che 
fono  ancora  troppo  delicati  per  refiftere  alla 
fua  azione;  effa  dilata  i loro  vali,  gli  (trac- 
cia , impedifce  la  maturazione  dei  fiori  , e 
quelli  guafta  che  già  fono  maturi . Ma  il  dan- 
no crefce  a difmifura  fe  un  dì  fereiio  fucceda 
ad  uua  notte  ch’abbia  prodotto  una  quantità 
affai  grande  di  rugiada  congelata  ; perciocché 
allora  io  fcioglimento  repentino  di  tal  ghi- 
accio fa  perire  lfc  parti  delle  piante  d’cffo  rico- 
perte; ed  avviene  in  tal  cafo  ficcome  a que* 
che  avendo  gelate  alcune  membra , paffano  fu- 
bito  in  luogo  affai  caldo  ; ne’  quali  guari  noti 
tarda  la  cancrena  a comparire.  Par  evitar  co- 
ietto male,  fa  duopo  incominciare  dallo  ftro- 
picciare  colla  neve , o ravvogliere  conpannìli- 
ni  bagnati  nell’acqua  di  ghiaccio  le  parti  ge- 
late , affinché  lo  fcioglimento  degli  umori  noni 
facciali  che  lentamente  ( a );  lo  che  avvien 

pure 


/ (f)  Cert’uno  ebbe  le  mani  gelate;  furongli  ap- 
plicati caldi  degli  unguenti  graffi  £ fopravvenne  la 
cangrena;  e fu  meffieri  tagliargli  tutte  le  dita. 

Havvi  Un  rimedio  eccellente  in  tal  cafo  , td  è 
mettere  gli  ammalati  in  un  luogo  ove  non  geli , ed 
ove  faccia  pochiffimo  caldo  , ed  applicar  loro  con- 
tinuamente Tulle  parti  gelate  della  neve  fe  ve  n‘  ha  * 
fe  no,  lavarli  continuamente , ma  leggiermente  ( per- 
chè ogni  frizion  forte  farebbe  pericolofa  ) con  pan- 
nilini bagnati  nell’ acqua  di  ghiacci**  a raifuri  che 
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pure  riguardo  ai  fiori  danneggiati  dalla  brina  j 
giacché  fe  al  domane  d’ una  notte  che  ha  co- 
perto i fiori  di  brina,  foptavvenga  una  nebt 

bia , 


— r — — — r 1 • 

cotal  ghiaccio  ti  dilcioglie  . Sentono  eglino  a poco 
a poco  rinafcere  il  ftntimento  ; prevano  uri  gran 
caldo  a quella  parte,  e cominciano  a ricuperarne  il 
moto  . Allora  fi  può  portarli  in  un  luogo  un  po 
più  caldo,  ed  apprettar  loro  alcune  chicchere  della 
f'eguerite  pozione.  Pigliate  un  pien  pugillo  di  “Or1 
di  Tambuco,  verfateci  fòpra  tre  mifure  di  acqua  bol- 
lente , ftemprate  nella  colatura  tre  once  di  mele. 

Non  v’ha  perfona  , dice  un  dotto  Medico  , cm< 
giudicar  non  làppja  del  pericolo  del  metodo  rifcal- 
dinte,  e della  u ilità  dell'acqua  ghiacciata,  quando 
coulìdcri  un'  èfperienza  chequotidianarnete  fuccede . 
Le  pere,  ié  mele,  le  rape  gelate  , mette  nell’ acque 
proflìma  a congélarfi , ripigliano  il  loro  itato  di  pri- 
ma, e poffòno  éfler  mangiate  . Se  fi  mettono  nell' 
acqua  tiepida,  oppure  in  luògo  caldo.,  fono  pretto 
invertite  dallo  infracidaniento , ch’  è una  cangrena. 
Aggiugnerò  qui  un’  óttèrvazionè  che  fora  meglio  com- 
prendere la  fuaccennatà  cura  , e che  ne  proverà  il 
vantaggio. 

Un  Uòmo  dovea  fare  dieci  leghe  di  flrada  in  tem- 
po di  gran  fréddo , e per  uri  fentiero  pieno  di  neve, 
e di  ghiaccio.  Gli  vennero  meno  le  {carpe;  fece  e- 
gli  a piè  nudi  le  tre  ultime  leghe, e provò  fin  dalla 
prima  mez^a  lega  dolori  vivittimi  alle  gambe  ed  a 
piedi,  i quali  dolori  diventavano  Tempre  maggiori. 
Arrivò  egli  al  luogo  quali  attrai  to  nelle  eftremità  in- 
feriori. Fu  metto  divariti  un  gran  fuoco,  le  glilcaldò 
Bene  uri  letto,  e vi  fu  coricato  . Infopportabili  di- 
vennero i dolori  ; mai  non  ridava  dall’ agitarii  vio- 
lentemente, e dal  mandar  grida  acutiflìme  . Si  fe’ 
cercar  per  up  Medico  in  quella  notte  , il  quale 
trovò  le  dita  dei  piedi  d*  uà  color  nericcio  ; e che 
■ ‘ ‘ 1 * ' “ ^ 
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Dia,  e fia  umida  l’aria,  Tararti  lentamente  ìó 
fcioglimento  del  gelo*  e nafcerà  danno  tanto 
minore  quanto  farà  più  lento  cotale  fciogli- 

men- 

— — — « - 

cominciavano  a perdere  la  l'enfazione  . Le  gambe 
e il  diflopra  dei  piedi  erano  ecceflivamente  gonfi  , 
tinti  d’un  rorto  porpora  , variato  con  tacche  pavo- 
nazze;  fcgujtavi  egli  i lentie  dolori  acuti  (fimi . Du- 
ro e .frequente  era  il  polfo,  e il  dolore  di  capo  af- 
fai violento  . Il  Medico  mandò  ad  attignere  uria  l'ec- 
chia  d’acqua  al  fumé,  cui  fece  aggiugnere  dell’ac- 
qua e della  neve;  obbligò  il  malato  a tuffar  dentro 
le  gambe  ; quello  primo  bagno  durò  quali  un’  ora  \ e 
i dolori  in  tal  tempo  furono  meno  violenti  .Un’ora 
appreflò  ordinò  un  fecondo  bagno  ; ed  il  malato 
trovandovi!!  molto  follevato,  prolungalo  lino  a due 
ore.  Durante  quello  tempo,  levavafi  l'acqua  dalla  léc- 
chi», e ri  metteva  vili  del  ghiaccine  della  neve.  Le  dita 
de’piedi ch’erano nere, diventarono  rollò  ; A diffip tro- 
no le  tacche  pavonazze  delle  gambe  ; calò  la  gan- 
fiezza,  i dolori  erano  lievi  e con  qualche  interni- 
lo < Contuttociò  reiterolfi  il  bagno  fei  volte  ; dopo 
di  che  non  reftò  altro  male  che  una  TenAbilità  alla 
pianta  de’ piedi,  che  impediva  all’ammalato  di  cam- 
minare. Se  gli  fecero  alcuni  fomenti  aromatici  , e 
fe  gli  fe’bere  una  tifana  di  làlfapariglia  ( quella  di 
lambuco  è buona  anch’ella, -e  di  minor  corto  ) . In 
otto  giorni  fu  egli  perfettamente  guarito,  e alquin- 
dicefimo  giorno  tornò  indietro’ a piedi , 

Quando  il  freddo  è aliai  forte  e vi  A Ila  elpdrto 
lungamente  erto,  uccide  perchè  congela  il  fangue,  e 
ne  determina  una  troppa  copia  al  cervello  ; quindi  fi. 
muore  di  apopleAa  , che  incomincia  da  un  Tonno  . 
Perciò  il  viaggiatore  che  A fente  aUopito,  ufar  dee 
d’  ogni  sforzo  per  trarA  dal  pericolo  imminente  cui 
A trova  efpofto . Coteftò  Tonno  che  addolcir  fetnbrai 
fuoi  patimenti  farebbe  per  lui  l’ultimo  lonno. 

Giulia  un  celebre  Medico,  li  rimedj  in  tal  calò 

fo- 
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knento . Li  Giardinieri  infiniti!  bagnano  con 
acqua  i fiori  coperti  di  brina  , prima  «h$  il 
fole  determinata  1’ ahbia  a feioglierfi  pronta- 
mente . Per  quella  fletta  ragione  trovano  van- 
taggio nqtabile  nel  riparar  ch’eglino  fanno  gli 
alberi  dall’  azione  foverchia  del  Cole  , copren- 
doli di  canne  durante  il  giorno.  Nella  Suezia 
la  brina  nuoce  affai  al  frumento/  effa s’attac- 
ca alle  fpiche,  in  cui  fi  tinge  d’ un"color rotto 
pfeuro  ; e coretto  fenomeno fcprgefi  lòpratturto 
ne’ luoghi  vicini  alle  miniere  / fenza  dubbio 
le  efalazioni  che  s’  alzano  da  quelle  miniere  , 
comunicano  alla  brina  un  tal  colore. 

jDELL a tempesta . 

Se  , allorché  le  gocce  di  pioggia  cadono  a 
.traverfo  dell’ aria  s’incontrano  in  una  regione 
abbondante  di  particole  faline  e frigorifiche  , 
portanno  effe  cambiarli  in  ghiaccio  , ed  in 
piccioli  corpi  duri  e sferici  , ghiacciati  , che 
tempefta  s’ appellano  < Nel  verno  la  tempella 

può 


fono  gli  ileflì  che  nel  cafo  di  un  gelo  particolare  . 
Fa  duopo,  fecondo  lui  , di  mettere  l'ammalato  in 
un  luogo  anzi  freddo  che  caldo,  e (Impicciarlo  con  neve 
od  acqaa  gelata  . Abbiamo  parecchi  cafi  limili  e fre- 
quenti Ili  mi,  ne’paefì  del  nord  , con  cui  fiprovacheil 
bagno  d’acqua  freddififima  è faiuberrirr.o. 

Furono  fatte  rivenite  parecchie  perfone  che  (late 
erano  nel^  neve,  o all* aria  gelante  per  cinque  ed 
anche  fei  giorni»  e che  già  da  molte  ore  non  davano 
légno  alcuno  di  vita  : fa  dunque  njcflieri  di  tentare 
mai  Tempre  li  foccorli  fuggenti  » 
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può  formarli  affai  vicino  alia  terra  ; ma  fin-* 
chi  dura  la  primavera  * l’autunno  , non  può, 
((Ter  prodotta  che  in  quella  regione  dell’aria, 
che  riguardiamo  ficcome  regione  del  ghiaccio 
e cader  dee  falla  terra  fèndendo  una  malfa  d 
aria  che  non  poffa  produrre  lo  fciogli mento» 
del  ghiaccio;  di  modo  che  fe  la  tempefta  che 
fi  farà  formata  verfo  la  parte  inferióre  del- 
la regione  del  ghiaccio  9 non  fu  prodotta 
che  da  goccie  d’acqua  affai  piccole  , li  grani 
di  tempefta  non  faranno  gran  fatto  notabili  - 
Jtfon  cade  tempefta  nella  eftate  , fennonfè  in 
tempo  di  procella,  e tal  tempefta  formali  al- 
lora nella  parte  fuperiore  della  regione  glacia- 
le. La  tempefta  è ordinariamente  graffa  come 
le  gocce  di  pioggia  ; e ficcome  piccole  fono  le 
goccie  di  pioggia  che  fi  formano  nella  parte 
inferiore  ed  anco  nella  parte  fuperiore  delle 
nuvole  , cosi  pure  li  grani  delle  gragnuole 
formate  ne’ luoghi  medefmù,  fono  poco  nota- 
bili ; ed  g’à  è noto  , per  le  oflèrvazioni  de* 
Filici  , edere  li  grani  di  tempefta  piu  piccoli 
alla  Commità  de’  monti  che  nelle  valli . Il  ven- 
to fa  perdere  la  loro  rotondità  alle  goccie  di 
pioggia,  le  qomprime,  le  ammacca,  e venen- 
do cotai  gocce  a convertirli  in  gragnuola  , 
confervano  le  lor  figure  ; quindi  ò che  fcor-r 
gonfi  affai  di  rado  grani  di  tempefta  perfetta- 
mente rotondi.  Se  la  tempefta  a cader  viene 
in  tempo  di  bon  ccia,  umido,  ed  alquanto  cah- 
do  , le  particole  minuti flìtne  dei  vapori  fi-, 
tuati  preffo  alla  fuperficie  terreftre  s’*actaccana. 
ai.  frani  di  tempefta  che  fcendono  dalle  regio-. 
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ni  fuperiori;  effe  gelano  n^rcè  tale  contatto 
c formano  una  fpccie  di  *103  che  fi  vede 
talvolra  fulla  fuperlìcie  della  tempera  . Si  o f- 
ferva  ancora  attai  fpelfo  nel  centro  della  tem- 
rpefta  una  fpecie  di  nocciolo  opaco  e bianco  , 
attorniato  da  una  eroda  più  mollee  trafparen- 
te.  Cot;al  nocciolo s’ e dapprima  fornito  nel- 
la parte  fuperiore  della  regione  glaciale  ; s’ 
avvenne  etto  pofeia  nella  fua  caduta  in  gocce 
di  pioggia  che  lì  fono  attaccate  alla  fua  fu  per- 
fide, e vi  fi  congelarono  / ma  co  nechè  è mi- 
nore il  freddo  nella  regione  inferiore  dell’at- 
mosfera, quindi  quel  ghiaccio  fuperficiale  dev* 
elfer  molle  e trafparente,  alla  maniera  di  quel- 
lo che  incomincia  a fard  vedere  full’ acqua  de’ 
fotti.  Ma  e non  potrebbe  darli  ancora  che  quel- 
la eroda  data  fia  formata  da  un  ghiaccio  che 
avette  cominciata  a liquefarli  mentre  che  il 
nocciolo  avette  confervata  tutta  la  fua  durezza  ? 
Che  che  ne  fia , queda  fatta  di  gragrmola  fuol 
cadere  unita  alla  pioggia . 

Li  grani  di  tempefta  aon  fono  tempre  del- 
la grottèzza  medefitna  . Addi  i8  Luglio  1775  » 
verfo  tre  ore  e un  quarto , io  ottcrvai  a Meu- 
don  ( dove  era  io  aodjto  per  fare  alcune  ope- 
razioni geometriche  affietne  coi  Signori  Morel 
e Geoffroi  di  Mongai  , giovani  di  ottime 
fperanze  ),  ottervai , ditti,  una  grandine  d’ una 
grotte  zza  draordinaria  ; vi  aveano  de’ grani  del 
pefo  forfè  di  $ o 6 once . Parecchie  perfone 
rimafero  ferite  gravemente  ; fi  cappero  molte 
invetriate  al  cadetto,  e nel  villaggio  ; ma  non 
fu  di  gran  conto  II  danno  cagionato  alle  viti 

Fifica  SattriTomo  III.  I i dal- 
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dalla  tempefta,  mrcbè  li  grani  erano  dittanti, 
e non  durò  che  wrca  un  mezzo  quarto  d’ ora  . 
Li  grani  più  grotti  comporti  erano  di  altri 
più  piccioli  inìieme  uniti , e tutti  aveano  una 
fpecie  di  nocciolo  , che  fervi  come  di  bafe  e 
di  fondamento  al  Tettante  della  materia  rac- 
colta all’intorno  . Aveano  li  grani  maggiori 
una  figura  ovale  e fchiacciata . Al  riferire  di 
Dechalles  cadde  in  Roma  nel  1740  una  tem- 
pera li  cui  grani  erano  della  groflezza  d’  un 
uovo  < 

Vallace  rapporta  , nella  fua  Definizione 
delle  Ifole  Orcadi  , che  al  mefe  di  Giugno 
ló8o,  caddero  in  tempo  di  procella  de’  pezzi 
di  gh  laccio  grotti  un  piede.  Nel  1736  Muf- 
fchembroek  vide  ad  Utrecht,  de’  grani  di  tem- 
petta  cosi  grotti  come  le  uova  di  piccioni  ; 
alcuni  di  que’ grani  comporti  erano  di  % di  3 
di  4 altri  più  piccioli  , che  fi  diftinguevaqo 
affai  bene  malgrado  la  loro  adertone  ; tra  quefti 
ne  vide  egli  alcuni  tanto  grotti  quanto  le  uo- 
va di  gallina.  Nel  I740  cadde  In  Francia  ta- 
le tempefta  che  alcuni  grani  di  etta  aveano  due 
pollici  di  lunghezza,  uno  di  larghezza,  e un 
mezzo  pollice  di  groffczza . Nel  1758  ne  cad- 
dero di  fomiglianti  nella  Virginia  . Nel  1738 , 
fi  videro  nella  Thuringia  grani  di  tempefta 
cosi  grotti  come  le  uova  d’ un’ oca  . Nel  1739  , 
fi  vide  nel  Vefcovato  di  Wartzbourg  della 
tempefta,  di  cui  alcuni  grani  pefavano  tre  lib- 
bre. Cofiffatre  tempefte  cadono  di  eftate  ne’ 
xrefi  di  Maggio,  Giugno,  Luglio  e Agofto  , 
durante  una  furiofa  procella  accompagnata  da 
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tuoni  e da  fulmini  . Ma  tali  tempefte  hóft 
hanno  per  ordinario  una  grande  eftenfìone  : di 
rado  coprono  effe  un  • terreno  più  eftefo  di 
3 00  pertiche , *il  vento  le  trafporta  velocemente; 
effe  incontrano  talvolta  delle  nuvole  a cui  fi 
unifcono , e feco  loro  percorrono  due  o tre 
miglia,*  in  fine  effe  fi  difciolgonu. 

La  tempefta  prende  varie  figure  : fe  n’ha 
veduto  di  fchiacciata  j e fimile  a delle  lamine 
di  due  pollici  di  lunghezza  foprà  un  pollice 
di  larghezza  ; fen  vide  di  quella  i cui  grani 
avcnno  una  forma  conica,  piramidale  , mezzo 
rotonda,  angolare,  e fchiacciata  . Ma  quella  • 

che  cade  in  un  tempo  fteffo  ha  per  ordinario  una 
figura  uniforme  in  tutti  i fuoi  jjr.lrii  . Cotale 
varietà  non  dipenderebbe  effa  peravventura dal- 
le parti  glaciali  , che  combinandoci  con  certe 
«filiazioni  che  vi  s’ unifcono,  cangiano  le  goc- 
ce d’acqua  in  criftalli  di  varie  forme  i ma 
limili  in  certi  tempi  , in  ciafcuna  di  quelle 
gocce  ? 

Addi  12  Settembre  17ÓS  , dopo  parecchi 
giorni  di  procella  e pioggie  continue  , cadde 
ne’ contorni  di  Gilles  , nel  baffo  Poitu  , una 
prodigiofa  quantità  di  gtagnuola,  i cui  grani , 
limili  a pezzi  di  ghiaccio  quadrati , erano  per 
la  maggior  parte  d’ un  pollice  di  grettezza  Co- 
pra due  di  lunghezza  ; Allo  fteffo  giorno  ,* 
verfo  le  pinque  ore  del  mattino,  caddero  nella 
città  di  Lavai,  nella  Maina,  de’ diaccinoli  , 
pefanti  ciafcurto  da  una  mezza  libbra  inficio  a 
a due.  Quefte  due  procelle  notabrliffime  av- 
venute nella  defila  notte  ad  una  diftanza  affai 

I i 2 rag- 
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raocuartkvoje , provano  efiftere  nell  atmosfera 
certe  difpòfizioni  che  favorifeono  la  formazio- 
ne  della  tempetta;  la  quale  vien  dietro  ordi- 
nariamente alle  gran  piogge  , filorchè  e ab, 
brindante  l’evaporazione,  e 1’ atmosfera  trovali 
finfwfcata  da  una  (trabocchevole  umidità.  Li 
venti  opporti  che  regnano  per  ordinario  m 
tempo  di  grandi  procelle  , foftengono  lunga 
pezza. in  aria  li  grani  della  tempefta  , li  rav- 
vicinano in  vari  fenfi , gli  unifeono,  e ne  for- 
mano delle  maffe  notabili  . Non  potrebbe  daru 
eziandio,  dice  un  Fifico  , che  que’ grani  di 
tempefta  che  pefar  diconfi  parecchie  libbre  , i 
formino  fuila  terra,  allorché  affai  grani  a ca- 
der vengono  *1  uni  fugli  altri?  Inquanto  poi 
alla  figura,  molciflfime  caufe  , ed  il  vento  prin- 
cipalmente, determinar  portano  #le  goccie  di 
pioggia  a prendere  una  forma  piuctofto  che 
un’altra  nel  momento  della  cong dazione  . Se 
la  grandine  comincia  a cader  fola  , non  guari 
appreso  feorgefi  mifta  alla  pioggia  ; il  che  deefi 
attribuire  alle  particole  frigonfiche  , faline  , 
nitrofe,  che  raccolte  fuila  inferior  fuperficie 
della  nuvola  fono  al  principio  in  tanta  copia 
da  congelare  tutte  le  gocce  che  fendi  (laccano  ; 
ma  a mifura  che  cadono  vien  meno  la  quan- 
tità de’fali  e.  de’  nitri  ; fi  formano  degli  in- 
tervalli per  dove  certe  gocce  partano  fenza 
gelarli , in  cui  quelle  che  non  hanno  ancora 
aquiftato  una  congelazione  perfetta  , fi  lique- 
fano nell’  aria  più  calda  della  regione  infe- 
riore. Finalmente,  confumata  cha  fia  la  ma- 
teria frigorifica  e nttrofa,  fe  la  nuvola  è an- 
co- 
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cora  denfa  , e continua  a icioglierfi , la  pio** 
già  fuccqjler  dee  alla  tempefla  . » 

Si  è offervnto  che  le  tem pelle  fono  per  or* 
dinario  precedute  da  un  calore  foffocante  , pro- 
dotto dagli  fpiriti  fulfurei  ammaliati  nei!' in» 
ferior  regione  dell*  atmosfera  ,*•  e che  non  pon- 
no  levarli  più  alto,  perchè  refpinri  daunden- 
fo  ftrato  di  fpiriti  falini  e ni troii  che  agghiac- 
ciano li  vapori  efpofti  alla  loro  azione  . Ma 
nello  inftante  ih  cui  è preffo  a cadere  la  gra- 
gnuola  , tali  emanazioni  paiono  di  già  fpan- 
derfi  per  ogni  verfo , e fubito  i loto  effetti 
aumentano  e rinfrefcano  l’aria.  Soventi  volte 
cade  la  tempefla  a flrifcie  di  differenti  larghez- 
ze, falta  da  un  luogo  ad  un  altro,  lafciando 
nelle  campagne  eh’  effa  ha  defolare  de’ tratti 
grandillnni  che  fembra  aver  rifpertari  . La 
ragione  di  tali  fenomeni  cercarli  debbe  negli 
fpiriri  niffoli,  che  l’ ineguaglianza  fecondano 
delle  nuvole  fotto  cui  fono  raccolti  ; il  che 
effendo , non  ponno  i venti  difpergerli  egual- 
mente, ed  affai  più  fen  radunano  in  una  par- 
te che  in  un’altra. 

Si  è olfervato  effere  periodico  il  ritorno  del- 
le tempefle  ; fi  prerende  che  certe  contrade 
trovi nfi  efpolie  alla  tempefla  dopo  il  corfo  d* 
un  certo  nymero  di  anni,  e fertipre  al  giorno- 
medefiiilo . Se  cotai  fatti  fono  sì  veri  come  fi 
fpacciano  , potremo  fuppofre  , che  nello  llato  or- 
dinario delle  cofe,  gli  fpiriti  nitrofi  , la  ma- 
teria de’ quali  s’ è accumulata  nelle  terre  du- 
rante il  corfo  di  tal  numero  d’anni,  fen  fva- 
porino  allora , e fpandanfi  negli  fpazj  aerei , ove 

I i 3 con* 
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fontribuifcono  alla  formazione  della  gragnuqla  ; 
tuttoché  poffono  eziandio  effer  da  affai  lontano 
portati  da  ogni  maniera  diventi,  almeno  rif- 
petro  alle  Provincie  attorniate  da  catene  di 
monti , o da  regioni  preffochè  Tempre  coperte 
rii  n ve . “ Si  trovano  dapertutto  offervazioni 
,,  i torno  alle  procelle  abitagli»  che  fono  più 
,,  violenti  dopo  un  certo  numero  di  anni  . Il 
„ Grippartele  fuperftiziofo  ed  ignorante,  crede 
„ che  egli  ad  ogni  fettim’  annQ  temere  debba  la 
„ violenza  ftraordinaria  di  quegli  uragani, che 
„ fentir  fannofi  così  fpeffo  ne’ Tuoi  mari  . 

Si  pretende  che  giammai  non  grandini  , op:r 
Jo  meno,  grandini  rariftime  volte  ne’ valloni  , 
che  hanno  all’oriente  le  montagne  . Non  fi 
potrebbe  egli  attribuire  tale  fenomeno  alla  quan- 
tità grande  dei  raggi  Talari  rifleffi  da  tat  mon- 
tagne, e che  clli  ìtrugger  facellero  la  temptfia 
innanzi  che  alla  fupe  tìc;e  terr  .-lire  fu  Te  arriva- 
ta? Non  grandina  nemmeno  con  pari  frequenza 
in  tutti  i luoghi;  pofciachè  abitiamo,  dalle  of- 
ferv.izioni  di  Muffchcmbroek , che  grandina  un 
anno  per  l’altro,  circa  8 volte  ad  Utrecht,  e 
14  o 15  a Leyden . 

Senceli  talvolta,  i manzi  al  cadere  della tem- 
pefta,  una  fpnie  di  fehLÌcchi»damento , che  pro- 
dotto fembra  dai  grani  fpinfi  dal  ven  o gli 
uni  contro  degli  altri,  che  col  reci  proto,  urrarfi 
rendono  un  Tuono,  Il  mare  di  Alemagna  agi- 
tato viene  ccceffivamente  dalla  tempefta  ; pare 
che  fia  allora  in  effervefcenza  ; e perciò  certi 
^efcatori  non  ofanndi  andarvi  a pcfcare  dopo  ca- 
duta la  tempefta,  Verrebbe  mai , liftatto  fenome- 
ni 
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no  dal  v,ento  di  nord,  che  fpinge  davanti  a 
fe  quella  tempefta  , e che  foflfia  in  una  dire, 
zione  oppofta  alla  fpiaggia  ? oppure  dipende 
erto  dalle  parti  ond’ è comporta  la  grandine  , 
le  quali  far  poitòno  effervefeenza  coile  foftanze 
che  incontrano  in  quel  mare  Poppur  anche,  non 
verrebbe  erto  per  avventura  dalia  materia  elet- 
trica che  li  grani  di  tempeila  ftrafeinano  feco 
medefimi  nel  mare  di  Alemigna? 

DELLA  NEVE. 

* * . i 

La  neve  trae  la  fua  origine  dai  vapori  ac- 
quei, che  cadendo  da  una  nuvola  verfo  Inter- 
ra, fi  cambiano,  mercè  il  freddo  che  provano 
nella  loro  caduta  , in  certe  lunghe  filamenta  , 
che  col  raggrupparli  infieme  producono  dei  fi- 
occhi differenti  e nella  forma  e nella  grandez- 
za.* ai  fiocchi  di  tal  fatta  fi  dà  nome  di  ne- 
ve . Avviene  talora  che  gelano  per  dir  così  , 
le  prime  particole  dei  vapori  fidamente  ; ed 
allora  la  neve  rotfdmiglia  ad  una  polvere  fiu- 
tile e Cecca,  Chablet  olfervò  una  neve  di  tal 
fatta  nell’ Ifola  Reale  , a Luisbourg,  e Mau- 
pertuis  n’ha  veduta  una  limile  nella  Lapponia  . 
Cotal  fpecie  di  neve , cui  fi  dà  nome  di  pol- 
verina, è al  fummo  incomoda  ; parta  ella  a 
traverfo  le  più  chiufe  commeffure  delle  finertre , 
ci  toglie  di  vedere  gli  oggetti  anche  vicini  , 
e ferifee  la  villa  ..  Cotale  fenomeno  fembra 
nafcere'da  un  vapore  eh’ e non  moUodirtaate 
dalla  fuperficie  ’terrellre,  ed  oltre  a ciò  le  nu- 
bi, onde  è prodotto,  lì  convcicauo  si  prefto 
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in  neve  che  eflfo  non  ha  tempo  da  fprrnarde’ 
fiocchi . Benché  al  cadere  di  tal  neve  fpeffo 
rifplenda  il  fole,  effi  è sì  rara  e sì  tenue,  che 
non  fi  può  camminarvi  (opra  allorché  Canne 
caduti  quattro  o cinque  piedi  . Talora  li  fioc- 
chi di  neve  raffomiglianci _jt  de’  piccioli  aghi 
fotti  li  e bislunghi  , prodotti  dallo  aflfembra- 
mento  di  minutiffìme  particole  di  vapori  che 
le  une  al:e  altre  s’ uniscono  formando  una  li- 
nea rerra.  Allorché  parecchi  di  cotefti  aghi 
fi  combinano  in  foggia  irregolare  e bizzarra, 
il  loro  affembratnento  firma  un  fiocco  di  fi- 
gura irregolare:  ma  li  fiocchi  di  cui  è rego- 
lare la  figura  imirano  ralfiata  la  figura  d’  una 
ftella  efagona  ; fen  videro  di  fom  glianti  a (Iel- 
le Hi  dodici  raggi,  ed  infiniti  altri  con  figure 
differentiflìmc  che  defcritte  furono  minutamen- 
te da  parecchi  Autori.  La  neve  di  figura  re- 
golare che  cade  allorché  è buonaccia,  è più 
rara  che  quella  di  figura  irregolare  , ed  i cui 
fi' echi  fono  di  grandezze  differenti.  Non  deri- 
vano forfè  le  differenti  figure  dei  fiocchi  di  neve 
dalle  differenti  efalazioni  glaciali  mifte  co’  vapori 
che  cadono  dalle  nubi , in  quella  guifa  che  la 
differenza  dei  criftalli  dipende  da  quella  dei 
fali  che  fi  fanno  fcioglier  nell’  acqua  ? E vera- 
mente, fe  cosi  non  foffe,come  mai  fi  forme- 
rebbero in  certi  tempi  ntli’aria , de’fiocchi  re- 
golari « di  egual  figura  , mentre  che  in  altro 
tempo  fen  formano  di  figura  differente  ( a)  ? j 

La 

( * ) La  neve  altro  non  è che  un  vapore  con- 
fidato , e ffretto  in  fiocchi  . Si  può  concepirla  for- 
ma- 
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La  neve  comporta  di  grotti  fiocchi , è più  com- 
patta di  quella  li  cui  fiocchi  fono  più  minuti  . 
Se  fi  pcfano  due  mifure  eguali  , Funa  di  neve 

el’ 


mata  di  particelle  di  Varia  grandezza  , ma  {piccate 
a un  dippr-fio  egualmente  le  une  dalle  altre  . Se  fi 
fuppone  che  1*  azione  del  calore  a poco  a poco  cfi- 
mimiifca , fi  a afcendendo,  fia  dilcendvndo , nella  mafi- 
fa  di  tal  vapore  fparfo  nell’ atmosfera , in  guifa  che 
palli  il  freddo  da  uno  Arato  in  un  altro  gradatamen- 
te , non  sì  torto  il  primo  Orato  farà  affai  piti  ratfred- 
da to , perchè  l’attrazione  far  porta  ilfuo effetto, che 
rutti  i globetti  d’  una  certa  grandezza  ne  tireranno 
jn  linea  retta  lèi  altri  più  piccioli  ed  egualmentedi- 
rtanfi  ; e di  querto  modo  il  fiocco  avrà  la  figura  d’ 
una  fpecie  di  efagono  . Se  fi  fupponga  che  v'abbia- 
no ancora  parecchie  altre  fpecie  di  particole  più 
picciole,  potranno  erte  prender  luogo  tra  gli  inter- 
valli di  quelle  che  formano  il  primo fonda  mento  dell’ 
efagono  . Li  più  piccioli  {.-lagoni  poi  unirfi  potranno  * 
alle  lèi  cime  de’ raggi  degli  efagoni  maggiori,  e for- 
mare delle  ftellucce  a vederfi  bellittìme  - Beccarla 
immagina  degli  Arati  fomiglianti  alli  teftè  detti  , a 
travedo  i quali  partì  fucceffivarnente  un  fluido  elet- 
trico, il  quale  fi  {'panda  mai  Tempre  dalle  fei  punte 
de’  fiocchi  efagoni  . Ciò  che  gli  fa  ammettere  tale 
patteggio  da  uno  in  altro  flato,  la  forma  fi  è di  quel- 
le doppie  (Ielle  di  neve,  0 di  quelle  rofe,  i cui  rag- 
gi fituati  trovanfi  in  piani  paralleli  , mentre  che  la 
parte  di  mezzo  fla  unita  al  centro  d’  un’altra  (Iella 
med  ante  una  fori  irti  ma  punta  . Ei  dice  di  aver  ve- 
duto affai  fiate  delle  (Ielle  di  quella  fpecie  . Addi 
undici  Febbrajo  1753,  olfervò  Scherffer  nell'Alema- 
gna,  pello  fpazio  di  circa  un’  ora  , nove  differenti 
fiocchi  di  neve  . Non  iohmente  oflèrvate  furono 
dell»  (ielle  efagone  , ma  delle  rottili  laminette  an- 
co- 
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c l’altra  di  acqua,  fi  troverà  che  la  gravità 
fpecifica  della  neve  è minore  di  quella  dell’ 
acqua  ; ma  cotefta  gravità  fpecific*  dejja  nevQ 

non 


cora,  che  derivano  certo  dalle  (Ielle  efagone,  o ra- 
mofe,  le  quali  dopo  d’eflerfi  disfatte  gelano  un’  al- 
tra volta  . Catene  lamine  non  hanno  una  pari  den- 
fità  ; di  fatti  alcune  delle  parti  loro  fono  sì  diafane 
e sì  fottili,  che  riflettono  pochiflìma*  luce  , e fem- 
bratio  neve,  almeno  quaior  fi  guardino obbliquamen- 
te  *,  altre  parti  della  lamina  fteflà  guardate  alquanto 
obhliquamente  pajono  verdi,  ed  altre  color  di  rofa  . 
La  Fig.  io  rapprefenta  un  fiocco  di  neve  olfervato 
da  Scherffer  li  7 Gennajo  1757  aveva  ella  il  lem- 
bo fuo  fregiato  come  di  fei  bacioni  regolari  , ed  al 
mezzo  una  fì«lla  èfagona  , a Ciafcun  angolo  della, 
quale  feorgeafi  nna  figura  quadrangolare  ed  eguale  in 
ciafcuno  degli  angoli  . Gli  fpazj  che  dalla  figura  fi 
rapprefentano  in  nerafèmbravano  neri  ; gli  l'pazj  bian- 
chi che  la  iVIla  attorniano  del  mezzo  , pareano  ai 
color  rofl'o  -,  gii  fpazj  bianchi  che  tra  le  efierne  for- 
tificazioni fi  0 (fervano,  riguardati  obhliquamente pa- 
reauo  verdi. 

La  Fig.  11.  rapprefqnta  un  fiocco  ofièrvato  nel 
giorno  medefimo  dallo  {feflò  Fifico  . Cotello  fiocco 
terminato  efteriormente  in  efagono,  parea  avere  un 
cerchio  nero  non  tocco  dai  lati  dell’ efagono,  e co- 
tefto  cerchio  nero  rinterrava  un  altro  efagono , i cui 
lati  convelli  erano  verte  il  centro,  e quello  fecondo 
efagono  racchiudeva  una  Uella  ornata  di  fei  raggi  ro- 
tondi . Tutte  le  parti  bianche  della  figura  , riguar- 
dare obbliqitatnentr  , lembravano  verdi . Potremmo 
deferiver  qui  varie  altre  figure  che  li  Filici  olferva- 
rono  ne’ fiòcchi  della  neve;  ma  tal  materia  più  mi- 
rabil  farebbe  che  importante  . Ci  balli  il  dire  che 
tutte  quelle  figure  dalla  natura  dipendono  , e dalla., 
quantità  delle  particole  frigorifiche  e faline  fparfe 
tìrts  fitti 
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pon  è poi  eguale  per  tutte  le  fpecie  »,  Si  vide 
delia  neve,  di  cui  50  6 pollici  cubi  poteano 
produrre  un  pollice  cubo  d’  acqua  . Per  un’ 
altra  fpecie  di  neve  , ceti  voleano  12  pollici 
cubi  per  un  pollice  di  acqua  . Se  n’  è veduta 
di  altra  fpecie,  ch’era  24  volte  più  rara  dell’ 
acqua  . La  neve  non  è nemmeno  ognora  fred-r 
da  egualmente  , ma  cade  fpelfo  tal  neve  che 
mena  feco  un  freddo  infopportabile  . E’  pare 
che  muova  quella  dalle  regioni  le  più  alte 
dell’  atmosfera  , 

Hannoci  di  molti  che  ufano  di  far  gettare 
nelle  folfe  di  comodità  nnta  neve,  quanta  ne 
poffono  effe  contenere  . Vuolfi  che  con  'tal 
mezzo  quelle  folfe  che  dovrebbero  elfer  vota- 
te ogni  dieci  anni  , non  abbiano  bi fogno  di 
elferlo  che  in  capo  a trenta  e più.  Verrà  ciò 
forfe*percbè  il  liquido  ftempri  di  tal  maniera 
il  folido  che  polfa  ftrafcinarlo  feco  mediante 
la  filtrazione  a traverfo  le  terre  ; oppure  an- 
che, perche  il  nitro  ond’  è impregnata  la  ne- 
ve , balli  per  confumar  le  materie  , come  la 
calcina  confuma  i corpi  : queltione  ella  è que- 
lla che  noi  lafciamo  ai  Filici  da  fciogliere  . 
Comunque  fia  , fe  1’ utilità  d’ una  operazione 
sì  femplice  è verace  , e provata,  fi  dovrebbe 

pra- 


ndi’atmosfèra , e dalla  difpofizione  e grandezza  del- 
le particole  onde  fono  i valori  comporti  , allora 
quando  vengono  Rappigliati  dal  freddo  , e da,  parec- 
chie altre  caufe  , come  dai  venti,  dalgrado  difred-v 
4o  eh»  regna  nell’ atmosfera  ec.. 
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praticarla  per  tutto  dove  nevica , e nelle  Cit- 
tà grandi,  particolarmente  ove  procacciando  ai 
proprietari  delie  cafe  un  rifparmio  affai  nota- 
bile , eglino  rifparmierebbero  a’  cittadini  pa- 
recchi incomodi  , fpeffo  anche  nocevolifhmi 


(/»),,  Li  fiocchi  della  neve  , dice  un  Filofo- 
>>  fo  , fono  per  ordinario  tanto  più  groflì  , quatnft 
i»  più  fpelte  fonò  le  mihj  d’onde  efcOno  , e quanto 
5,  più  lentamente  il  cafte  ha  dato  una  novella  mo- 
»,  dificazione  alle  loro  parti  integranti  ; di  fatti  , 
j,  allora  quando  comincia  a cader  la  neve  in  tem- 
,,  po  di  buonaccia  , allorché  l’aria  è generalmente 
),  ofeura  j lecca  è fredda  , li  fiocchi  fono  appena, 
b,  fenfìbili  e sì  piccoli  che  fi  può  appena  ravvila  ivi 
j,  de’  filamenti  tenuifiìmi  il  cui  aflembramen*»  lòr- 
ma  delle  nubi  . Per  lo  più  hanno  elfi  allora  Ja 
„ figura  di  una  (Iella  a fei  punte,  guarnite  nei  loro 
„ intervalli  di  fila  dilpolìe  in  foggia  aliai  regolare  , 
,»  e voltate  in  ifpirale  rientrante  frammezzo  alle 
punte.  Ma  il  caldo,  unito  all’ azione  d’un  vento 
,,  che  fpira  dalla  regione  fuperioré  dell’ atmosfera , 
,,  dillaccando  li  fiocchi  più  alti  innanzi  di  quelli 
,,  che  fimo  più  a ballo,  fa  che  li  primi  , nel  c^de- 
,,  re , s’  attaccano  agli  altri  che  incontrano  ; e di 
,,  quello  mòdo  più*  groflì  diventano  . Il  caldo  poi 
„ ravvicinandone,  dicefì,  le  parti  , aumenta  il  loro 
,,  pefo  , e li  precipita  più  facilmente  verfo  terra  . 
» Comecché  fen  attaccano  più  o meno,  così  li  fioc- 
„ chi  fono  d’ineguale  groliczza  . Una  goccia  d’  ac- 
,,  qua  condenfata , foimar  fembra  il  mezzo  del  fioc- 
„ co  ; fe  vi  fi  unifeono.  fei  altre  goccie  , che  prcn- 
„ dono  certe  forme  , fecondo  la  pofizione  ove  eli  r 
j,  fi  trovano  , e la  maggiore  o minore  denfìta  deli' 
,,  aria  , ne  rifulterà  un  fiocco  in  forma  di  lidia  a 

» fei 
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La  neve  s’  oppone  al  diflìpamento  del  fuo- 
co fotterraneo  , e delle  efalazioni  che  fcappa- 
rebbero  dalle  vifcere  delia  terra  ..  Per  quella 

ra- 


„ fei,  punte  , più  o meno  ottufe  > fecondo  che  a- 
,,  vranno  provato,  alla  loro  efhemità  un  coinincia- 
„ mento  di  fulione  più  o meno  notabile  . “ Hanno 
talvolta  cotefle  ftelle  più  di  fei. punte  , più  o me- 
no regolari  , più  o meno  acute.  Soggiornando  Gar- 
tefio  in  Amllerdam  li  4 Febbrajo  1695  ofiervò  fulla 
fera  , una  pioggia  che  cangiavaft  in  ghiaccio  tollo- 
ehè  toccava  la  terrai  fu  tal  pioggia  feguita  da  una 
minutiilìma  gragnuola  , piana  da  un  lato  , e roton- 
da dall’altro,  il  che  non  poteafi  attribuire  che  alla 
violenza  del  vento  freddo  che  allora  regnava  , e 
che  cangiava  la  forma  di  quelle  gocccie  , nel  con- 
gelarle . Alcuni  di  quei  grani  aveano  fei  punte  o 
manichi , difpolli  con  tale  eiattezza  con  quanta  può 
l’arte  dilporre  le  piccole  ruote  di  un  oriuolo  \ ma 
.bianche  erano  tai  punte  , e compolle  di  una  mate- 
ria  tenue  che  sera  attaccata  ai  grani  delia  gragnuo- 
Ja  come  le  brine  s’  attaccano  alle  punte  . ì-orfe* 
que’  grani  (lati  eflèndc  ipinti  contro  la  luperficie  d’ 
una  nube  , vi  recarono  per  alcun  tempo  iòlpefi  , e 
fu  ciafcuno  attorniato  da  lei  altri.  Nel  dì  appreflb» 
alle  otto  del  mattino  , cadde  un'altra  fj-ecie  di  ne- 
ve lingolarilTìma  era  ella  compolia  di  picciole  la- 
minette  di  ghiaccio  crafparenti  , a fei  angoli  egua- 
li , formati  sì  bene  , che  1’  arte  «non  avna  potuta 
formane  di  più  perfetti  . ,,  Quelle  laminette  den- 
„ Ce  , dice  un  Fifico  , doveano  la  eiiitenza  loro  adì 
,,  una  forte  comprelfione  prodotta  da  un  vento  % 
» che  non  lafciò  alcuno  fpazio  fenfibile  tra  li  glo- 
,,  betti  oiid’ erano  compolte.  “ Rado  è che  trovinfi 
nelie  ligure  dei  fiocchi  più  di  Ce i punte  ; ma  quan- 
do pure  lèn  trovino  , n’hanno  effi  nouici  , e non 
mai  otto  q dieci,  il  che  iodica,  giu  U lo  ftefió  ^ilo- 

fo- 
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fagiontf  offerviamo  regnare  un  fererio  affai 
grande  nelle  contrade  boreali  allorché  la  terrà 
è coperta  di  neve  * La  neve  contiene  affai 

par- 


fofo  , effèr  effe  delle  laminette  di  neve  (iellate  è 
fottiliffime,  unite  l’una  all'altra.  Trovali  anche  al- 
cune fiate  della  neve  in  forma  d’  un  cilindro  gra- 
cile , fomigliante  a quelli  del  nitro  . Che  che  ne 
(ìa  , la  figura  elagona  elfer  fembra  oltre  d’  ogni  al- 
tra preferita  dalla  natura  ; effa  è comune  alla  bri- 
na, ed  ai  vapori  prodotti  dalla  trafpirazione , i qua- 
li , qualora  (ìa  rigido  il  freddo  , fi  convertono  iri 
una  fpecie  di  neve  > di  cui  incroftate  veggonfi  le  in- 
vetriate e le  mura  innanzi  che  percoffe  fiano  dai 
ragi  Solari.  La  bianchezza  della  neve  dipender  (è  in- 
tra da  poco  regolari  intervalli  che  lafciano  tra  loro 
le  filamenta  ond’  è comporta  ; perciocché  col  dar 
luogo  ad  una  moltitudine  di  ritìelfioni  di  raggi  lu- 
cidi , debbono  effi  riunirli  conciamente  e produrre 
«il  bianco. 

Il  freddo  della  neve  nafee  dalle  efala?,ioni  Ialine 
e nitrofe,  e dai  vapori  gelati  ond' è compolla.  Tut- 
tavia allorché  fi  fa  liquefare  tra  mani  , i varj  fa  li 
che  in  fe  racchiude  y penetrando  nelle  papille  ner- 
vofe  lparfe  fingolarmente  all'  eftremità  delle  dita  > 
le  irritanti  gagliardamente  > e cagionano  una  pic- 
cante fénlazion  di  calore  alquanto  anche  dolorolà  4 
in  que’  che  , per  alcun  tempo  fen  iltropiccia.no  le 
mani.  * 

Formàft  della  neve  a differenti  gradi  d’ìelenBzio- 
ne  . „ Le  cime  della  Cordigliera  , al  Perù  , dell’ 

Atlante,  in  Africa  , dei  Tauro  , in  Alia  , e dell’ 
„ Alpi,  in  Europa,  nefonoadogni  ora  coperte  a dif- 
,,  ferenti  altezze  i effa  giammai  non  ifcioglielì  fulle 
„ punte  le  più  alte  , ov’è  probabile  che  duri  mai- 
„ ièmpre  il  freddo  al  grado  medefimo  , ed  ove  ne- 
„ vica  affai  più  di  quello  che  grandini  . L’aria  v’è 

»>  tal- 
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parti  che  procurare  ponno  alla  terra  una  maf* 
lima  fertilità  . EfTa  ricuopre  eziandio , e di- 
fende contro  le  ingiurie  del  gelo  che  foprav- 

▼ie- 


i,  talora  sì  acuta  e penetrante  da  non  potervifi  piu 
,,  vivere  . “ Ma  la  linea  che  palla  pei  luoghi  ove 
la  neve  più  non  fi  disfa  , e che  appellar  puoflì  » 
linea  del  fredde  perpetuo  della  neve  , s’ abballa  a m:fu- 
ra  che  lì  va  lontano  dall’  equatore  , e va  a toccar 
Ja  terra  di  là  dai  circoli  polari  * 

Benché  la  neve  , col  recarli  fuIJa  terra  , fi  met- 
ta al  grado  della  temperatura  dominante  , ciò  non 
avvien  , dicefi  * ad  ma  certa  profondità  e prelfo  la 
fuperficie  della  terra.  Nel  nord  gli  animali  s’ acco- 
vacciano fotto  la  neve  , e vi  retano  nafeofti  finché 
n'  è coperta  la  terra  . Hannoci  in  Polonia  de’  cani 
addeflrati  , che  a tracciar  vanno  le  pernici  fono  la 
neve  , donde  le  fan  fortire  , oppure  ve  le  prendo- 
no . ,,  Narrafi  a quello  propolito  , che  un  Amba- 
„ feiatore  della  Porta  alla  corte  di  Varfavia  > ri- 
„ troVatofi  lorpr efo  da  una  notte  ofcura  nelle  pia- 
s,  nure  di  Polonia  , lontano  da  qualunque  abitazio- 
„ ni  , le  geriti  del  fuo  feguito  gli  formarono  una 
„ danza  compiuta  , e fino  anche  una  cucila  , fotto 
,,  la  neve  , dove  pafsò  egli  Ja  notte  sì  agiatamente 
,,  come  in  un  albergo  . “ Si  concepifce  adii  bene 
il  perchè  era  pofiìbile  di  fentirvi  men  freddo  , che 
nel  Palazzo  di  ghiaccio  eretto  a Peterburgo  nel 
Gennajo  1740. 

Cade  talvolta  una  {Iraordinaria  quantità  di  neve 
in  breyifiimo  tempo,  e facile  farebbe  di  citarne  gli 
efiempj  . Nel  1720,  folle  frontiere  di  Svezia*  cad- 
de improvvilarticnte  una  sì  enorme  quantità  di  ne- 
ve , che  rimaterne  coperte  40  eafe  d‘  Un  villaggio  » 
e foffocati  coloro  che  v’ erano  dentro.  A.ll’lfola  dei 
Ferrovia  più  occidentale  delle  Canarie,  cadevi  la 
neve  in  tanta  copia  che  li  montoni  nielli  ne’  pafeo- 
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viene  durante  il  verno  , le  erbe  , le  gemme 
degli  alberi  che  sbucciarono  all’  autunno  , le 
radici  delle  piante , le  cipolle  , li  grani  remi- 
ga- 


li , vi  reftano  circa  un  mefe  fiffattamcnte  coperti  > 
che  non  fi  difcoprono  fennonsè  mediante  un  vapor 
denfo  che  s’alza  a traverfo  la  neve  dal  fito  ove 
fono  elfi  raccolti.  Lo  Scioglimento  delle  nevi  cagio- 
na Soventi  volte  lo  firari  pare  di  parecchi  gran  nu- 
mi, e delle  funefìiflime  inondazioni. 

Ógn’un  fa  che  la  neve  difènde  le  piante  dagli  ef- 
fetti del  gelo  ; di  fatti  quelle  che  allignano  fulla 
fommità  dei  monti  coperti  di  neve  durante  la  me- 
tà dell’anno  fono  meglio  nodrite  , più  trefene  , più 
vegete , più  fbitanziofe  , e fi  diviluppano  meglio  di 
quelle  della  Itefia  fpecie  che  crefcouo  nelle  terre 
balìe  . Alla  neve  deggiono  gli  Svizzeri  la  fertilità 
de'  pafcoli  che  nodrifcono  quel  befìiame  da  cui 
traggono  una  gran  parte  di  loro  ricchezze  . Nel 
Canada,  dacché  la  neve  è fciolta  coprefi  la  terra  di 
verzura,  gli  alberi  di  foglie  e di  fiori,  ed  i fe mina- 
ti creicono  con  iftupenda  rapidità,  qualora  non  ab- 
bia gelata  la  terra  fotto  la  neve  . Gl’  Itlandeu  co- 
prono le J oro  carni  ed  il  lor  pefeedi  neve,  la  qua- 
le collo  indurirli  ed  impedire  I’  azione  dell’  aria  e- 
fterna  , proccura  loro  quello  (ìeflo  vantaggio  che 
trar  potrebbero  dal  fale  e dalla  falamoia  , e giufla 
le  apparenze  rende  loro  più  falubre  1’  ufo  di  que 
cibi  ; il  che  prova'che  la  neve  , in  ragione  della 
quantità  di  fpiriti  nitrofi  ond’  è penetrata  , dee  ri- 
guardarli come  un  ottimo  anticeptico  . Durante  la 
Cagione  delle  nevi  li  viaggia  comodamente  ne’ paefi 
lèttene  rionali,  colle  slitte,  o trafportanfi  le  derrate 
da  una  Provincia  ad  un’altra.  Egli  è ancora  tanto 
comodo  di  camminarvi  di  notte  quanto  di  giorno  ; 
e ne’  paefi  più  1)  nord  , allorché  fplende  la  luna  , 
fi  fc uroprono  da  lontano  gli  orfi  e gli  àltri  animali 
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nati  al'  principio  dall’inverno^  e che  incorni»* 
ciano  a germogliare  ; perciocché  , per  quan* 
tunque  (ia  violente  il  gelo,  eflfo  non  la  penetra 
tifica  Sauri  Tom.  III.  K k che 


feroci  ; lo  che  rende  fàcile  di  cautelarli  dalle  loro 
forprele . 

Si  trova  , dicefi  , entro  nella  neve  , fui  monti 
che  lono  a tre  giornate  all’ eli  d’Ifpahan  , dei  ver- 
mi bianchi  , groiii  come  il  dito  mignolo  , e freddi 
ecceflivamente  , i quali  fi  dice  che  li  nodnfcmo  di 
neve  . La  neve  in  generale  è contraria  alia  finita  , 
alla  forza  } alla  vita  iteflà  degli  animali,  di  quell» 
fingolarmente  che  vivono  in  libertà  alla  campagna  ; 
perocché  li  priva  elfa  della  facilita  di  trovare  gli 
ordinati  loro  alimenti  , La  neve  rende  difficile  la 
relpirazione  , affetta  sgraziatamente  il  gozzo  ed  il 
polmone  ; e v‘  ha  fondamento  di  peafare  che  Le 
esalazioni  di  efìa,  quelle  in  particolare  che  traman- 
da allorché  comincia  a difeiorfi  , produr  poffimo  un 
difordine  totale  nella  organizazione  y fèguico  da  uno 
sfinimento  fpeflo  mortale  . Sarà  ella  d mque  mara- 
viglia, le  furono  in  varj  tempi  trovati  degli  uomini 
robufti  e vigorofi  morti  fulla  neve  { L’acqua  di  ne> 
ve  liquefatta  è fpiacevole  al  gurto, nuoce  alla  dL. 
geOiooe,  e turba  il  cori'o  del  l'angue  a proporzio- 
ne della  fua  freddezza  , del  fu©  pefo,  e delle  parvi 
eterogenee  che  in  le  racchiude  - QjeQ’  acqui  mede- 
fìma  produce  quelle  gozzaje  di  quali  tutti  gli  abit 
t^nti  deUaMaurianna  y e dj  que’del.  Keguo  di.  Tipr* 
nelle  Indie  orientali. 

Giuftà  Muficnembroek  » ajlora  quando  ne’ mefi  d 
inverno,  principalmente  in  quelli  di  Marzo,  Loffi*, 
il  vento  di  oorcUovclf  , o dr  nord  , le  balla  trovali 
nel  barometro  W colonna  di  mercurio,,  fullieg  ie  oi>- 
dinaria.nente  la  neve;  (fante  che  la  pioggia  che  ca- 
de allora  da  alcune  nubi  ,.  traverlar  dovendo  un' 
aria  affai  fredda  v b coaverte  in  neve .,  Gli. Svezzala 
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ciie  difficilmente  ; Allorché  la  terra  è coper- 
ta di  neve  , viaggiar  puoffi  con  pari  jcomo^i- 
tà  alla  «otte  che  al  giorno  j nelle  regioni  bo- 

...  - rea- 

— ». 

fecero  circa  la  neve  un’  oflèrVazione  particolare  al 
paefe  ove  abitano.  „ Allorché  durante  1’  inverno  , 
,,  e nella  notte,  dice  un  Fifico  moderno  , , il  cielo 
j,  è coperto  di  nuvole  , e fémbra  color  di  (angue 
,,  dal  iato  dell'  occidente  di  èdate  , come  ù una 
x>  cafa  , un  albero  , od  altro  corpo  qualunque  ele- 
„ vato  ardelP'.ad  una  grande  di  danza  j chiamano 
„ gli  Svezzeii  cotale  apparenza  fuoco  di  nev * ; ed 
hanno  eglino  od’ervato , che  allora  nevicava  mai- 
„ Tempre  a due  o tré  leghe  dal  luogo  ove  ravvila. 
,,  vali  cotedo  fenomeno  , il  quale  non  ha  poi  luo- 
ii  go  le  non  fe  nel  bujo  della  notte  , e pare  cagio- 
,,  nato  dai  vapori  e dalie,  efalazioni  che  $'  alzano 
i,  dalla  neve.  “ Sembra  che  da  ciò  il  principio  d* 
un’aurora  boreale  imperfetta  j- di  cui  fiane  arredato 
lo  fviluppo  , da  dall’  umidità  dell’  aria  , da  dalla 
denlità  delle. nubi  onde  va  il  cielo  coperto* 

Egli  avviene  foprattutto  nelle  Alpi  , le  cui  cime 
acute  ricoperte  fono  di  neve  , che  fen  didaechino 
delle  mafie  notabili,  le  quali  ingrodàndod  a mifura 
che  ruotolano  dall’  alto  al  badò  , diventano  d'un 
volume  enorme,  capace  di  coprire  interi  villàggi , di 
riempite  Ji  valloni  , e d’arredare  il  corfo  dei  fiu- 
mi * La  neve , dopo  aver  foggiornato  per  alcun  tem- 
pó  fopra  della  terra  , venendo  a difciorfi  quel  pri- 
mo (Irato  che  ricuopriva  il  fuojo,  mercè  la  forza 
delle  esalazioni  che  s'alzano  dalla  terra  , reda  per 
così  dire  , fbfnefa  a qualche  didanza  dalla  fuperfi- 
cie  , nè  le  rimane  più  altra  fodegno  che  l’edremi- 
ta  de’cefpugli  , delle  erbe  , delie  doppie  , oppure 
qualche  .punta  delle  roccie  . Allora  la  commozione 
prodotta  nell’aria  da  qualche  fparo  di  cannone  , od 
anche  da  una  fparp  di  pidolla,  dilkatrla  ponnodal 
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reali  , le  quali  finché  il  verno  dura  , fepolte 
giacciono  in  tenebre  perpetue  ; ftante  che  la 
neve  riflette  la  luce  delle  fteile  in  copia  Tuffi- 

Kk  z cien- 


Tuo  punto  d’ appoggio  , e determinarla  a fcerrer* 
dall'alto  al  ballò.  Un  tale  timore  obbliga  li  viaggia- 
tori, che  vallicano  le  Alpi , malfime  fui  finire  dell* 
inverno  , a riempiere  di  fieno  li  campanelli  degli 
animali  da  lorna  ',  s’aflengono  eglino  fin  di  parlare 
per  paura  di  comunicar  all’aria  un  movimento  pe- 
ricolofo  allorché  camminano  l’opra  lèntieri  dirupati , 
(òpra  cui  veggono  pendenti  mucchi  enormi  di  ne- 
ve ; ed  allorché  li  pafiàggi  Tiretti  fono  e perigliofi  , 
pria  d’ impegnarvi!!  tirano  eglino  un  colpo  di  piftol- 
la  , ad  oggetto  di  determinare  la  caduta  delle  nevi 
che  potrebbero  elfer  vicine  a diftaccarfi  . Dicefi* 
che  tre  femmine  la  cui  capanna  fu  coperta  da  una 
malfa  enorme  di  neve  j nelle  montagne  che  Impara- 
no dal  Piemonte  la  Contea  di  NylTa  e il  Delfinato, 
vifl’ero  fotto  la  neve  del  latte  d’una  capra,  e furo- 
no liberate  dopo  37  giorni  . Avvenne  qualche  colà 
di  pii\  mirabile  ne’  monti  di  Borgogna  , al  Gennajo 
1770.  Nel  Baliaggio^  di  Chatillon-lur-Seine  , fubito 
dopo  il  primo  fciorlì  delle  nevi  , un  arpento  intero 
di  bofco  fi  dilfaccò  unito  al  fnolo  in  cui  era  crefciu- 
to,  ldrucciolò  , fenza  romperli  , lafciando  nuda  la 
roccia  che  lo  folfeneva  , e Icorfe  in  un  prato  di 
lòtto , lenza  che  gli  alberi  avefifero  (offerto  difordine 
nella  loro  poliziotte  ',  ed  alla  primavera  feguente  * 
mifero  foglie  e fiori  come  gli  altri  alberi  . Cotale 
fenomeno  derivar  dovette  dalle  acque  che  aveano 
confervata  la  loro  fluidità  ad  alcuna  diitanza  dalla 
fu  perfide  della  terra  ; elle  fiaccarono  a poco  a po- 
co gli  alberi  e la  terra  , da  cui  erano  le  radici  av- 
viluppate , dalla  roccia  che  li  fofteneva  . Lo  ftelfo 
feguì  pure  vicino  a Thoplitz , nella  Boemia  ‘,  e nel 
medefimo  tempo  una  parte  della  montagna  di  Si«- 
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dente  a rifchiarar  l’aria,  ficchè  puoflì  dirigere 
affai  bene  il  proprio  cammino  . Ne’  paefi  de- 
gli Eskimaux , e nelle  freddiflìme  contrade  del 
Groenland  , vanno  i viaggiatori  riparati  , per 
timore  che  la  foverchia  luce  che  dalla  neve 
ridetteli  durante  il  giorno  , non  gli  acciechi  , 
applicando  agli  occhi  de’  pezzetti  di  legno 
concavi  ed  aperti  da  una  picciola  fenditura 
fedamente  . Zenofonte  nella  fua  ritirata  dei 
Dieci  mila  , riferifce,  che  molti  foldati  per- 
dettero la  viltà  pel  continuo  guardare  neila 
neve  . Li  viaggiatori  da  tale  pericolo  poffono 
garantirli , portando  davanti  gli  occhi  un  pez- 
zo di  drappo  nero  , ma  di  telìitura  laffa  onde 
ravvisare  gli  oggetti  che  loro  Hanno  d attor- 
no . Gli  abitanti  dell’  Islanda  cacciano  folto 
la  neve  le  carni  ed  il  pefce  , e li  difendono, 
con  tal  ipe/.zo  dalla  corruzione. 

Ma  fe  la  neve  reca  de’  vantaggi  all’  uman 
genere,  effa  vi  porca  altresì  i fuoi  fvantaggi  ; 

pe- 


zemberg  fprofondofiì  dal  lato  dell’Elba.  Li  ri  Feb- 
braio deil’  anno  luddetto,  nella  catena  delle  monta- 
gne r!  e formano  il  Libano,  ne’contorni  d un  grufi- 
lo borgo  chiamato  Convento  Aetla  Luna  , abitato  dai 
primari  Emir  de'  Drufi  , un  quarto  di  monte  , di 
mezza  ega  incirca  di  lunghezza  , e di  una  propor- 
zionata larghezza  , fpicconi  con  fracaflo  orribile  , t 
cadde  n un  vallone,  ove  fcorre  il  fiume  d’Amore. 
Quefto  nuovo  argine  arreftò  per  lette  giorni^  la  cor- 
rente, del  nume  -,  ma  all’ ottavo  giunte  ellendo  le 
acque  alla  fùa  cima  ripigliarono  il  loro  corfo  , e 
formarono  un  gran  lago. 


Digitized  by  Google 


A e Q.  u E E . 517 

perocché  ricoprendo  la  ’fuperficie  della  terra 
lino  ad  una  certa  altezza  , diventa  incomoda 
a’viaggiatori  ; le  vetture. allora  non  camm  na- 
no che  a ftento  , come  avviene  in  Lappnnia, 
nella  Svezia,  ed  in  Ruffa,  ove  gli  abirantT  co- 
ftrerti  fono  di  camminare  coi  trampoli. 

Giufta  le  relazioni  di  Maupertuis  * avven- 
gono talora  in  Lapponia  delle  fpecie  di  tem- 
pefte  di  neve  , che  fono  affai  pericolofe  ; 
il  vento  foffiando  per  ogni  parte  , vi  ;rafpoi> 
ta  impetuofamente  quella  meteora  , e ne  co- 
pre tutte  le  ftrade.  Una  neve  di  tal  fatta  ac- 
cieca  li  viaggiatori  , gli  opprime  col  fuo  pe- 
fo  e li  fa  perire  . Qualora  caduta  fia  in  ab- 
bondanza della  neve  , egli  è imponìbile  di 
ravvifare  le  ftrade,  e fpeffo  anche  le  cafe . Ta- 
lora cade  una  quantità  prodigiofa  di  neve  in 
breviffirro  tempo  . Sappiamo  per  Ifacco  Du- 
bois  , che  ne!  Gennaio  1741  cadde  alla  Nuo- 
va York,  nell’ America  , in  fole  48  ore  tan- 
ta neve  , che  copri  la  terra  ad  un’  altezza  di 
1 6 piedi  . Talvolta  fpiccafi  dalla  cima  dei 
monti  una  malfa  di  neve  , che  giù  ruotolan- 
do  crefce,  e diventa  cosi  groffa  come  uni  mon- 
tagna , la  quale  feppel!  fce  e fracaffa  le  cafe 
che  incontra  per  via  .(  Alle  volte  cotefte  fpe- 
cie di  monti  , giù  rovinando  ne’  fiumi  arre- 
ftano  le  loro  correnti  , e producono  , dicefi  , 
delle  fetide  inondazioni . 

Il  famofo  Geer  offervò  al  mefe  di  Gennaio 
1749  e 1750  , una  caduta  di  neve  accompa- 
gnata da  una  quanrità  grande  di  bruchi  e ver- 
£qì  idi  varie  fpecie  , talché  s’  avrebbe  potuto 
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penfare  che  folle  ella  Hata  una  neve  d’ infetti  • 
Ma  tale  fenomeno  procedeva  da  un  nembo , 
che  avea  poco  prima  divelti  parecchi  alberi^. 
Quejgli  infetti  , per  evitare  li  rigori  del  fred- 
do , eranfi  nafcofti  nella  terra  , tra  le  radici 
degli  alberi  ; il  vento  trafportati  avea  , e fol- 
levati  alziti  alto  nell’  atmosfera  que’  varj  in- 
fetti , che  avea  e(To  ftrappati  da  mezzo  alle 
radici  giacenti  allora  a difcoperto  falla  terra 
e la  neve  che  fufifegul,  precipitò  fulla  fuperfi- 
eie  della  terra  quelli  in  cui  nel  cader  fuo  Si 
era  incontrata  . 

CAPITOLO  III. 

i 

delle  Meteore  Enfatiche 

Le  meteore  acquee  , lucide  , ma  non  ignite 
conofeiute  vengono  forto  il  nome  di  enfa- 
'tiche  . Havvene  di  parecchie  fpecie  ,*  noi 
prima  favelleremo  dell’  Arcobaleno  . 

• * 1 i * 

• j 

/ , 

Dell ’ Arcobaleno, 

L*  Arcobaleno  , od  iride  , è un  fenomeno 
che  fi  feorge  nelle  nuvole  oppofte  al  So- 
le , che  fi  difciolgono  in  pioggia  . Apparifce 
elfo  fatto  la  forma  di  un  doppio  arco  fregia- 
to a più  colori  . Ma  l’ordine  de’ {colori  noti 
è lo  fteffo  ne  Ili  due  archi  . Eccovi  1’  ordine 
che  offervano  effì  nell’ arco  principale,  comin- 
ciando a contare  dal  colore  interno  di  quell’ 
arco  o edclimo  : violetto  , porpora  , azzurro, 

’ c ver- 
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verde  , giallo , dorè , rofifo . Ma  e (fendo  i co^. 
lori  dell’arco  fuperiore  in  un  ordine  rovefcio* 
offetvar  debbopfi  nell’ordine  fegqente  .*  roffo  ^ 
dorè,  giallo,  verde,  azzurro  , porpora  , vio« 
letto  . Per  fo^marfi  una  giufta  idea  dell’iride 
principale  , concepite  una  goccia  di  acqua  A 
BC  (’Frg.  12  ) fu  cui  cadono  li  raggi  ve- 
gnenti dal  Sole  S , raggi  che  riguarderemo, 
ìiccorrie  paralleli  . Cotefti  raggi  entrando  in 
A,  fi  rifrangeranno  collo  approlfimarfi  alla  li- 
nea A D perpendicolare  alla  fu  perfide  della 
goccia,  che  noi  sferica  fupponghiamo  ; ed  in 
vece  di  feguitare  la  linea  A G , fi  recheranno 
in  B ,•  colà  , un?,  parte  ufcirà  dalla  goccia  , 
mentre  che  l’altra  rifletteraffì  in  C,  dove, 
giunta  , fortirà  , almeno  in  parte,  feguiundo 
la  linea  C Q i mentre  che  i’  altra  parte  fi.  ri- 
fletterà verfo  H . Per  cotal  ragione  , fe  uno 
fpettatore  fituato  trovili  in  O , e il  raggio 
roffo  p.  e.  che  farà  (tato  feparato  dalla  Bf'c- 
eia  con  una  doppia  refrazione  in  A ed  in  C, 
e con  una  rifleffione  in  B , a cader  venga  fui 
fuo  occhio,  egli  proverà  la  fenfazione  del  roffo,., 
E fe  hannoci  di  molte  goccie  difpoffe  le  une 
al  diffotto  delle  altre  in  convenienti  di  tinse,, 
egli  riceverà  nell’’ occhio  fuo  li  rogiti  fe  parati, 
da  cotai  goccie  , di  modo  thè  la  piu  Safl6t 
manderagii  de’  raggi  violetti  , la  (uffegu.en.r$ 
de’  raggi  porporini , la  pofteriore  de'  raggi  a^ 
zurri  , e cosi  del  reho.  Quindi  avviene,  chje 
fe  trovanfi  affai  g*  ccie  cosi  difpofte  cb$  fojv 
mare  poffano  un  grand’arco  di  una  certa  lar- 
ghezza , egli  fcor&erà  un  arcobaleno.  . Si  può 

K k 4 ren- 
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ìrender  feofibile  quefta  teoria  mercè  un’  efpe*- 
rienza  di  cui  fece  ufo  Cartefio . Sofpendete  un 
globo  di  vetro  ripieno  di  acqua  fu  cui  cada 
cosi  un  raggio  Solare  , che  li  raggi  di  luce 
vegnenti  dal  globo  all’  occhio  , formino  con 
que’ che  partono  da  quell’ altro  all’ occhi®  r un 
angolo  di  42,  gradi  incirca  ..  Allora  vedrà  16 
fperrarore  il  color  rodo  nella  parte  del  globo 
oppofta  al  Sole  , cui  quello  fteffo  fpettatorè 
dee  rivolger  le  fpalle  ; egli  , diminuendo  a 
poco  a poco  P angolo  fuddetto  , vedrà  fuccef- 
fivamente  nella  ftelfa  parre  del  globo  il  color 
giallo  , il  colo*  verde  , il  colore  azzurro  ; il 
che  dar  può  un’  idea  affai  -chiara  del  modo 
ond’  è prodotto  P arco  interioré  . Ma  fe  ele- 
vando il  globo  , quell’  angolo  diventi  di  50 
gradi  , vedrà  il  color  roffo  nella  pane  oppo- 
fta  al  Sole  ; e coll’  aumentar  a poco  a poco 
cotal  angolo  , faraflì  comparire  il  color  gial- 
lo , il  color  verde,  il  color  azzurro  (a)  ; il 
che  far  può  concepire  ai  principianti  , come 
.fi  formi  Parco  citeriore  . Ma  nel  fecondo  ar- 
co 


( 4 ) Quella  efperienza  vuol  farli  in  una  'ca- 
mera o'cnra  , facendo  cadere  un  raggio  di  luce 
( che  Palli  a traverfo  d’  un  buco  fatto  all'  importa, 
della  nnertra  ) fulla  parte  fuperiore  del'globo  , ed 
Indi  fulla  inferiore  ; e vedrafli  apertamente  che  nel 
primo  calò  li  ravvila  no  i colori  dopo  una  fola  ri- 
flcllione  , e che  nel  fecondo  n’  avvengono  due  ; di 
modo  che  luccede  nell'aria  lo  fteffo  come  Ce  le  goc- 
ci? di  pioggia  fallerò  de’  globiccini  di  vetro  ripieni 
di  acqua. 
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U°  li  raggi  che  partono  dal  Sole  , e che  tf- 
nerfi  poffono  ficcome  paralleli , entrano  per  la 
parte  inferiore  delle  goccie  di  pioggia,  Soffro- 
no due  rifleflìoni  , ficcome  fcorgefi  dalla  Fig. 
15  , efcono  dalla  parte  fuperiore  delle  goccie 
roedefime  , e in  O pervengono  all’occhio  del- 
lo fpettatore  . Comechè  poi  le  due  refrazioni 
e le  due  rifleflioni  che  han  * luogo  nell’  arco 
fuperiore  , dilfipano  una  gran  copia  di  luce  , 
egli  non  è forprendente  * che  li  colori  di  tal 
arco  fiano  più  languidi  e più  deboli  di  quelli 
dell’  arco  interno  . 

Supponghiamo  che  li  raggi  MD,  nd  (Fig* 
14)  che  partono  dal  Sole,  fiano  paralleli  alla 
linea  O T , la  quale  , prolungata  , palerebbe 
peli’ occhio  dell’  offervatore , e pel  Sole.  Se  il 
raggio  che  viene  dalla  goccia  * all’  occhio 
* O , forma  colla  linea  O T un  angolo  di  40 
gradi  , 16  minuti  i 40  fecondi  , fi  vedrà  il 
colore  violetto  nella  pofterior  parte  B della 
fìeffa  goccia  ; e fe  il  raggio  che  viene  dalla 
goccia  A , formi  colla  detta  linea  O T un 
angolo  di  42  gradi,  un  minuto,  48  fecondi, 
fi  vedrà  il  color  roffb,  e le  goccie  fituate  tra 
A , ed  x daranno  a vedere  li  colori  inferme* 
dj  . Ora  fe  fi  concepifce  un  grande  arco  , a* 
vente  per  ogni  dove  la  fteffa  larghezza,  e pel 
cui  centro  pafli  il  prolungamento  della  linea 
O T , fi  comprenderà  facilmente  che  tutte  le 
goccie  ficcome  la  A , che  fono  ‘diftribuite 
fulla  fuperficie  Eterna  di  tal  arco,  formeranno 
una  fafcia  roffa  , mentre  che  le  gocce  * che 
occupano  il  lembo  interiore  dell’  arco  medefì- 

mo, 
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suo  , formeranno  ano  ftrato  violetto  ; ma  le 
goccie  intermedie  formeranno  de*  ftrari  in  cui 
appariranno  gli  altri  colori  deli’  arcobaleno  . 
Rifpetto  poi  alle  gocci»  fituate  più  preffo  il 
centro  dell’  arco  , li  raggi  da  effe  feparati 
non  perveniranno  punto  all*  occhio  dello  fpet- 
tatore  non  meno  che  gli  altri  feparati  dalle 
goccie  più  alte  della  goccia  A , e più  vicine 
al  centro  dell’  arco  che  la  goccia  m . Quefta 
darà  a vedere  il  color  roffo  , purché  1*  angolo 
m O T,  fia  di  50  gradi  , 58  minuti,'  44  fe- 
condi ; ma  fe  l’angolo  NOT  è di  54  gra- 
di , 9 minuti  , 30  fecondi  , vedraffi  il  color 
violetto  ; e le  goccie  funata  tra  m ed  N fa- 
ranno apparire  li  colori  intermedi.  Se  fi  con- 
pifce  ora  che  la  linea  p O giri  fotto  lo  fteffo 
angolo  pOT  iutcrno  alla  linea  OT  , conce- 
pita ficcome  fiffa  , effa  formerà  un  arco  , fu 
cui  troveranno!!  difperfe  le  goccie  che  riflet- 
tono il 7 color  violetto  . Lo  fteffo  concepifcafì 
ancora  riguardo  agli  altri  archi  colorati  . Egli 
ne  rifulterà  dunque  un  arco  interno  di  una 
larghezza  A * , ed  uno  efterno  di  una  lar- 
ghezza N m , ma  nel  quale  l’ordine  de’  colori 
farà  inverfo  ( a ). 

Gon 

1.  ..  * ì ? , 


( a ) La  larghezza  dell*  arco  interiore  , fecon- 
do il  calcolo  di  ScherfFt-r  , è di  un  grado  , 45  mi- 
nuti, i fecondi;  vale  a dire,  eh*  li  raggi  che  par- 
tono dalle  goccie  A ed  ^formano  In  Ò , ov’  è fi- 
tuato  l'occhio  dell’ oflfiervatore  , un  angolo  di.  un 
grado,  45  mimati,  8 fecondi.  La  larghezza  poi  dell’ 
' * ar- 
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Con  non  diflìmili  ragioni  , fpiegar  poffià* 
mo  li  colori  che  ravvifaniì  attorno  di  uri 
getto  d’acqua  agitata  dal  vento  , e divifa  in 

’ ' piog- 


arco  ederiere  è di  circa  3 gradi  , io  minuti  , 4$ 
fecondi  . VuoJfi  ancora  offervare  che  il  Sole  non  è 
già  un  punto  matematico  fer.za  edenfione  ; che  li 
raggi  che  da  edb  partono  , non  fono  jrigorofamente 
paralleli  ; e che  quelli  che  vengono  dall’  orlo  fupe- 
riore  ed  inferiore  del  Sole  , formano  tra  loro  un 
angolo  d?  circa  32  minuti.  Quando  vogliali  por  men- 
te a quell’ ultima  offervazione  , «onverr#  aumentare 
la  larghezza  di  ciafcsn  arco  di  circa  32  minuti  , & 
cosi  quella  del  primo  farà  di  due  gradi,  17  minuti, 
8 fecondi  . Ciò  nujla  olìante  avendo  Necton  mifu- 
rata  corella  larghezza,  trovolla  di  2 gradi,  6 minu- 
ti , o di  due  gradi  , 1!  minuti  ; differenza  per  altro 
che  potrebbe  venire  dalla  difficoltà  che  incontrali 
nel  fidare  i limiti  dell’arco.  Newton  determina  1» 
larghezza  dell’iride  interna  , di  due  gradi  , 15  mi- 
nuti; quella  dell'edema  di  3 gradi  , 4*  minuti  ; t 
la  loro  didanza  reciproca  di  8 gr«.di,  25  minuti. 

Si  dimanderà  forfè  il  perchè  nell’iride  principale 
li  raggi  fono  rifleffi  nella  pioggia  fteflà,  mentre  che 
fembrerebbe  che  adai  facilmente  la  dovefler®  pene- 
trare. Ma  rifovvengaci  di  quanto  abbiamo  detto  in- 
torno agli  accedi  di  facile  trafmidìone  , e di  -tacile 
rifledione  . Tutti  li  raggi  , che  partiti  dal  punto  S 
(’Fig.  12  ) giungono  in  B in  un  accedo  di  facile  ri- 
fleflìone  , faranno  rifledi  verfo  C ; ma  perciocché 
uguali  fono  le  due  linee  BA  e BC,  avranno  effi  in 
G la  deda  difpofizione  per  traverfar  l’acqua,  ficeo- 
me  1’  aveano  in  A . Quindi  è , che  traverseranno 
edi  l’acqua  leguitando  la  linea  CO,  e parranno 
venire  dal  punto  G . Ma  fi  prefenta  una  difficoltà 
di  gran  lunga  maggiore  rifpetto  all’  arco  ederiore  : 
Imperciocché  li  raggi  che  fono  entrati  verfo  I ( Fig. 
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pioggia,  allorché  è illuminata  dal  Sole,  ed  è * 
veduta  Tenendo  le  fpalle  rivolte  a Coteft’  altro  ; 
giacché  non  ifcorgefi  un  tale  effetto  in  tutte 
le  pofizioni  ; c fe  fi  efamiha  attantamentè 

quel- 


*5  ) per  recarfi  in  A,  ove  hanno  effì  una  difpofizio- 
ne  alla  rifldlìone,  aver  dovrebbero  in  D una  difpo- 
fizion  alla  tralnfiffiona  come  in  I,  i cagione  della 
eguaglianza  delie  linee  IÀ,  DA  ; poiché  le  difpo- 
fizioni  medefime  ritornar  deggiono  nello  fteffo  mez- 
zo dopo  intervalli  eguali  , allorché  I*  angolo  « lo 
flefiò;  ma  polliamo  penfare  che  l'aria  operi  qualche 
agitazione  nella  goccia  , e cangi  alquanto  la  figura  , 
di  modo  che  la  linea  AD  diventi  maggiore  o mi- 
nore della  linea  A I > talmente  che  il  raggio  lumi- 
nolo  giunto  in  D,  poffa  avere  una  difpofizione  con- 
traria a quella  che  avea  in  I ; contuttoeiò  il  ^can- 
gia mento  della  figura  della  goccia  non  farà  poi 
notabile  da  cambiar  fenfibilmente  il  luogo  del  col  ■>- 
re.  Non  farebbe  egli  a penfare  ancora,  che  le  par- 
ticole di  luce  che  entrano  in  I ed  in  i , per  racco^ 
glierfi  in  una  fpecie  di  foco  F,  agifeano  le  une  fili- 
le altre  mercè  le  loro  forze  reciproche  , il  che  po- 
trà cangiar  le  loro  difpofizioni  alla  facile  riflefiìone 
ed  alla  facile  trafmifiìone  ; di  modo  che  fe  fenza 
tale  azione  il  raggio  traimelo  in  un  accellodi  facile 
trafmifiìone  in  A , verrà  a trovarli  al  contrario  in 
un  accefiò  di  facile  riflefiìone  ; e quella  fteffa  difpo- 
fizione avrà  luogo  in  D , giacché  le  linee  I A e A 
D fono  eguali , e non  havvi  foco  di  forte  fu  quella 
feconda  linea  ì Quella  lleffa  difpofizione  alla  riflefi- 
fione  fufiìfterebbe  in  fe  a cagione  della  uguaglianza 
delle  lince  AD  , DE  , fe  non  veniflé  punto  cam- 
biata da  un  nuovo  foco  f\  di  modo  che  il  raggio 
lucido  arr  vato  in  F , fi  troverà  nella  difpofizione 
alla  trafmifiìone  . Ciò  tuttavia  noi  diamo  come  una 
congettura,  e non  come  una  verità  dimeflrata. 
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quella  eh’  è necelfaria  , fi  vedrà  che  gli  ango- 
li formati  dai  raggi  che  vanno  dal  Sole  al 
getto  d’acqua,  e da  quei  che  di  rà  ritornano 
all’occhio  dello  fpettatore  , (oggetti  fono  alle 
condizioni  richiede  per  1’  arcobaleno  . Se  die- 
tro a una  fontana  la  cui  acqua  fia  fpinta  ad 
urna  grande  altezza , fi  ftende  un  drappo  nero, 
per  impedire  l’ impresone  della  luce  che  ver- 
rebbe da  quella  parte  , e voltinfi  al  Sole  le 
(palle  , vedraffì,  un  arcobaleno  . 

Comechè  la  pioggia  feende  dalle  nuvole 
fino  alla  fuperficie  terreitre,  uno  fpetratore  fi* 
tuato  Lo  pianura  , vedrà  le  gambe  dell’  iride 
tìifeendere  fino  full’  orizzonte  . Se  lo  fpettato- 
re è fituaco  io  una  prateria  , e fe  la  pioggia 
venendo,  per  di  dietro  , traverfi  in  parte  di 
fopra  il  fuo  capo  , di  modo  che  parecchie 
delle  fue  goccie  s’  attacchino  all’  erba  ed  alle; 
piante  , le  gambe  dell’arcobaleno  occuperanno 
yno  fpazio  affai  grande  nella  prateria,  ov’  effe 
fembreranno  appoggiate  . Di  fatti  , li  raggi 
che  partono  dalle  goccie  fofpefe  all'  erbe  , e 
che  all’occhio  pervengono  dello  fpettatore  fat- 
to angoli  convenienti  , dipinger  ponno  nelL’ 
occhio,  fuo  li. colori  dell’iride  (a);  e ftante  che. 

non 

-r— ■ - - - • 

( a ) Mettali  uno  in  pofizio»  favorevole  allor- 
ché al  mattino  comincia  il  Sole  a falire  full’  oriz- 
zonte *,  oflerverà  egli  degli  archi  colorati  , prodotti 
da  differenti  goccie  di  rugiada  che  fi  addenfano  fal- 
le piante,  tulle  tele  di  aragno  , e iopra  altri  corpi 
leggieri.  Il  fiume  di  Velino»  che  farina  la  magnifica 
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) non  può  vederfi  l’arcobaleno  che  fatto  lo  ftefifo 
angolo,  fembra  precorrere  quei  che  Io  feguono, 
e fuggir  colorò  che  vannogli  incontro  . Li 

co- 


cateratta  di  Terni,  in  Umbria,  fa  un  folto  perpen- 
dicolare di  circa  200  piè  di  altezza  fopra  balze  , 
ove  fi  rompe  con  tal  violenza  , che  levafene  alto 
una  nube  di  vapori  paragonabili  ad  una  polvere  umi- 
da . Quella  nebbia , veduta  dal  lato  oppofto  alla  ca- 
teratta , produce  un  effetto  maravigliofo  V fcorgon- 
vili  foVeijce  parecchi  archibaieni  incrocicchiarli  , 
cangiare  di  fito  , alzarfi  od  abballarli  , feguendo  la 
forza  che  T inferior  moto  dell’  acqua  imprime  alla 
nebbia,  e la  direzione  e violenza  dei  venti  checon- 
tribuifcono  più  0 meno  alfo  condenfazione  fua  od 
alla  fua  efpanlìone  . ,,  Quando  il  vento  di  mezzo- 
„ giorno  raduna  la  nebbia  contro  la  montagna  , e 
3,  tienia  in  una  fpecie  di  quiete,  allora  il  Sole  non 
„ forma  che  un  folo  grande  arco  , che  corona  tutta 
,,  la  cateratta  ed  i Tuoi  contorni.  Il  lato  della  neb- 
,,  bia  illuminato  dal  Sole  apparifce  tutto  luminofo, 
,,  ma  la  porzione  di  circolo  che  defcrive  J’  arco  , 
,,  non  ha  così  dillinti  li  Tuoi  colori  come  li  yeggo- 
,,  no  nelle  iridi  ordinarie  . Sovente  fi  confondono 
,,  erti  gli  uni  negli  altri  , tuttoché  vi  fi  ravvifino 
,,  maifcmpre  le  tre  zone  che  dei'crivono  ii  colori 
>»  principali.  Si  oderva  ancora  edere  tutte  le  parti- 
j,  cole  acquee  agitatiflfune,  e cotal  moto  di  partico- 
„ le  colorate  , che  fondonfi  infenfibilmente  le  une 
,,  nelle  altre,  fa  crefcere  la  meraviglia  di  quel  gio- 
,,  condo  Ipettacolo  . “ Se  fi  potettero  oflèrvar  dav- 
vicino  le  iridi  ordinarie  , vedrebbefi  il  moto  della 
nebbia  e delle  goccioline  d’  acqua  ; e li  colori  die 
da  lontano  paiono  att’ai  difiinti  , fi  confonderebbero 
come  nell'arcobaleno  di  Terni . Vedcfi  del  pari  al 
Canadà  un  arcobaleno  collante  , e fermo  nel  luogo 
medefimo  . Formali  anch’  edo , ficcome  quello  di 

Tor- 
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colori  dell’iride  fono  tanto  più  vivi,  quanto 
la  mafia  d’ aria  efiftente  davanti  1’  occhio  dil- 
lo fpettatore  è più  fofea  e più  ofeura  ; pcr- 

cioc- 


Terni  , fopra  una  fpecie  di  nebbia  eh*  fcorgeSi  in 
didanza  di  5 leghe  ; quefta  nuvola  è prodotta  dalL' 
acqua  del  fiume  di  S.  Lorenzo  , rotta  in  una  cata- 
ratta che  feende  da  un’altezza  di  20©  piedi. 

Si'  veggono  alcune  volt»  liil  mare  delle  iridi  mo- 
mentanee i che  debbono  1’  orisi n loro  alle  gocce  d’ 
acqua  che  il  vento  trafporta  liccome  una  pioggia 
minutiffima  .•  Se  fi  guardano  cotelli  archibaleni  da 
un  luogo  elevato  , come  dalla  cima  di  un  capo,  od 
anche  dall’alto  di  un  albero  di  nave,  fembrano  ro* 
vefeiati  ; e fe  nel  tempo  (lofio  » come  alcuna  volta 
fu  ofiervato  , una  nube  che  pafiì  di  (opra  fi  difeio- 
glie  in  pioggia  , formali  una  feconda  iride  , le  cui 
eftremità  fembrano  congiunte  a quelle  dell’  iride  ro- 
vefeiata  , di  modo  che  feorgefi  per  un  i (tante  un 
circolo  intero  dipinto  a colori  eguali.  „ Quell’ arco- 
„ baleno  di  mare  , non  ifeoprefi  fe  non  (c  quando 
„ il  mare  fi  trova  eftreimmente  turbato,  e il  ven- 
,,  to  agitando  la  fuperficie  delle  onde  che  divide  in 
,,  parti  attenuatilfime , fa  che  li  raggi  del  Sole  che 
,,  vi  cadono  fopra  , fi  rompano  , e producanvi  li 
,,  colori  medefimi  che  fi  ravvifano  nelle  leggiere 
,,  goccie  di  pioggia  che  efeono  dalle  nubi  ; ma  li 
,,  colori  vi  fono  meno  vivi,  meno  diftinti  , e dura- 
• ,,  no  meno  efi  quelli  dell'  arcobaleno  ordinario , e a 
,,  (lento  vi  fi  dillinguono  due  foli  colori  , cioè  i! 
,,  giallo  dalla  parte  del  Sole  , e un  vérde  pallido 
,,  dal  Iato  oppoilo.  “ Siffatti  archi  fono  numerofi  , 
e veggonfene  fpeffilfimo  zo  o jo  ad  una  volta  ; ap* 
paiono  effi  tanto  fui  mezzodì , che  ad  ogry’  altra  ora 
del  giorno,  e (empre  rovefeiati.  Egli  è chiaro  ede- 
re elfi  1’  immagine  del  Sole  rifiefla  (opra  un’  onda 
agicatiflima  , e producete  frante  fimaltanee  appa- 
re n- 


Digitized  by  Google 


5*8  D«LlE  Meteore 

ciocché  fé  tal  aria  rifletteflTe  una  gran  copia  rr 

di  luce  , quella  luce  farebbe  full’  occhio  delio  io 

fpetcatore  un’  impresone  si  forte  che  non  po- 

treb- 


renze  , guanti  ravvifar  ad  un  tempo  fi  polfono  fa- 
ccetti di  molecole  acquee  o di  piccole  nebbie , cbe 
fi  alzano  di  fpazio  in  ifpazio,  full’ onde  che  li  urta- 
no e rompono  con  molra  violenza. 

Sembra  eziandio  che  le  nebbie  polfano  in  guifa 
«fière  modificate  > da  rapprefentare  de’  circoli  per- 
fetti , e colorati  ficcome  1’  iride  . „ Addi  7 Giugno 
3,  1728,  fi  ofièrvò  dalle  dieci  ore  del  mattino»  infi- 
„ no  al  mezzodì,  un  circolo  Juminofo  che  avea  per 
a,  centro  il  Sole  . Era  quello  una  fpecie  di  arcoba- 
leno,  li  cui  colori,  a prenderli  dalla  circonferen- 
,,  za  eterna  del  circolo  , erano  dilpofti  così  ; un 
„ rollo  debolilfimo  , un  giallo  dilavato  , un  ver- 
„ 4é  terminato  da  un  circolo  bianco  . A mezzodì 
„ il  di  dentro  del  circolo  pafsò  pel  zenith  ; e fio- 
„ come  era  allora  il  Sole  elevato  full’  orizzonte  di 
„ 69  gradi  29  minuti  , il  raggio  del  circolo  che  lo 
,,  attorniava  dovea  elfere  di  20  gradi  *1  minflto.  u 
L’aria  era  allora  ripiena  di  vapori  lènfibili  . Furo» 
no  ancora  veduti  degli  arcobaleni  non  concentrici. 
Vid;ne  due  io  ftefi’o  ( dice  1’  Abb.  Richard  ) lì  i3 
Ottobie  , tra  Melun , e Corbeiè;  ma  non  era- 
no intei  i.  Il  pià  piccolo  parea  prodotto  da’ raggi  ri- 
fleflì  dalla  Senna  . Nel  1748  Duval  v.ide  un’  iride 
ordinaria  cui  nel  tempo  fielfo  uniti  s’  erano  degli  • 
altri  arch  colorati  . I.  Un  arco  verde,  tirante  fui 
giallo,  un  arco  di  un  verde  più  carico,  ed  un  por- 
pora ; II.  Un  arco  verde  con  un  arco  porpora  ; tu. 
Un  arco  porpora,  ed  uno  tirante  al  verde.  Le  Me- 
morie deil’  Accademia  delle  Scienze  ( anno  1757  ) 
parlano  dell’  eflrem  ca  di  un  arcobaleno  veduto  a 
Parigi  innanzi  il  tramontar  del  Sole  : quella  elìre- 
micà  o,vea  ciò  di  fin  gola  re,  ch«  dopo  il  violetto  vi 

fi  tro- 
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irebbe  diftinguere  li  colori  dell’iride  , Li  cq~ 
lori  della  feconda  iride  , fono  si  pallidi  , da 
Fifica  Sauri  Tom.  III.  Li  non 


v 


fi  trovava  uno  fpazio  lènza  colore  della  larghezza 
del  verde  e violetto  inficine  prefi  -,  l’corgeafi  in  (è- 
guico  una  vada  zona  fenlibilifiTima , colorata  (fcch’elia 
come  il  verde  deH’arco.. 

Addi  18  Luglio  1756  , a Pcllo  , nella  Lapponi* 
5veze(è  , a '66  gradi  di  latitudine  nord  , oflèrvò  i’- 
Abb.  Outhier  tre  archi  baleni  ad  un  tratto,  Trova- 
valì  egli  a un  femigrado  di  circolo  polare  > iopra  di 
un  monte,  avendo  dopo -di  le  un  lago -,  circollanz* 
che  giova  di  ofiervare  . Mifurò  1*  altezza  dclii  tre 
archi,  la  diilanza  cioè  dei  loro  vertici  al  piano  dell' 
orizzonte  . Quella  dql  primo  trovolla  di  24  gradi  , 
quella  del  fecondo  di  35  x e di  44  quella  del  ter- 
zo . »>.  Li  due  primi  nulla  aveano  di  (traardiuano 
,,  quant#alla  polizione  -y  erano  elfi  concentrici  , a- 
,,  veano  gli  ftefii  colori  > ma  ordinati,  in  fedi  con- 
>,  trarj  , <iccome»dovcano  eflerìo,,  e non  crand  altro, 
,»  che  archi  minori  di  un  lemicircolo  \ lo  che.  d.o- 
,,  vea  edere  cosi  , pofciachè  il  Soie  alle  7 ore  c 
,,  mezzo  delta  fera  , eflèr  dovea  ancora  a 16,  gradi 
„ incirca  di  altezza  full'  orizzonte  , in  una  latitudi- 
ni ne  , in  cui  alii  18,  Luglio  , il  giorno,  è,  di  circa 
,,  2?  ore.  “ > 

„ il  terzo  arcobaleno  fù  il  fòla  flraordinaria  , 

Era  quello  aliai  più  grande  d’  un  femicircola  y 
„ tuttoché  il  Sole  fi  travafTè  ancora  molto  alto  ittlL 
„ orizzonte»  Cominciava  elio  arco  afte  due  dì  remi- 
*»tà  della  linea  orizzontale  , che  fofteoeva  il  prì- 
,,  mo  , e tagliava  il  fecondo  in.  due  punti-  opponi  » 
„ all'altezza  di  circa»  24  gradi.  Li  colori  appariva,, 
„ no  collo  delio  ordine  di  quelli  del  pruno/ il  vi-s-, 

letto  di  fattoi  il  giallo  di  fopra  % ed  il  verde  ira- 
»,  mezzo  . Di  quello  modo  fituati  vengpna  li  colori 
^ dalPAbb.  Outhiei  * egli  punto  non  parla  dell*  tre 

» in- 
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non  poterli  diflinguere  , a meno  che  1*  aria 
davanti  a noi  non  felle  affai  fofca  ; percioc- 
ché , 


j intermedi  , nè  della  fafcia  roffa  rifplendente  che 
„ terminare  dovea  l’arco  dalla  pàrtè  fuperiore',  pre- 
,,  le  efli  la  mifura  degli  archi  dalla  fafcia  più  bal- 
>,  fa,  fenza  aver  riguardo  alla  grettezza  della  falcia 
» colorata.  “ 

Giulia  li  per  noi  polli  principi  , egli  è evidente  , 
che  li  raggi  diretti  del  Sole'  non  ponno  effere  [Itati 
cagione  del  terzo  arco  celelte  che  era  maggiore  di 
un  femicircolo  . Ma  l’oflcrvatore  trovavafi  fopra  di 
un  monte,  ed  avea  dopo  le  fpaile  un  lago.  Li  rag- 
• gi  del  Sole  venivano  dunque  a dipingere  la  fua  inu- 

line fui  la  fuperficie  del  lago  , non  altrimenti  che 
in  uno  fpecchio  ; n’ erano  rifletti  oltre  la  montagna 
ed  il  colle  , verfo  la  nube  che  difciog!iea£  in  piog- 


gia ->  c rioveano  per  confeguenza  produrrPwn  effct-  vi 

to  a quello  fonile  dei  raggi  diretti  del  Sole  , fe  fof-  n; 

fe  flato  nell’orizzonte,  od  alcun  foco  al  difl'otto.-  tc 

Si  offervarorTo  talvolta  degli  atchibaleni  del  tutto  u 

bianchi,  ed  è verolimilé,  che  vegganfene  aitai  fpef-  i« 

lo  nelle  regioni  fettentrionali ,-ove  l’atmosfera  tro-  v 

vaft  aitai  di  frequente  pregna  di  materie  conden&te  ci 

che  diminuifeon®  gli  effetti  dei  raggi  lolari  , i quali  oi 

più  fenlibili  lono  ne’  paefi  meridionali  . Il  Dottore  *>; 


Mentzelio  vide  ne’ contorni  di  Berlino,  alli  ti  Set- 
tembre 1676,  verfo  le  fei  ore  del  mattimo,  un  ar- 
cobaleno bianco  , e durò  queflo  fenomeno  un’  ora 
intera  . Al  primo  di  Ottobre  1680  , oflèrvò  egli  al 
fico  medefimo  un  arcobaleno  lòmigiiante  , che  durò 


due  ore  : avea  elio  incominciatò  lòlle  lètte  ore  e 1’ 

mezzo  del  mattino  . Finalmente  , addi  6 Ottobre  v 

1684  , ravvisò  un  arcobaleno  bianco  , che  cominciò  d 

ad  apparire  alle  fette  ore  del  mattino.  Quello  Offer- 
vatore  porta  «pinione  che  tali  ;iridi  deggiano  la  loro  p 

clìftenza  ai  ra^gi  rifletti  dai  vapori  è dalle  nubi  den-  ti 

fe,  di 
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chè  , acciò  fi  formi  il  fecondo  arco  , egli  è 
neceffario  che  i raggi  di  luce  foffrano  due  ri- 

L 1 a flef- 


fe,  e ciò  con  tanto  maggior  fondamento,  quanto  che 
l’eftremità  inferiori  più  erode  fembrano,  e più  lar- 
ghe vicino  a terra  dove  1’  aria  è carica  di  una 
grande  abbondanza  di  vapori  , mentre  che  il  vertice 
loro  > che  trovali  in  un’aria  più  pura  , sfugge  , per 
.cosi  dire,  alla  villa.  Mariotte,  nei  Ilio  Saggio  di  Fi- 
fica  , penfa  che  gli  arcobaleni  non  colorali  , fi  for- 
mino ini  le  nebbie  , come  gli  altri  nella  piòggia  ; fin- 
ché giuda  quello  Fillco  , le  nebbie  fu  cui  lì  formano 
tali  iridi,  riflettono  li  raggi  lucidi  come  li  ricevono, 
fienza  cioè  dividerli  ne’  varj  colori. 

I.e  iridi  lunari  di  rado  fono  colorate  ; e quando 
anche  lo  lofio  , ciò  è d’una  maniera  debole  , il  che 
vuoiti  attribuire  alla  rarità  e debolezza  de’  raggi  Lu- 
nari. Addi  18  Luglio  1693,  alle  nove  ore  e un  quar- 
to, della  fera  , li  oflervò  nelle  vicinanze  d BourgeS 
un’  iride  Lunare  bianchiccia.  Nel  mefe  di  Ottobri 
1671  , quattro  o cinque  giorni  dopo  i!  plenilunio  , 
videfi  nelle  nuvole  e neile  nebbie  un’  iride  Lunare 
cui  mancavano lòltanro  li  colori  giallo  e rodo.  IJIIoa 
oflervò  al  Perù,  addi  4 Aprile  17^8  , un’iride  Lu- 
nare , comporta  di  tre  archi  bianchi  uniti  verfo  la 

(arte  loro  lìiperfore  . Cornelio  Jenna  , Medico  di 
.ovanio  , vide  , li  12  Marzo  1569  , a mezzanotte 
un’  iride  (.una re  lregiata  dei  colori  tutti  dell’  arco- 
baleno . Bernier  aflìcura  , nelle  lue  Memorie  fu  1 P 
impero  del  Mogol  , di  aver  egli  veduto  due  volte 
Liride  Lunare  a Dclhy  , e di  averla  anche  ofler- 
vata  per  due  notti  confecutivc  viaggiando  per  acqua 
da  Pip^i  ad  Ogouli. 

' Hamioci  degli  Autori  che  parlano  di  iridi  per- 
pendicolari oflia  verghe,  derivanti  da  vapori  attenua- 
ti (lìmi , che  alzanfi  in  picciolo  volume,  ed'  in  una 
direzione  perpendicolare,  e fui  quali  vanno  i raggi 

fola- 
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{teffioni  nell’acqua,  e due  refrazioni  ; ma  .ut\  ^ 

gran  numero  di  raggi  fcappano  fuori  , in  ve-  a 

C£ 


folari  ad  infrangerfi  e riflettere,  de’ quali  tuttavia  i 
colori  con  tufi  e cangianti  > non  fi  datino  a veder  rari* 
to  didimi  quanta  quelli  dell  arcobaleno  . Nega  Atti  »» 

di  Liplìa  > anno.  1690,  è ricordata  1 oilervazione  le-  33 

guente , fatta  ad  Alte*  or  ff  dal  Dottore  Sturmio . Que-  *3 

fli  trovandoli a palleggiare  al  mele  di  Dicembre  10S9» 
mentre  correva  un  tempo  freddo  e fercno  , vide  IhI'ì  •’ 

fera  una  colonna,  o ftrifeia  di  luce,  che  innalzavau  33 

perpendicolarmente  fppra  del  difeo  lo. are  ( 1 aria  dei  3» 

dintorni  era  aliai  carica  di  vapori  , ) la  larghezza  33 

della  flrifeia  era  a un  di  prellb  eguale  al  iemidia-  i> 

metro  di  quell’ altro,  e la  fua  lunghezza  oltre  * do-  33 

dici  volte  più  grande  . Videi!  allo  Hello  dì,  nel  luogo  »> 

medefimo  una  colonna  di  luce  intorno  alla  Luna  vi-  ,, 

cina  al  iuo  tramontare.  Era  eflà  pari  alla  tette  ac-  n 

cennata , trattone  che  laddove  cra_la  prima  rutta  in»,  »,  : 

tera  ai  di  lòpra  del  Sole,  trovavali  quella  nella  lui  ,, 

m iggior  lunghezza  al  di  {otto,  e ltendevafi  infino all/  ,, 

orizzonte.  , . 53 

Trovafi,  nelle  Rlflcflìoni  full' Aurora  Boreale de.i  », 

Àb.  Conti,  {lampare  in  Venezia  nel  1739,  la  delcri-  », 

zione  d’un  fenomeno  (ingoiare,  oftervaco  allo  Ipun-  »,. 

tar  del  Sole  nel  d\  15  Agollo  164$  da  Angeltìcci  . ,, 

II  mare  cnd'è  bagnata  la  Sicilia  , gonfioni  in  g’-V'fa  , „ 

che  nello  fpazio  di  due  miglia  incirca  di  larghezza  , >, 

divenne  ficcome  il  dolio  o la  fommità  d’  una  mon-  ,, 

tagna  ofeura  j e quello  che  fiendefi  lungo  le  coile 
della  Calabria , Ipianolli  , e offrì  in  un  iìlante  la  for-,  Cai 

ma  di  un  ampio  fpecchio  di  crillallo  trafparente  » Ci 

che  da  una  parte  appoggiavafi  fu  quella  montagna  d le 

aequa  , e dall’  altra  tulle  colle-  della  Calabria  . fe 

»,  Videfi  dapprima  fu  tale  fpecchio  , ad  un  chiar’  zi 

^ ofeuro,  una  fila  di  oltre  a cento  mila  pilatlri  di  an 

,,  pari  larghezza  ed  altezza  , tutti  ad  eguali  diilanze,  pt 

’ . ' " ' :'r‘  ■ ■ „l;'len-  ta 
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fce  di  rifletterli . Halley  dice  di  aver  oflfervarc* 
a un  tempo  tre  Iridi  nel  lópS  ;■  delle  quali  lè 

L l 3 due 
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ì,  fplendidi  della  rtéfl'a  luce,  da  ffmili  ombre  fepa- 
,,  rati,  e fra  ciafcuno  di  elfi  fembravà  elferc  lo  llef- 
j,  fo  ancora  lo  sfondato  olila  la  lontananza . Alquan- 
,,  to  dopo,  diminuirono  que’  pilartri  per  la  meta  di 
i,  loro  altezza,  li  fpiegarono  in  arco,  e prefero  la 
»,  forma  degli  acquedotti  che  fi  Veggono  nelle  canv 
,,  pagne  di  Roma  , oppure  dei  portici  del  temoiòdi 
,,  Salomone,  il  reftante  del  mare  non  celiava  di  mo- 
,,  ftrarfi  ficcome  uno  fpecchioferfifTìmó,  fino  a quel-' 
,,  la  fpecie  di  montagna  formata  verfo  le  corte  di 
,,  Sicilia.  Poco  apprelfo  cangiò  lo  fpettacolo  e di- 
3,  venne  piti  ricco.  Formolfi  filili  l’.nghezza  tutta  di 
,,  qGegli  archi  un  corniccione , fu  cui  Poco  dòpo  innal-  * 
yì  zolli  una  fèrie  lunghirtima  di  cartelli  , tutti  di  e- 
,,  guai  forma 3 e d’uno  Hello  lavoro  . Li  cartelli  , e 
,,  le  torri  fi  yasformarono  pofcia  in  una  decorazio- 
,,  ne  di  coionBti  ; indi  a non  molto  fi  (tefe  quello 
,,  teatro,  e preientò  due  lontananze  di  profpettiva 
,,  profondiflìme , che  cambiaronli  dopo  in  una  lunga 
,,  facciata  di  due  ordini  di  fineftre  la  quale  dilparve 
tortamente , e rimpiazzata  venne  da  una  forertadi 
,,  pini  e cipreflì  di  eguale  alrezza,  e da  altri  alberii 
,,  Svanì  in  line  tutro  quello  fingolare  fpettacolo , ed 
»,  un  frefeo  venticello  non  iafeiò  più  vedere  fe  noti 
,,  la  fuperficie  del  mare  leggiermente  agitata.  “ 

Non  fi  potrebbe  egli  penfare  che  li  colonnati  , li 
cartelli,  gli  àlberi  follerò  moltiplicati  iulla  fuperfi- 
cie ftelTa  del  mare,  e che  erti  altro  non  fofiero  che' 
le  ombre  ertefilfime , e riflertè  fufieincreipature  non 
fenfibilj,  ddl’acque  da  alcuni  corpi  fituati  tralofpa- 
zio  ov’érti  fi  dipingevano,  ed  il  Sole,  a mi  fura  che 
andava  egli  fpontando  full’ orizzonte  ? Quello  afiro 
può  offrire  un  pari  fpettacolo  ancora  a!  luo  tramon- 
tare y e l’Ab.  Richard  videlo  alcune  fiate  à Vene-: 
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due  prime  erauo  ficcome  le  ordinarie,  laicrz^ 
poi  tosi  viva  e chiara  come  la  feconda  , e 

nella 


zia  in  tempo  di  calma  e fereno  , e mentre  era  il 
mare  pacato,  trovandoli  egli  in  gondola,  di  là  dalla, 
parte  occidentale  delia  Città,  tra  Murano,  e le  op- 
pone fponde.  Scorgonfi  allora  liicceffivamcnte  le  fi- 
gure moltiplicate  degli  alberi  , delle  cafe  , c degli 
animali  medefimi  che  rrovanfì  Tulle  (piagge  del  mare 
tuttoché  affai  lontane.  La  decorazione  poi  cangia  a 
naifura  che  il  Sole  s’ahhafTa,  le  ombre  fi  allungano; 
e vcggonfi  le  (felle  apparenze  tanto  lontano  quanto 
la  viltà  può  Hencerfi  fopra  diunmare  libero  e tran- 
quillo. Finalmente  difpariicono  tutte  le  immagini  , 
nè  più  fi  veggano  fè  non  fe  grandi  e larghi  nallridi 
color  vari»  de' quali  coperci  apparifee  la  fuaerfigie 
del  mare,  e le  cui  tinte  illanguidilconoa miiura che 
va  mancando  la  lucè  del  giorno.  Tutte  le  dette  ap- 
parenze formanfi  alla  fuperfìcie  delle  acque,  nè  halli 
perciò  mefiieri  di  immaginare  alcunoAecchio aereo 
di  rincontro  , le  cui  rifleflfioni  unire  a quelle  delle 
acque,  moltiplichino  quafi  all'infinito  gli  oggetti-  Si 
può  anche  offervare  che  appariscono  fidarti  fenome- 
ni al  mattino,  ed  alla  fera  fidamente-  allorché  l’a- 
ria trovali  affai  co  idenfata  , il  che  allegna  loro  un 
rapporto  fenfibiie  fuile  meteore  enfatiche  . Trovali 
nella  Storia  della  Luigiana  Tom.  I.  pag.  194.  Parigi  • 
1758,  la  relazione  d’un  fenomeno  (ingoiare  , offer- 
v*to  filila  fine  del  mefe  di  Maggio  172^  > nei  paefidi 
Natchez , verfo  il  grado  trigefimofecondo  di  latitudine. 

Il  Sole  che  fiato  era  coperto  per  tutta  la  giornata 
dalle  nubi,  fi  diè  a vedere  un  iflante  innanzi  di  tra-  * 
montare,  in  un  picciolo  fpazid  tra  le  nubi  e l’oriz- 
zonte.. Non  guari  appreflo  fuminole  divennero  rutte 
le  nuvole,  ripercofièro  la  luce,  e fi  dipinfcro  di  co- 
lori d ogni  maniera.  Il  contorno;  della  maggior  par- 
te era  di  color  doro,  e le  altre  non  ne  aveano  che 

* lina 
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nella  quale  trovavanfi  li  colori  difpofti  al  modo 
itdfo  della  prima  . Gli  archi  baleni  non  fono 

Li  4 • • rnai- 


una  fcarfà  tinta.  Quando  fu  il  Sole  affai  fotto  nell* 
orizzonte,  fpiegotfi  un  velo  ofcuro  dal  nord  al  fud  > 
che  nalcole  la  luce  onde  erano  rifchiante  le  nubi 
verfo  l’oriente  in  guifa  , che  que’  tutti  che  trovavanfi 
fu  quefta  linea  erano  lumino!!  da  una  parte,  eldfchi 
dall'altra.  Quello  vago  (pcttacolo  colmò  di  terrore 
moki  nativi  della  Luigiana  . Si  ollervano  ancora  de 
fenomeni  mirabililfuni  in  quella  parte  dell’  Africa 
che  fi  ftende  tra  il  Regno  di  Tripoli  , e quello  di 
Barca  , dirimpetto  al  golfo  dagli  antichi  appellato 
le  Sirti , e che  in  oggi  è conofciuto  fotto  il  no  ne  di 
Secche  di  Africa  . Abbiamo  in  Diodoro  di  Sicilia  , 
,,  che  ad  ogni  tempo , ma  allora  loprattuto  che  non 
,,  iipira  alcun  vento,  l’aria  vi  comparifce  piena  di 
„ figure  di  animali,  altre  delle  quali  fono  immobili,  ed 
,,  altre  lembrano  muoverfi;  talune  ferabrano  fuggire, 
„ e tali  altre  tener  dietro  a que’ che  camminano;  ma 
,,  tu,tte  di  eftraordinaha  grandezza,  e tale  da  metter 
„ terrore  in  que’ che  a quello  fpcttacolo  non  fono 
,,  avvezzi  . Perciocché  quando  effe  cadono  fui  paf- 
,,  leggieri  fanno  fentir  loro  una  lpecie  di  palpitazio- 
„ ne  prima  di  agghiacciarli  colla  loro  umidità  . Un 
„ tale  fenomeno  (paventa,  li  forefiieri  ; ma  non  già 
„ gli  abitanti  dei  paefe  che  provano  gli  incomodi 
„ ch’elio  lor  reca  lenza  prenderne  verun  faitidio“. 
L’aria  di  quella  contrada  effondo  quali  lempieinuna 
calma  tranquilhlfima,  diventa  affai  denfa;  quindi  le 
nuvole  che  vi  fono  cacciate  da’ paefi  circonvicini  tro- 
vano una  lpecie  di  relìftènza  che  le  coftringe  a premerli 
le  une  contro  delle  altre,  e prender  così  varie  6gu_ 
re  . „ Dopo  che  tal  nuvole  fono  entrate  io  qudf 
,,  aria  tranquilla , dal  pefo  loro  trafcinate  vengono 
„ veifo  terra  fotto  quella  figura  in  cui  fi  trovano 
» e foguono  T impresone  che  loro  comunica  il  prì! 


delle  Meteore 

Miài  Tempre  tra  loro  fomiglianti  ; talora  fono 
più  larghi,  ed  attorniati  da  un  gran  numero  di 
cerchi  colorati  [a)  . 

li 


• “ 

„ / * 1 

,,  mo  corpo  vivente  che  ad  effe  s’avvicina.  “ Gli  uo- 
mini, e le  bèftie  col  camminare  fe  lecaécianodavan- 
ti , o fanfele  -venir  dietro  coll’  aria  che  li  circonda  ; 

?uafora  poi  tornano edi  addietro  , l'improvifo  lororaf- 
rontamento  fcompone  quelle  figure  che  col  fubito 
dileguarli  gli  inondano.  Non  v’ha  cofa  che  più  ral- 
fomigli  a cotai  nuvole  figurate,  quanto  li  fuochi  fa- 
tui , di  cui  nel  progreffo  favelleremo  * 

{ a ) Duvai  ofTervò,  nel  1748  , ficcome  I*  ab- 
biamo di  già  oflèrvato  , un’ Iride  principale,  adorna 
de'fuoi  colori  ordinar;  \ ma  oltre* a ciò  vide  egli  al- 
tri archi  colorati  : un  arco  verde  tirante  fui  giallo, 
uno  d'un  verde  più  carico,  ed  uno  porpora,  unar- 
co  verdiccio  , un  arco  porpora  ; un  arco  porpora  , 
ed  un  alrro  tirante  al  verde  fùccedentifi  a vicenda  . 
Per  ifpiegare  cofiflatti  fenomeni , fi  puòfupporre,che 
li  raggi  SA,  SD,  SH,  (-  Fig.  16)  che  partono  dal 
Sole  non  fiano  punto  paralleli  ficcome  nelle  Iridi 
precedenti,  ma  fiano  effi-alquanto  convergenti , per- 
ciocché padano  tra  gli  fpazi  delle  nuvole  X,Y,  V. 
Di  fatti  fe  un  raggio  Polare’ 5 A penetra  una  goccia 
di  pioggia  in  A , e la  penetra  alla  maniera  ordinaria, 
e ie  colla  refrazione  che  prova  allo  entrare  in  tal 
goccia,  ei  fi  rifrange,  e fi  dirige  al  punto  B , da  cui 
riflelfo  viene  verfo  C , e fè  cotai  raggio  allo  ufcir 
di  quella  .goccia , fi  rifrange  ancora , e fi  divide  ne’ 
furi  vari  colori,  dimodoché  li  raggi  verdi  , porpo- 
rini, ed  azzurri  pervengano  infino  all’occhio  dello 
fpettatore  in  O : allora  il  raggio  SD  che  cadefulla 
goccia  DEG  , fi  rifrangerà  alla  maniera  del  rag- 
gio SA  , arriverà  al  punto  E , che  è alquanto  più 
bailo  del' punto  B nella  prima  goccia  , Cdtal  raggi® 
rificttendòfi  in  E fimo  un  angolo  eguale  al  fuoango- 
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Il  ycrticc  d’  un’iride  apparifce  più  (fretto  , è 
le  gambe  più  larghe.  Ma  tale  effetto  altro  noi» 
è fe  non  fe  un’  iilufione  ottica  . Di  fatto  (ìc- 
come  il  fole  e la  luna  comparifeono  maggiori 
all’  orizzonte  , di  quando  fono  più  alci  ; così 
pure  le  gambe  dell’iride  apparirono  più  lar- 
ghe verfo  la  fuperficie  terreftre,  ed  i loro  ver- 
tici che  fono  più  alti,  paiono  più  (fretti , tut- 
toché cotai  archi  abbiano  una  larghezza  egua- 
le il  tutta  la  loro  eftenfione  . 

Rifferire  all’  iride  polliamo  ed  alla  caufa  di 
effa  un  fenomeno  maravigliofo , veduto  da  Bo- 
uguer  ed  Ulloa  nell’America,  fulla  montagna 
di  Pambamarca . Il  mattino  fi  trovarono  egli- 
no 


lo  d’incidenza  , arriverà  al  punto  G anch' eflb  più 
baffo  del  punto  C;  ed  uscendo  dalla  goccia  d’  acqua 
al  punto  G , lortiranne  lotto  Io  Hello  angolo  fotto 
cui  forti  dalla  lùa  goccia  il  raggio  precedente  , e giu- 
gnerà  elfo  al  punto  O,  dove  comparirà  verde  e por- 
porino, colori  che  fembreranno  immediatamente  ed 
inferiormente  aderenti  ai  primi  verdi  , azzurri  , e 
porpora  , mentre  che,  .gli, altri  colori  della  goccia 
DGE  che  padano  in  uno  ipazio  intermedio  traG, 
ed  O,  non  giugneranno  punto  all’occhio  dell’ offe r- 
vatore  . Parimenti  il  raggio  Ibi  are  S H , ( conver- 
gente con  SD,  ) tràverfando  verlo  V,  lofpaziocfwì 
nella  nuvola  incontra  , arriva  alla  goccia  Hi K.  che 
ei  penetra  : efcp  polcia  da  quella  goccia  al  punto  K* 
e manda  all’ occhio  dello  l’pettatore  in  O de’  raggi 
verdi  , e porpora  , mentre  che  gli  altri  colori  tra- 
vedano 1*  altee  Iridi  cotnprefe  traG,  ed  O,oppuù.  - 
re  C,  ed  O.  Se  fi-codcepifce  un  raggio  folareOfc, 
che  parca  dal  Sole , e palli  pelle  fpalle  dell’  cflerv*- 
rore , tale  raggio  farà  parallelo  al  raggio  SA  , il 
raggio  O F , lo  làjrj  al  $ £>  i «d  ii  raggio  G M , ad  S H# 
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no  ravvolti  da  una  denfa  nube  * che  i raggi 
del  fol  nafcente  convertirono  pofcia  in  fotn- 
liflìmo  vapore.  La  nube  che  brillante  era  fo- 
pra  modo  di  rimpetto  al  fole  e dopo  le  fpalle 
degli  olfervatori,  non  trovavaG  da  lordiftantc 
di  io  tfe,  e tuttoché  non  apparifce  nè  piana  nò 
unita,  vi  rimirarono  ciafcun  di  que’due  olfervatori 
la  propria  immagine  , ma  non  già  quella  dell’altro, 
dipinta  si  bene  come  fuole  elferlo  dietro  il  cri-, 
(tallo  d’uno  fpecchio.  Qlfervaronvi  ancora  la 
teda  loro  attorniata  da  una  fpecie  di  corona 
rifplendente , formata  da  tre  o quattro  archi s 
concentrici  di  color  vivo,  e ciafcun  arco  fre- 
giato de’ colori  dell’iride.  Il  color  rodo  com- 
pariva più  citeriore  degli  altri  . Separati  erano 
quegli  archi  da  fpazj  eguali,  e 1’ ultimo  dei  tre 
archi  avea  i fuoi  colori  più  deboli  e piùfmor- 
ti . Videro  eziandio  un  cerchio  bianco  poltoa 
certa  diftanza,  il  quale  attorniava  litrearchi. 
Il  piano  di  tutti  gli  archi  era  all’orizzonte 
perpendicolare  ; i loro  diametri  cambiavano  di 
grandezza  ad  ogni  iltante,  e infiemc  cangia- 
vano i loro  colori  ,•  ma  durava  fempre  eguale 
la  diftanza  loro  rifpettiva.  Ne*  tre  archi  il  rof- 
ro  era  fulfeguito  dal  dorè,  quefto  dal  giallo  ; 
olfcrvavafi  pofcia  un  giallo  più  fmorto  cui  fuc- 
cedcva  il  verde  . Allorché  dapprima  olfervaro» 
no  quefto  fenomeno,  gli  archi  pareano  ovali  ; 
ma  in  feguito  diventarono  circolari  . Que’Fi- 
lofofi  olfervarono  altresì  ghiacciate  parecchie 
particole  della  nube;  ma  tuttavia  fpiccate  le 
une  dalle  altre,  ficcome  quelle  che  compongo- 
no li  vapori. 


Enfatiche,  jj? 

Comecché  brillava  il  Sole  dierro  gli  offerva- 
tori,  e fpeffa  era  la  nube  che  li  precedeva,  1* 
ombra  di  eflì  potea  facilmente  ravvifarli  fulla 
nube  molto  vicina  ; ed  allorché  ineguale  di- 
venne e fcabra  la  fuperficle  della  nube  , ciafcufi 
offervatore  dittante  l’uno  dati’  altro , non  potea 
vedere  fe  non  la  fua  immagine  od  ombra  , e 
non  quella  del  compagno  . L5  arco  interiore 
comparve  colorato  interamente , perchè  gli  fpet- 
tatori  lituati  trov  avari  fi  in  vetta  ad  un  monte 
altilfimo  , e il  fole  era  al  fuo  levare,  e perchè 
poteanfi  tirar  de’ raggi  da  tutta  la  circonferen- 
za di  quell’,  reo  all’occhio  dell’ oflèrvarore . Le 
tre  iridi  furono  rutte  e tre  principali,  e di 
ampiezza  differente.  Il  quale  effetto  nafeer  po- 
teva dai  raggi  ri  delti  e ri  frati  i dalle  molecole 
delia  nube,  in  quella  guifa  che. lo  fono  nelle 
iridi  principali,  ed  inoltre  perché  le  parti  del- 
la nuvola  ilare  non  erano  illuminate  ad  un 
tempo'  dai  raggi  del  fole  oriente,  di  modo  che 
ie  parti  fuperion  erano  più  rarefatte  delle  par- 
ti inedie  , e quefte  maggiormente  che  le  infe- 
riori \ e quindi  differenti  erano  i volumi  e le 
denfità  di  quelle  parti  differenti  , le  quali  cosi 
effendo  facevano  che  fortendo  i raggi  folari  ante- 
riormente datai  molecule  , all’occhio  perveniffer» 
dell’ oficrvatore  fotto  non  eguali  angoli  di  rtfra- 
zione  , e per  confeguenza  apparir  facevano  quelle 
tre  iridi  forco  diametri  differenti . Per  altra  parte 
poiché  le  molecole  di  quella  nube  erano  quan- 
do più  e quando  meno  illuminate  e riscaldate 
dal  fole,  dovea  avvenire  un  continuo  cangia- 
mento nella  grandezza  di  quegli  archi  ; il  qua- 
le 
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le  cangiamento  poteva  effe?  produrrò  dai  ventrt 
che  fpigneva  e condenfava  ora  più  ed  ora  meno 
le  diverte  parti  della  nube  che  incontrava  fui 
fuo  cammino  , e quefta  fi  è la  ragione  ezian- 
dio per  cui  differenti  raggi  colorati  all’occhio 
fi  prefentavano  dello  fpettatore  ; dal  che  pro- 
ducevafi  pofcià  un  cangiar  continuo  di  colori 
che  ciafcun  offervatore  vi  ravvifava  . Il  quar- 
to arco  compariva  bianco,  perchè  la  parte  fu- 
periore  del  cielo  , eh’  era  allora  di  foverchio 
illuminata , non  permetteva  punto  che  fi  vedef- 
fero  li  colori/  e per  quefto  pure  li  colori  del- 
la terz’ iride  più  languidi  apparivano  che  quelli 
delle  due  iridi  interiori . 

Edwards  offervò  ai  5 Giugno  1757  * un’ 
altra  fpecie  d’iride  formata  ne’ vapori  delle  nu- 
bi dai  raggi  folari  che  vi  penetravano . Cote- 
fto  arcobaleno  trovavafi  più  elevato  al  diffbpra 
dell’orizzonte  di  quello  che  per  ordinario  feu 
veggia . Formava  effo  una  femi-circonferenza  ; 
rha  le  fue  gambe  non  giugnevino  alla  fuper- 
ficie  della  terra.  Adorno  era  dei  colori  mede- 
fimi  , ma  non  così  vivi  come  quelli  d’ un’ iri- 
de ordinaria*  Del  refto , il  fole  era  di  già  tra- 
montato ; ed  a proporzione  eh’ elfo  diffotto 
all’orizzonte  s’abbaffava,  l’arcobaleno  solleva- 
vafi  ognora  più  nelle  nuvole  al  fole  oppofte  * 
finché  difparvé.  Nel  cielo  non  ifcorgeafi  fegno 
alcun  di  pioggia,  e nemmeno  n’era  caduta  nel 
dopopranzo  di  quel  dì. 


del: 
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DELLE  CORONE. 

Tolora  intorno  alfole,  alla  luna,  ai  piane* 
ti  od  alle  {felle  fitte  fcorgonli  circoli  lumi- 
nofi,  alcune  volte  bianchi , ed  altre  volte  adorni 
coi  colori  rr.edefimi  dell’ arcobaleno . Ora  fen 
ravvifano  parecchi  tutti  concentrici  . Siffatti 
anelli  o corone  dsgii  antichi  chiamavanfi  aloni . 
11  loro  diametro  è al  fummo  variabile  ; per- 
ciocché non  fono  Tempre  della  grandezza  me* 
defilila,  e tal  grandezza  è foggetta  a frequenti 
variazioni  in  tutto  quel  tempo  in  cui  durano 
vilibili.  La  larghezza  degli  anelli  colorati  , e 
e de’ bianchi  anch’efl’a  diff.rifce  . Ovali  appa- 
rifeono  all’occhio  nudo;  ma  efamìnati  con  uno 
i.romento  fi  ravvifano  tondi,  come  furono  ve- 
duti da  S/mith  e Muttchembroek  . Havvi 
Tempre  tra  gli  anelli  ed  il  corpo  luminofo  , 
eh’ dii  circondano  , uno  fpazio  men  rifplen- 
dente  che  non  gli  anelli.  Li  colori  di  elfi  fo- 
no più  deboli  di  quelli  dell’arcobaleno;  elfi  fi 
fuccedvmo  in  un  ordine  differente.,  fecondo  la 
deferenza  de’  lor  diametri . Nel  lópz  ottervò 
Nturron  delle  corone,  in  cui  il  colore  deli*  a- 
nello  interno  azzurro  era  al  didentro  , bianco 
nel  mezzo,  e roffo  di  fuori.  Il  colore  inter- 
no dei  fecondo  anello  era  porporino,  indi  az- 
zurro , appretto  verde  , giallo  e di  un  rotto 
pallido . Il  colore  interno  del  terzo  anello  età 
di  un  azzurro  pallido , e l’ efterno  di  un  giallo, 
pallido.  Parecchie  videneanch’eflo  Muttchcm- 
broek  , delle  quatti  bianco  era  il  colore  eftec- 
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no  e roffo  l’ interno  . Si  oflervò  in  Francia  , 
nel  172S,  una  corona,  il  cui  Contorno  citerio- 
re era  di  un  roffo  pallido  , feguito  da  un  co- 
lor giallo,  pofcia  verde,  e terminata  da  un 
anello  bianco  (a). 

Scorgonfi  fovenri  volte  (ìffatte  corone , e nell’ 
Olanda  fi  può  vederne  per  ordinario  più  di 
cinquanta  per  aurfo.  Sì  veggono  effe  anche  di 
dì  chiaro;  ma  per  meglio  offervarle  , gioverà , 
diceG  , ufare  di  un  tubo  di  metallo  addarto  a 
rimirare  il  fole  . Cotai  fenomeni  fono  anche 
frequentiffimi  nell’  America fettentrionale  ; per- 
ciocché vi  fi  cfferverano  uno  o due  anelli  per 
mefe  intorno  alla  luna , e parimenti  uno  o 
due  anelli  pcé  fettimana  intorno  al  fole.  Que- 
lle-corone  veder  non  fi  poffono  ordinariamente 
da  due  perfone  che  follerò  in  una  diftanzi 
maggiore  di  due  o tre  miglia  , Effe  al  soffiare 
del  vento  difparHcono  ; non  fi  danno  a vedere 
allorché  il  tempo  è perfettamente  fereno , ma 
folo  quando  l’aria  è pregna,  ed  hànnovi  delle 
leggieri  nebbie  . Se  il  vento  fi  caccia  davanti 
a fe  cotali  nebbie,  comincieranno  a difparire 
gli  anelli . 

L’arte  può  produrre  degli  anelli  fomiglian- 
ti  ; pofeiachè  fituando  in  tempo  freddo  un  va- 
fo  d’  acqua  calda  i cui  vapori  fi  follevano  nell* 
aria,  tra  la  luce  d’una  candela  e l’occhio  dell’ 
offervatore  , eì  vedrà  Una  corona  fomigliante , 
Un  non  diffimile  fenomeno  fcorgefi  ancora  , 

fitua- 


{ # ) Storia  dell’ Accademia  Reale  an.  1729. 
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fituando  una  candela  nccefa  ad  alcuni  piè  dalla 
fineftra  ch’abbia  i vetri  coperti  da  un  vapore 
leggiero,4  perciocché  fe  uno  fi  mette  di  fuori 
in  diftanza  di  alcuni  piè  dalla  tineftra , e guar- 
di la  camera  a traverfo  de’ vetri , vedrà  il  fe- 
nomeno di  cui  parliamo . Muffchembroek  offer- 
vò  al  Dicembre  del  1^56  , che  la  luna  cinta 
/ trovavafi  da  una  grande  corona  colorata  , al- 
lorché rimiravala  a traverfo  dei  vetri  della  fua 
camera  , a quel  tempo  coperti  di  un  fotti! 
ghiaccio;  ma  difpariva  il  fenomeno  allorché 
apriva  la  fineftra  . 

Quelle  corone  che  offervanfi  nella  regione 
fuperiore  dell’aria,  dipendono  adunque  da  te- 
nuiflìme  particole  di  vapori , che  affembrati  gli 
uni  coll’ altri,  hanno  un  tal  grado  di  denfità 
capace  di  far  fubire  ai  raggi  lucidi  una  rifra- 
zione o repulfione  per  cui  reftano  divifi  e 
feparati  ne’lor  colori  ; ficcome  fa  la  luce  che 
paffa  tra  due  lamine  fiottili  , o tra  li  fili  di 
due  coltelli . Laonde  una  certa  denfità  di  va- 
pori , od  una  certa  fpeffezza  di  piccioli  ftrati 
che  poffono  eflfi  formare,  fa  si  che  la  luce  del 
fole  che  penetra  tali  molecole  o paffa  tra  loro 
interftizj,  fi  fepari  in  raggi  colorati.(tf) 

La 


( a.  ) L'Alone  fi  dà  a vedere  più  fpeffo  intorno 
alla  Luna,  che  al  Sole,  ed  anzi  alla  notte  che  ai  dì; 
perciocché  le  nubi,  ed  i vapori  fu  cui  fi  forma,  fono 
più  predo  difciold  dal  calore  che  fpande  il  Sole  per 
tutta  l’atmosfera  . Se  fi  getta  dell'  acqua  di  contro 
li  raggi  diretti  del  Solc>  con  molta  forza,  e da  una 

al- 
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• La  differente  refrazione  delie  particole  d’ 
una  nebbia,  la  grandezza  delle  fue  molecole, 
cagionar  potino.  delle  differenze  ne’  colori  delle 

CO-. 


altezza  sì  grande  che  polla  l’acqua  dividerli  in  glo-» 
biccini  infenfibili  , vedraffi  un  circolo  lumtnofo  , un 
ctlone  momentaneo , che  fi  diffipa  coltamente  dopo  la 
caduta  delle  particole  acquee.  Li  falcetti  d’acqua  che 
afono  ognora  coperti  da  una  fpecie  di  polve , o fumo 
d’acqua,  producono  un  effetto  fbmigliante  , ficcome 
feorgefi  rimirando  il  Sole  a travedo  la  cima  del  fa- 
feetto  d’acqua  di  una  fontana  che  trovafi  nella  piaz- 
za di  S.  Pietro  di,  Roma.  Li  vapori  acquei  danno  a 
vedere  un  circolo  brillante  attorno  una  candela  acce-» 
fa  ne' bagni  chiufi  . Molto  più  poi  veder  fi  potranno 
gli  aloni  in  un’aria  libera,  e difgregata  da  vapori  ac- 
quei, fe  dopo  di  averci  tenuto  copertocon  manc>  per 
alcun  tempo,  l’occhio  Io  fidiamo  pofeia  nella  candela  . 
La  ragioue  di  tale  fenomeno  offriraffi  da  fe  medcli- 
nu  a chi  rifletterà  meco,  che  la  mano  coll’ applicarli 
full’ occhio,  ha  confervaio  prefio  a queft’ organo  , ed 
eccitato  mercè  il  calore  da  effa  prodotto,  una  traf- 
pirazione  umida  ed  abbondante,  a traverfo  la  quale 
vedefi  dall'oflèrvatore  la  candela  . Lo  Hello  avvien. 
jure  fe  fi  guardi  la  luce  dopo  di  averfi  bagnato  1 oc- 
chio, e finché  dura  elfo  carico  d’acqua.  AUi  3 Gen- 
naio 1768,  nella  Borgogna  fettentrionale  , yerlo  il 
quarantefimofettirao  grado  di  latitudine  , ofièrvò  1 
Ab.  Richard  , verfo  le  dieci  ore  della  mattina  , un 
alone  luminofiffimo,  li  cui  colori  rolli , verdicci  , • 
porporini  comparivano  affai  vivi  . Il  freddo  era  ga- 
gliardo, ed  agghiacciava  li  vaporfche  l’evaporazione 
mandava  ne  11’ atmosfera  . Nel  dì  feguento  1 odor  va-,, 
tore  medefimo  vide  il  Sole  attorniato  da  un,  circolo 
rifplendente  di  color  verde  Negli  aloni  lunari  non 
fi  veggono  Tempre  in  maniera  dirti ata  li  colori,  per- 
chè trQranfi  quali  annegaci  nella,  quantità  de’  vapori 

a»  tra-. 


a traverso.  de’.qv 
li  colori  che  pjù 
cupano  per  ordir 
al  mezzo  , e li 


i tono, li  rolli  , 
io  de!  éireoìo, 
a!  di  fuori  ? 
i iasioni  mqltip 


ordine  va  logge  tra  a v 
relative  alle  difpofizioni  de! 

16S4. , videi!  ad  Hall,  iti  Salii 
quattro  diametri  lucidi. che  s 
fotir.ontati  erano  da  un. ara 
1681,  ad  Ausf>ourg,.,arp;inr 

alla.  Luna  ; fi  raglia  vai;.;.  eÉe  m duta 

fendo  concentriche  i uOTEjA  p[ccfq 
un  di  pr  re  dell  Iride 

e*a  fianca  . Tali  fenomeni  co  mimi  fd  ir 
merita  fettentnonale , uXéf0  freddo  e 
lnglcli  (labilitialì*  naja^li  Hudfon,ye 
il  Sole  accompagnato  dagli  a! 
aloni  della  I.unaiion  vi.  fono  meno  ral 
perpetuamente  lecchi,  ficcoine  l'Arafi 
ni  del  Golfo  Perfico  , finché  dura  la 
usile  piovine!*  meridionali  della  Pcrfi. 

di  vapori,  djg  r aridi  me 
corone  e gli  aloni ,,»d  qup^fyib' VI’  o; 


te  u,midi  . Certi  naviga; 
prefagio  fotte  fidi-  temp 
elle  Indie  Orientali , e li 
Vleflicq* . Dammene  av 
1 Srin.pmggia  K circo! 
cali  intorno  al  Sole  * Egli  potila 
che  uueili  della  LunaP  non  producedbròefFettìgSjt 
pf’d*biii . Noi  fiamo  orci  nanamente  attenti,  die  a 
fuo  viaggio  alternò  del  hr,.ond<$,'Tpm.  IL 
»,  a quelli  che  fono  incorno  de!  5§le , eia  mina  odo 


niinùi  ne:  paeu 
hanno  JbeuÈfp 
Ite  ne’  mari  di 
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Corona  ancb'effa  farà  mfnoie  o più  ampia,  ed 
apparirà  fiotto  colori  differenti . Muffchembroek 
penfa  che  a torto  le  corone  credute  fiano  in- 
* di- 


„ vi  fi  vegga  qualche  apertura  o breccia  nel  circolo, 

„ ed  in  qual  parte  ella  fi  trovi  ; e fcorgiamo  cotnu- 
„ nemente  partiti]  di  colà  le  più  gagliarde  burrafche.“ 
Si  potrebbe  fpiegare  cotefio  fenomeno  cosi  : Sup- 
pongniamo  che  S { Ftg.  tj  ) rapprelènti  il  Sole  , V V 
una  nebbia  fiottile , la  quale  abbia  quel  grado  di  te*, 
unirà  necelTario  per  produrre  l’effetto  che  intendiamo 
di  fpiegare,  e che  rocchio  dello  Spettatore  fi  trovi 
in  O . Li  raggi  lucidi  che  partono  dal  fole  S fono  > 
confidi  rati  come  paralleli  tra  loro,  e perpendicolari 
alla  nebbia  W,  Si  tiri  dal  centro  dell’allro  la  retta 
àPO,  che  fi  è veduta  già  perpendicolare  al  piano 
dell’  anello  VV.  Ciò  pollo,  un  raggio  qualunque  , fic- 
crme  SA  , il  quale  cade  filila  nebbia  e la  penetra  > 
fr,lepara  in  A in  moiri  piccioli  raggi  Ag,AO,Ae» 
A/;  nè  v’ha  che  il  Colo  raggio  AÒ  che  giunga  all’ 
occhio  dello  fpettarore  fituato  in  O . Cotale  raggio 
entra  nell’occhio  lòtto  l’angolo  AOP,  ed  haunco- 
lore  fido  e determinato.  Supponghiamo  che  muovali 
quello  raggio  naedefimo  attorno  alla  linea  SPO  , 
ficcome  intorno  a!  Tuo  afie  ; il  punto*  A deferiverà 
un  circolo  , la  cui  circonferenza  rifrangerà  de’  rag- 

fi , che  penetrano  la  nube  feparandoli  in  var)  co- 
ori ; quelli  di  egual  colore  col  raggio  A O , giun- 
gono all’occhio  dello  fpettatore  fiotto  k>  Hello  ango- 
lo A O P j ond’è  che  lo  fpettatore  collocato  in  O > 
eflerva  ir  colore  medefimt)  in  tutta  I’efienfionedi un 
circolo  della  baie  A À ; parimenti  il  falcetto  di  rag- 
gi S V , cadendo  fiufla  fuperficie  della  nebbia  VV  , 
la  penetra,  e fi  fepara  n.e’varj  raggi  colorati  , de’ 
quali  un  raggio  di  un  èo!or.e  determinato  fegue  la 
linea  VO  , mentre  che  gli  altri  non  pervengono 
punto  all’occhio  O dello  Ijpcttatot'e . Quel  raggio  e ffi- 


, 
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■Cicatrici  del  vento,  della  pioggia,  o della  test* 
pefta  ; e fecondo  quello  filofofo , riguardar  deg* 
gionfi  Occome  /avole  li  prefagj  dedotti  dalla 
loro  apparizione  » . j. 
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cace  entra  nell'occhio  fotto  l'angolo  VOPj  e di 
tutti  li  raggi  feparati  da  tale  faicetto  non  vi  fono 
parioieiHc  che  quelli  di  ugual  colore  col  già  accen- 
nato  , 1 quali  pervengano  Torto  l'angolo  medefimò 
all  occhio  dello  fpettatote  fituato  in  O;  quelli  raggi 
adunque  /ombrano  venire’ da  un  circolo  , di  cuiPv 

C 1 raSj8‘n'  r ***$  AO  ’ V0  che  giungono  all 
occhio  dello  fpettatore,  debbono  riguardarli  ficconae 
•incaci  ; m.i  tai  raggi  fono  ora  più , ed  ora  meno  nu- 
weroli,  guida  11  gradi  eli  rifrazione  TolFerta  dai  rag- 
gì  iA.Sv’ , traver&ndo  la  nube  .*  Il  calcolo  non 
pOft  ancora  determinare  fino  a qual  punto  poflfano 
crelcere  h raggi  efficaci , 

c ii  Uft'j  ^a,cec^  di  là  da  SV  , che  cadono 

lull a nebbia»  fi  feparaiio  anch'efTì  per  verità  in  raggi 
infierenti  colorati  ; ma  i loro  raggi  efficaci  non  ar» 
nv'ano  punto  all’occhio  O;  e per1  confeguenza  l’oc- 
ehm  a tal  punto  fittiato  hon  è illuminato  ched-iuna 
lcaria  luce.  Parimenci  li  raggi  di  luce  cho  cadono 
lul-le  Parti  della  nebbia  edmprefe  nella  baie  del  cir- 
coJo  A A , non  mandano  in  verun  modo  raggi  effi- 
caci ail  occhio  O;  e quindi  non  riceve  tal  occhio 
da  tutta  1 eflenfione  A PA  che  una  luce  mifta  ad 
ogni  maniera  -di  raggi  ; il  che  fa  apparir  bianco  il 
circolo  A «A<i.  Comecché  la  nebbia  intercetta  la 
luce  vegnente  dal  corpo  luminofb  , k parte  ebe  ab- 
braccia il  contorno  ottico  di  tal  coppo  lumi  nolo .» 
impedilce  che  ii  cielo  apparifea  fereno  , o che  Cav- 
viliai  in  cotal  luogo  fotto  un  colore  azzurro . 


« *4 |^r  /f£jF€&y4 

Li  Farei j od  Jfntelj  fono  fallì  foli  che  fi 
©{fervano  ad  un  tempo  col  fole  . Sen  veggono 
or  uno,  or  due,  talvolta  quattro  , ne  furono 
veduti  i/Wiuo  a fei , éd  Evelio  ne  oflervò  fette 
a Danzica  nel  lóéi  • La  grandezza  di  cotefte 
immagini  del  fole  comparisce  eguale  a quella 
elei  vero  Sole’;  ma  cambìafi  ad  ogni  iftantela 
loro  figura . Effe  non  forno  giammai  si  roton- 
de  ficcomè  il -fole  , e fpcffo  fen  veggono  di 
angolari,  ffo  fp! end  ore  di  effe  ralor  gareggia 
con  quello  del  fole  ; cd  allorché  fi  veggono 
parecchi  pare)]  ad  un  tempo,  havvene  fempee 
qualcuno  di  più  pallido  e men  luminofo  . Il 
loro  contorno  eft eri  ore  è colorato  a foggia  d’ 
iride  ; ed  i più  fra  etti  portano  una  lunga  co- 
da, di  un  colore  prù  roflfò  vicino  al  'parelio 
che  altrove  . Furo  fine  veduti  con  una  coda  da 
due  parti.  Li  pareli  fono  quafi  feto pre accom- 
pagnati da  alcuni  .circoli  J altri  adorni  coi  co- 
lori dell*  arcobaleno,  ed  altri  bianchi  . Lì  cir- 
coli che  hanno  apparentemente  il  fole  al  foro 
centro,  fono  colorati . Il  piano  distai  circoli 
è perpendicolare  ad  una  linea  , che  fi  fyp- 
poneffe  tirata  dall’occhio  dell’ offervatore  al 
centro  del  fole.  Oltre  alli  detti  circoli,  ve  a’ 
ha  degli  altri  paralleli  all’ orizzonte  ; uno  di 
eflfi , eh’ è ordinariamente  am  pii  (fimo  e bianco , 
rinchiude  rutti  li  pareli/  e fe  cotefto  . circolo 
folle  intero,  patterebbe  pel  luogo  ottico  del 
Vfro  Sole  . Il  centro  di  tal  circolo  fembra 
' ■ 4*^*5  tT  rlfcPè  fl 
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effere  il  zcnith  deli’ ofifarrvatorc  . L’ordine  del 
colori  negli  archi  colorati , è quello  fteffo  del- 
le iridi;  ma  il  rotto  occupa  la  parte  interna 
che  riguarda  il  folev  ficcorae  fpeffo  fi  vede 
fidile  corone.  Lr  pare!)  Tono  per  ordinario  fi- 
tuati  nelle  interferoni  dei  circoli  . Si  videro 
de’ parelj  che  durarono  una,  due;  tre,  e finan- 
che quattr’  ore  . Sen  videro  nell’  America  fet- 
tentrion.de,  che  l utti  iter  ceco  per  più  giorni , ed 
oflervabili  erano  dallo  fpuutare  infido  al  tra- 
montar? del  fole.  Talvolta  difpaj otto  H pareli, 
ed  i circoli  prima  da  una  parte,  e indi  da  un’ 
altra,  e fpettb  ritornar  vrggionfi  al  luogo  d’ 
onde  poco  innanzi  erano  difpariti , fin  che  fi- 
nalmente etti  fi  difiìpano  interamente  ( a ) . 

M tn  3 Pare 


( a ) Giulia  le  ofi'ervarioni  di  parecchi  dotti  , 
iiccomeMuircheinbroek  , Maraldi  , Cafoni,  F. velie  ec. 
il  cielo  non  é giammài  perfeccamente  fereno  allora 
quando  comparilcono  li  pareli;  ma  trovali 'in  cotti 
tempo  carica  1’  aria  d’una  tenuifoma  nebbia  traf- 
parente.  Olìèrvnbili  fono  per  ordinario  nel  verno, 
allorché  fa  un  freddo  accompagnato  da  un  debole 
gelo,  e fpirà  inficine  un  feggifcr  vento  di  nord  , o 
che  peude  alquanto  lui  nord  . Quando  fi  pareli  fpa- 
rilcono,  incornine ia  .a  piover  ó a nevicare  ; e Ma- 
ra [di , K raffi  ed  altri  molti  ofièrvarono  che  cade  al- 
lora una  Ipecic  di  ncte  bislunga  fatta  a foggia  d’ 
9&o . FlTis  e !Vfidle:òn  hanno  éfferva^o  nell' America 
lettentrionale , chS  l’aria  èra  allora  ririena  di  par- 
ticole glaciali,  bislunghe,  vifWli;  riguardarono  egli- 
no cotai  particole  come  la  pula  de’ pareli. Suppou- 
ghumo,  che  sr  I1  Pie.  il)  rappresemi  il  fo!e,eche 
dalle  eftreftiità  del  Tuo  diametro  sr  vibri  dei  rag- 
gi 


550  delie  Meteore 

Fare  che  il  parelio  dipenda  da  una-  nuvola 
che  riceve  i ragf;i  folari  e li  riflette  collo  liefs 
ordine  con  cui  gli  ha  ricevuti . Cotal  nuvola 
aver  dee  la  efterior  parte  trafparente , e penetra- 
bile ai'  raggi  («lari  ; V interiore  pai  opaca  , che  li 


gì  uniti  agli  altri  tutti  che  poffiam  fupporre 

intermed),  e che  tai  raggi  incontrino  una  di  quelle 
frecce  ab  in  una  fituazione  verticale,  una  parte  di 
que’ raggi  penetrerà  la  freccia  , mentre  che  un  altra 
parte  né  farà  riflcifa  formando  colla  fuperficie  della 
freccia  un  angolo  eguale  al  già  formato  dal  raggio 
incidente  colla  fuperficie  medefima  . Li  raggi  che  ca- 
dono lu  una  (teda  linea  retta  , che  pud  eller 
riguardata  ficcome  uno  fpecchio  piano  di  picciohm- 
ma  larghezza,  feguiteranno  Je  linee  />«,  q «,  e h con- 
giungeranno in  « j perciò  lo  Ipettatore  fituato  jn  «» 
riceverà  quella  luce  riflefla  che  per  verità  dev  efier 
debole,  dante  che  i>q  non  è che  come  una  linea  ri- 
flettente, ed  oltre  a ciò  una  parte  della  luce  che  ca- 
de in  p ed  in  q , entra  nella  freccia.  Ma  gli  altri  rag- 
gi eh'  cadenzino  fui  nuoti  diverfi  della  linea  a b , od  a 
lato  di  cotal  linea,  faranno  rifleflì  ovunque  che  in  « i 
e per  que.ta  ragione  un  ofTervatore  fituato  in  « vedrà 

un  oggetto  lucido  in  quella  fpecie  di  fpecchio  pq  iil?u»- 
le  comparirà  alla  medelima  altezza'al  di  fopra  dell 
orizzonte,  che  il  fole  sr. 

Ora  le  fuppenghiamo  che  il  zenith  dello  fpettato- 
re  fia  poflo  in  & , e che  il  cielo  dìa  per  ogni  dove 
ripieno  di  quella  fpecie  di  frecce  , Tulle  quali  vibri 
il  Sole  i Tuoi  raggi;,  in  tal  cafo  non  pervertiranno 
all’  occhiò  dell’  olfervatore  fe  non  i raggi  rtpercofu 
dalle  frecce  fotco  un  certo  angolo  determinato , lìc- 
come  è manifello  ; e così  di  mano  in  mano  circo- 
larmeli e . Ma  quelli  che  verranno  rifluì  da  airre 
frecce  {òtto  un,  angolo  medefìmo , non  ghigneranno. 

pun- 


.V 
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y rimandi  tali  quali  gli  ha  e Afa  ricevuti  . Non 
ifcorgefi  per  ordinario  emetta  meteora  femjofi 
al  levare  o tramontare  del  Sole.  Slegarne  pu£ 

M m 4 ave- 


punto allo  fpcttatore  ; talmente  che  egli  vedrà  fol- 
tanto  un  circolo  bianco  lumino!©-,  e fé  Io  fpettatnrc 
è in  A , il  luo  zenith  in  r al  centro  del  circolo  C 
NH  i ( Fig.  1 9 ) vedrà  egli  un  circolo  colorato  H 
D N , quando  li  raggi  HA,  N A arrivano  in  A 
lòtto  un  angolo  conveniente  ; ma  coteila  parte  di- 
fparira  , le  li  raggi  che  ridetti  vengono  lòtto  1’  an- 
golo Hello  dalle  frecce  che  tjrnvaafi  verfo  la  parte 
del  circolo  H D N > oppollo  al  punto  D , non  pol- 
lano pervenire  in  A. 

Oltre  li  raggi  teftè  detti , altri  ancora  ve  n'  han- 
no, che  penetralo  nelle  frecce,  ( Fig.  (8)  e che  n’ 
efeono  pofeia  pei  congiungerfi  in  y \ di  modo  che 
le  linee  ty  , x y tono  parallele  rii  petti  vamente  alle 
linee  r q , /Ai  e comecché  la  grdiez Padella  freccia 
è picciolifiìma  , lo  lpettatore  lituato  in  y v"drà  un* 
immagine  tuminofa  , cui  egli  giudicherà  elìere  alla 
altezza  me  de  lima  al  difHpra  dell’  orizzonte  che  L" 
oggetto  fr  . Per  altra  parte  , li  raggi  (p  , r<j  > che 
entreranno  nella  picciola  fuperfìcic  refringente  pq  , 
per  ufeire  in  tx  , lì  divideranno  «e  loro  colori  , e 
parecchi  di  tai  raggi  ritratti  , cadendo  tulle  parli 
vicine  , fi  melchieranno  novellamene;;  e formeranno 
un  color  bianco  , mentre  che  quelli  che  lònoli  diva- 
ricati di  vantaggio  , conferveranno  i loro  colori.  . 

Se  fi  concepifcano  ora  parecchie  di  coiai  freeCt 
(bfpefe  tra  il  Sole  e 1’  occhio  deli’  ollérvatore  , egli 
è manifefio  che  avravvi  un  cerco  luogo  in  cotai  trec- 
ca , d’  onde  la  luce  rifratta  perverrà  in  copia  più 
grande  all’occhio  deli’oH'ervatore  \ quindi  tenebrerà 
a lui  tal  luogo  più  brillante  , e vi  vedrà  Piinmagj. 
ne  del  Sole  cosi  elevata  al  dilìopra  dell’  orizzonte 
come  il  vero  Soie  x e Ù faranno  molti  i luoghi  da 

cui 
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avefe  il  Sole  in  oppofìzione  parecchie  nuvola 
che  rimandano  egualmente  i Tuoi  raggi  , cosi 
poffono  avervi  ad  un  tempo  varj  pardj  ; quin- 
di 


cui  fa 'luce  rimandata  venga  copiofamente , vi 'fi  ve- 
drà in  cfafcheduno  l’immagine  del  Sole  ; pure  co- 
teile  immagini  ndn  appariranno  rotonde,  (tante  che 
non  fi  trovano  eflè  punto  nella  medefima  linea  che 
il  Soie  c lo  fpettatore*  • 

Supponghiamo  ora  una  freccia  gelata  ah  (Fig.20), 
tale  che  il  raggiò  del  Sole  Sq  , dopo  di  aver  pene- 
trato nell*,  freccia , venga  rifleflò  in  t nella  direzio- 
ne  } p , e che  giunto  pofeia  in  p efea  dalla  freccia 
militando  J a linea  pO  \ 1’  oflérvatore  firuato  in  O 
vedrà  il  Sole  S alla  mede  (ima  altezza  al  dillbpra 
dell  orizzonte  che  il  vero  Sole.  Tutte  le  frecce  che 
mandar  potranno  de’  raggi  frtnffi  affi’  occhio  dell'ol- 
leryatore,  faranno  evf'dehtemente  fortuite  in  un  me- 
cei  rno  circolo  luminolò  Se  Uh  certo  numero  di  fai 
trecce  Contigue  mandano -una  luce  più  viva  delle 
altre,  fi  vedrà  in  còrd- luogo  un’ immagine  del  Sole 
od  un  parelio  , e fai  pareli  faranno  più  o meno  vi* 
Vi  , lecondo  che  farà  più  0 meno  denfa  la  luce  che 
all  oc.  >10  arriverà  dello  fpetfarore.  Peraltro,  Affarti 
fenomeni  capaci  df  differenti  lpiogazioni  , non  haa* 
no  già  efu  una  forma  collante  J potrebbe  efìèr  che 
li  pareli  provenidèro  dalle  frecce  gelate  fin  qui 
dette  , che  fi  cerchi  colorati  , che  diverfi  non  Cono 
dal. e corone,  dipendanoda  una  nebbia  leggiera,  cui 
rotai  frecce  fi  diano  appetii . Ma  a!  primo  produrfi 
n una  certa  agitazione' nell’ aria  , cangerafli  ad  ogn’ 

1 (fan te  lo  fp/endore  de’  pardj  , e fcotgerannoli  ora 
pru  grandi  ed  ora  più  piccioli  , quando  meno  e 
quando  più  vivi  , finché  difordinandoli  interamente 
la  licuazione  delle  frecce  fuddette  , fvanifeano  efli 
interamente. 

I rivolta  veggo» fi  ancora  delle  parafdeni  intorno 

alla 
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di  é che  furono  vedati  in  Romi  cinque  Soli, 
e fieri  videro  quattro  a CharcreS  nel  1 666. 
Puofli  paragonare  1*  effetto  di  quelle  nubi  ri- 
fletto al  Sole  , ad  un  vetro  tagliato  a facce 
eguali , da  icui  fi  moltiplicano  gli  oggetti  che 
a traverfo  di  elfo  fono  riguardati  ; le  nubi 
poffono  del  pari  effère  difpofte  a varj  piani 

egua- 


glia Lana,'  con  code  e circoli  alla  maniera  de' pare- 
li j ma  quelle  immagini  della  Luna  lono  men  vive 
di  quelle  del  Sole . Callini  ofièrvò  tre  Lune  nèl 
1693  ; ' Muflchembroek  vide  un  pari  fenomeno  in 
Olanda  nel  1735  > ed  apparvene  uno  lòmigliante  in 
Francia  nel  1747.  Le  parafèleni*  dipendono  dalle 
caufe  medefime  deili  pareli;  e quindi  li  fpiegheran- 
no  alla  della  maniera. 

Li  17  Ma  riq  1677  fi  oflervò  nella  feuna  una  cro- 
ce bianca,  di  cui  un  braccio  era  perpendicolare  , e 
l’altro  parallelo  all’ orizzonte.  Il  celebre  Frilch  of- 
fcrvò  nel  1729  un  circolo  di  tre  colori  intorno  a! 
Sole  . Alcune  volte  il  Sole  vibra  una  luce  »fomi- 
gliante  a delle  verghe  -fte udenti 0 dalle  nubi  inlino 
alla  Ih  perfide  della  terra  a guii'a  di  cono  che  aveffe 
la  baie  appoggiata  fulJa  terra  . Tale  fenomeno  li 
rende  oflèrvabije  allorché  le  nubi  tolgono  la  villa 
del  Sole  agli  fpertatori  , ed  i raggi  lucidi  pofìóno 
farli  luogo  tra  gli  interftizj  anguili  delèe  altre  nubi, 
e pervenire  infiuoa  terra . Que’raggi  , -incontrando  fui 
loro  paffàggìo  li  vapori  che  s’ alzano  dalla  terra  , fi 
riflettono  e Còlpilcóno  forte  la  villa  quando  fono  ri- 
guardati lateralrnefitéjk'  Lo  ftefl'o  fenomeno  avvien 
pure  allora  quando  fi  introduce  un-  raggio  lucido  in 
una.  camqfa  ofèura  ; imperocché  tal  raggio  fcontran- 
don  in  varj. cprgulculi  } ..fi  riflette  in  più  fènfi  , e 
guardato  lateralmente , apparifce  fotte  la  forma  del- 
le verghe,  fuddettc. 
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*guali  fu  cui  fi  dipinga  1’  immagine  del  Sole. 
Quella  meteora  , egualmente  clic  le  altre  , di 
cui  abbiamo  orora  favellato  , prodotta  viene , 
dice  un  celebre  Fifico  , dalla  rifrazione  della 
luce  diretta  del  Sole  fopra  un  mezzo  denfo 
che  la  riflette  ; „ fe  la  rifrazione  è diretta  , 

li  raggi  confervano  tutto  il  loro  fplendore 
„ primitivo  ; s’ è tifa  divergente,  vedefi  l’e- 
,,  ftremità  del  circolo  tinta  de’  colori  dell1  ar- 
„ cobaleno  , e la  luce  riceve  differenti  modi- 
„ ficazioni  dal  corpo  opaco  in  cui  fi  rifrange 
„ effa  e fi  riflette.  “ 

Videfi  nel  1586  l’ immagine  del  Sole  al  le- 
var fuo  riflelfa  egualmente  fopra  due  nubi  che 
a delira  ed  a finiitra  lo  accompagnavano.  Ta- 
le fenomeno,  che  durò  lunga  pezza  , rendeva 
il  cammino  del  Sole  più  maeftofo  , e raddop- 
piava^ lo*  fplendore  . Ordinariamente  fono 
li  pareli  accompagnati  da  una  corona  tinta 
dei  colori  dell’arcobaleno  , alle  due  eftremità 
elleriori  della  quale  formanfi  foventi  volte  due 
immagini  folari  ; ftante  che  le  difpolizioni 
dell’aria  e dei  vapori  fono  a un  dipreffo  quelle 
ftelfe  in  cui  fi  forma  l’alone  e l’ arcobaleno . Si 
ha  offervato  che  li  pareli  durano  tanto  meno 
quanto  fono  più  lucidi  ; il  che  avviene  dall’ 
agire  che  fa  allora  il  Sole  più  vivamente  fui 
vapori  che  riflettono  la  fua  immagine  , dal 
difcioglierli  affai  predo*,  o renderli  trafparen- 
ti  . Nel  1 ai  18  Gennaio  furono  , allo 
fpunrare  del  Sole  , offervati  tre  Soli  in  un 
piano  perpendicolare  all’  orizzonte  ; il  vero 
Sole  era  quello  di  mezzo  . Aveva  il  pritq* 
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fopra  , ed  il  fecondo  al  diffotto  , una  ftrifcia 
di  luce  norabiliffima  , e appariva  viciniamo 
T un  Sole  all’  altro  . Siffatto  fenomeno  puà 
fpiegarfi  fupponendo  che  vi  aveffer  nell’  aria 
delle  picciole  foglie  di  ghiacci  affai  unite  , le 
quali  rifrangevano  di  tal  maniera  la  luce,  che 
gli  fpetratori  potevano,  vedere  due  immagini 
Solari  1'  una  di  fopra  1’  altra  di  fotto  del  So- 
le; ed  è già  noto,  che  li  raggi  ri  fratti  a tra- 
verso di  un  prifma  fanno  apparire  gli  oggetti 
ov’  eflì  punto  non  fono  . Riguardo  al  vero 
Sole  vedeafi  mediami  due  raggi  diretti  che 
non  fi  torcevano  nel  loro  cammino.  Nelle  re- 
gioni polari  fcorgono  li  naviganti  1’  immagi- 
ne del  difco  folare  , talora  intera  fuori  dell’ 
orizzonte  , talora  tagliata  dall’orizzonte  me.' 
defimo  , ond’  è che  alcune  volte  credono  farfi, 
dall*  Autore  della  natura  un  miracolo  per  ab- 
breviar il  tempo  dei  loro  travagli  , facendo 
ricomparire  1’  aftro  del  giorno  più  predo  eh’ 
eglino  non  afpettavano  * Eglino  godono  alcu- 
ne fiate  due  o tre  giorni  coofecutivi  di  coiai 
fallace  apparenza  ; ma  a cangiar,  venendo  le 
difpofizioni  dell’  aria , i folli  Soli  fi  dileguano, 
ed  eglino  tornano  nello  affanno  fino  al  ritor- 
no del  vero  Sole  . 

Li  viaggiatori , che  hanno  percorfe  le  con- 
trade boreali  del  globo  , rifèrifcono  di  avervi 
talora  veduto  fino  a fei  pareli  in  una  volta 
Nel  1596  , ai  a di  Giugno  , all’  altezza  di 
69  gradi  24  minuti  , videro  gli  Olandefi , 
alle  dieci  e mezzo  del  mattino,  tre  Soli,  de’ 
quali  quello  di  mezzo  era  il  vero  , traverfati 

* da. 
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da  un’iride.  Offervavanfi  nel  tempo  ftefifo  due 
altre  iridi*,  una  che  attorniava  li  Soli,  l’altra 
che  traversava  la  rotondità  del  vero  Sóle  , il 
cui  orlo  inferiore  tra  alt#  28  gradi  full’  oriz- 
zonte . Addi  8 Dicembre  1745  , videfi  , a 
Vilna  , in  Lituania^  il  Sole  al  fuo  levare 
formontato  da  una  fpè*cle  di  piramide  lumino- 
fa  , ed  accompagnato  da  due  fallì  Soli  più  al- 
ti e rolli  j com  preti  anch’effi  tra  due  altre  pi* 
ramidi  tinte  de»  colori  dell’  iride  . Tale  feno« 
meno  durò  circa  due  ore . 

DELLE  PARASELENI. 

Le  Parafeleni  f o falfe  Lune  , fortnanfi  al 
modo  Redo  de’  pareli  , mercè  li  raggi  lucidi 
che  cadono  fopra  una  materia  difpoita  a ri- 
fletterli . Quelle  che  fi  formano  in  tempo  di 
gran  freddo  , fono  di  colori  più  efpréfli  , e 
più  lucide  che  quelle  di  primavera  o della 
eft'te  . Addi  20  Ottobre  1747  , fi  vide  un 
alone  intorno  alla  Luna,  con  quattro  fegmen- 
ti  di  circoli  , dei  quali  due  eh’  eran  di  fopra 
dell’  alone  di  dieci  gradi  di  lunghezza  , erano 
concenttici  . Scorgealì  una  parafelene  nell’  alo- 
ne , che  lo  tagliava  , nel  piano  fteffo  ove  ap- 
pariva la  Luna  , e che  aveva  una  coda  di 
quattro  gradi5.  Il  diametro  apparente  della  pa- 
rafelene  eguale  era  a quello  della  Luna  ; ma  i 
fuoi  colori  non  erano  sì  vivi  come  lo  fono 
per  ordinario  quelli  dei  pafelj*.  Le  parafeleni 
fono  alcune  volte  colorate  , ma  fovente  non 
fi  danno  effe  a vedere  che  mediante  una  luce 

bian- 
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biaqchiffìina  affai  . (colorata . fn  quanto  poi  ai 
circoli  iia  eccentrici  o*j(ia  concentrici  che  veg- 
, gonfi  intorno  all’alone  , vengono  effi  riguar- 
dati da  parecchi  Filici  ficcome.  gli  orli  di  nu- 
bi leggiere  fulle  quali  riflette  la  luce  ; e lo 
ffeffb  dicali  delle  fafce-o  linee  che  s’  incrocic- 
chiano, e producono  delle  varietà  forprenden- 
ti  in  litfatii  fenomeni  < Picciole  nubi  difpofte 
in  croce  caufar  ponno  de’&nomfini  che  fi  pre-  M 
fentano  fiotto  una  forma  aMnmirabile  , quando 
fi  trovano  effe  in  oppofizione  col  difco  Solare 
o con  quello  della  Luna  . Di  quella  maniera 
può  formarfi  in  aria  una  croce  luminofa  . 
Quindi  è che  videfi  a’  ly  Maggia  1 ópy  una 
croce  bianca  nella  Luna  di  cui  uno  dei  rami 
era  parallelo  , e perptqRtdicolare  1’  altro  all’  o- 
rizzonte  . Ella  è faci!  cpfa  1’  intendere  che  fe 
fi  (offe  diffipata  una  porzione  delia  nube  r la, 
parte  corrifpondente  della  croce  farebbe  difpa- 
rica . • . - 
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